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AVVERTENZA 


Con  questo  fascicolo  —  che  è  il  269°  della 
raccolta  —  V Archivio  Storico  Italiano,  pur  con- 
tinuando ad  essere  diretto  dalla  R.  Deputazione 
toscana  di  storia  patria  e  pur  conservando  il  suo 
carattere  e  le  sue  tradizioni,  è  affidato,  per  quanto 
concerne  la  parte  editoriale  e  amministrativa,  alla 
benemerita  Casa  E.  Loescher  e  C.  (W.  Regenberg) 
di  Roma. 

È  parso  opportuno  al  Consiglio  Direttivo 
chiudere,  con  la  gestione  amministrativa  tenuta 
direttamente,  anche  la  Quinta  Serie  del  Perio- 
dico. Inoltre,  a  sopprimere  antiquate  e  inutili 
distinzioni  e  ad  evitare  eventuali  citazioni  o  troppo 
complesse  o  manchevoli,  il  Consiglio  stesso  ha 
deliberato  di  non  iniziarne  una  Sesta,  ma  di  con- 
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traddistingucrc  da  ora  innanzi  i  singoli  foscicoli 
àQWAvcliivio  soltanto  col  loro  numero  progres- 
sivo di  collezione,  mantenendo  la  divisione  in 
tomi  (due  all'anno).  Naturalmente,  abolite  le  serie, 
questi  tomi  saranno  ogni  anno  respettivamentc 
seonati  con  i  numeri  I  e  IL 

LA  DIREZIONE. 


LA  CRONACA  DEL  CONVENTO  FIORENTINO  DI  SAN  MARCO 

La  parte  più  antica,  dettata  da  Oiuliano  Lapaccini 


La  Cronaca  di  S.  Marco  (1)  non  è  sconosciuta  agli 
eruditi  :  gii  studiosi  dell'umanesimo,  gli  ammiratori  del- 
l'Angelico, quelli  di  fra  Benedetto,  fratello  dell'Angelico,  il 
delicato  miniatore,  coloro  che  cercano  di  penetrare  il  ge- 
nio complesso  di  Cosimo  il  Vecchio,  e  finalmente  coloro 
in  cui  desta  interesse  il  moto  di  riforma  che  si  manifesta 
nell'ordine  domenicano  da  Sant'Antonino  fino  al  Savo- 
narola, l'hanno  consultata  e  citata  (2).  Già  nel  1759,  dal 
Mehus  ne  vennero  riferite  nella  prefazione  del  suo 
Ambrogio  Traversavi  le  poche  pagine,  che  narrano  la 
fondazione  della  biblioteca,  la  quale  fu,  come  ognuno 
sa,  la  prima  biblioteca  pubblica  d' Europa  (3). 

Questa  Cronaca  meriterebbe  d' essere  pubblicata 
integralmente,  almeno  fino  al  1508,  importante  com'  è 
per  le  origini  di  quel  celebre  Convento,  e  per  il  rac- 
conto eh'  essa  fa  della  tragedia  di  cui  il  Savonarola  fu 


(1)  E  conservata  nel  codice  *  S.  Marco,  n^  370»  della  R.  Biblioteca 
Medicea  Laurenziana  di  Firenze. 

(2)  Sarà  sufficiente,  fra  gli  altri,  ricordare  Pasquale  Villari  nella 
sua  Storia  di  Girolamo  Savonarola  e  de' suoi  tempi  (Firenze,  Succ.  Le 
Mounier,  1887-1888  :  passim). 

(3)  Altre  notizie  ne  trasse  e  pubblicò,  riguardanti  la  biblioteca.  Enea 
PiccoLOMTNi  nella  monografia  Intorno  alle  condizioni  ed  alle  vicende 
della  Libreria  Medicea  privata  {Arch.  Stor.  Ital.,  serie  III^ 
tomi  19,  20  e  21,  anni  1874-1875). 
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]'  eroe  insieme  ed  il  martire.  Forse  verrà  stampata  un 
t^noino  :  in  queste  pagine,  intanto,  si  oifre  agli  studiosi 
la  parte  più  antica. 

La  Cronaca  di  San  Marco,  unitamente  a  quella  di  San 
Domenico  di  Fiesole,  è  la  prima  tra  le  cronache  domeni- 
cane, perchè  non  si  può  intitolare  così  la  Chronica  anti- 
qua Conventus  S.  Catharinae  di  Pisa,  che,  stampata  con 
degli  Excerpta  Annalium  in  questa  medesima  Rivista (1), 
meglio  rientra  nella  categoria  delle  «  Ricordanze  »  o  dèi 
«  Necrologi  ».  Risale  ai  primi  del  '500.  In  seguito  ad  una 
decisione  del  capitolo  della  Congregazione  riformata  di 
Toscana,  il  vicario  generale  di  quel  tempo,  fra  Jacopo 
da  Sicilia,  incaricò  il  fiorentino  Roberto  degli  Ubaldini 
da  Gagliano,  frate  di  S.  Marco,  d'accingersi  a  questo 
lavoro.  Al  pari  di  tutti  i  cronisti  che  piti  tardi  s'inca- 
ricarono di  simili  lavori,  Roberto  degli  Ubaldini  ebbe 
a  sussidio  l'archivio  del  convento,  i  libri  del  bilancio, 
gli  atti  notarili,  contratti,  procure,  bolle  ecc.  ;  ma  oltre 
a  tali  documenti,  egli  trovò  una  traccia  del  proprio 
lavoro  in  un  saggio  di  Cronaca,  scritto  prima  del  1457 
da  un  antico    priore,    Giuhano   Lapaccini   (2).   Ebbe  il 


(1)  Arcliivìo  storico  italiano,  serie  I,  tomo  VI,  parte  II,  disp,  2", 
pp.  397  e  segg. 

(2)  Questa  pregevole  indicazione  è  tolta  dalla  notizia  biografica  di 
G.  Lapaccini,  scritta  nella  quarta  parte  della  Cronaca  (1°  146'",  già  212^)  dallo 
stesso  Roberto  degli  Ubaldini  : 

«  Frater  Julianus  Benedicti  Lapaccinus  de  Florentia,  in  nativum  hujus 
«  conventus  datus  per  rev."iuui  Qrdinis  Magistrum  Martialem  Auribellum, 
«  ut  in  prima  Chronicae  hujus  parte  apparet  ;  in  quo  et  Prior  bis  extitit  et 

*  prò  quo  plus  omnibus  laboravit,  ut  ex  ipsa  prima  Chronicae  parte  perspici 
«  potest  :  qui  exemplar  hujus  Chronicae  usque  ad  tempora  sua  tnanu 

*  propria  prosequuUis  est  ;  vir  utique  genere,  moribus  et  scientia  clarus  ; 

*  praedicator  admodum  gratiosus.  Mantuam  a  r.^o  Vicario  Generali  trans- 

*  missus  ut  in  ea  urbe  per  futuram  tunc  proxime  quadragesimam  decla- 

*  maret,  ibi  ilium  dolore  vexatus  vitae  suae  diera  clausit  extremum,  die 
«  XXI*  Februarii  mcccclvij,  anno  aetatis  suae  xlv  vel  xlvi«o.  Cui  omnes 
«  fratres  in  posterum  plurimum  tenentur,  cum  conventus  hic  noster  sem- 

*  piterna  munera  per  eum  adeptus  sit,  ut  supra  apparet  ». 
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buon  gusto  di  rispettare  l'opera  del  suo  predecessore 
e  d'inserirla,  senza  quasi  punto  modificarla  (1),  nella 
propria  opera;  ce  lo  dice  egli  stesso  al  foglio  10"  del 
manoscritto:  «  Hactenus  invenimus  exemplar  Annalium 
«  seu  conventualis  Ghronicae  vetus,  ex  quo  libri  hujvs 
«  majorem  partem  transcrihimus,  successivum  temporis 
«  cursum  et  ordinem  in  scribendis  quae  contigerunt 
«servasse».  Appunto  cotesto  fondo  antico  costituisce 
l'oggetto  della  presente  pubblicazione. 

Conosciamo  abbastanza  bene  l' autore,  Giuliano  La- 
paccini,  soprattutto  mercè  l'amico  suo  Vespasiano  da 
Bisticci,  che  nelle  Vite  (2)  gli  dedicò  una  di  quelle  di- 
lettevoli biografie  tutte  sue.  Nato  nel  1411  o  '12  di 
onorata  famiglia  fiorentina,  egli  lasciò  il  secolo,  proba- 
bilmente inspirato  da  Sant'Antonino,  e  vestì  l'abito  re- 
ligioso a  Fiesole,  nel  convento  di  San  Domenico,  prima 
del  1436  (3).  Parente  del  celebre  Niccolò  Niccoli,  egli 
aveva  forse  già  subito  l' influsso  degli  umanisti  e  forse 
anche  frequentato  alcuno  dei  tanti  ritrovi  eruditi  della 
Firenze  di  quel  tempo. 

Fondato  qualche  anno  dopo,  per  la  generosità 
di  Cosimo,  il  convento  di  San  Marco,  egli  fu  tra  i 
primi  che  andarono  ad  abitarvi.  Al  pari  del  suo  mae- 
stro Sant'Antonino,  che  «  amollo  assai....  e  tennelo  in 
luogo  di  figliuolo  spirituale  per  le  sua  virtìi  »  (4),  era 
cagionevole  di  salute,  spesso  malato,  ma,  come  lui, 
esemplare  per  virtù  :  «  Fu  infermo  del  corpo,  e  ispesso 
«  aveva  male:  era,   come  è  detto,  d'una  mitissima  na- 


(1)  Gfr.  r  O"-  :  «  prò  dieta  causa  tisque  ad  praesens  eleymosinaliter 
largitiir,  hic  est  usque  ad  annos  Domini  MCCCCLiijes  ».  Questo  è  evidente- 
mente il  testo  del  Lapaccini,  poiché  l'Ubaldini  scriveva  nel  Cinquecento. 

(2)  Ed.  Lodovico  Frati,  Bologna,  1893,  tomo  III,  p.  241. 

(3)  Cronaca  di  S.  Domenico,  foglio  976. 

(4)  Vespasiano,  op.  cit.,  p.  243. 
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«  tura,  umano,  benigno,  piacevole  che  sempre  pareva 
«  ridesse:  era  d'uno  bellissimo  aspetto:  aveva  tanta 
«  destrezza  d' ingegno  aggiunta  alla  sua  bontà  che  con 
«  ognuno  con  chi  e'  parlava  s' innamorava  de'  sua 
«  buoni  modi  e  costumi  »  (1);  aggiungasi  che  aveva  la 
coscienza  tanto  rigida,  che  non  ardiva  giovarsi  delle 
sue  relazioni  con  i  Medici  per  intervenire  in  faccende 
che  non  riguardassero  il  suo  ordine. 

Fu  due  volte  priore  di  S.  Marco,  prima  nel  1444, 
poi  per  cinque  aiuii,  dal  1448  al  1453.  E  mentre  teneva 
questa  dignità  fu  per  la  prima  volta  mandato  a  Roma 
per  ottenere  l'autonomia  dei  conventi  di  S.  Marco  e 
S.  Domenico,  fino  a  quell'anno  uniti  sotto  la  mede- 
sima autorità  (^).  Vi  ritornò  nel  144(5  per  promettere 
in  nome  d'Antonino,  di  recente  eletto  arcivescovo  di 
Firenze,  il  «  commune  servitium  »  ed  i  «  minuta  ser- 
vi tia  »,  che  si  dovevano  pagare  alla  Camera  apostolica 
e  che  per  Firenze  raggiungevano  la  somma  di  1500- 
fiorini  d'oro  (3). 

Al  dire  di  Vespasiano,  egli  era  «  solennissimo  pre- 
dicatore e  molto  accetto  nella  sua  predicazione  ».  Di 
fatti  lo  troviamo  più  volte  fuori  di  Toscana:  nel  gen- 
naio del  1452  è  a  Verona  (4);  qualche  anno  dopo, 
mentre,  promossa  da  papa  Calisto  III,  s'  organizza  la 
Crociata  contro  i  Turchi,  egli  predica  a  Genova,  e 
l'arcivescovo  di  Firenze  lo  raccomanda  a  suo  nipote 
Giovanni  «  perchè  da  sua  puerizia  l'ho  allevato  nella 
rehgione  e  in  buono  timore  di  Dio  »  (5).  Durante  un 
suo  viaggio  a  Mantova,  dove  era  stato  richiesto  per  la 


(1)  Vespasiano,  op.  cit.,  p.  i242. 

(2)  Vedi  più  oltre,  nella  Cronaca,  a  pp.  18  e  seg. 

(3)  Archiviq   di    Stato    di   Roma,    Secundus    liber    Ohligationum 
EiKjenil  IV,  foglio  155. 

(4)  Ricordanze,  A:  foglio  2'  (codice  S.  Marco,  n*"  902,  nella  Laurenziana). 

(5)  Lettere  di  Sant'Antonino,  Firenze,  1859,  p.  193. 
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quaresima,  morì  il  25  dì  febbraio  1458,  nell'età  d'amii 
45  0  46  (1). 

TI  predicare  sembra  bensì  essere  stata  cura  se- 
condaria della  sua  vita.  Il  suo  gran  pensiero  fu  invece 
il  convento  di  San  Marco,  del  quale  curò  sempre  la 
vita  materiale  e  intellettuale.  Si  leggeranno  più  oltre, 
nel  testo,  particolari  notizie  intorno  alle  larghezze  di 
cui  Cosimo  mostravasi  prodigo  verso  il  convento  ora 
nominato;  e  l'enumerazione  di  esse,  fatta  qui,  po- 
trebbe anche  completarsi  con  un  libro  di  Ricordanze 
conservato  nella  Laurenziana  (2),  al  quale  ho  già  fatto 
cenno.  Ma  ciò  di  cui  la  Cronaca  tace.  Vespasiano  ce 
lo  dice  :  di  quei  generosi  doni  il  latore  consueto  e  di- 
screto era  il  Lapaccini:  «  frate  Giuliano  col  mezzo  di 
«  Cosimo  provvide  a  ogni  cosa....  e  per  che  frate  Giu- 
«  liano  era  uomo  molto  rimesso  che  per  se  non  arebbe 
«  mai  domandato  nulla,  Cosimo  quando  andava  fuori, 
«  radi  dì  era  non  andasse  a  udire  messa  a  santo 
«  Marco,  e  non  aspettava  gli  fussi  domandato,  ma  sem- 
^<  pre  era  quello  domandava  frate  Giuliano  se  mancava 
«  loro  nulla  »  (3). 

Quanto  alla  biblioteca,  può  dirsi  che  fu  davvero 
opera  sua,  e  che,  se  pur  vi  provvide  per  conto  di 
Cosimo,  il  quale  forniva  il  denaro,  adempì  l'incarico 
con  tutto  il  gusto  e  la  sollecitudine  d'un  vero  umanista. 
Andare  a  Siena  o  a  Lucca,  insieme  con  Vespasiano,  e 
fare,  come  già  Poggio  Bracciolini,  la  raccolta  de'  ma- 
noscritti; far  copiare  quelli  di  cui  l'acquisto  era  impos- 
sibile; chiamare  al  lavoro  fra  Benedetto,  Zanobi  degli 
Strozzi,  Filippo  di  Matteo,  miniatori;  custodire  le  ric- 
chezze   così   accumulate   con  belle  e  forti  legature  di 


(1)  Vedi  sopra,  p.  %  nota  2. 

(3)  Cioè  col  codice  S.  Marco  n°  902,  della  Laurenziana,  già  citato. 

(3)  Op.  cit.,  pp.  241-242. 
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cuoio  verde,  bianco  o  azzurro:  ecco  (per  quanto  noi  pos- 
siamo rilevare  dalla  Cronaca  e  dalle  Ricordanze)  quale 
fu  la  sua  più  assidua  cura,  specialmente  nel  tempo  del 
suo  Priorato. 

Nessuno  meglio  di  lui  aveva  qualità  per  narrarci 
le  origini  di  San  Marco.  Scriverne  la  storia,  per  lui 
che  tanta  parte  prese  a  quegli  eventi,  quasi  equivaleva  a 
scrivere  la  sua  propria  autobiografìa,  discreta  ed  og- 
gettiva, se  pure  incompleta;  le  asserzioni  del  Lapaccini 
offrono  quindi  tutte  quante  le  garanzie  di  sincerità  e 
d'  esattezza. 

Tours.  Raoul  MoRgAv. 


[e.  4'']  Maria.  Jesus.  Marcus. 

Annalia  conventus  sancti  Marci  de  Florentia  almi  Prae- 
dicatorum  ordinis,  ab  illius  receptione  ab  anno  videlicet 
M'^^cccC"^  xxxvto  per  tempora  sibi  jugiter  succedentia,  recupe- 
rata ex  confusa  vetustate  anno  Incarnationis  Dominicae  mdix"". 

(A)d  honorem  omnipotentis  Dei,  Patris  et  Filii  et  Spiri- 
tus  Sancti,  Virginis  Mariae  matris  ejus  almique  Patriarchae 
nostri  Praedicatorum  ordinis  divi  Dominici,  necnon  gloriosi 
Evangelistae  Marci  patroni  ipsius  ecclesiae  et  conventus,  hic 
inferius  scribentur  de  tempore  in  tempus  pertinentia  ad  ipsam 
ecclesiam  et  conventum  sancti  Marci  :  quomodo  videlicet  ec- 
clesia ipsa  et  conventus  collatus  fuerit  a  sede  apostolica  ordini 
Praedicatorum,  augustae  quoque  tam  ecclesiae  quam  conven- 
tus structurae  et  earum  autores,  bona  denique  mobilia  et 
immobilia  ad  utrumque  spectantia  recepta  et  in  futurum  re- 
cipienda,  legata  notabilia  quae  prò  tempore  fient  dicto  con- 
ventui  cum  eorum  alienationibus  quae  fieri  continget.  Secundo 
loco  annotabuntur  ordinate  Priores  hujus  conventus  qui  prò 
tempore  futuri  sunt,  et  quae  memorata  digna  sub  illis  eve- 
nient.  Tertio  describentur  receptorum  fratrum  professiones, 
quo  videlicet  tempore  et  cui  quisque  professus  fuerit.  Po- 
stremo fratrum  obitus  degentium  in  hoc  conventu. 
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In  primis  notum  sit  omnibus  quomodo  anno  Incarnationis 
Dominicae  m'"occcc"»oxxxv*',  residentibus  fratribiis  saneti  Do- 
minici de  Fesulis,  existente  Priore  in  dicto  conventu  fratre 
Cypriano  de  Floreritia,  Vicario  autem  generale  conventuum 
reformatorum  ordinis  Praedicatorum  citra  Alpes  reverendo  \). 
fratre  Antonino  de  Florentia,  de  communi  Consilio  fratrum, 
ad  hoc  etiam  sollicitantibus  pluribus  civibus  (1)  amicis  eoriim, 
visum  est  eis  utile  et  valde  necessarium  procurare  aliquam 
habitationem  seu  conventum  in  civitate:  quo  melius  inde 
provideri  posset  inflrmitatibus  et  fratrum  necessitatibus,  ac 
etiam  et  in  primis  commodi us  proximorum  saluti  vacare.  Et 
cum  tam  per  fratres  quam  cives  tractaretur  de  habendo  con- 
ventu sancti  Marci,  ac  domino  Papae  videlicet  Eugenio  irij'» 
fuisset  expositum,  commissa  demum  visitatione  elicti  mona- 
sterii  sancti  Marci,  quod  minus  bonae  famae  erat,  Dominis 
Episcopis  Ariminensi  et  Recanatensi  et  postea  loco  Recana- 
tensis  Domino  Jobanni  de  Mella  (2),  hispano,  post  plures 
menses  facta  visitatione,  Domino  nostro  Eugenio  Papae  re- 
tulerunt  praedictos  fratres  praedicti  monasterii  se  bene  lia- 
bere  in  divinis  offitiis  et  populum  contentari  quod  dimissi 
sint  in  pace  remanere  in  monasterio  suo  etc.  (3). 

Frustrati  igitur  fratres  nostri  spe  sua,  quaesierunt  alium 
habere  locum  in  civitate,  quibus  oblata  fuit  ecclesia  sancti 
Georgii  ultra  Arnum  per   parrochianos  ipsius  ecclesiae.  At 


(l)  Sopi'attutto  Cosimo  de'  Medici  e  Lorenzo  suo  fratello. 

(!2)  Intorno  al  Cardinale  di  Mella  cfr.  Vespasiano,  Vite  (ed.  L.  Fkati), 
voi.  1,  pp.  168-169. 

(3)  Un  po'  diversa  è  la  narrazione  di  Sant'Antonino  (('Jironicoit, 
pars  111,  tit.  XXII,  cap.   X,  §  5):   *  Cura....  fama  eorum  obscura  esset  et 

*  ingrata  populo  dictae  ecclesiae  placuit  Eugenio  visitationem  dicti  mo- 
«  nasterii  quibusdam  praelatis  imponere  et  de  éorum  vita  inquirere.  Qui- 

*  bus  peractis   relatione  facta   pontifici   da   relaxatione  et  dissolutione 

*  conversationis  illorum....  ».  Bisogna  notare  che  già  nel  1419,  il  5  di 
gennaio,  Martino  V  aveva  ordinato  un'inchiesta  sulla  vita  de'  Silvestrini. 
Dall'  esame  de'  testi  che  esiste  nell'  Archivio  di  S.  Domenico  di  Fiesole, 
rogato  per  ser  Angelo  Bandini,  si  vede  che  i  parrocchiani  chiedevano  che 
il  convento  fosse  dato  a'  Domenicani,  perchè  i  Silvestrini  vivevano  «  senza 
povertà  e  senza  castità  ».  Di  ciò  non  parla  la  bolla  di  concessione  di 
Eugenio  IV:  accenna  soltanto  al  piccolo  numero  de' Silvestrini. 
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quia  ditta  ecclesia  sancii  Georgii  [e.  4']  erat  unita  cuni  quadam 
ecclesia  quae  dicitur  sancti  Andreae  de  Musciano  et  utramque 
tenebat  Dominus  Thomas,  fìliiis  Domini  Johannis  de  Castel- 
lanis,  Dominus  noster  Eugenius  papa  volens  in  hoc  nobis  et 
parrochianis  compiacere,  videlicet  concedendo  nobis  dictam 
ecclesiam,  dissolvit  et  annulla vit  dictam  unionem  factam  ec- 
clesiae  sancti  Georgii  cum  ecclesia  sancti  Andreae  de  Mu- 
sciano, ac  ipsam  ecclesiam  sancti  Georgii  cum  possessionibus 
suis  nobis  libere  concessit,  uniendo  tamen  ipsam  ecclesiam 
sancti  Georgii  cum  ecclesia  sancti  Dominici  de  Fesulis,  ut  , 
patet  per  bullam  apostolicam  plumbatam  quae  incipit  :  «  Ad 
«  ecclesiarum  et  ecclesiasticorum  locorum  quorumlibet  statum 
«  salubrem  (s^c)  et  prospere  dirigendum»  (1).  Percepimus  autem 
possessionem  ecclesiae  sancti  Georgii  anno  Incarnationis  do- 
minicae  m"">cccc'""xxxv*«,  xiii°  Kalendas  Julii,  ibique  habitavi- 
mus  et  officiavimus  usque  ad  sequentem  mensem  immediate 
.lanuarii  circa  flnem  aedifìcatis  ibidem  aliquibus  cellis. 

Exinde  procurantibus  civibus  et  praecipue  magnifìcis 
Cosma  et  Laurentio  germanis,  fìliis  quondam  Johannis  Me- 
dices  (sine  quibus  facta  minus  fuisset  permutatio  de  ecclesia 
in  ecclesiam,  ut  videlicet  fratres  Praedicatores  qui  erant  in 
ecclesia  sancti  Georgii  obtinerent  et  libere  possiderent  eccle- 
siam sancti  Marci,  et  monachi  mentis  Fani,  qui  Sylvestrini 
dicuntur,  qui  habitabant  in  ecclesia  et  conventu  sancti  Marci 
transferrentur  et  loco  sui  conventusreciperent  ecclesiam  sancti 
Georgii  in  habitationem  et  possessionem),  postulante  hoc  Do- 
minio civitatis  Florentinae  oh  intuitum  et  contemplationem 
praedictorum  Gosmae  et  Laurentii  de  Medicis,  idem  Domi- 
nus noster  Eugenius  iiij'''  commisit  dictam  translationem  fìen- 
dam  Reverendis  Dominis  Episcopis  Tarantasiensi,  Trivisino 
et  Parentino,  qui  totum  executioni  mandarunt  cum  omni 
diligentia,  ut  patet  per  bullam  ipsorum  quae  incipit  :  «  Re- 
«  verendo  in  Christo  Patri  Domino  Archiepiscopo  Fiorentino 
«  prò  tempore  ej  usque  in  temporalibus  et  spirituali  bus  Vicario  ». 


(1)  Bullarìum  Ordinls  Fratrtim  Pro  edica  forum  eie,  opera  Th.Ripoll 
ed.  etc.  et  illustr.  a  p.  F.  A.  Bremond  (Romae.  ex  Typ.  Hier.  Mainardi), 
voi.  Ili  (17.31),  p.  41. 
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Sicque  missi  sumus  in  possessionem  ecclesiae  sancii  Maici 
ab  ipsis  episcopis  ex  parte  Papae  et  a  mazeriis  palatii  exeelsi 
Domimi  fiorentini  ;  illisque  monacliis  Sylvestrinis  tiiit  deman- 
datnm  a  dictis  episcopis  ex  parte  Papae  ut  transferrent  se  in 
ecclesiam  sancti  Georgii  illamque  acciperent  in  possessione^, 
cum  hac  tamen  conditione  ut  omnia  immobilia  ecclesiae  sancti 
Marci  devolveren tur  addictos  Syh^estrinos  monachosconferen- 
tes  se  ad  habitandum  in  praefatam  ecclesiam  sancti  Georgii, 
insuper  et  possessiones  ipsius  ecclesiae  sancti  Georgii  retine- 
rent;  verum  de  bonisimmobilibus  ecclesiae  sancti  Marci  excej)- 
tuata  sunt  campus  qui  est  contiguusorto  sancti  Marci  et  quae- 
dam  domunculae  existentes  in  via  j  uxta  ecclesiam  ipsam  sancti 
Marci,  et  bona  dimissa  ipsi  ecclesiae  sancti  Marci  et  prò  orto 
ampliando  et  honestate  religi onis  conservanda  :  quas  domun- 
culas  totaliter  destruxerunt  et  campum  muraverunt  prò  orto. 

Et  quia  ecclesia  sancti  Georgii  unita  erat  cum  ecclesia 
sancti  Dominici  de  Fesulis,  ideo  oportuit  tacere  dissolutionem 
dictae  unionis  et  sic  facta  est  per  ipsuin  Dominum  Nostrum 
et  ipsa  ecclesia  sancti  Marci  nobis  collata  unita  est  cum  ec- 
clesia san€ti  Dominici  de  Fesulis,  ut  patet  per  bullam  aposto- 
licam  (1),  ita  quod  utraque  ecclesia  prò  uno  conventu  repu- 
tatur  et  per  unum  Priorem  regi  debet.  Primus  autem  Prio'r 
in  utraque  fuit  frater  Cyprianus  praedictus. 

[e.  5^ ].  Et  sciendum  quod  fratres  nostri  semper  paruerunt 
mandato  summi  Pontifìcis,  transferendo  se  de  ecclesia  sancti 
Georgii  ad  conventum  sancti  Marci  ;  sed  monachorum  Syl- 
vestrinorum,  qui  habitabant  in  sancto  Marco,  Vicarius  gene- 
ralis  dictus  Magister  Stephanus,  non  acquiescens  dictae  sen- 
tentiae  appellavit  ad  concilium  Basiliense;  ad  quod  etiam 
accedens  et  dictam  causam  ibi  prosequens  exauditus  non 
fuit,  quia  judicatum  fuit  ab  iis  quibus  commissum  fuit 
negotium,  ri  te  et  canonice  dictam  translationem  fuisse  factam. 
Verum  qui  Prior  factus  fuerat  in  sancto  Marco  Domnus 
Johachinus,  olim  monachus  niger,  sed  eodem  anno  mutato 
habitu  factus  est  frater  et  Prior  dictae  ecclesiae  de  voluntate 


(l)  Bullarium  cit.,  p.  57,  21   gennaio  1436  (st.   inod.).   Inc.  :   Super 
(jregem  dominicum. 
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et  eonsensu  Generalis  et  l'ratriim  dicti  conventus  sancii  Marci  ; 
is  igitiir  accessit  ad  ecclesiam  sancti  Georgii  et  possessionem 
aceepit  et  tandem  bullam  obtinait  dictae  ecclesiae,  nomine 
suo,  et  non  dictornm  Sylvestrinomm. 

Notandum  est  quod  dieta  translatio  seu  permutati©  facta 
a  Domino  Nostro  fuit  cum  hac  conditi one,  videlicet  ut  perti- 
nentia  ad  ornatum  ecclesie  seu  sacristie  ipsis  ecclesiis  re- 
manerent,  videlicet  ornamenta  et  alia  bona  mobilia  in  ecclesia 
sancti  Georgii  in  ea  remanerent,  et  ornamenta  et  alia  mobilia 
in  sancto  Marco  in  eo  similiter  remanerent  nec  per  recedentes 
monachos  asportarentur  :  cui  Domini  Nostri  ordinationi  fratres 
nostri  Praedicatores  paruerunt  simpliciter,  nihil  de  bonis  mo- 
bilibus  sancti  Georgii  asportantes  ;  at  monachi  Sylvestrini 
omnia  fere  de  dicto  conventu  et  sacristia  sancti  Marci  aspor- 
taverunt,  paramenta,  libros  et  huju  smodi  supelectilem  repo- 
nentes  in  conventu  ordinis  Servorum,  qui  Servitae  satis  ege- 
runt  prò  dictis  Sylvestrinis  ne  de  sancto  Marco  amoverentur. 
Et  sic  quando  fratres  nostri  Praedicatores  ingressi  sunt  con- 
ventum  sancti  Marci  nil  quasi  invenerunt  in  ornamentis  et 
supellectilibus  ;  sed  postea  in  processu  temporis  diversis  vici- 
bus  restituta  sunt  eis  ornamenta  sacristiae  et  ecclesiae,  qui- 
busdam  tamen  demptis.  Et  licet  in  exemplari  sit  inventarium 
omnium  quae  restituta  fuerunt,  hic  tamen  non  magni  fecimus 
illud  transcribere,  eo  quod  nil  aut  parum  supersit  eorum 
quae  in  inventario  continentur  ;  erat  enim  supelectile  attri- 
tum  nimis  vetustate  et  nullius  fere  valoris.  De  quibus  bonis 
recuperatis  hoc  ad  praesens  ex  vetere  exemplari  summamus 
quod,  anno  D"'  m.'"''  ecce.""'  xlvi""^,  existente  Priore  fratre  Ni- 
colao  Johannis  de  Florentia,  alias  de  Garmignano,  recuperati 
sunt  duo  calices  argentei  cum  argenteis  patenis,  quorum  unus 
armis  seu  insigne  aurifìcum,  alter  de  Guidottis  insignitus 
erat.  Item  thuribulum  unum  afgenteum  cum  catenulis  aereis 
sine  navicula.  Item  pluviale  unum  seri  cum  rubeum,  vetu- 
state attritum.  Tobaliae  duae  sericae  prò  pulpitello  collec- 
tarum  perveteres,  una  rubea,  altera  jacynthina  ;  quae  omnia 
recuperavit  supradictus  Prior  a  quodam  monacho  seu  ab- 
bate nomine  Petro,  commorante  in  oppido  Monte  Lupo,  quae 
ipse  pignus  receperat  a  Sylvestrinis  prò  florenis  octuaginta. 
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Sciendum  iterum  qiiod  fratres  nostri  habitaverunt  in 
dicto  conventu  sancii  Marci  annis  fere  duobus  antequam  quic- 
quam  aediflcaretur  seu  repararetur  in  eo,  dormiebantqiie  in 
cellnlis  semirutis  et  in  nonnullis  etiam  ligneis  rusticano 
more  confectis,  quousque  de  sufficienti  habitatione  provisum 
est.  Et  ex  vetustissima  ruina  fratres,  necessitates  complures 
perpessi,  infirmati  graviter  sunt,  ea  erat  humiditas  domus: 
defossus  enim  erat  conventu s  ita  ut  a  parilitate  communis  soli 
per  tria  brachia  descenderetur  in  eum  [e.  5'].  Maximam  enim 
et  pene  incredibilem  ruinam  minabatur  conventus  omnis, 
praeter  ecclesiam  quae  bonis  parietibus  tectum  prò  magna 
parte  reparatum  sustentabat,  et  praeter  refectorii  testitudi- 
nes,  quae  fìrmissimis  superaedificatae  parietibus  ad  hanc 
diem  integre  perdurant. 

Anno  autem  domini  mcccgxxxvii"'^  aedifìcatum  fuit  me- 
dium dormitorium  (1),  in  quo  xx*'  cellulae  sunt  dispositae, 
cui  svippositum  fuit  novum  tectum,  antiquis  parietibus  late- 
ralitus  subjacentibus,  sub  quo  relevatum  fuit  apposita  mate- 
ria refectorium  ipsum  ac  novis  mensis  et  sedilibus  exornatum, 
magnifìcis  viris  Cosma  et  Laurentio  Mediceis  autoribus.  Credi- 
tur  namque  quod  praedicti  fratres  Cosmas  et  Laurentius  su- 
persederint  ab  inceptione  reparationis  conventus  propter  liti- 
gium  quod  moverai  antediclus  Magister  Stepbanus,  Vicarius 
generalis  Sylvestrinorum,  in  concilio  Basiliensi,  ut  scilicel  rei 
fìnem  inspicerent.  Nam  fratres  praedicti,  scilicel  Praedicatores, 
cum  citati  fuissent  in  concilium,  per  syndicos  et  procuratores 
comparuerunt,  qui  videlicel  lune  ab  eis  electi  fiierunl  Reveren- 
di! s  Pater  Magister  Johannes  de  Turre  Cremata  (2),  ordinis 
nostri  et  lune  in  romana  curia  magister  sacri  palalii,  qui 
in  concilio  erat  ex  parte  summi  Ponlifìcis  Eugenii  iiij*\  qui 
poslmodum  a  praediclo  summo  Pontefice  in  numerum  sanctae 
romanae  ecclesiae  cardinalium  bene  merito  relatus  sancii  Sixli 
lilulo  donatus  fuit,  et  Barlholomaeus  de  Martellis,  civis  flo- 


(1)  Si  tratta  della  parte  che  si  trova  a  destra  di  chi  entra  nel  primo 
chiostro,  lungo  la  via  Gino  Capponi. 

(2)  Su  questo  Torquemada,  zio  del  celebre  inquisitore,  e  che  il  Voigt 
chiama  «  il  principale  teologo  de'  suoi  tempi  »,  cfr.  Pastor,  Elstoire  cles 
Papes,  voi.  II,  pp.  6  e  47.  .  , 
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reiilinus.  qui  et  i])se  Iuik*  in  concilio  erat  agens  campsoria 
negotia  Gosniae  et  Laurentii  fratrum  dictorum.  At  ul)i  de- 
tei'niinatuni  fiiit  in  fratrum  nostrorum  tavorem  praefatus 
Cosnias  et  Laiu-entius  prompto  et  alacri  animo  structui'am 
liujus  conventus  munificentissìmam  inceperunt. 

Anno  igitur  Domini  mccccxxxviii,  quidam  ci  vis  tloren- 
tinus  qui  dicebatur  Mariottus  de  Banchis,  qui  solum  se- 
cundum  scripturas  quas  ostendebat  habebat  jus  capellae 
majoris  sive  Tribunae,  quod  sibi  ablatum  fuerat  a  fratribus 
Sylvestrinis  et  datum  cuidam  civi  fiorentino,  nomine  Angelo 
Gbezi  della  Casa,  recuperavit  muitis  expensis  in  judicio, 
renuntiavit  omni  juri  suo  quod  liaberet  in  dieta  Tribuna  seu 
capella  majori  et  donavit  capitulo  seu  conveniui  sancti  Marci, 
existente  Priore  supradicto  fratre  Cypriano,  intuitu  pietatis, 
libere,  sponte  et  gratis,  ut  ampliari  possit  in  aedificiis,  prout 
de  hoc  confectum  est  publicum  instrumentum  per  manus 
cuiusdam  ser  Jobannis  de  Colle,  notarii  fiorentini. 

Praedictum  autem  capitulum  et  conventus  tunc  dictam 
cappellam  obtulerunt  et  donaverunt  libere  praedictis  civibus 
Cosmae  et  Laurentio  germanis,  qui  recognoscentes  liberali- 
tatem  dicti  Mariotti  gratis  sibi  obtulerunt  et  donaverunt 
ducatos  aureos  quingentos.  Et  sic  ceperunt  reparare  et  reae- 
difìcare  dictam  Tribunam,  in  qua  collocaverunt  chorum  no- 
vum  cum  pulpitis  et  armariis  oportunis,  ubi  ex  tunc  fratres 
semper  dixerunt  officium  divinum  diurnum  pariter  et  noc- 
turnum;  feceruntque  dictam  Tribunam  augmentari  ita  ut 
altera  Tribuna  praedictae  minor  copularetur,  ubi  fabricatum 
est  altare  majus  totum  de  lapidibus  sectis  ac  politis. 

[e.  6^]  Tempore  ilio,  fratre  Cypriano  existente  adhuc  Priore, 
tabula  altaris  majoris  quae  magna  et  pulchra  erat,  ornata  mui- 
tis fìguris  ac  valoris  ducatorum  ducentorum  vel  circa,  donata 
fu  ita  fratribus  conventuiCortoniiordinis  nostri,  operante  ad  hoc 
praecipue  fratre  Cypriano  antedicto;  cui  fecit  apponere  arma  seu 
insignia Medicea  et  dictorum  Medicorum  nomina;  necdum  per- 
fecta  erat  tabula  quae  nunc  est  super  dictum  altare  majus  (1). 


(1)  Questa  tavola,  disgraziatamente  molto  guasta,  si  trova  oggi  nella 
Galleria  delle  Belle  Arti  a  Firenze,  col  titolo  *  Madonna  di  S.  Marco  ». 
Secondo  il  parere  del  Vasari  era  «  bella  a  maraviglia  ». 
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Anno  igitur  Domini  Mccccxxxviiij""'  aedificala  est  ipsa 
capella  major  per  praedictos  cives  Gosmam  et  Laurentium 
Mediceos  fratres.  Et  quia  prìus  ibi  erat  quorumdam  laicorum 
habitatio,  qiiae  dicebatiir  fraternitas  sancti  Spiritiis,  facta 
expensis  et  sumptil)iis  virorum  dictae  societatis,  praedicti  ci- 
ves libere  obtulerunt  viris  dictae  societatis  certam  quantita- 
tem  pecuniarum,  secnndum  aestimationem  expensarum  ut 
loco  cederent.  Et  sic,  acceptis  pecuniis,  locum  fratribus  libe- 
riim  et  expeditum  dimiserunt.  Nam  dictum  locum  a  multis 
temporibus  habuerant  a  dictis  monachis  Sylvestrinis,  qui- 
busdam  capitulis  et  pactis. 

Eodem  similiter  tempore  reparata  est  ex  parte  interiori 
tota  ecclesia  et  reornata  a  praefatis  fratribus  Cosma  et  Lau- 
rentio,  et  tectum  similiter  in  duabvis  trabibus  seu  cavallet- 
tis  ;  et  chorus  qui  erat  in  medio  ecclesiae  reductus  (1)  fuit  per 
ejus  transversum,  id  est  per  longum  brachii  ecclesiae  prò 
viris  laicis,  et  reliquum  corpus  ecclesiae  prò  usu  mulierum. 
Et  sic  tri  pi  ex  distinctio  apparuit.  Prima  est  chorus  seu  ora- 
torium  fratrum,  reclausum,  tanquam  a  laicis  separatum  ;  se- 
cunda  est  chorus  laicorum  in  secunda  parte  ecclesiae;  tertia 
est  ecclesia  interior,  quae  dicitur  mulierum,  ubi  fuerunt  erecta 
4.  '  aitarla  et  ubi  facta  fuerunt  sedilia  prò  audientia  confi- 
tenti um  mulierum. 

Eodem  quoque  tempore  Laurentius  Medices,  Gosmae  ger- 
manus,  humanis  excessit  (2).  Cosmas  tamen  fabricam  omnem 
conventus  per  seipsum  prosecutus  est,  ita  ut  expeditus  rema- 
neret  conventus  in  omnibus  habitationibus,  offìcinis  et  orto 
cum  muris  circumquaque  elevatis  anno  Domini  mcggcxliii"", 
ita  ut  miraculo  pene  fuerit  tam  celeris  absolutio  aedificii  ; 
qui  utique  conventus  pene  totus  testudinatus  est,  etiam  cellae 
dormitorii  quod  tripartitum  est,  ut  patet,  habens  cellas  44'^'"  ; 
et  in  fine  dormitorii  est  quaedam  habitatio  lata  et  quadra 
quae  habebatur  prò  vesteria  (modo  est  capitulum  novitio- 
rum)  in  qua  ex  illius  latitudinis  medietate  duae  cellulae 
sunt  constructae. 


(1)  Nel  ras.  :  reducHim. 

(2)  Nel  1440. 
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Et  notandum  quod  quaedam  insignia  in  dieta  labrica 
appareut,  inter  quae  supremum  locum  tenet  libraria  que 
loiìgitudinis  est  brachiorum  lxxx  vel  eìrca,  cimi  xxxii''"' 
bancliis  ex  omni  parte  ornatis  tabulis  eypressinis. 

SecLindiim  insigne  apparet  in  ipsa  correspondentia  con- 
griiaque  habitationum  dispositione  (1),  quae  magnani  utili- 
tatem  fratribus  in  suis  offìciis  conferiint.  Et  ad  hoc  etiaiii 
satis  conferunt  multiplicati  putei  in  omnibus  locis  oportunis, 
tam  ad  praebendam  aquam  usibus  fratrum  quam  ad  digeren- 
dam  aquam  pluvialem. 

[e.  &']  Tertium  insigne  apparet  in  picturis.  Nani  tabula  al- 
taris  majoris  etfìgurae  capituli  et  ipsius  primi  claustri  et  om- 
nium cellarum  superiorum  et  Grucifixi  refectorii  omnes  pictae 
sunt  per  quemdam  fratrem  ordinis  Praedicatorum  et  con- 
ventus  Fesulani  qui  habebatur  prò  summo  magistro  in  arte 
pictoria  in  Italia,  qui  frater  Johannes  Petri  de  Mugello  di- 
cebatur,  homo  totius  modestiae  et  vitae  religiosae  (2). 

Quartuni  insigne  est  ortus.  Ornatur  enim  non  solum  ipso 
situ  quadrangulato  et  ex  omni  parte  expedito,  sed  etiani  divi- 
sione interiori  ipsius  quadri  cum  latitudine  viarum  et  abun- 
dantia  arborum  fructiferarum,  totus  columnatus  columnis 
ligneis  castaneis  et  quadris  per  multos  annos  duraturis. 
Sunt  etiam  in  dicto  orto  per  transversum  4.""'  putei  subter- 
ranei descendentes  usque  ad  aquam  vivani  ad  deglutiendam 
aquam  pluvialem  quae  ad  ipsos  descendit  per  meatus  sub- 
terraneos  qui  vulgo  dicuntur  «  fognie  ».  Nam  ubicumque 
sunt  tigna,  ibi  etiam  sunt  diete  fognae. 

Quintum  insigne  est  ipsa  habitationum  alacritas  tam  su- 
periorum quam  inferiorum  :  videtur  enim  dictus  conventus 
omnibus  venientibus  semper  arridere. 

Notandum  insuper  est  quod  secundum  claustrum,  quod 
locutorium  dicitur,  est  circumdatum  ex  parte  duorum  late- 
rum  cum  dimidio  paene  tertii,  id  est  ex  parte  orti,  viae  et 
ecclesiae,  tribus  societatibus  seu  fraternitatibus  saecularium 
quae  omnes  in  via  habent  introitum  ;  et  ratio  quare  dictus 


(1)  Ms.  :  dispositionem. 

(2)  Questa  è  una  delle  pochissime  notizie  che  abhiamo  di  Fra  Angelico. 
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lociis  concessiis  est  per  Gosmam  de  Medicis  absque  taiiien 
obligatione  seu  confectìone  alicujus  instriimenti  est  com- 
miinis  duabus  societatibus,  Magorum  (1),  quae  prius  intiis 
erat  ubi  mine  est  eapituliim,  et  societati  texentium  pannos 
sericos,  quae  prius  erat  ubi  nunc  est  cimiterium.  Nani  dic- 
tae  sotietates  sumptibus  et  expensis  civium  suoruni  con- 
struxerant  prius  oportunas  habitationes  in  supradictis  locis; 
et  ideo  Gosmas  praedictus  sotietati  Magorum  fabricavit  locuni 
qui  <est>  inter  ecclesiam  ex  parte  retro  et  claustrum,  et  eidem 
sotietati  introitum  fecit  inter  duo  ostia  ecclesiaequae  respiciunt 
viam  lateralem.  Societati  vero  texentium  locum  assignavit 
[locum]  contiguum  praedictae  ex  parte  dictae  viae  et  ibi  est 
etiam  ejus  introitus.  Et  juxta  illam  locum  assignavit  tertiae  so- 
cietati quae  dicitur  Puerorum  seu  Purifìcationis  sancte  Mariae 
Virginis  (^),  quae  extenditur  ex  parte  altera  claustri  et  intrat 


(1)  La  confraternita  de'  Magi  si  radunava  a  S.  Marco  da  molto  tempo, 
(V^edi  fra  le  Pergantene  di  S.  Marco,  in  Akch.  di  Stato  di  Firenze,  una 
relazione  intorno  a  questa  società,  fatta  nell'anno  1426,  il  19  settembre). 
Il  giovane  Lorenzo   de'  xMedici   ne   fu   presidente   e   forse,    meglio   delle 

*  laudi  »  di  Lucrezia  Tornabuoni,  questa  circostanza  diede  a  Benozzo  Goz- 
zoli  l'idea  degli  affreschi  del  palazzo  Riccardi. 

(2)  I  capitoli  di  codesta  compagnia  sono  perduti,  ma  ne  rimane  il  «  proe- 
mio »  serbato  nell'Archivio  di  S.Domenico  di  Fiesole,  coli' approvazione 
autografa  di  Sant'Antonino.  Siccome  è  sconosciuto  agli  storici  e  po- 
trebbe giovare  alla  storia  delle  opere  dell'  Angelico,  ne  darò  qui  un  brano: 
La  Compagnia  «  si  rauna  e  fa  sua  residenza  a  presso  a  frati  di  san  Marcho 
«  in  uno  luogho  che  rimurò  ovvero  fece  murare  Cosimo  di  Giovanni  di 
«  Bicci  de  Medici  per  questo  exercitio  et  per  salute  della  anima  sua,  come 
«appare  al  libro  suo  della  muraglia....  Et  nella  entrata  del  sopradecto 
«  luogo  è  una  capella  titolata  in  sancto  Cosimo  et  Damiano  et  detteci  el 
«  detto  Cosimo  una  tavola  colle  ligure  di  detti  sancii  dipinti,  cioè  sancto 
«Cosimo  et  Damiano,  che  servissi  allo  altare  di  detta  capella;  dietro  a 
«  detta  capella  è  l'oratorio  nostro  titolato  Oratorio  della  Purificatìone  della 

*  Vergine  Maria,  madre  di  Giesu  Cristo,  et  di  sancto  Zenobio  con  sagre- 
«  stie  et  altre  stanze  apartenente  a  detto  luogo  et  corte  et  pozzo  et  orto. 

«  Et  detto  Cosimo  a  messe  in  tenuta  negli  anni  del  ine.  di  signor  Giesu 
«  Cristo  1444  a  di  29  di  Giugno  cioè  el  dì  di  sancto  Piero  et  san  Paulo 
«  et  fece  et  fecesi  una  solempne  processione  con  tucti  e  frategli  di  detta 
«  schuola  vestiti  di  biancho  et  fececi  dare  le  chiavi  del  sopradetto 
«  luogo....  ».  La  cosiddetta  compagnia  della  Purificazione  fu  approvata 
da  Sant'Antonino,  arcivescovo,  il  3  d'aprile  1448. 
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iiitei-  claustriini  et  ortiim,  ita  ut  fenestrae  ejus  super  ortum  re- 
spiciant,  et  protenditur  per  totum  quadrum  claustri.  Fiiit  enim 
Closiìiaea  fratribus quibusdam  et  a  quodani  ser  Alexio....  (1) 
notarlo  fiorentino,  qui  nuiltum  domurn  suam  frequentabat, 
arl)itrantiJ)iis  augmentum  religionis  in  numero  propter  dictos 
juvenculos  frequentantes  illa  de  causa  conventi!  m.  Et  prop- 
ter istas  societates  diminutus  est  conventus  in  pluribus  ha- 
bitationibus  multum  necessariis.  Nani  locum  oportunum  non 
habent  prò  pullis  nutriendis  ad  fratrum  utilitatem  et  lignis 
et  leguminibus  conservandis  et  fructibus  orti  reponendis.  Et 
ex  hoc  dicto  secundo  claustro  deerat  capitulum  studentium 
et  quaedam  aliae  habitationes  fratribus  necessariae  etc. 

Sed  hodie,  Dei  gratia,  omnes  illae  tres  societates  expe- 
ditae  ad  fratres  nostros  devolutae  sunt:  in  quibus  vel  ex 
quibus  multae  pulchrae  et  non  minus  necessariae  habita- 
tiones constructae  sunt,  ut  apparet  et  infra  suo  loco  dicetur. 

[e.  7^].  Anno  autem  Domini  m'^cccc^xlii"  de  mense  Januarii 
die  videlicet  solemnissimo  Epiphaniae,  necdum  conventu  piene 
aedificato  consecrata  fuit  ecclesia  de  commissione  S.  Do- 
mini Nostri  Eugenii  papae  iiii^'  per  quemdam  presbyterum  et 
episcopum  cardinalem  tituli  sancti  Marcelli,  nomine  Nico- 
laum  (2),  qui  dicebatur  Gardinalis  Gapuanus.  Ad  cujus  solemnia 
missae  venit  praedictus  summus  Pontifex  cum  foto  collegio 
cardinalium  et  magna  episcopornm  multitudine  aliorumque 
praelatorum  ecclesiae  Dei  et  maxima  concurrentia  populi  ;  et 
consecratum  etiam  fuit  altare  majus  ab  eodem  cardinali  in 
honorem  sanctorum  Marci  evangelistae  et  Gosmae  et  Damiani  ; 
et  consecratum  etiam  fuit  altare  cappellae  juxta  chorum,  quae 
dicitur  de  Martinis,  pictae  per  totum  cum  Dominae  nostrae 
Virginis  Mariae  historia  et  intitulatum  fuit  in  honorem  As- 
sumptionis  eiusdem  Dominae  nostrae  et  sic  appellatur  etiam 
tota  cappella:  et  consecratum  fuit  per  episcopum  Goronensem(3), 
qui  dicebatur  dominus  Bartholomaeus  de  Lapaccis  de  Floren- 
tia,  assumptum  ex  nostro  ordine,  qui  xl*^  dies  indulgentiae  ibi 


(1)  La  lacuna  è  nel  ms.,  il  cui  testo  è  qui  poco  chiaro. 

(2)  Niccolò  Acciapacci,  vescovo  di  Gapua. 

(3)  Così  corr.  in  margine  ;  nel  testo  Cortoniénspm. 
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feliquit.  Summus  vero  Pontifex  concessit  visitantibiis  dictani 
ecclesiam  in  (lieto  die  consecmtionis  et  consequenter  in  die 
Epiphaniae  septem  annos  ettotidem  quadragenas  indulgentiae 
perpetuis  temporibus  diiraturae,  ut  patet  per  bullam  plumbatani 
quae  incipit:  «  Eugenius  etc.  et  infra:  Splendor  paternae 
gratiae  »  (1).  Et  ad  tollendum  dubium  de  quo  officio  agenduni 
•esset  de  Epiphania  vel  consecratione,  ordinavit  ac  mandavit 
Dominus  summus  Pontifex,  ut  patet  in  praedicta  bulla,  quod 
offìcium  Epiphaniae  agatur  die  suo,  id  est  in  die  quo  fuit  dieta 
ecclesia  consecrata  et  officium  consecrationis  prima  dominica 
post  octavas  Epiphaniae.  Qui  summus  Pontifex,  ad  consolatio- 
nem  fratrum  et  civium  in  eodemconventu,  remansit  tota  die  et 
similiter  pernoctavit  atque  dormivit  in  prima  cella  quae  re- 
spicit  claustrum  secundum,  quae  dicitur  adhuc  cella  Gosmae. 
Haec  vero  acta  fuerunt  tempore  prioratus  fratris  Antonini 
ser  Nicolai  de  Florentia,  qui  postea  assumptus  fuit  ab  eodem 
Pontifìce  in  Archiepiscopum  florentinum,  ut  infra  dicetur. 
Et  quia  praedicta  ecclesia  parrochiam  habet  satis  recol- 
lectam  nec  multum  magnam  et  habebat  antequam  fratres 
Praedicatores  eam  reciperent,  sicut  patet  per  bullas  plum- 
batas  quae  servantur  in  deposito  conventus,  concessit  prae- 
dictus  pontifex  ut  sacramenta  oportuna  administrarentur  per 
fratres  praedictos,  secundum  ordinationem  Prioris  prò  tem- 
pore existentis.  Et  de  hoc  habetur  bulla  quae  incipit  :  «  Eu-  ^ 
genius  et  infra  :  Sacrae  religionis  » ,  quae  concessa  fuit  eo- 
dem anno  de  mense  Julii  (2). 

Animadvertendum  vero  est  quod  dictus  conventus  sancti 
Marci  de  Florentia  et  sancti  Dominici  de  Fesulis  uniti  fue- 
runt et  gubernati  per  unum  Priorem  pluribus  annis,  videlicet 
usque  ad  annos  Domini  mccccxlv.  Tempore  autem  prioratus 
fratris  Juliani  Philippi  de  Florentia  per  bullam   patentem 


(1)  Gfr,  la  Bolla  nel  Bullarium  eli.,  tomo  III,  p.  164,  7  gennaio  1443  (st. 
mod.)  :  «  Datum  Florentiae  apud  S.  Marcum  anno  Inc.  Dominicae  Mille- 
•«  Simo  quadringentesimo  seciindo,  septimo  Idus  Januarii,  Pontificatus  no- 
«  stri  anno  duodecimo  ». 

(2)  Nel  Bullarium  pred.,  tomo  III,  p.  154,  la  bolla  ha  la  data  22  giu- 
gno 1442  {Decimo  kalendas  Iidii).  Nel  ras.  il  Julii  è  corr.  da  Jttnii. 
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quae  incipit:  «  .  .  .  .  »  (1)  divisi  fuerunt.  Ratio  divisionis 
liaec  est.  Considerantes  eiiim  fratres  quod  impossibile  erat 
uni  Priori  bene  providere  et  respondere  utrique  loco  et  quod 
pliira  inconvenientia  sequebantur  et  plures  mnrmarationes 
inter  fratres  et  quod  in  dies  industria  et  suffìcientia  cujus- 
cumque  Prioris  suppetere  non  posset  et  quod  posset  accidere 
periculum  quod  dieta  divisio  forte  posset  fieri  et  fieret  cum 
scandalo,  de  communi  concordia  fratrum  habitantium  tunc 
dictas  domos,  exceptis  tanien  duobus  qui  assensum  dare  no- 
lebant,  habito  insuper  consensu  illorum  Vicarii  generalis  et 
reliquorum  conventuum  reformatorum  in  Italia  cifra  Alpes, 
qui  tunc  erat  supradictus  frater  Antoninus  de  Florentia,  pro- 
curaverunt  dictam  divisionem  et  separationem,  ut  videlicet 
unaquaeque  domus  haberet  suum  Priorem,  [e.  7']  et  esset  con- 
ventus  per  se.  Et  hac  de  causa  destinaverunt  suum  Priorem 
fratrem  Julianum  supradictum  ad  curiam  romanam  (nam  rever- 
sus jam  erat  summus  Pontifex  ad  urbem)  ;  qui  Romam  accessit 
et  infra  paucos  dies  rediit  cum  bulla  separationis  praedictae  ; 
et  per  supradictum  Vicarium,  unicuique  conventui  fuerunt 
assignati  conventuales  qui  possent  eligere  sibi  Priorem.  Et 
ad  electionem  procedentes  unusquisque  conventus  per  se, 
conventus  Fesulanus  elegit  et  obtinuit  in  Priorem  per  con- 
fìrmationem  dicti  V^icarii  fratrem  re  ac  nomine  Benedictum  de 
Modiello,  germanum  supradicti  fratris  Johannis  pictoris,  qui 
optimus  scriptor  fuerat  et  pene  omnes  libros  chori  sancti  Marci 
scripsit,  ut  infra  dicetur,  qui  etiam  multo  tempore  fuerat 
supprior  in  conventu  sancti  Marci  tempore  prioratus  dicti  saepe 
fratris  Antonini  ;  conventus  vero  sancti  Marci  elegit  in  Priorem 
fratrem  Nicolaum  quondam  Johannis  de  Florentia  qui  diceba- 
tur  de  Garmignano,  hominem  doctum  in  philosophia  naturali 
et  theologia  et  acutissimi  ingenii,  qui  actu  bachalarius  erat 
conventus  Bononiensis.  Et  sic  unusquisque  conventus  agere 
coepit  negotia  propria,  sub  cura  proprii  Prioris.  Verum  adhuc 
aliquanto  tempore  propter  scandalum  saecularium  vitandum, 
quaestus   panis  fiebant  sub  uno  titulo,  scilicet  titulo  sancti 


(1)  La  lacuna  è  nel  codice  ;  cfr.  Bullarium   cit.,    tomo    III,    p.   198, 
29  settembre  1445.  Inc.  :  Sedis  ApostoUcae  providentia. 
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Dominici  de  Fesulis,  sicut  ante  semper  l'actiini  fuerat  a 
principio  acceptionis  conventus  in  civitate,  et  tamen  divide- 
bantur  quaestuata  secundum  numerum  habitantium  demos 
praedictas.  Inde  autem  elapso  aliquanto  tempore,  exi stente 
Priore  in  conventu  Fesulano  dicto  fratre  Benedicto  et  in  con- 
ventn  sancti  Marci  fratre  Baptista  de  Reate,  diviserunt  titulos 
qnaestuum  ita  ut  fratlres  Fesulani  in  civitate  et  extra  neces- 
saria quaererent  sub  titulo  consueto,  fratres  vero  sancti  Marci 
intus  et  extra  sub  titulo  sancti  Marci.  Veruni  fratres  Fesulani 
descendentes  prò  necessitatibus  suis  charitative  ad  comeden- 
dum,bibendum  et  dormiendum  et  infìrmos  curandum  in  dicto 
conventu  sancti  Marci  usque  in  hodiernum  diem  sunt  recepti  : 
ut  omnes  extranei  percipere  possent  dictam  divisionem  fore 
factam  ad  utilitatem  utriusque  conventus  et  ad  pleniorem  pacem 
manutenendam  et  non  in  signum  discrepanti um  animorum. 

Separatis  igitur  conventibus  ab  invicem,  unoquoque  in 
propria  pace  persistente,  pro^equenda  sunt  propria  hujus 
conventus  sancti  Marci  ;  unde  incipiendum  est  a  libraria  tan- 
quam  a  principaliori  membro.  Circa  (1)  quam  notandum  quod 
libraria  ipsa  completa  fuit  in  aedifìciis  et  banchis  atque  ar- 
mariis  circa  annum  Domini  mgcccxliiij'''  cum  sexaginta- 
quattuor  banchis,  ut  dictum  est;  et  tunc  temporis  fuerunt 
posita  in  dieta  libraria  in  catenis  ultra  quadringenta  vo- 
lumina  librorum  inter  graecos  et  latinos. 

Pro  cujus  pleniore  declaratione  notandum  est  quod  qui- 
dam civis,  Nicolaus  de  Nicolis  nomine,  qui  habebatur  ab 
omnibus  valde  dòctus,  praesertim  in  lingua  romana  et  graeca 
ac  poesi  praecipuusque  historiographus,  habebat  in  sua  li- 
braria multos  libros  et  forte  perveniebant  ad  numerum  vo- 
luminum  sexcentorum  et  ultra,  ut  apparet  per  quaedam 
inventaria  post  mortem  ejus  reperta  ;  qui  ad  mortem  deduc- 
tus  omnes  suos  libros  praedictos  reliquit  in  potestate  xvi"' 
nobilium  civium,  qui  dictos  libros  deberent  ponere  in  quodam 


(1)  Questo  passo  fino  a  «  Fratres  vero  temporibus  illis  fuerunt  satis 
studiosi  »  (vedi  più  oltre,  a  p.  22)  fu  già  stampato  dal  Mehus,  nella  sua 
opera  Ambrosii  Traversarti  etc.  Epistolae,  Vita  etc,  Firenze,  1759, 
pp.  Lxiv  e  segg. 
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lofo  coimnimi,  seriiiìduni  discretioneni  ipsoriim  ad  commu- 
iieni  ulilitateiii  studiosonim  [e.  8'].  Nomina  autem  illorum 
XVI"   civiiniì  suiit  iiitVascripta,  videlicet 

l.  Ciosmas  et   /  Johaniiìs    de    Medicis,  liujus   conventus 

"2.   Laiirentius  \  structores. 

:\.  I).  Leonardus  Aretinus,  Cancellali iis  Dominationis  tlo- 
l'entinae. 

4.  D.  Camlus  Aretinus,   Gancellarius  Dominationis  flo- 

rentiae  post  snpra  dictum. 

5.  D.  Giannottus  Manettus,  miles. 

(*).  Magister  Paukis  Magistri  Dominici  medici. 

7.  8er  PJiilippus  ser  Ugolini,  notarius  Provisionum  palatii. 

8.  Dominicus  Leonardi  Boninsegnae,  dictus  del  Materaza. 

9.  Francus  Sachettus. 

10.  D.  Vilielminus  Tanaglus,  doctor  ac  miles. 

11.  Nicolaus  de  Goris. 

1"2.  Aloysius  et  /  de  Lapaccinis,  nepotes  dicti  Nicolai  ex 

13.  Franciscus    ^  parte  matris. 

14.  Nicola  D.  Veri  de  Medicis. 

15.  D.  Podiiis,  Gancellarius  Dominationis  tlorentinae  post 

D.  Garolum  Aretinum. 
1(5.  Fr.  Ambrosius,  Generalis  Gamaldulensium  ordinis. 
Qui  omnes  post  multas  practicas  concordarunt  ut  qui 
vellet  dictos  libros  habere  et  ponere  in  aliquo  loco  com- 
muni teneretur  solvere  omnia  debita  hereditatis.  Fuerat 
enim  praedictus  Nicolaus  semper  sine  uxore  et  sine  liberis, 
pauper  satis  opibus,  sed  dives  ingenio  et  librorum  copia. 
Hinc  est  quod  Gosmas  praedictus  dictos  libros  petiit,  ut  po- 
nerentur  in  libraria  hujus  conventus,  quam  ipse  construxe- 
rat,  ut  dictum  est,  obligans  se  ad  solvenda  debita  heredi- 
tatis: ad  quod  consenserunt  reliqui  cives,  retinentes  libertatem 
usus  dictorum  librorum,  ut  scilicet  fratres  non  possent  eis 
denegare  cum  vellent  de  praedictis  libris  unum  vel  plures 
mutuo  recipere.  Et  sic  confectum  fuit  instrumentum  per  ma- 
num  publici  Notarli  nomine...  (1),  quod  quidem  instrumentum 
remansit  apud  Gosmam.  Non  tamen  omnes  libri  praedicti  Ni- 


(1)  La  lacuna  è  nel  ms. 
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colai  tunc  assignati  sunt  fratribus  ;  seti  omnes  consignati 
fiierunt  qui  scripti  sunt  in  inventario  libroruni  librariae  in 
sorte  librorum  qui  dicuntur  de  hereditate  Nicolai  de  Niccolis, 
et  illi  etiam  non  omnes  simul,  sed  diversis  vicibus  positi  fue- 
runt,  secundum  quod  nobis  redditi  et  assignati  fuerunt;  et 
ad  plenioreni  cognitioneni  et  distinctionem  dictorum  librorum 
in  principio  cujuslibet  volurainis  scriptum  est  quod  habiti 
fuerunt  de  dieta  bereditate  Nicolai  de  Niccolis. 

Reliqui  libri  paene  omnes  habiti  sunt  a  supradicto  Cosma 
de  Medicis,  empti  pecuniis  suis,  diversis  temporibus;  et  plures 
etiam  dictorum  librorum,  cum  non  invenirentur  venales,  scripti 
fuerunt  et  pretium  ab  eo  solutum.  Et  prò  pleniori  certitudine 
sciendum  quod  duabus  vicibus  misit  speciales  nuntios  cum 
commissione  paciscendi  libros  venales.  Prima  vice,  eodem 
quasi  tempore,  misit  Senas  quemdam  bidellum  nomine  Pe- 
trum  Bettucci,  cui  sociavit  fratrem  Julianum  supradictum,  et 
emerunt  multa  volumina  librorum,  quae  posita  fuerunt  et 
sunt  in  dieta  libraria:  et  sunt  paene  omnes  (sic)  quae  perti- 
nent  ad  jus  canonicum,  et  plures  alii  libri  diversarum  fa- 
cultatum,  ita  ut  prò  illis  tantum  qui  tunc  positi  sunt  et 
assignati  in  libraria  solverit  quadringentos  florenos  aureos  et 
ultra.  Alia  vice  anno  videlicet  Domini  mccccxlvi^'^  de  mense 
Januarii  misit  Lucam  alium  bidellum,  nomine  Vespasianum 
Philippi,  cum  praedicto  fratre  Juliano,  et  tunc  etiam  emerunt 
a  fratribus  Minoribus  de  consensu  eorum  ministri  provintialis 
et  totius  capituli  conventualis  et  civium,  syndicorum  et  Do- 
minii  dictae  Civita tis  Lucanae  multa  volumina  librorum,  prò 
quibus  solverunt  ducatos  ducentos  quinquaginta  ad  minus  : 
de  quibus  libris  emptis  confectum  fuit  instrumentum  [e.  8'] 
quod  habetur  et  servatur  in  deposito  conventus.  Sednotandum 
quod  non  omnes  assignati  et  positi  fuerunt  in  dieta  libraria, 
sed  tantum  illi  qui  in  dicto  instrumento  punctati  sunt,  qui 
fuerunt  valoris  ducatorum  ducentorum  vel  circa.  Item  no- 
tandum  quod  dieta  volumina  assignata  fratribus  taliter  de 
novo  ligata  fuerunt,  ut  satis  breviori  numero  contineantur. 
Nani  in  uno  volumine  colligata  fuerunt  quandoque  duo,  quan- 
doque  tria,  secundum  materias  et  librorum  quantitates.  Hoc 
autem  apposui  ut   nullus   credat   dictos   libros   deperditos. 
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Reliqiia  vero  libronim  volumina  in  ipso  instrumento  notata 
sed  non  pii notata  dictus  Vespasianus  in  sortem  suam  ac- 
cepit  et  prò  se  emit  atque  inde  prò  libitu  vendidit. 

Fratres  vero  temporibus  ìllis  fuerunt  satis  studiosi  ad 
inquirendos  libros  venales,  atque  ideo  libraria  augmentata; 
et  si  aliqui  libri  sunt  in  dieta  libraria  qui  non  empti  fue- 
runt per  dictam  Cosmam,  qui  quamvis  pauci  sint,  notati 
sunt  in  inventario  quomodo  et  qui  bus  mediis  ad  fratres  de- 
venerunt;  et  sunt  positi  in  parte  illa  inventarli  quae  incipit  : 
«  [nventarium  librorum  Gosmae  etc.  ».  Libri  etiam  qui  habiti 
sunt  a  Cosma  notati  sunt  in  principiis  singulorum,  ita  ut 
appareat  ex  ipsa  annotatione  luide  venerunt. 

Et  quia  liabita  est  mentio  de  libris  emptis  et  scriptis 
per  dictum  Cosmam  qui  ad  librariam  pertinent,  consequenter 
notandum  est  de  libris  qui  pertinent  ad  chorum  et  sacri- 
stiam,  qui  omnes  paene  scripti  sunt,  empti  et  ligati  et  ornati 
per  dictum  Cosmam.  Nani  quattuordecim  volumina  Gradua- 
lium  et  Antiphanariorum  scripta  sunt  manu  supradicti  fratris 
Benedicti,  prioris  conventus  Fesulani,  excepto  ultimo  volu- 
mine  gradualis  festivi  et  tribus  voluminibus  gradualis  feria- 
lis,  quae  imperfecta  remanserunt,  sed  paene  completa,  prop- 
ter  supervenientem  mortem  :  quae  postea  completa  fuerunt 
per  quemdam  ordinis  Minorum.  Sed  tam  conventui  Fesulano 
ratione  primi  scriptoris  quam  2.*^  scriptori  satisfactum  sem- 
per  successive  fuit  a  dicto  Cosma.  Scripsit  similiter  idem 
frater  Benedictus  duo  Psalteria  chori,  requirente  eodem 
Cosma,  et  librum  Invitatorium.  Emit  etiam  dictus  Cosmas 
Lectionaria  festiva  et  ferialia;  fecit  scribere  Martyrologium 
cum  regula  et  constitutionibus  Ordinis  ;  fecit  etiam  scribere 
4.'"  Missalia  prò  sacristia  et  p]vangelistarium  et  quaedam  alia 
pertinentia  ad  sacristiamet  chorum,  sicut  in  inventariis 
sacristiae  et  chori  notatum  est  satis  diffuse.  Incepit  autem 
facere  scribi  praedicta  quasi  anno  Domini  mgggcxliii^^%  co- 
hortante  fratre  Nicolao,  Priore  nominato.  Quo  defuncto,  alii 
fratres  ex  commissione  Cosmae  dieta  opera  prosecuti  sunt,  ita 
ut  omnes  libri  necessarii  ad  complementum  deducti  sunt  (sic) 
anno  Domini  mcccgliii*'*'.  Expensae  vero  dictorum  libro- 
rum,  chori  scilicet  et  sacristiae,  per  dictum   Cosmam   tac- 
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torum  et  emptorum  pertìngunt  ad  suminam  mille  quin- 
gentorum  clucatoruni  vel  circa.  Aliqiii  vero  libri  sacristiae 
et  chori,  ut  siiiit  Missalia  et  alii  libri  necessarii,  scripti  et 
empti  sunt  etiani  per  alios  ut  apparet  in  supradictis  inven- 
tariis;,  nam  ibi  uiule  omnia  habita  sunt  expressum  est  de 
iinoquoque.  Fecit  etiam  quaedam  paramenta  et  alia  ornamenta 
sacristiae,  ut  in  inventario  sacristiae  notatu qi  est.  Multiplicata 
etiam  fuit  sacristia  post  ingressum  Praedicatorum  in  para- 
mentis,  calicibus  et  aliis  bonis  [e.  9'J  per  diversos  cives  et  di- 
versis  modis,  ut  in  dicto  inventario  clarius  patet,  etc. 

Ut  (1)  autem  omnes  fratres  scire  possint  quanta  hic  ma- 
gnifìcus  Cosmas  et  quo  affectu  contulerit  ordini  nostro  et  quan- 
tum obligamur  fundere  preces  Domino  Deo  prò  anima  illius  et 
prò  animabus  totius  ejus  posteritatis,  animadvertant  omnes 
quod  computatis  omnibus  quae  pertinent  ad  fabricam  et  super- 
lectilia  (nam  providit  omnibus  lectis  tam  sanorum  quam  infir- 
morum  de  pannis  oportunis  et  aliisutensilibusnecessariis  ut 
sunt  ferramenta  caminoriim,  tabulae  infirmorum  et  sanorum 
ad  comedendum,  et  alia  oportuna  officinis  paene  in  omnibus), 
et  quae  pertinent  ad  librariam  circa  libros  et  ipsorum  ne- 
cessaria, sacristiam  et  chorum  et  eorum  pertinentia,  exposuit 
ad  honorem  Dei,  utilitatem  fratrum  et  aliorum  civium  exem- 
plum  triginta  sex  milia  ducatorum  vel  circa  ;  nam  parum 
ad  eam  quantitatem  plus  vel  minus  potest  distare  secundum 
informationem  certam  suorum  et  usque  videlicet  ad  hoc  tem- 
pus,  id  est  ad  annos  Domini  mcgcgliii,  non  computando 
tamen  in  dictis  expensis  quae  exposuit  annuatim  et  exponit 
adhuc  prò  victu  et  vestitu  quotidiano  fratrum:  de  quibus 
pauca  ad  majorem  dilucidati onem  inserenda  puto. 

Nam  anno  Domini  mgcgcxliii^'^  cum  fratres  propter  penu- 
riam  victu s  multas  necessitates  paterentur,  requirente  fratre 
Nicolao  supradicto,  tempore  prioratus  fratris  Antonini  supra- 
dicti,  magnitìcus  Cosmas  omni  hebdomada  prò  expensis  mi- 


(1)  In  margine  è  dello  stesso  tempo  che  il  testo  la  nota  :   «  Sumrna 

*  expensarum  magnifici  Cosmae  Medices  in   structura   huius  Conventus 

*  extitit  xxxvj  milium  anreorum  praeter  ccglxvi  aureos  quos  annuatim 

*  fratrum  commodis  elargiebatnr  et  plura  quaedam  donaria». 
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iiulis.  i(l  est  ovis,  caseo  et  siniilil)iis,  per  bancum  siiiim  dabat 
tratril)U8  sex  libras  de  '  piecioli  ',  et  sic  perseveravit  quasi  per 
])ieniìiinìi;  cuiiì  dietae  ])eeuiiiae  prò  magna  parte  non  suftì- 
cereiit.  anno  Domini  mccccxlv'",  requirente  fratre  Jiiliano, 
tiinc  Priore  supiadicto,  praeclictis  sex  adjunxit  alias  4/"  li- 
vras.  hoc  est  onnii  liebdomada  decem  livras  de  picc.  prò 
(lieta  eaiisa  nsque  ad  i)raesens  eleymosinaliter  largitur,  hoc 
est  nsqiie  ad  annos  J3omini  mccccli]!'  '  (1). 

[tem  notandum  quod  quasi  ab  ilio  tempore,  quo  requisitus 
luit  a  |)raedicto  fratre  Nicolao,  usque  ad  hoc  tenipus  imme- 
diate dictum,  sem])er  solvit  quasi  in  pannis  omni  anno  circa 
festum  omnium  Sanctorum  ducatos  lxx  ;  pecunias  prò  xx^'  ba- 
rilibus  olei  :  pecunias  prò  (minibus  lignis  grossis;  pecunias 
]ìro  infirmis,  id  est  prò  bis  (juae  requiruntur  ab  aromatariis  ; 
])ecunias  prò  socularibus;  ])ecnnias  prò  sale  et  salina.  Fre- 
quentius  exposuit  prò  magna  quantitate  vini  et  prò  multis 
aliis,  ob  brevitatem  i)ostpositis,  pertinentibus  ad  victum  et 
vestitum  t'ratrum,  ita  ut  omnibus  computatis  et  deductis 
expensis  ad  singulos  dies,  id  est  quae  potuerit  expendere  de 
die  in  diem  ob  conservationem  fratrum  et  facta  diligentius 
frequenti  aestimatione,  invento  quod  ab  ilio  tempore  cifra 
omni  die  exposuit  unum  ducatum  aureum  vel  circa,  hoc  est 
])arum  plus  vel  minus.  Solitus  etiam  fuit  semper  circa  ec- 
clesiam  facere  infrascri])tas  expensas,  videlicet  in  testo  Epi- 
phaniae  t'acuì  a  s  cereas  oportunas  prò  altari  ma  Jori  et  acco- 
lytis,  ita  ut  dieta  cera  perveniret  ad  minus  ad  pondus 
sexdecim  librarum;  hoc  idem  faciebat  in  testo  sancii  Marci 
et  sanctorum  Gosmae  et  Damiani,  licei  parum  minus  dicto  pen- 
dere, et  in  testo  sancii  Petri  martyris.  Et  in  omnibus  dictis 
festis  solitus  erat  mittere  ova,  caseum  et  pisces  et  in  duòbus 
ultimis  etiam  panem  et  vinum.  Similiter  semper  tenebat  duos 
duplerios  seu  torchios  ad  altare  majus  prò  elevatione  cor- 
poris  Ghristi.  De  his  mentio  satis  facta  est  in  libro  qui  di- 
citur  «  Menìoriale  Priorum  »  ;  et  plura  alia  faciebat  ad  requi- 
sitionem  fratrum  ;  et  plura  magna  debita,  secundum  quod 
requirebatur,  solvebat. 


(1)  11  dettaglio  di  queste  spese,  fatte  da  Cosimo,  si  può  leggere  nelle 
già  citate  liicordmìse  di  »S'.  Marco. 
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NotanduQi  iiisuper  est  quod  anno  Domini  mccccxxxvii"  "  (1) 
deliberatum  fiiit  per  Consilia  Gommun itati s  et  sic  ( I eterni i- 
natumquod  l'ratres  Praedicatores  liabitantes  con\entiim  linnc 
sancti  Marci  possent  intromittere  in  civitatem  prò  ipsoriini 
[e.  9']  commoditatibns  absque  solutione  gabellarum  tot  et  tanta 
quae  prò  gabellis  solvendis  devenirent  ad  summam  lx  libra- 
vum  de  picc.  Sed  quia  dieta  quantitas  insufficiens  erat,  anno 
Domini  mccccxlv^"  (2)  indictione  viiij'  etc.  per  dieta  Consilia 
Communitatis  praedictis  fratribus  concessum  fnit  ut  possent 
intromittere  usque  ad  libras  centum  de  picc.  et  sic  semper  ab 
illis  temporibus  straterii  seu  exactores  gabellarum  computum 
tenuerunt  in  libello  qui  dicitur  «  Libellus  Gabellarum». 
Instrumentum  autem  dictae  concessionis  habetur  in  deposito 
conventus  et  incipit  :  «  In  Dei  Nomine.  Anno  Incarnationis 
Domini  nostri  Jesu  Ghristi  mccccxlv^%  indictione  octavaetc.  ». 

Notandum  iterum  quod  praedicto  anno,  videlicet 
MCCCCXLV*",  concessum  fuit  fratribus  et  per  Consilia  Commu- 
nitatis decretum  ut  in  die  Epiphaniae  capita  artium,  quae 
dicuntur  Gapitudines,  teneantur  visitare  ecclesiam  sancti  Marci 
cum  oblatione  cereorum  secundum  consuetudinem  civitatis. 
Et  de  hoc  habetur  instrumentum  in  deposito  conventus 
quod  incipit  :  «  In  Dei  Nomine.  Amen.  Anno  Incarnationis 
Domini  nostri  Jesu  Ghristi  mcgccxlv**',  indictione  9  etc.  ». 
Nam  a  multis  temporibus,  antequam  fratres  Praedicatores 
haberent  dictam  ecclesiam,  Dominatio  veniebat  sicut  et  venit 
singulis  annis  cum  oblationibus  consuetis.  In  testo  vero 
sancti  Marci,  non  tantum  Dominatio  sed  et  Gapitudines  ar- 
tium et  de  per  se  ars  Portis  sanctae  Mariae  [sic)  id  est  cives 
artis  sericorum  pannorum,  quae  ars  seu  collegium  protectrix 
dicitur  dicti  conventus  et  ecclesiae  ;  et  omnes,  antequam 
ingrederemur  dictum  conventum,  per  multa  tempora  singulis 
annis  in  dicto  festo  venerunt. 

Anno  Domini  mccccli"'*'  dtfferentia  orta  est  inter  mona- 
chos  abbatiae  sancti  Salvi,  ordinis  Vallumbrosensis,  liabi- 
tantes ecclesiam  sancti  Georgii,  et  fratres  hujus  conventus 


(1)  m  ottobre. 

(2)  m  settembre. 
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|)r()pter  bona  mobilia  (lieti  eonventus  sancii  Marci:  et  tandem 
sedata  et  quietata  fuit  per  modum  infrascriptum.  Pro  cujus 
l'ei  declaratione  advertendum  est,  quod  quando  libri  antedicti 
redditi  fuerunt  per  nos  tempore  prioratus  fratris  Antonini  mo- 
iiachis  Sylvestrinis  habitantibus  ecclesiam  sancti  Georgii  de 
connnissione  summi  Pontificis  Eugenii  4/\  dicti  monachi 
promiserunt  acceptare  et  ratificare  quicquid  egerat  praelibatus 
summus  Pontifex  de  transmutatione  facta  de  ecclesia  in  ec- 
clesiam, de  qua  supra  habitum  est  ;  et  hoc  principaliter  promi- 
sit  dictus  magister  Stephanus,  qui  jam  in  dicto  ordine  factus 
fuerat  Abbasgeneralis,  tuncautem,  id  estingredientibusnobis, 
eorum  Vicarius  generalis;  et  sic  fratres  confisi  de  sua  pro- 
missione tanquam  firma,  ut  existimabant,  dictos  libros  assi- 
gnaverunt  Priori  sancti  Georgii,  nomine  domno  Placido,  de 
quo  supra,  acceptante  dicto  Generali.  Habitis  autem  libris  pro- 
missum  noluit  observare,  assignans  plures  rationes  quibus  sibi 
videbatur  concludere  esse  impossibile  ;  et  sic  visus  est  fallere 
non  tantum  nos,  sed  etiam  summum  Pontificem,  quamvis 
multis  mensibus  tenuerit  nos  sub  spe  talis  acceptationis. 

Videntes  tandem  fratres  se  frustratos  et  delusos  non  mul- 
tum  curaverunt  repetere  dictos  libros  duobus  respectibus  : 
primo,  quia  Prior  eorum  frater  Antoninus  ad  hoc  videbatur 
multum  remissus,  utpote  vir  totius  sanctitatis  et  inimicus  liti- 
giorum  ;  et  quia  etiam  dicti  libri  impertinentes  nobis  erant 
prò  malori  parte  et  consequenter  non  opinabantur  summum 
Pontifìcem  multum  curare.  Evolutis  autem  quibusdam  an- 
nis,  anno  videlicet  mcccgxlviii"^,  monachi  dictae  abbatiae 
sancti  Salvi  [e.  10']  impetra verunt  a  successore  Eugenii,  id  est 
Nicolao  papa  Y",  sibi  uniri  dictam  ecclesiam  sancti  Georgii 
cum  omnibus  introitibus  et  redditibus  suis  et  juribus,  cum 
hoc  quod  dictus  domnus  Placidus  inde  non  posset  amo- 
veri,  id  est  quod  non  possent  consequi  possessionem  seu 
adire  dictum  benefìci um  ipso  Priore  vivente  seu  persistente 
in  dicto  Prioratu.  Unde  de  consensu  ejus  Prioris,  habitis 
bullis  de  unione,  dicto  anno  dictam  ecclesiam  cum  omni- 
bus juribus  suis  tanquam  sibi  unitam  recognoverunt  et  pos- 
sessionem unionis  acceperunt,  dimittentes  dictum  Priorem 
liberum    usufructuarium  omnium  et  indemnem  ;  inde  vero. 
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aliquanto  tempore  lapso,  id  est  anno  Domini  mccccl"'%  di- 
ctus  Prior,  exigentibus  meritis  suis,  per  archiepiscopum  flo- 
rentinum  de  dicto  Prioratu  et  ecclesia  sancti  Georgii  amotus 
fuit,  et  tiinc  monachi  praedicti  intra verunt  personaliter  dictam 
ecclesiam  et  reliqua  ad  ipsam  spectanctia  (1). 

Habita  ergo  possessione  in  pace  et  nemine  contradicente, 
et  requirentes  jura  dictae  ecclesiae  opinabantur  fratres  sancti 
Marci  sibi  adhuc  ultra  libros  debere  assignare  et  reddere  omnia 
reliqua  bona  immobilia  ut  sunt  res  sacristiae,  calices,  para- 
menta  et  hujusmodi  ;  quod  fratres  Praedicatores  considerantes 
e  contra  affirmabant  sibi  debere  restituì  dictos  libros,  assi- 
gnantes  prò  ratione  quod  ipsi  intraverunt  jura  pertinentia 
monachis  Sylvestranis  et  consequenter  obligari  ad  quae  illi 
obligabantur,  ad  restitutionem  librorum  videlicet,  cum  non 
fecissent  promissum  de  ratifìcatione  permutationis  domorum, 
ut  promiserant,  ut  dictos  libros  retraherent:  ideo  ab  eisdem 
repetere  coeperunt.  Ad  quod  contradicentibus  illis  et  omnino 
renuentibus,  anno  sequenti  id  est  mgcggli"'%  a  dicto  Nicolao 
papa  unum  breve  commissionis  habuerunt,  et  sic  causa  com- 
missa  fuit  cuidam  domno  Antonio,  Abbati  abbatiae  Septimi, 
ordinis  Gisterciensium.  Post  consignationem  vero  dicti  brevis 
requisiti  fratres  ad  compromissum,  ne  viderentur  litigiis  va- 
care, prompto  animo  annuerunt  :  et  sic  utraque  pars  compro- 
miserunt  de  jure  et  de  facto  in  dictum  abbatem  Antonium  de 
Septimo  cum  plenaria  commissione.  Ex  parte  autem  monacho- 
rum  fuit  quidam  domnus  Bernardus  de  Morellis,  florentinus, 
Prior  dictae  ecclesiae  sancti  Georgii  et  tanquam  ejus  syndicus 
et  procurator  ;  ex  parte  autem  fratrum  nostrorum  hujus  con- 
ventus  fuit  frater  Julianus  de  Florentia,  tunc  secundo  Prior, 
syndicus  et  procurator  conventus  ;  et  dictae  partes  compro- 
miserunt  die  xxvi*^'  februarii  mcgccli'"''  et  die  xxviii  Aprilis 
proxime  sequentis  dictus  abbas  laudavit  ac  sententiavit  ut 
monachi  habitantes  ecclesiam  sancti  Georgii  teneantur  {sic) 


(1)  Dai  protocolli  di  Baldovino  Baldovini  (Ajrchivio  di  Stato  di  Fi- 
renze, Notarile  B,  382,  foglio  111)  si  vede  che  i  monaci  di  S.  Salvi 
pagavano  ogni  anno  al  detto  Placido  300  fiorini  d'oro,  e  che  l'arcivescovo 
Antonino  giudicò  bastare  questa  somma  (F  di  marzo  1454  st.  mod.). 


"IH  UAOUL  :\I()K(:av 


solvere  tìatrilìus  saiu-ii  Marci  tlorenos  aiireos  xlvi^  et  non  ])os- 
seiìt  rej)elere  alios  xLvr  tlorenos  aureos  habitos  ab  liospitali 
sandae  Mariae  Novae  diversis  temporibus.  Et  quia  ista  diffuse 
et  ordinate  satis  habentui-  in  lil)ro  «  Memorialiuni  Prioris  »,  liic 
niateriam  non  extendo.  Rogatus  auteiii  fuit  (lieti  comproniissi 
et  laudi  (juidain  presbyter  nomine  sei*  Marcus,  presbyter  ec- 
clesiae  sancii  Martini  Montis  Uglii  extra  portam  sancii  Galli, 
notaì'ii  ArcJiiepiscopi  tlorentini  et  lune  actu  secum  liabitans 
tanquam  suus  cappellanus. 

Item  adhuc  et i ani  notandum  est  quod  ad  remo vend uni  omne 
litigium  et  discoidiam  tuturis  temporibus  inter  dictosconven- 
tus  et  ecclesias  atque  ea  babitantes,  ex  parte  monacliorum  in- 
terveniente dicto  donino  Bernardo  Benedicti  [e.  10']  deMorellis, 
Priore  sancti  Georgii,  syndico  et  procuratore  ;  et  ex  jiarte  con- 
ventus  sancti  Marci  fratre  Juliano  praedicto,  tunc  Priore,  syn- 
dico et  procuratore  conventus  et  unoquoque  eorum  de  commis- 
sione piena  sui  capituli,  ut  per  instrumenta  publica  notum 
fuit,  factus  fuit  generalis  et  perpetuus  finis  inter  partes,  id 
est  unus  alteri  cedens  et  alter  uni,  ita  ut  promitterent  per- 
petuum  silentiumeo  modo  et  forma  quo  habetur  in  dicto  libro 
Memorialium,  in  domo  scilicet  domini  Zenobii  de  Guasconis, 
exiniii  doctoris  in  jure  canonico,  civis  fiorentini,  anno  Domini 
MCCCCLiii''\  die  xx'""  novembris  et  rogatus  fuit  quidam  ser 
Bartholomeus  de  Fighino  etc. 

Anno  Domini  mccgclv*^  anno  videlicet  primo  pontificatus 
sanctissimi  Domini  Galixti  pape  3.''',  ad  requisitionem  supra- 
dicti  magnifici  Gosmae,  procurata  fuit  bulla  a  praedicto  sommo 
Pontifìce,  mediante  reverendissimo  Domino  Domino  Antonino, 
Archiepiscopo  fiorentino  et  Jolianne  fìlio  dicti  Cosmae  qui 
simul  legatione  fungebantur  (1)  propriae  patriàe  ad  ipsum 
summum  Pontifìcem,  quatenus  conventus  iste  recipere  ac  reti- 
nere  posset  possessiones  et  redditus  annuales  ;  ad  quod  etiam 


(1)  (ili  ambasciatori  a  Calisto  111  furono  l'arcivescovo  Antonino, 
Giannozzo  Pandolftni,  Otto  di  Lapo  Niccolini,  Antonio  di  Lorenzo  Ri- 
dolfi,  e  Giovanni  di  Cosimo  de'  Medici.  Intorno  a  questa  ambasciata  vedi 
G.  Guasti,  Due  lef/azioiìi  al  sommo  Pontefice  per  il  Comune  di  Firenze, 
Firenze,  18.57. 


LA  CUONACA  UKI.  CONVENTO  FIORENTINO  DI  SAN  MA  UGO 


'-)() 


accessit  consensus  tVatrum,  etiam  indiiceiite  reverendissimo 
ordinis  Magistro,  Martiale  Aurobello  de  Avinione  ;  cum  hac 
tamen  conditione  procurata  fiiit,  durante  videlicet  in  hoc 
conventu  observantia  vel  regulari  vita  et  non  aliter,  etc. 

Anno  eodem,  de  mense  octobris,  praedictus  magnificus 
Gosmas  hominibus  societatis  textorum  praedictis  partem  campi 
qui  est  ex  latere  ecclesiae  nostrae,  quem  emerat  prò  qiiibiis- 
dam  domibus  construendis  a  capitulo  sancti  Laurentii  de  Fio- 
rentia,  tradidit  ut  ibi  ipsorum  societatem  construerent  ac 
liberum  fratribus  et  conventui  locum  prioris  societatis,  de 
qua  supra  mentio  habita  est,  dimitterent.  Et  ita  praedicti 
homines  acceptarunt  et  statim  inceperunt  in  dicto  loco  fodere 
ad  fundamenta  iaciienda  et  fabricas  erigendas,  et  deduxerunt 
ad  evidentem  altitudinem,  eodem  scilicet  anno:  sed  ab  incep- 
tis  destiterunt  ad  tempus,  fatigati  expensis.  Quem  locum  ea- 
dem  Medicea  domus  contulit  postea  Magorum  societati  praefa- 
tae,  in  quo  et  illi  chorum  et  capellam  aedifìcavit  ;  qui  bus  so- 
cietatis Magorum  hominibus  ad  annos  Domini  mcccclxxxxiiij, 
id  est  usque  ad  expulsionem  Mediceae  gentis  ex  urbe  Flo- 
rentia,  continuo  mansit.  Et  tunc  receptus  fuit,  ut  infra  latius 
explicabitur,  etc. 

Hactenus  invenimus  exemplar  Annalium  seu  conven- 
tualis  Ghronicae  vetus,  ex  quo  libri  hujus  majorem  p9,rtem 
transcribimus,  successivi! m  temporis  cursum  et  ordinem  in 
scribendis  quae  conti gerunt  servasse.  At  cum  ordinem  serici 
defìcere  hic  animadvertissemus,  ex  Priorum  temporibus  ipsum 
non  modico  labore  reparare  curavimus.  Ibi  enim  multa  ad- 
mixta  sunt  quae  ad  hanc  magis  quam  ad  illam  partem  spe- 
ctare  videntur:  atque  ideo  infra  proxime  supponemus,  ea 
temporum  adnotatione  qua  et  gesta  deprehendentur. 

Paulo  igitur  altius  repetentes.... 
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UN  TENTATIVO  DELLA  REPUBBLICA  DI  GENOVA 

per  acquistare  lo  Stato  di  Piombino 

(Dicembre  1450-Febl)raìo  1451) 


IN^oii  poco  si  potrebbe  dire  intorno  alle  relazioni 
intercedute  in  passato  tra  la  Eepubblica  Genovese  e  lo 
Stato  di  Piombino.  Quest'ultimo  prese  parte,  o  si  trovò, 
senza  volerlo,  immischiato  spesso  nelle  lotte  degli  Stati 
italiani  fra  di  loro  e  cogli  stranieri,  e  particolarmente 
nelle  contese  fra  quelli  di  Toscana,  i  Genovesi  e  il  re- 
gno di  Napoli,  a  causa  soprattutto,  come  è  facile  ca- 
pire, della  situazione  sua  e  di  quei  potentati.  Doveva 
infatti  interessare  assai  a  questi  di  possedere  su  quel 
litorale  d' Italia,  cui  giungevano  le  loro  sponde,  un 
porto  in  tale  località  per  più  rispetti  importante,  mu- 
nita pure,  com'era,  d'un. buon  castello.  Ciò,  senza  par- 
lare dell'  isola  d'  Elba,  che,  del  resto,  insieme  con  Piom- 
bino a  cui  apparteneva,  destava  molte  cupidigie. 

I  tentativi,  pertanto,  fatti  dai  diversi  Stati  per  avere 
o  in  possesso  o  alle  proprie  dipendenze  quel  luogo  furon 
parecchi,  e  gli  Appiani  che  ne  erano  signori,  deboli  e 
presi  in  mezzo,  eran  costretti  ad  appoggiarsi  ora  al- 
l'uno ora  all'altro,  a  seconda  delle  circostanze,  delle 
pressioni  ed  oppressioni  che  subivano.  Di  qui  sorge- 
vano conflitti,  i  quali,  il  più  delle  volte,  non  si  arre- 
stavano puramente  sul  terreno  diplomatico,  e  talora 
erano  anche  suscitati  dagli  Appiani  stessi. 


LA  REPUBBLICA  DI  GENOVA  E  LO  STATO  DI  PIOMBINO  M 

Quanto  ai  rapporti  con  Genova,  mi  limiterò,  per 
quel  che  riguarda  le  notizie  non  riflettenti  direttamente 
V  episodio  eh'  è  oggetto  di  questo  scritto,  a  ricordare 
come  nel  1431  Iacopo  li,  conte  (1)  di  Piombino,  desi- 
deroso di  ingrandire  il  suo  Stato,  allargandosi  in  To- 
scana, con  pregiudizio  degli  interessi  della  Repubblica 
Fiorentina,  che  pure  dai  suoi  antecessori  era  stata 
chiamata  a  far  da  protettrice  allo  Stato  stesso  (2),  si 
desse  in  accomandigia  ai  Genovesi  e  al  Duca  di  Mi- 
lano, allora  signore  di  Genova  (3).  A  ciò  lo  indusse  o 
lo  incoraggiò  la  guerra  di  Toscana,  nella  quale  si  bat- 
tevano Firenze,  da  un  lato,  e  i  Lucchesi,  i  Genovesi,  Fi- 
lippo Maria  Visconti  e  i  Senesi  dall'altro:  Iacopo  II  (4), 
a  cui  la  madre,  Paola  Colonna,  aveva  fatto   in  prece- 


(1)  Lo  indico  qui  con  questo  titolo,  perchè  è  quello  adoperato  nel 
documento  relativo  {Liiterarum,  voi.  V,  lefct.  10  —  in  Arch.  di  Stato  in 
Genova  —  che  cito  pure  alla  n.  3)  ;  ma  nel  corso  del  mio  scritto  dirò 
semplicemente  «  Signoro  »,  perchè  di  regola  è  usato  non  solo  dagli  sto- 
rici ma  anche  nei  documenti,  e  del  resto  è  genericamente  significativo 
di  sovranità.  Fu  nel  1594,  che  l' imperatore  Rodolfo  II  concesse  il 
titolo,  non  di  conte,  ma  di  principe,  agli  Appiani,  colPerigere  in  princi- 
pato lo  Stato  di  Piombino.  LicuKGO  Cappelletti,  Storia  della  Città  e  Stato 
di  Piombino  dalle  origini  fino  alV anno  1814  ecc.  Livorno,  Giusti,  1897,  j).  278 
e  dee.  XIII  in  Appendice  alla  stessa  opera. 

(2)  Cappelletti,  op.  cit.,  pp.  50-51.  Non  ho  potuto  avere  la  Storia 
del  principato  di  Piombino  del  P.  Cesaretti,  né  altre  pubblicazioni, 
delle  quali  avrei  voluto  valermi  nel  corso  di  questo  scritto,  per  quelle 
notizie  che  eventualmente  il  Cappelletti  non  avesse  creduto  di  ripetere. 

(3)  Giustiniani,  Annali  della  Repubblica  di'  Genova,  ad  a.  1430  e  1431; 
Arch.  di  St.  in  Genova,  Litterarum,  voi.  V,  lett.  10,  14.  Quivi  si  dice  che 
il  signore  di  Piombino  s'indusse  a  ciò  perchè  tormentato  dai  Fiorentini. 
Rimane  a  vedere  che  cosa  di  vero  è  in  ciò,  e  qual  parte  vi  ebbero  i 
Genovesi.  Questi  documenti  sono  del  giugno  1431|  onde  quanto  all'ac- 
comandigia  dell'Appiani  a  Genova  e  al  Duca  dil  Milano  sembra  piut- 
tosto vera  questa  data  del  '31,  che  non  quella  del  Giustiniani,  il  quale 
la  pone  al  '30. 

(4)  Cappelletti,  pp.  55-56;  Giustiniani,  ibid.  ;  vedi  pure  Giulini, 
Memorie  storiche  della  Città  e  Campagna  di  Milano  ecc.  Milano,  Co- 
lombo, 1857,  voi.  VI,  ad  annos,  per  la  campagna  fatta  in  Toscana. 
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(lenza  sposare  una  <::enovese,  Bonella  Zieschi,  nell'in- 
tento (li  evitare  (]ualche  attentato  da  parte  di  quella 
Repubblica  (1),  si  dichiarò  contro  Firenze.  I  Genovesi, 
i  (juali  si  trovavano  bensì  sotto  il  duca  di  Milano,  ma 
serbavano  sempre  la  loro  personalità  e  non  cessavano 
di  essere  uno  Stato  che  agiva  in  nome  proprio  (2),  no- 
titicarono  la  cosa,  come  di  consueto,  agli  Stati  cui 
conveniva  parteciparla,  e  protessero  Iacopo  inviandogli 
aiuti  (8).  Ma  erano  sopravvenuti  la  nota  pace  di  Fer- 
rara del  1438  e  altri  avvenimenti,  e  nel  1440  l'Appiano 
si  diede  nuovamente  in  accomandigia  ai  Fiorentini  (4). 
Poco  appresso  Iacopo  II  morì  senza  prole.  Son 
note  le  manoAa-e  fatte  da  lui,  anche  con  ignobili  arti, 
e  da  sua  madre,  per  escludere  dalla  successione  l'erede 
legittimo,  Emanuele  Appiano  suo  zio,  detestato  dalla 
cognata,  nonostante  il  testamento  del  marito  di  costei, 
che  lo  chiamava  erede  ;  e  pur  noti  sono  i  tentativi,  an- 
che a  mano  armata,  fatti  dallo  stesso  Emanuele  per 
ottenere  ciò  che  gli  veniva  contestato  (5).  Questi,  av- 
venuta la  morte  del  nipote,  erasi  ripresentato  con  un 
esercito,  insieme  con  Baldaccio  d'Anghiari,  del  quale 
in  precedenza,  s'era  servito  contro  Piombino,  sperando 
di  trovare  i  Piombinesi  in  gran  confusione  e  disposti 
a  sollevarsi  in  suo  favore.  Ma  s' ingannò,  perchè  la  co- 
gnata, che,  come  aveva  comandato  mentre  il  figlio  vi- 


(1)  Cappelletti,  p.  55. 

(2)  Ne  parlo  nel  mio  lavoro  di  prossima  pubblicazione  :  Cenni  sulle 
relazioni  politico-diplomatiche  fra  Genova  e  Milano  dal  1435  al  1447. 

(3)  Cit.  LitU,  voi.  V,  lett.  10,  14,  m,  307,  309,  353,  355. 

(4)  Cappelletti,  p.  60.  Il  Litta  dice  che  si  alienò  dai  Fiorentini 
anche  nel  1440,  quando  venne  in  Toscana  il  Piccinino,  ma  ohe  quelli  lo 
presero  nuovamente  per  raccomandato. 

(5)  Cappelletti,  pp.  59,  60,  61  e  segg.,  e  Litta,  ibid.  Emanuele  era 
stato  dichiarato  erede  dello  Stato  nel  testamento  del  fratello  Gherardo, 
marito  di  Paola  Colonna,  per  il  caso  che  il  figlio  Iacopo  fosse  morto 
senza  prole  maschile  (Cappelletti,  p.  50;  Litta,  ibid.). 
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veva,  comandava  anche  ora,  e  aveva  inoltre  con  se  i 
cittadini  (1),  tenne,  fermo  contro  il  pretendente,  e  diede 
una  grossa  somma  a  Baldaccio,  il  quale  si  ritirò  tor- 
nandosene a  Firenze  coi  suoi  (luglio  1441);  onde  Ema- 
nuele si  ritrasse  a  Xapoli  presso  il  re  Alfonso  (2). 

Paola  Colonna,  liberata  dal  pericolo,  pensò,  sempre 
nell'intento  di  escludere  dalla  successione  il  cognato, 
di  maritare  una  sua  figlia  per  nome  Caterina,  che  aveva 
ancora  presso  di  sé  e  aveva  oltrepassato  la  quarantina.  E 
poiché  anche  nel  caso  in  cui  il  matrimonio  fosse  stato 
fecondo,  i  diritti  e  i  conseguenti  tentativi  di  Emanuele 


(1)  Gli  Appiani  non  erano  signori  assoluti  dello  Stato;  cliè,  al 
contrario,  i  Pionibinesi  avevano  i  loro  patti  e  franchigie,  e  si  governa- 
vano anche  con  organi  x)ropri.  Cfr.  Cappelletti,  passim. 

(2)  Cappelletti,  j^p.  61-63.  Si  vuole  che  la  moglie  di  Enianuelo 
fosse  lìglia  illegittima  del  re  Alfonso.  Sia  o  non  sia  anche  per  ciò,  questi 
fu  protettore  dello  stesso  Emanuele. 

Baldaccio  d'Anghiari  e  diversi  altri  della  sua  famiglia  servirono 
])ure  la  Repubblica  di  Genova  contro  Filippo  Maria  Visconti,  (juando 
(luella,  essendosi  a  questo  sottratta,  ferveva  la  guerra  fra  i  due  potentati. 
Cito  a  questo  proposito  una  lettera  che  il  Doge  Tomaso  Frcgoso  scri- 
veva il  23  d'aprile  del  1436  «  Prestanti  viro  Baldacio  de  Anglari  cax)i- 
taneo  ]3editum  in  Albingana  nobis  carissiuio  ».  In  essa,  rispondendo  a 
ciò  che  questi  gli  aveva  scritto,  il  Doge  gli  diceva  fra  l'altro  :  «  Scripsi- 
«  nms  semper  vobis  ut  suramam  curam  habeatis  salutis  vestre,  quia  non 
«  ignoramus  salutem  vestram  esse  salutem  illius  civitatis.  Audimus  au- 
«  tem  quod  vos,  provocatus,  voluistis  duellum  inire,  et  vitam  vestram 
«  casui  et  discrimini  obiicere,  quod  nobis  tantum  displicet,  ut  nichil 
«  magis  possit  nobis  esse  molestum.  Itaque  iubemus,  oneramus  et  prorsus 
«  precipiraus  ut  ab  eiusmodi  periculis  vos  abstineatis  ».  {Liti.,  voi.  VII. 
lett.  695).  Ho  riportato  questo  brano  per  i  costumi  :  ricordo  soltanto 
la  line  tragica  fatta  piti  tardi  da  Baldaccio,  il  quale  ai  6  settembre  1441, 
ossia  un  mese  e  mezzo  dopo  i  fatti  narrati  nel  testo,  veniva  assassinato 
in  Firenze  per  motivi  politici.  Questi  motivi  sono  diversamente  esposti 
dagli  scrittori  :  ma  forse  ha  ragione  il  Sismondi  {Storia  delle  Eepuhhliohe 
Italiane  ecc.,  Milano,  Pagnoni,  IV,  pp.  68-69),  il  quale  ne  trova  la  causa 
nella  gelosia  del  partito  mediceo  verso  quello  di  Neri  di  Gino  Capponi, 
di  cui  Baldaccio  era  fra  i  più  validi  sostenitori.  Vedi  per  diversa  opi- 
nione Cappelletti,  p.  63,  nota  2,  dove  cita  la  Cronica  di  Bologna  di 
fra  JBartolomeo  della  Pugliola. 
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non  avrebbero  cessato,  essa  scelse  accortamente  a  sog- 
getto (li  (jiiesta  sua  combina/Jone  —  bisogna  pur  chia- 
marla così  —  un  uomo  che  sapesse  ben  tenere  la  spada 
e  difendere  lo  Stato,  e  ad  un  tempo,  eventualmente, 
la  nuova  dinastia.  Questi  fu  Kinaldo  Orsini,  conte  di 
Tagiiacozzo,  valoroso  e  noto  capitano  (1). 

Paola,  dopo  seguito  il  matrimonio,  aveva  conti- 
nuato a  prender  parte  nelle  cose  del  governo  —  seb- 
bene avesse  rinunziato  ai  suoi  diritti  in  favore  della 
figlia  e  nominato  reggente  il  genero  —  operando  di 
conserva  con  questo;  e  morì  poi  nel  1445(2).  Caterina, 
rimasta  col  marito  signora  di  Piombino,  seguì  le  orme 
del  fratello  e  quelle  della  madre,  per  ciò  che  rifletteva 
Pesclusione  di  Emanuele,  giungendo  anzi  à  promettere 
la  libertà  ai  suoi  sudditi,  poich'essa  non  aveva  prole  (.S). 
Tanto  essa  quanto  la  madre  si  trovarono  in  più  circo- 
stanze a  dover  difendersi  dagli  assalti  di  Alfonso  d'Ara- 
gona, pure  eccitato  da  Emanuele  Appiani,  e  da  quelli 
di  costui,  come  dai  Genovesi  d'accordo;  onde  avveduta 
era  stata  la  scelta,  fatta  da  Paola,  di  un  genero  come 
l'Orsini.  Questi  invero  aveva  operato  mirabilmente  per 
la  tutela  di  Piombino  (4).  L'Orsini  morì  ai  5  di  luglio 
del  1450,  ossia  pochi  giorni  dopo  che  i  Fiorentini  ave- 
vano concluso  pace  con  Alfonso,  il  quale,  in  guerra  con 
essi,  aveva  cercato  di  impadronirsi  di  Piombino.  La 
pace  fu  pubblicata  ai  18  di  luglio,  e  i  Fiorentini  vol- 
lero che  la  vedova  vi  fosse  compresa,  con  la  duplice 
clausola  della  rinnovazione  dell' accomandigia  ad  essi 
e  dell'omaggio  d'un  vaso  d'oro  all'Aragonese  (5). 


(1)  LiTTA,  loc.  cit.,  Cappelletti,  pp.  64-65. 

(2)  Cappelletti,  pp.  65,  70,  71. 

(3)  LiTTA,  ibid.  ;  Cappelletti,  p.  72. 

(4)  Cappelletti,  pp.  69,  73,  76,  77  ed  altre  ;  Litta,  ibid. 

(5)  Ammirato,  Istorie  Fiorentine,  Torino,  1853,  V,  316.  Cappelletti, 
pp.  73  e  segg.  e  84  ;  Sismondi,  op.  cit.,  IV,  138  e  segg.,  146. 
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3Ia  Caterina  ammalò  ben  presto  anch'essa  (nel 
novembre  o  ai  primi  del  dicembre  1450)  in  Scarlino, 
dove  si  era  ritirata  per  dissensioni  coi  sndditi  (1), 
relative  appnnto  alla  libertà  di  cui  essa  aveva  loro 
fatto  promessa,  e  della  quale  questi  chiedevano  l'adem- 
pimento. I  Piombinesi,  conosciuto  lo  stato  di  Cate- 
rina, ne  approfittarono  per  rammentargliela,  e  intanto 
incominciavano  ad  agitarsi  per  cacciare  i  presidi,  cosa 
cui  poi  rinunziarono  dietro  persuasione  d'un  loro  con- 
cittadino. Ma  facendosi  sempre  piìi  imminente  il  pe- 
ricolo di  morte  della  signora  di  Piombino,,  e  insieme 
più  vivo  il  fermento  della  popolazione,  dice  il  Cappel- 
letti, il  quale  erroneamente,  ma  sulla  fede  di  altri,  as- 
segna al  principiar  della  malattia  il  gennaio  del  '51, 
gli  Anziani  iniziarono  pratiche  per  trovare  un  perso- 
naggio che  governasse  lo  Stato.  Segue  lo  stesso  scrit- 
tore dicendo  che  i  Genovesi,  i  Fiorentini,  i  Senesi  «  e 
gli  altri  Stati  finitimi  »  mandarono  ambasciatori  col- 
l'incarico  di  adoperare  ogni  mezzo  possibile  per  in- 
durre i  Piombinesi  ad  accettare  la  loro  «  mediazione  ». 
Questi  elessero  sedici  cittadini,  che  insieme  cogli  An- 
ziani conferissero  con  quegli  ambasciatori,  dando  loro 
piena  balìa  di  tratta^^e  con  essi  e  di  eleggere  per  si- 
gnore chi  loro  paresse  rappresentare  meglio  l' utile  dello 
Stato  (2).  Caterina  decedeva  intanto  in  Scarlino  ai  19  feb- 
braio del  '51,  e  il  giorno  stesso  i  Piombinesi  nomina- 
vano loro  signore  Emanuele,  coll'approvazione  anche 
dei  legati  Fiorentini  e  Senesi.  Questo  il  racconto  del 
Cappelletti,  il  quale  cita  in  nota  un  passo  di  Enea 
Silvio  Piccolomini  relativo  a  tale  elezione,  così  conce- 
pito: «  ea  mortua   (cioè   Caterina),   solicitis  oppidanis, 


(1)  Luogo  alquanto  appartato  da  Piombino,  e  in  bella  e   forte  si- 
tuazione. 

(2)  Cappelletti,  pp.  85-86. 
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«  (jiiem  si  hi  potissime  le<>erent,  vicini  vero  potentatus 
«  (Milli  vuriis  artibns  ad  se  trahere  conareiitnr,  reiiuii- 
«  ciatiim  ■  est  Maiineleni  Appianiim  adhuc  principum 
«  suoriim  prosapia  snperesse,  cui  scientiae  committere 
«  possent  »  (  1  ). 

Qui  va  subito  notato,  anche  per  quanto  si  dice  più 
avanti,  che  bisogna  escludere  i  Genovesi  dalle  potenze 
partecipanti  alle  trattative  cogli  Anziani  di  Piombino, 
e  comprendere  invece  fra  gli  «  Stati  finitimi  »  il  regno 
di  Napoli.  Del  significato  che  sembra  doversi  attribuire 
alle  parole  del  Piccolomini  dirò  fra  breve;  ma  ricordo 
frattanto  come  Emanuele  non  avesse  posato,  e  come 
diamante  la  malattia  della  nipote,  appoggiato,  così  ap- 
punto dice  il  Litta,  dai  Fiorentini,  dai  Senesi  e  da  Al- 
fonso, fosse  comparso  in  Piombino  per  farsi  riconoscere 
signore,  mentre  i  Piombinesi  si  adoperavano  presso  Ca- 
terina nel  modo  accennato,  affine  di  rendersi  liberi  (2). 
Mr  quando  videro  la  causa  di  Emanuele  difesa  da 
quelle  tre  potenze,  essi  dovettero  pensare  ad  eleg- 
gersi un  signore,  che  fu  appunto  Emanuele,  rinunziando 
al  loro  sogno,  del  resto  inattuabile,  di  libertà.  Non  -si 
può  bensì  escludere  —  anzi  ciò  che  precede  lo  dimo- 
stra —  che  si  fossero  formati  diversi  partiti,  i  quali  ri- 
spettivamente sostenessero  quei  due  disegni;  un  terzo 
ancora  ve  ne  fu,  quello  cioè  di  darsi  ad  un  altro  Stato, 
e  questo  sarebbe  stato  come  un  termine  di  mezzo  fra  gli 


(1)  Cappelletti,  pp.  86-87. 

(2)  Litta,  loc.  cit.  Questi  nota  che  dopo  la  guerra  fatta  da  Alfonso  pro- 
tettore di  Emanuele  a  Caterina  nel  '47,  quel  Re  si  contentò  che  questa 
reggesse  Piombino  a  lui  divenuto  tributario,  perchè  essendo  senza  prole, 
sapeva  che  poi  sarebbe  egualmente  toccata  Teredità  a  Emanuele.  Quanto 
al  non  aver  prole  Caterina,  sappiamo  non  essere  veramente  in  sé  un  mo- 
tivo da  addursi.  e  manco  lo  ritennero  gli  stessi  Orsini,  coi  quali  Ema- 
nuele dovette  lottare  per  avere  certi  castelli  dello  Stato,  dei  quali  s'erano 
impadroniti  (Cappelletti,  p.  89). 
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altri  (lue,  ma  piuttosto  inclinato  e  quasi  risolventesi 
verso  il  primo  sogno,* quello  dell'acquisto  della  libertà  (1). 
1  documenti  che  pubblico  ci  fanno  conoscere  l'esi- 
stenza di  questo  terzo  partito,  che  si  suddivideva  in 
diversi  altri,  il  più  numeroso  dei  quali  voleva,  diciamolo 
subito,  dare  Piombino  ai  Genovesi.  Di  questo  gli  storici 
mostrano  d'ignorare  assolutamente  l'esistenza,  sebbene 
genericamente  accennino  a  intrighi,  in  modo  però  da  fare 
ritenere  o  che  non  ne  abbiano  idea  chiara,  o  li  confon- 
dano con  i  passi  fatti  in  prò  di  Emanuele.  L'unico  che 
pare  averne  avuto  cognizione,  ma  vaga  e  generica  —  e 
tanto  meno  quindi  specitica  per  Genova  —  è  il  Pic- 
colomini.  Il  brano  riferito  di  questo  illustre  letterato, 
il  quale,  anche  perchè  senese,  poteva  saperne  qual- 
che cosa,  parla  da  un  lato  di  disegni  dei  Piombinesi, 
che  non  erano  ancora  decisi  per  l'erede  legale,  e  dal- 
l'altro di  intrighi  degli  Stati,  che  non  sono  però  —  data 
la  forma  usata  dal  Piccolomini  —  di  favorire  l'Ap- 
piani. In  questo  secondo  punto  (e  non  nel  primo,  nel 
quale  invece  è  d'accordo)  par  dunque  vi  sia  contrad- 
dizione fra  lui  e  il  Cappelletti,  che  è  nel  vero  (salvo 
che  sul  nome  di  Genova),  e  il  Litta,  che  è  pur  esso  nel 
vero  e  più  esatto  sui  nomi  delle  potenze  intervenute. 
Ma  può  ben  attribuirsi  il  racconto  di  Enea  Silvio  al 
fatto  ch'egli,  conoscendo  esservi  stati  più  partiti  favo- 
revoli a  questa  o  a  quella  potenza,  ne  abbia  indotto 
che  dunque  queste  usarono  arti  per  approfittarne,  o 
che  li  abbian  creati  addirittura.  Si  tratterebbe,  in  tal 
caso,  di  inesattezza  d'espressione;  o  forse  egli  ha  dato 
maggiore  estensione  ai  fatti  e  si  dispensò,  con  frase  più 


(1)  I  Genovesi  entrarono  in  questo  concetto,  e  accortamente  lo  lu- 
meggiarono nelle  istruzioni  al  loro  ambasciatore,  cercando  di  far  vedere 
ai  Piombinesi  come,  passando  sotto  di  essi,  meglio  che  in  altro  modo 
avrebbero  goduto  della  libertà. 
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breve,  da  ulteriori  particolari,  attribuendo  in  <i,'enere  a 
più  Stati,  ciò  che  sembra  essere  stato  tentato  da  uno 
solo.  Ohe  se  si  farà  manifesto  che  quest'  uno  vi  fu,  si 
potrà  concludere  non  esservi  contraddizione,  ed  anzi 
ciò  render  più  completo  il  racconto  degli  altri  storici 
citati.  È  vero  che  i  (Tenovesi,  come  presto  vedremo, 
facevano  tener  discorso  dal  loro  legato  a  Caterina  di 
insidie  d'altre  potenze;  ma,  o  essi  con  ciò  aUudevano  a 
intenzioni  da  parte  di  queste,  eguali  a  quelle  di  essi 
(xenovesi  —  e  allora  ciò  non  doveva  essere  se  non  un 
argomento  di  carattere  diplomatico,  atto  a  persuadere 
la  Signora  di  Piombino,  giacché  le  potenze  non  accol- 
sero le  proposte  di  quei  Piombinesi  che  volevano  darsi 
rispettivamente  all'una  o  all'altra  di  esse;  o  allude- 
vano alla  protezione  di  quegli  Stati  a  favor  di  Ema- 
nuele, e  allora  dicevano  cosa  vera,  e  giungevano  a  uguale 
scopo.  E  le  potenze  nominate  dovevano  fare  quel  che 
s' è  visto,  perchè  n'avevano  interesse.  Gli  Stati  vicini  — 
compreso  quello  di  ]N^apoli  —  debbono  essersi  trovati 
d'accordo  nel  portare  Emanuele,  per  non  far  nascere, 
a  causa  di  quello  Stato,  nuove  complicazioni,  le  quali 
non  sarebbero  mai  finite  senza  rimettere  le  cose  allo 
statu  quo  —  nel  senso  cioè  di  rispettare  1'  esistenza 
dello  Stato  piombinese,  —  con  turbamento  anche  d'una 
pace  fatta  di  fresco,  tanto  più  che  in  essa  erasi  com- 
preso Piombino.  E  sarebbe  stata  più  facile  una  nuova 
contesa  tra  Firenze,  che  l'aveva  in  accomandigia,  e  Al- 
fonso, che  ne  riceveva  omaggio. 

I  documenti,  frattanto,  paiono,  come  già  dissi,  an- 
che escludere  in  modo  evidente  che  Genova  abbia  in- 
terposto insieme  con  le  altre  potenze  la  propria  me- 
diazione; e  mentre  ne  ho  rinvenuto  parecchi  relativi 
al  tentativo  fatto  dai  Genovesi  per  aver  Piombino,  nes- 
suno ne  ho  trovato,  che  accenni  ad  un  invio  di  amba- 
sciatori, o  ad  alcunché  di  riferentesi  ad  un'azione  della 


LA    liEPL'HBLICA    DI    GENOVA    E    LO    STATO    DJ    PIOMBINO  39 


Kepubl)lica  rapporto  a  quella  mediazione.  Del  resto, 
lo  stesso  Cappelletti,  il  quale  parla  di  questa,  sebbene 
nomini  Genova,  Firenze  e  Siena,  (juando  poi  tratta 
delP  elezione,  indi  avvenuta,  di  P^manuele,  dice  elie  vi 
concorse  l'approvazione  dei  legati  Fiorentini  e  dei  Se- 
nesi; ma  non  fa  più  menzione  dei  (lenovesi  (1).  Queste 
trattative  per  far  riescire  la  candidatura  di  Emanuele 
furono  intavolate  coi  Piombinesi,  e  non  nominandosi 
per  nulla  dagli  storici  Caterina  che  era  in  Scarlino,  si 
dovrebbe  ritenere  che  solo  con  quelli  e  non  con  questa 
siasi  conferito  in  proposito  dalle  potenze.  Il  che  è  an- 
che più  naturale. 

Quel  partito  intermedio  del  quale  ho  parlato,  pro- 
pugnante la  dedizione  a  Genova,  fu  tanto  più  forte 
perchè  appoggiato  dalla  stessa  Caterina,  onde  potò 
durare  finché  questa  visse;  e  se  nondimeno  fu  vinto 
dall'altro  appoggiante  Emanuele,  ciò  deve  forse  anche 
attribuirsi  in  buona  parte  alla  morte  di  lei,  soprav- 
venuta quando  si  era  in  pieno  trattato  con  essa:  pochi 
giorni  ancora,  e  forse  Genova  vinceva  la  partita. 

Vedremo  poi  come  il  tentativo  dei  Genovesi  sia 
forse  trapelato:  ma  questo  non  pare  aver  avuto  se  non 
un  leggero  strascico  presto  eliminato,  perchè  le  parti, 
giusta  il  loro  interesse,  entrarono  nei  migliori  rapporti. 

E  vengo  al  fatto,  al  quale  ho  creduto  non  inutile 
far  precedere  quanto  ho  detto,  specialmente  intorno 
al  passo  di  Enea  Silvio. 


(1)  Cappelletti,  pp.  86-87.  Che  se  Caterina  Appiani  morì  senza  enrarsi 
di  nominare  un  erede,  come  non  se  n'era  curata  vivente  il  marito,  ciò  do- 
vette dipendere  specialmente  da  due  motivi.  L'uno  sarebbe  la  promessa 
fatta  ai  sudditi  ;  ed  essa  avrebbe  avuto  in  ciò,  durante  la  sua  malattia  al- 
meno, incitamento  e  appoggio  dai  Genovesi,  sebbene  questi  non  facessero 
cliiaro  il  nome  di  Emanuele  come  di  persona  da  escludersi.  E  forse  si  badò 
a  non  urtare  neanche  gli  Orsini,  i  quali,  anzi,  occuparono,  come  ho  detto 
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I  (roiiovesi  si  erano  in  temix)  precedente  (1444) 
interposti  a  favore  di  Caterina  e  del  costei  marito,  in 
una  guerra  che  il  Bey  di  Tunisi  aveva  loro  mosso.  Ma, 
alla  fine  dello  stesso  anno,  avevano  assecondato,  seb- 
bene in  modo  indiretto,  e  cioè  a  proposito  di  altri  loro 
interessi  ed  atti,  le  aspirazioni  di  Emanuele;  e,  uniti 
col  re  Alfonso  (I),  s'eran  dati  a  molestare  i  Mori  del- 
l' Elba  e  di  Piombino,  tenendo  indi  a  bada  gii  amba- 
sciatori inviati  a  Genova  dal  reggente  di  questo  Stato 
per  mover  lamento  di  tali  fatti.  lutine,  a  base  delle  trat- 
tative avevano  posto  domande,  le  (piali  fecero  intendere 
al  reggente  stesso  che  scopo  di  (lenova  e  di  Alfonso 
era  quello  di  togliergli  la  signoria  (2).  Ma  i  rapporti 
eran  tornati  nuovamente  buoni  in  seguito,  e  tali  erano 
nel  1450  (di  che  darò  più  avanti  la  dimostrazione), 
quando  cioè  si  presentò  l'opportunità  di  tentare  quel 
buon  coiaio,  che  si  limitò  a  formare  un  episodio  sco- 
nosciuto della  storia  di  Piombino  e  delle  sue  relazioni 
con  (xeno va,  e  che  avrebbe  potuto  produrre  conse- 
guenze gravi. 

II  secondo  documento  che  pubblico  (3)  lascia  cre- 
dere  che    il  partito    genovcvse,    sorto   in    Piombino   in 


in  altra  nota,  alcuni  castelli  pionihinesi.  L'altro  motivo  sarebbe  consi- 
stito nel  riilesso  che  i  potentati  favorevoli  a  Emanuele  avrebbero  fatto 
o]»posizione  subito  che  fosse  trapalato,  alla  nomina  d'un  diverso  erede. 

(1)  Cappelletti,  pp.  66-70;  Litta.  Nel  mio  lavoro  citato  alla  nota  2 
della  p.  32  si  potrà  vedere  in  quali  condizioni  fossero  i  Genovesi  in  quel 
momento,  nel  (|uale,  sotto  il  regime  degli  Adorno  e  da  questi  asserviti 
al  Duca  di  Milano  e  al  Re  di  Napoli,  si  trovavano,  forzatamente  e  contro 
i  loro  interessi,  alleati  con  quest'ultimo;  ma  alleati  della  mano  sinistra. 

(2)  Cappelletti,  ibid. 

(3)  Vedi  Aj)])cndioe.  Il  doc.  1  riguarda  un'altra  circostanza,  e  l'or- 
dine del  racconto  nd  porta  a  x)arlarne  più  avanti. 
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quest'emergenza,  non  sia  stato  ereato  dalla  lxepiil)l)Iica, 
la  quale  invece  ne  profittò  quando  n'ebbe  notizia.  Con 
ciò  non  si  esclude  tuttavia  che  quanto  meno  possano 
aver  cooperato  alla  sua  formazione  i  sudditi  oenovesi 
residenti  in  quel  luogo.  Quello  che  è  certo  si  è  che  ai 
primi  di  dicembre  del  1450  giungevano  a  Genova  no- 
tizie (1),  le  quali,  insieme  con  quelle  della  grave  malat- 
tia di  Caterina  Appiani  e  del  suo  imminente  pericolo 
di  morte,  informavano  dell'intenzione  che  già  andavano 
manifestando  i  Piombinesi  «  de  deditione  sua  alteri 
dominio  facienda  »  e  specificavano  anzi,  annunziando 
che  la  maggioranza  inclinava  per  quello  di  Genova. 
Questa  aveva  in  tempi  più  antichi,  e  poi  ancora  al 
principio .  del  secolo  stesso  in  cui  avvennero  i  fatti 
che  sto  esponendo,  manifestato  le  sue  aspirazioni  su 
Piombino,  in  forma  assai  energica  (2);  non  è  a  dire 
dunque  come  dovesse  ora  esser  ben  accolta  l'opportu- 
nità che  le  si  presentava  con  speranze  assai  migliori. 
Era  doge  da  poco  tempo  Pietro  Fregoso,  giovane  va- 
lente e  dall'occhio  vigile  e  accorto,  abile  nei  maneggi 
politici,  energico   nello  stesso  tempo  che  prudente  (3), 


(1)  I  cittadini  genovesi,  che  per  ragione  dei  loro  connuerci  si  tro- 
vavano all'estero,  compievano,  o  perchè  incaricati  dallo  stesso  Governo 
o  spontaneamente,  una  funzione  pure  politica  nelF  interesse  della  loro 
patria,  informando  i  reggitori  di  questa  dei  fatti  che  la  potevano  in- 
teressare, o  esercitando  altre  importanti  mansioni 

Molti  documenti  potrei  citare  sulle  informazioni  che  i  mercanti 
genovesi  all'estero  avevano  cura  di  dare  alla  patria,  sempre  vigilando 
su  tutto.  Vedi  ad  esempio  :  Liti.,  voi.  XVII,  lett.  2517  (11  novembre  1450), 
colla  quale  il  Doge  avverte  il  Duca  di  Milano  che  una  lettera  d' un 
mercante  genovese  a  Napoli  informa  d'  una  lega,  e  delle  sue  modalità, 
fatta  tra  Alfonso  e  Venezia,  dicendo  che  della  stessa  lega,  ma  senza  par- 
ticolari, avvertono  altri  mercanti  dalle  x^arti  di  Firenze. 

(2)  Vedi  p.  68  nota  1. 

(3)  Meriterebbe  uno  studio  apposito  ed  accurato.  Ho  avuto  occa- 
sione di  parlar  brevissimamente  di  lui  nello  scritto  :  Un  ejnsodio  del  co- 
stume in  Genova.  Il  ratto  di   una  fanciulla   (1451),   in   Birisfa   Ligure  di 
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il  (iiiale  vedeva  benissimo  (luanta  utilità  avrebbe  arre- 
cato alla  Hepnbbliea  (lenovese  il  possesso  di  (piello 
Stato,  e  seminatamente  del  porto  di  Piombino  e  del- 
l'isola (PKlba,  sia  per  il  vantaggio  che  ne  avrebbe 
risentito  il  commercio  genovese  in  genere,  particolar- 
mente per  l'importanza  delle  miniere  di  ferro,  sia  per- 
chè il  possesso  genovese  della  Corsica  insieme  con  quello 
della  vicina  Elba  e  di  Piombino  avrebbe  chiuso  mi- 
rabilmente tutto  (]uel  mare  fino  a  Genova  e  più  su  alla 
Riviera  di  Ponente,  rendendo  padroni  di  esso  e  dei 
passi  allo  stesso  i  (Genovesi,  con  notevole  accresci- 
mento della  loro  potenza  anche  dal  lato  di  t^rra,  almeno 
nella  costa,  e  specialmente  contro  gli  Stati  di  Toscana, 
con  probabilità  di  avere  in  seguito  Pisa  (1)  e  di  tor- 
nare al  possesso  di  Livorno  (2).  La  Repubblica  poteva 
venire  con  ciò  ad  assumere  assai  maggiore  importanza 
in  Italia,  superando  altri  Stati.  E  questa  può  pertanto 
considerarsi  Ano  ad  un  certo  segno  come  un'eccezione 
alla  prudente  ed  assennata  politica  di  Genova,  ispirata 
in  massima  alla  non  espansione.  Ma  qui  l'occasione  era 
singolarissima  e  presentava  tali  lati  di  probabilità  di 
successo    e    tali   aspetti    vantaggiosi,    che    l' affrontare 


Lettere,  Scienze  ed  Arti,  1906,  x>-  6  delPestratto.  Genova,  ora  sotto  i  Fre- 
<i<)so,  era  indipendente  dagli  altri  Stati  più  assai  che  non  lo  fosse  sotto 
oli  Adorno,  e  poteva  seguire  una  politica  propria  ed  utile.  I  x)riini  fu- 
rono in  inedia  migliori  dei  secondi,  se  non  sempre  per  l'ingegno,  perla 
superiorità  e  per  la  fierezza  del  carattere,  che  li  rendeva  meno  servili 
verso  quegli  Stati  i  quali  cercavano  di  avere  Genova  alle  loro  dipendenze 
f  ai  x>ropri  servigi. 

(i)  Del  nome  pisano  si  valevano  intanto  i  Genovesi  e  lo  accarez- 
zavano nelle  loro  istruzioni  al  legato  che  le  doveva  ripetere  ai  Pionibi- 
nesi,  come  si  vede  più  innanzi  nel  testo. 

(2)  Perduta  nel  1418  x^er  ìa  vendita  lattane  dal  doge  Tomaso  Fre- 
goso  in  momenti  difficili.  (Giustiniani,  ad  a.  Il  Sekea,  Storia  dell' An- 
tica Liguria  e  di  Genova,  Capolago,  1835,  III,  x>P-  111-112,  la  x^one  al  1421, 
e  narra  il  noto  e  truce  episodio  della  crocifissione  di  Luca  Piuelli  che 
si  oppose  alla  vendita.  Credo  esatta  la  data  del  Giustiniani). 
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qualche  pericolo  siigii  inizi,  non  veniva  a  costituire 
una  con  tradizione  vera  alla  consueta  prudenza.  D'altro 
canto  il  principio  della  non  espansione  era  seguito  da 
Genova  piuttosto  quanto  alla  terraferma,  mentre  qui 
si  trattava  principalmente  di  possessi  marittimi.  Non- 
dimeno, non  può  disconoscersi  che  intanto  Pietro  Fre- 
g'oso  dava  un  nuovo  e  importante  esempio  di  quella 
sua  nota  e  giovanile  arditezza,  che  non  iscompagnava 
dalla  sagacia  superiore  alPeta,  sfidando  i  pericoli  cui,  a 
tutta  prima  specialmente,  nei  rapporti  cogli  altri  Stati 
lo  esponeva  il  suo  tentativo.  Era  poi  utile  anche  ai 
Piombinesi  passare  sotto  Genova,  perchè  sarebbero  ri- 
masti più  indipendenti  dai  vicini  potentati  Toscani  e 
dalle  invasioni  di  questi  e  dei  Napoletani;  non  sarebbero 
pili  stati  sbalestrati  tanto,  nò  avrebbero  servito  di  campo 
alle  guerre  altrui;  inoltre  avrebbero  goduto  del  regime 
buono  dei  Genovesi,  i  quali,  rafforzati  dai  Piombinesi 
stessi,  avrebbero  potuto  più  facilmente  sostenersi  e 
vincere  nuovi  attacchi  delle  potenze. 

Come,  dunque,  il  Governo  genovese  ebbe  la  nuova 
dell'esistenza  d'una  forte  fazione  ad  esso  favorevole,  che 
dava  sì  buone  e  vantaggiose  speranze,  «  anelando  »  (1)  a 
quel  possesso,  non  volle  naturalmente  trascurare  di  ten- 
der la  mano  ad  afferrare,  «  si  succedere  nobis  posset  », 
questa  fortuna  «  que  non  parvi  momenti  apud  nos  habe- 
«  retur,  tum  ad  dignitatem  nominis  nostri  tum  ad  etiam 
«  utilitatem»,  e  pensò  di  mandare  tosto  colà  qualcuno 
per  accertarsi  che  questo  stato  di  cose  fosse  vero  e  per- 
durasse, e,  in  caso  affermativo,  per  far  maneggi  nasco- 
stamente e  cautamente  con  Caterina  e  coi  Piombinesi. 
La  forma  di  questa  combinazione  che  si  preparavano 
a  tentare  i  Genovesi,  poteva  essere  quella  di  un  pas- 
saggio in  dominio,  fosse   pure    con   tutti   i    privilegi  e 


(1)  Quel  che  segue  senz'ai  tra  citazione  è  tolto  dal  citato  doe.  2. 
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con  speciali  convenzioni,  come  era  solita  fare  Genova 
con  chi  le  taceva  dedizione  di  se  (tanto  più  che  i  Piom- 
l)inesi  ne  avevano  dimolti  di  fronte  agli  Appiani),  o  di 
un  protettorato.  All'impresa  poi  tanto  più  si  sentivano 
spinti,  perchè,  dicevano,  la  cosa  si  sarebbe  potuta  con- 
seii'uire  senza  offesa  alle  ragioni  di  alcuno,  e  senza 
molta  fatica.  Rimane  a  vedere  se,  sopratutto,  Emanuele, 
e  Firenze  e  Alfonso  l'avrebbero  pensata  allo  stesso 
modo  quanto  al  «  sine  cuiuspiam  iniuria  »  :  per  quello 
poi  che  è  della  facilità  di  raggiungere  l'intento,  è  ben 
vero  che  dava  buon  fondamento  a  sperare  il  sentire  che 
i  più  v'inclinavano;  ma  i  i)otentati  e  gli  stessi  Piom- 
binesi,  i  quali  all'ultimo  finirono  col  riconoscere  il  le- 
gittimo signore,  s'incaricarono  di  dimostrare  insufficiente 
tal  fondamento,  e  di  far  accadere  il  contrario. 

Intanto  il  Doge  e  gii  Anziani  si  affrettarono  a 
commettere  il  delicato  incarico  ad  un  cittadino  cospicuo 
e  sperimentato  —  Giorgio  Grillo  —  che,  fra  l'altro,  era 
già  stato  commissario  in  Toscana  nel  1437,  e  a  Finale 
nel  1441  (1).  Di  questa  sua  missione  il  Federici,  colla 
consueta  brevità,  dice  semplicemente  ch'egli  nel  1450 
«  persuase  i  Piombinesi  a  sottoporsi  ai  Genovesi  »  (2). 

Giorgio  Grillo,  il  cui  incarico  porta  la  data  dei  4  di- 
cembre, mentre  le  istruzioni  furono  poi  consegnate  il  6  (3), 
doveva  partire  immediatamente  e  cercar  di  giungere  a 
Piombino  al   più  presto,   insieme   con   Gherardo   Van- 


(1)  Fj:deui€i,  /Scrutinio  della  Lii/ustica  Nobiltà,  iiis.  alla  Civica  Berio 
in  Genova  :  Famiglia  Grillo.  Si  potrebbero  ricordare  altre  cariche  so- 
stenute da  Giorgio,  di  cui  è  memoria  in  molti  documenti. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Nelle  istruzioni  allegate  e  negli  altri  documenti  si  x>ai"la  solo 
di  Piombino  ;  ma  nel  mandato  è  fatta  espressa  menzione  anche  dell'Elba, 
ed  è  naturale,  data  V  importanza  di  quest'  isola,  in  confronto  delle  altre 
terre  del  dominio. 
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imcci,  Pisano  e  cittadino  genovese  (1),  che  <>li  veniva 
(lato  per  collega  o  cooperatore.  Con  questo  egli  doveva 
consultarsi,  valendosi  di  lui  all'occorrenza,  come  quello 
che  era  al  fatto  delle  cose  dei  Piombinesi,  e  dei  loro 
sentimenti,  per  P  intrinsichezza  ed  amicizia  che  con  essi 
aveva,  tali  che  l'opera  sua,  insieme  colla  sua  stessa  at- 
titudine, avrebbe  potuto  giovare  non  poco  alla  riescita 
dell'affare.  Il  Vannucci  era  assai  stimato  in  Genova,  e 
vedremo  come  il  Doge  siasi  valso  di  lui  per  un  altro 
negozio  colla  casa  Appiani  ;  mentre  già  precedentemente 
questa  aveva  scambiato  rapporti  con  quello  a  mezzo 
dello  stesso  personaggio,  il  quale  poco  più  che  un  mese 
avanti  aveva  recato  al  Fregoso  un'ambasciata  di  Cate- 
rina (2).  Ma  la  sua  scelta  era  opportunissima  per  un 
altro  motivo,  quello  cioè  della  sua  origine.  I  Piombinesi 
erano  Pisani,  come  di  Pisa  era  la  famiglia  Appiani,  e 
più  innanzi  si  vedrà  come  di  ciò  si  servissero  i  Genovesi 
in  tale  circostanza  qual  molla  per  indurre  quei  di  Piom- 
bino a  preferire  di  darsi  a  Genova  anziché  dipendere  da 
Firenze  ;  onde  anche  per  questo  era  accortezza  politica 
Fassociare  al  legato  genovese  un  personaggio  pisano, 
come  prudente  era  ])er  Genova  stessa  l'accarezzarlo  e 
il  tenerlo  in  onore. 

Il  mandato  ufficiale  dei  4  dicembre  conferito  al 
Grillo,  era  di  plenipotenziario;  solo  nelle  istruzioni  si 
faceva  una  piccola  restrizione,  per  il  caso  in  cui 
non  vi  fosse  somma  urgenza.  L' inviato  doveva  anzi- 
tutto evitare,  per  quanto  possibile,  nel  suo  viaggio, 
le  terre  dei  Fiorentini,  perchè  se  la  Eepubblica  di  Ge- 
nova credeva  o  diceva  di  credere  che  il  suo  tentativo 


(1)  Che  fosse  cittadino  risulta  da  un  documento  dell'anno  1454,  clie 
pubblicheremo  in  un  prossimo  lavoro.  Questo  veramente  è  alquanto  po- 
steriore; ma  d'altra  parte  gl'incarichi  datigli  dimostrano  che  era  già 
tale  almeno  in  questo  tempo. 

(2)  Doc.  1  in  Jppendioe. 
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non  avr('l)be  violato  i  diritti  di  alenilo,  sapeva  che  al- 
trettanto potevano  dire  (]uelli.  Il  viaggio  o  il  motivo 
(li  esso  doveva  restar  dunque  nascosto,  e  il  legato  aveva 
istruzione  di  sparger  voce  in  ogni  luogo,  che  egli  si 
recava  a  lloma  a  fruire  del  (liubileo.  La  qual  cosa  po- 
teva essere  tanto  più  creduta,  in  quanto  che  appunto 
per  il  Giubileo  «  ogni  giorno  capitavano  a  Firenze 
cinque  o  sei  mila  forestieri  »  (1). 

Come  fosse  arrivato  a  Piombino,  due  erano  le  even- 
tualità innanzi  alle  quali  poteva  trovarsi  (riorgio  Grillo, 
e  cioè  che,  essendo  Caterina  Appiani  ancora  in  vita, 
egli  avesse  a  recarsi  prima  presso  di  essa,  oppure  che, 
morta  nel  frattempo,  dovesse  trattare  direttamente  e 
solo  coi  Piombinesi. 

Ho  detto  che  P  incarico  ufficiale  al  Grillo  è  dei  4  di- 
cembre, e  le  i.struzioni  dei  (>.  Del  giorno  4  sono  gli  or- 
dini dati  alle  navi  genovesi,  di  qualsiasi  specie  esse 
fossero,  affinchè  si  mettessero  a  disposizione  dell'amba- 
sciatore. Ai  5  si  facevano  le  credenziali  dirette  alla  Si- 
gnora di  Piombino,  e  quelle  destinate  ai  Piombinesi. 
Fra  il  4  e  il  5  dunque  furon  presi  i  provvedimenti  op- 
portuni e  necessari  a  tanto  affare,  e  il  giorno  appresso 
vennero  formulate  le  istruzioni,  nelle  quali  vien  fatto 
cenno  dei  provvedimenti  stessi.  Osservo,  di  passaggio, 
come  in  nessuno  dei  documenti  che  pubblico  si  accenni 
alla  degenza  di  Caterina  in  Scarlino;  ma  ciò  non  è  per 
sé  prova  ch'essa  non  fosse  colà  davvero;  né,  d'altro 
canto,  possiamo  credere  che  i  Genovesi  ignorassero,  se 
era  vero,  ch'essa  fin  da  tempo  precedente  la  malattia  si 


(1)  Scipione  Ammirato,  op.  cit.,  V,  316.  Ai  26  novembre  il  Do^e 
scriveva  al  Papa,  dicendo  di  non  poter  recarsi  a  Roma,  come  avrebbe 
voluto,  per  prendere  colla  moglie,  che  era  gravida,  il  Giubileo,  e  pre- 
gava perciò  il  Sonniio  Pontefice  di  concederglielo  ugualmente  {Liti., 
voi.  II,  lett.  975). 
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fosse  trasferita  colà.  Il  fatto  e  il  motivo  ci  soii  riferiti, 
come  abbiam  visto,  dagli  storici. 

Venendo  al  contenuto  delle  istruzioni,  se  la  Signora 
di  Piombino  viveva  ancora,  Giorgio  drillo  doveva  re- 
carsi al  suo  cospetto,  e  consegnarle  le  credenziali,  ma 
simulando  egli  «  non  ea  causa  illuc  progressum  esse  », 
e  dirle  quanto  segue.  Essere  proprio  dei  principi  pru- 
denti, non  solo  di  ben  governare  i  loro  sudditi  in  vita, 
ma  di  provvedere  alle  loro  sorti  j^er  il  tempo  nel  quale 
essi  non  saranno  più  sulla  terra,  come  si  fa  anche  dai 
privati  verso  i  parenti  ;  il  che  se  conferisce  alla  dignità 
di  chi  muore,  perpetua  pure  presso  i  suoi  popoli  la 
fama  del  signore  defunto,  così  che,  morto,  sembra 
ancor  seguiti  a  governarli.  Aver  voluto  la  Signora  di 
Piombino  rimanere  senza  eredi,  come  già  al  tempo  in 
cui  viveva  il  marito  ;  ed  ora  esser  conveniente  che  essli, 
mentre  era  viva  e  nel  possesso  delle  sue  facoltà  men- 
tali, pensasse  alla  sicurezza  e  alla  tranquillità  dei  Piom- 
binesi,  1  quali  sempre  erano  stati  fedeli  alla  signoria 
di  lei,  sprezzando  le  armi  e  le  forze  altrui  :  pertanto, 
li  facesse  passare  sotto  (piella  dominazione,  sotto  la 
quale  «i  potesse  credere  sarebbero  meglio  governati, 
tanto  più  ch'essa  poteva  vedere  come  e  palesemente  e 
occultamente  fosse  inquietata  e  insidiata  da  ogni  parte 
in  vita  (Genova,  come  si  vede,  ne  dava  la  prova). 
Peggio  doveva  attendersi  dopo  la  sua  morte.  Per  il  che 
i  suoi  sudditi,  senza  un  capo  e  fra  loro  divisi,  avreb- 
bero potuto  difficilmente  resistere  di  per  sé.  Qui  intanto 
possiamo  osservare  come  un  intrigo  degli  altri  Stati  vi 
fosse,  e  questo  in  favore  di  Emanuele,  e  tale  doveva 
essere  considerato  dal  punto  di  vista  di  Caterina,  che 
era  contraria  allo  zio  e  doveva  tenerlo,  sebbene  a  torto, 
come  il  vero  insidiatore.  I  Genovesi  quindi  potevano 
parlare  di  insidie  altrui,  sia  ricordando  intrighi  prece- 
denti, sia,  e  più  ancora,  alludendo  a  quelli  dei  fautori  di 
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Einanuele.  E  certo  se  di  intrighi  parlavano  così  aperta- 
mente con  la  Appiani,  ciò  sionilica  che,  potendo  anche 
esagerare,  ({nalche  cosa  di  vero  tuttora  vi  era,  tanto  più 
tacendosi  appello  alla  cognizione  che  essa  ne  doveva 
avere,  e  sapendosi  che,  se  pure  le  potenze  non  vi  ade- 
rirono, s'erano  tuttavia  formati  in  Piombino  partiti 
anche  a  favore  di  esse. 

È  notevole  come  in  nessnno  dei  documenti,  e  se- 
gnatamente nelle  istruzioni,  si  faccia  cenno  di  Ema- 
nuele. Solo  qua  e  là  qualche  allusione,  che  sembra 
riferirglisi,  ma  nessuna  cura  o  incarico  speciale  di  nomi- 
narlo a  Caterina;  anzi,  neppure  una  parola  all'ambascia- 
tore; proprio  come  se  non  esistesse.  Ma  a  spiegar  ciò, 
quando  altro  non  vi  fosse,  basterebbe  considerare  che 
l'azione  di  Genova  era  tutta  diretta  contro  di  lui,  dal 
momento  ch'essa  conosceva  i  desideri  di  Caterina  nei 
suoi  riguardi  e  il  diritto  che,  ciononostante,  quegli  con- 
servava. Era  quindi  miglior  consiglio  agire  senza  farne 
il  nome. 

Il  legato  doveva  proseguire  il  suo  ragionare  con 
Caterina,  dicendo  sapere  questa  che  quanto  tempo  la 
casa  Appiani  aveva  dominato  in  Piombino,  altrettanto 
Genova  le  era  stata  amica,  non  avendo  alcuna  cupi- 
digia di  dominare,  né  di  usurpare  l'altrui,  paga  dei 
suoi  confini.  Ora  dunque  i  Genovesi  esser  stati  mossi  a 
mandare  ad  essa  un  legato  per  amor  di  quel  popolo, 
atfinchè  non  cadesse  servo  in  mano  d'altri,  e  per  esor- 
tarla a  provvedere,  e  «  nobis  ac  Eeipublice  regendos 
gubernandosque  legare  ».  Come  dunque  Gherardo  Ap- 
piano, padre  di  Caterina,  aveva  lasciato  alla  linea 
maschile  lo  Stato  per  testamento,  così  per  testamento' 
la  figlia  ne  avrebbe  dovuto  disporre,  ma  in  modo 
affatto  diverso,  per  consiglio  dei  Genovesi.  Questi  di- 
chiaravano che  avrebbero  ricevuto  quel  popolo  come 
il    padre    accoglie   il   figlio,   e   con   autorità   di    padre, 
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nulla  avrebbero  trascurato  per  la  tutela,  l'utile  e  la 
dignità  dei  Piombinesi,  tanto  più  per  riconoscenza  alla 
generosità  della  Signora.  Qui  si  aggiungeva  un  sug- 
gerimento assai  prudente.  Quando  il  principe  muore, 
nascono  spesso  movimenti  e  pericoli:  in  tempi  e  anche 
in  circostanze  come  quelle  la  cosa  era  facile  davvero, 
anzi  era  già  in  atto;  onde  si  faceva  sentire  a  Caterina 
che  ad  evitare  le  molte  insidie  e  guai,  essa  avrebbe 
operato  opportunamente  se,  pur  vivendo,  avesse  ac- 
consentito a  trasferire  il  governo  e  le  piazze  in  mano  di 
Genova,  la  quale  non  si  sarebbe  ritratta,  e  avrebbe 
provveduto  alla  dignità  della  sovrana  con  ogni  onore 
e  comodo  fin  che  vìvesse. 

Detto  ciò,  il  Grillo  doveva  attendere  la  risposta. 
Ohe  se  questa  fosse  stata  di  accettazione  di  una  o  di 
entrambe  le  proposte,  e  fosse  duopo  agire  prontamente, 
sia  in  aiuto,  sia  in  accomodamento  delle  cose  del  luogo, 
si  sarebbe  operato  senza  indugio  :  anzi  ove  l'affare  non 
comportasse  dilazione,  il  che  si  lasciava  in  arbitrio  di 
lui  di  giudicare,  gli  si  dava  pieno  potere  di  fare  ciò 
che  per  il  momento  gli  paresse  necessario  ed  utile. 
Genova  pareva  anche  disposta,  dato  il  consenso  di  Ca- 
terina, a  usar  della  forza,  o  per  lo  meno  a  fare  una 
dimostrazione  navale,  perchè  Giorgio  Grillo  aveva  fa- 
coltà, «  si  rebus  tuendis  servandisque  opus  esset  » ,  di 
richiedere  l'aiuto  delle  navi  genovesi  che  fossero  passate 
per  quei  mari,  ritenendole  al  proprio  servizio,  mentre 
si  davano  ordini  perchè  una  galera  di  Giovanni  Ga- 
leazzo Fregoso  si  mettesse  a  disposizione  del  Grillo  (1). 
Però  di  questi  mezzi,  se  anche  non  di  vera  violenza, 
non  si  voleva  usare  ove  non  fosse  stata  convenuta 
una  delle  condizioni  proposte  «  ne,  si  opus  non  sit, 
«  patefaciamus  animum  nostrum  ad  res  illas   anhelan- 


(1)  Docc.  6  e  7. 


50  AMliROGIO    PESCE 


«  tem  ».  E  si  capisce:  o  l'impresa  poteva  ancora  rie- 
scire,  e  non  biso<>'nava  scoprirsi,  senza  necessità,  per 
non  uiiastarla:  o  non  riesciva,  e  allora  i  Genovesi  avreb- 
bero avuto,  oltre  questo  danno,  quello  pure  di  inimi- 
carsi, per  causa  del  tentativo,  le  altre  potenze.  Il  che  se 
era  un  male  in  condizioni  normali,  tanto  più  lo  sarebbe 
stato  in  quel  momento,  per  varie  ragioni,  ma  special- 
mente perchè  freschissima  era  una  lega  conclusa  tra 
Alfonso  d'Aragona  e  Venezia  —  nonostante  la  pace 
fermata  poco  prima  da  quel  re  con  Firenze  —  e  se  ne 
doveva  perciò  maturare  un'altra,  che  si  concluse  l'anno 
seguente,  tra  Firenze,  Genova  e  Milano  (1).  Noto  tut- 
tavia che  la  lega  veneto-napoletana  non  costituiva  per 
se  un  impedimento  a  un'intesa  di  Firenze  con  Alfonso 
e  con  Siena,  intorno  agli  aft'ari  di  Piombino,  almeno 
per  il  momento.  Intanto  però,  come  si  vede,  nella  ac- 
cennata situazione  entravano  e  da  una  parte  e  dal- 
l'altra le  potenze  più  interessate  nella  questione  piom- 
binese,  che  presenta  analogie  con  altre  assai  vive  ai 
dì  nostri. 

Se  Caterina  avesse  approvato  che  o  segretamente 
o  palesemente  il  Grillo  tenesse  .discorso  della  cosa  coi 
sudditi,  gli  si  permetteva  di  farlo,  purché  vedesse  che 
costoro  pendessero  per  Genova.  Quando  quella  invece 
non  entrasse  in   tale  sentenza,   ma   l'ambasciatore  po- 


(1)  Alla  p.  41  nota  1,  ho  citato  un  documento  relativo  alla  lei^a 
tra  Alfonso  e  Venezia.  Su  quella  ohe  si  andava  maturando  tra  Genova, 
Firenze  e  Milano,  le  cui  trattative  durarono  assai,  cito,  fra  i  molti 
che  ho  veduto,  i  seguenti  dall'ottobre  1450  al  novembre  1451  :  Liti., 
voi.  XVII,  lett.  2411,  2550  (dove  si  accenna  pure  al  tradimento  di  Troilo 
Gonzaga),  voi.  XVIII,  lett.  11,  491,  493,  500,  501,  508,  504,  612,  613,  617. 
Vi  si  vede  come  il  Doge  rifiutasse  una  lega  con  Alfonso,  nonostante 
le  sue  minacce,  dicendo  che  non  conveniva  a  nessuno  dei  due,  e  che 
Pamicizia  fra  loro  poteva  sussistere  egualmente;  e  intanto  parlava  dei 
continui  attentati  dei  sudditi  del  re  contro  i  Genovesi  (voi.  XVIII, 
lett.  488). 
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tesse  conferirne  occultamente  con  qualcuno  dei  prin- 
cipali cittadini,  esplorandone  i  sentimenti,  affine  di  co- 
noscere quale  sarebbe  rimasto  lo  stato  delle  cose  dopo 
la  morte  della  Sovrana  e  quale  l'animo  dei  Piombinesi, 
sarebbe  stato  assai  bene  lo  facesse,  o  direttamente, 
o  per  mezzo  del  Vannucci:  ma  si  preferiva  se  ne  in- 
caricasse l'ambasciatore  stesso. 

Qualora,  giungendo  que"sti  a  Piombino,  Caterina 
fosse  già  mancata,  tutti  i  suoi  discorsi  li  doveva  fare 
ai  Piombinesi.  Egli  diveniva  un  ambasciatore  accredi- 
tato presso  di  questi. 

Naturalmente  tali  discorsi  dovevan  mutare  alquanto, 
e  la  traccia  era  la  seguente  :  Essendo  stato  riferito 
che  la  Signora  di  Piombino  era  vicina  a  morte,  i  Geno- 
vesi, pensando  alle  condizioni  del  luogo  e  alla  qualità 
degli  abitanti  (si  noti  questa  circostanza  anche  per  quel 
che  verrà  poi),  agli  Stati  confinanti  con  questi  e  alle 
insidie  cui  i  Piombinesi  erano  esposti  e  che  si  anda- 
van  preparando,  così  che  correvan  pericolo  di  perder 
la  libertà,  s'eran  mossi  a  inviar  loro  un  ambasciatore, 
affinchè  conoscessero  il  loro  zelo  per  la  loro  salvezza.  Xon 
si  sarebbero  preoccupati  di  ciò,  e  avrebbero  seguitato 
con  eguali  sentimenti  nei  rapporti  di  pura  amicizia  con 
essi,  contenti  della  loro  tranquillità  senz'altro  cercare, 
se  fosse  stato  tuttora  in  vita  il  loro  Signore,  o  se  in 
altro  modo  i  Piombinesi  si  fossero  trovati  in  condi- 
zioni di  sicurezza,  e  non  in  pericolo  di  cadere  in  ser- 
vitù, che  da  essi  doveva  esser  meritamente  aborrita, 
giacché,  dicevano:  «  prò  natura  et  moribus  nostris  nun- 
«  quam  avidi  sumus  propagandi  dominii  neque  juris 
«  alterius  occupandi,  sed  contenti  fìnibus  nostris  vi- 
«  vimus,  pacem  tranquillitatemque  optantes».  La  qual 
cosa,  quanto  a  Genova,  deve  èsser  riconosciuta  come 
vera,  perchè  (già  se  n'è  accennato  fugacemente)  quella 
Eepubblica,   dal  secolo    XIII    in    poi,    può    dirsi    siasi 
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limitata  a  difendere  P  integrità  dei  suoi  Stati,  dopo 
aver  raggiunto  quelli  che  più  o  meno  eran  da  consi- 
derarsi politicamente  e  strategicamente  i  suoi  natu- 
rali confini.  Xel  caso  presente  Peccezione  era  tale  sol- 
tanto in  parte,  per  i  motivi  già  innanzi  accennati;  e 
chi  sa  poi  se  in  fondo  i  Genovesi  non  temevano  dav- 
vero, anche  secondo  i  referti  avuti,  che  altri  concor- 
renti si  facessero  innanzi  con  turbamento  delPequilibrio, 
e  con  loro  duplice  danno,  positivo  e  negativo.  Certo  qui 
il  timore  è  palesemente  espresso.  Si  proseguiva  col  dire 
che  essendo  alP  incontro  i  Piombinesi  in  balìa  di  se 
stessi,  Genova,  per  la  sua  «  in  eos  benevolentia  ac  ca- 
ritate  »,  aveva  stabilito  di  conoscere  se  eran  disposti 
a  porsi  sotto  la  tutela  e  la  signoria  di  essa,  che  era  il 
potentato  italiano  col  quale  sarebbero  stati  più  liberi 
e  meglio  trattati.  E  ben  detto  era,  che  i  sudditi  geno- 
vesi «  pene  sotii  habentur  »  dalla  città  dominante.  La 
Repubblica  Genovese  era  in  fondo  una  specie  di  con- 
federazione (1).  Città  e  terre,  grandi  e  piccole,  erano  in 


(1)  Nou  è  possibile  scrivere  seriamente  la  storia  di  Genova,  senza 
aver  presente  questi  concetti.  Lo  Stato  genovese  era  un  composto  (salvo  i 
parecchi  «  de  directo  subditi  »)  di  tanti  enti  pressoché  indipendenti,  legati 
ad  esso,  o  meglio  alla  città  principale,  che,  più  potente,  ne  aveva  avuto  la 
dedizione,  mediante  patti  soggetti  a  vincolo  risolutivo.  Era  come  un  com- 
plesso di  tanti  piccoli  Stati,  nei  rapporti  dei  quali  verso  quello  principale 
—  Genova  —  P elemento  o  la  caratteristica  d'  una  specie  d'alleanza  preva- 
leva giuridicamente  sopra  quello  di  sudditanza.  Le  convenzioni  conchiuse 
a  questo  proposito  e  le  formolo  contenute  nel  libro  nel  quale  esse  erano 
trascritte,  ne  sono  prova  palmare,  indipendentemente  da  un  cumulo  di 
documenti  di  varia  natura  che  stabiliscono  la  verità  di  questo  principio  e 
della  pratica  che  se  ne  faceva.  Particolarmente  quanto  al  carattere  risolu- 
tivo delle  convenzioni  e  al  concetto  di  alleanza  in  confronto  di  quello  di 
sudditanza,  ho  fatto  un  brevissimo  cenno  nel  mio  scritto  :  Cenni  sulla  ' 
condizione  giuridica  e  politica  di  Ovada  dal  secolo  X  al  XV,  in  Boll.  Stor. 
Bibl.  Sub.,  Torino,  1908,  anno  XII,  nn.  V-VI,  pp.  345  e  passim.  Ma  sul 
complesso  di  questo  argomento  sarebbe  interessantissimo  fare  una  appo- 
sita trattazione,  perchè,  sebbene  così  vero  ed  evidente,  pochi  vi  hanno 
posto  mente.  Qui  basti  ricordare  che  lo  Stato  genovese  si  chiamò  «  Repub- 
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gran  numero  convenzionate  con  Genova,  e,  si  noti  bene, 
sotto  condizione  risolutiva  ;  avevano  perciò  le  loro  im- 
munità e  privilegi,  che  se  venivano  talora  sospesi  per 
necessità  (non  però,  né  con  sì  aperta  violazione,  come 
accadeva  in  altri  Stati,  dove  pure  non  erano  in  sì  gran 
numero,  e  non  eran  tanto  larghi),  nondimeno  si  aveva 
sempre  cura  di  dichiarare  che  salve  rimanevano  per 
Pav venire  quelle  immunità,  non  riputandosi  esse  infir- 
mate per  ciò  (1).  Si  aggiungeva  nelle  istruzioni  che  nes- 
sun possedimento  marittimo  v'  era,  il  quale  una  volta 
datosi  a  Genova  a  questa  «  unquam  defecerit  ». 

E  qui  si  veniva  ad  un  altro  argomento  assai  im- 
portante, accortamente  messo  innanzi,  come  quello  che 
era  diretto  a  suscitare  il  sentimento  nazionale  dei  Piom- 
binesi.  Né  solo  era  accorta  F invocazione,  ma  il  modo. 
Si  ricordassero  di  essere  Pisani  (e  pisana  era  pure  la 
Casa  che  li  reggeva),  e  la  loro  città  essere  oppressa. 
Ora,  chi  rimaneva  a  tener  vivo  ancora  un  qualche  «  si- 


blica  di  Genova  »  (lascio  i  titoli  speciali  di  certe  epoche,  come  Eccelso  at- 
tribuito al  Comune,  Serenissima  piìi  tardi  eco.)  sino  a  che  durò  quel  re- 
gime ;  e  solo  quando  questo  mutò  radicalmente  colPavvento  delle  nuove 
idee,  e  tutti  i  suoi  membri  ebbero  parte  uguale  e  sparirono  i  concetti  di 
indipendenza  e  autonomia  quali  erano  intesi  nel  Medio  Evo,  si  mutò 
l'antica  formola  —  uso  questa  parola  invece  di  forma,  perchè  racchiude  il 
principio  —  in  quella  di  «  Repubblica  Ligure  ».  È  facile  dunque  intendere 
come  questi  elementi  faceian  parte  integrante  della  storia  di  Genova. 
Che  se  a  volte  il  Comune  genovese  concesse  privilegi  e  diritti  a  terre  già 
ad  esso  soggette,  nel  più  dei  casi  invece  lo  fece  al  momento  della  dedi- 
zione o  riconobbe  quelli  ch'esse  già  possedevano.  Quanto  alle  nobiltà  o 
patriziati  locali  poi,  non  ne  creò,  ma  dovette  riconoscere  ciò  che  in  pro- 
posito esisteva,  contentandosi  di  averne  la  fedeltà  ;  accadde,  insomma, 
di  essi  la  stessa  cosa.  Tutto  ciò  era  e  fu  sempre  nel  concetto  di  Genova, 
la  quale,  appunto  per  la  natura  stessa  della  compagine  dello  Stato,  si 
occupò  di  ciò  che  interessava  il  reggimento  (e  quindi  anche  la  nobiltà) 
di  se  stessa,  città  capitale,  più  che  del  rimanente. 

(1)  Vedi  nota  precedente,  e  specialmente  là  dove  cito  il  mio  scritto 
Sulla  condizione  giuridica  e  politica  di  Ovada,  coll'accenno  ai  documenti 
numerosissimi  che  si  trovano  in  proposito. 
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gnum  pisani  nominis  »  se  non  essi  Piombinesi?  E  come 
tale  vestigio  sarebbe  rimasto,  «  si  oppidnmilliid  ab  acerba 
servi  tute  »  non  si  fosse  salvato,  commettendosi  alla  fede 
<li  chi  sapevano  afiìne  ad  essi  per  sangue?  (1).  Era  ben 
vero,  infatti,  che  dopo  la  vendita  di  Pisa  fatta  da  Gherardo 
Appiani  a  Gian  Galeazzo  Visconti  (1399),  vero  succes- 
sore e  rappresentante  di  quella  gloriosa  repubblica  era 
lo  Stato  di  Piombino,  che  aveva  appartenuto  ad  essa  e 
che,  sia  pure  in  forma  meno  grande,  ne  teneva  in  vita 
non  soltanto  la  memoria,  ma  una  reale  personalità  po- 
litica. Pisa,  in  altri  termini,  viveva  tuttora  in  qualche 
modo  come  Stato  per  mezzo  di  Piombino,  e  ciò  senza 
che  vi  fosse  stata  interruzione,  perchè  Gherardo  si  era 
riserbato  e  aveva  ritenuto,  nel  trattare  col  Signor  di  Mi- 
lano, quella  parte  dello  Stato  Pisano,  cioè  Piombino  e 
altri  castelli  e  terre,  dei  quali  costituì  insieme  colPElba 
un  principato  (2). 

Nulla  pertanto  si  trascurava  da  Genova,  per  far 
intendere  ai  Piombinesi  esser  per  loro  più  conveniente 
darsi  ad  essa  che  rimanere  in  balìa  di  se  stessi  oppure 
cadere  in  mano  d'altri,  particolarmente  di  Firenze,  l'an- 
tica rivale  di  Pisa,  contro  la  quale  essi  dovevano  conti- 
nuare la  politica  ostile.  Si  esagerava  o  si  inventava  forse 
nel  far  notare  tali  pericoli  e  insidie;  ma  l'importante 
era  raggiungere  il  fine.  E  l' invio  del  Vannucci  dava 
miglior  garanzia  che  dal  lato  dei  Piombinesi  fosse  più 
patriottico  —  dicasi  pure  più  pisano  —  il  pensare  così. 

D'altra  parte  si  osservava  come  i  Piombinesi  non 
potessero  pensare  di  poter  vivere  senza  un  signore,  e 
quando  pensassero  di  scegliere  un  principato,  nessuno 


(1)  Riguardo  a  questa  affinità,  noto  particolarmente  come  l'Elba 
fosse  detta  in  antico  Uva  dal  nome  della  tribù  ligure  dogli  Ilvates,  che 
l'abitarono  (Cappelletti,  p.  14,  n.  1). 

(2)  Cappelletti,    Introduzione  all' o^.    cit.,    p.    iv,    e    pp.   42,  48; 
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avrebbero  trovato  che  per  usi  e  sistemi  e  affetto  fosse 
più  adatto  di  quello  di  Genova,  dal  eguale  poi  sarebbero 
stati  difesi  contro  qualunque  altro  potentato;  perchè 
se  i  Genovesi  amavano  la  pace  e  non  cercavan  l'altrui, 
quando  erano  aggrediti  sapevano  difendersi,  né  mai 
avevano  ceduto  né  agli  Stati  italiani  nò  agli  stranieri. 
Per  tal  modo  Genova  procurava  di  entrare  nelle  viste 
del  primo  disegno  dei  Piombinesi,  quello  di  divenire 
liberi. 

L'ambasciatore  non  doveva  spingersi  più  oltre  nel 
suo  discorso,  perchè  queste  cose  parevano  sufficenti  a 
sondare  i  pensieri  dei  Piombinesi.  Attendesse  dimque 
la  risposta.  Dalla  quale  se  avesse  appreso  aver  essi 
intenzione  di  eleggersi  un  sovrano,  ed  esservene  alcuni 
che  opinassero  per  Genova,  allora  mettesse  ogni  suo 
studio  per  indurli  a  ciò,  mostrandone  l'utilità. 

Si  prevedeva  un'  obiezione,  purtroppo  fondata  su 
fatti  che  veramente  spesso  si  verificavano  in  (7enova, 
ed  erano  ben  noti  ai  potentati,  i  quali  stavano  ognora 
in  agguato  per  approfittarne.  «  Quum  metus  nostrarum 
varietatum  detinere  eos  posset  »,  il  Grillo  doveva  rispon- 
dere che  i  Genovesi  avevan  sempre  saputo,  cionono- 
stante, serbare  i  loro  possedimenti  anche  al  di  là  del 
mare.  Che  se  il  sistema  di  ricorrere  all'Ufficio  di  S.  Gior- 
gio fosse  sufficiente  a  cancellare  ogni  timore  e  dubbio 
dall'animo  dei  Piombinesi  a  questo  riguardo,  si  era  an- 
che disposti  a  ciò  —  com'era  appunto  di  Pietrasanta 
allora  —,  affinchè  intendessero  che  essi  sarebbero  stati 
sempre  difesi  non  altrimenti  che  la  stessa  città  di  Genova. 

Se,  inducendosi  ad  acconsentire,  chiedessero  le  con- 
dizioni e  l'intesa  su  capitoli  relativi  da  redigere,  allora 
si  lasciava  al  legato  di  promettere  egli  stesso  a  nome  di 
Genova  ciò  che  giudicasse  conveniente,  quando  lo  scri- 
vere per  prendere  istruzioni  portasse  un  ritardo  perico^ 
loso    all'  esito.    Altrimenti  persuadesse  i  Piombinesi   a 
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inviare  oratori  «  ciim  mandato  »,  promettendo  che  Ge- 
nova si  sarebbe  mostrata  larga  con  essi,  disposta  intanto 
ad  obbligarsi  —  sebbene  le  condizioni  non  fossero  an- 
cora fissate,  ma  purché  dichiarassero  di  volersi  dare  ad 
essa  —  ad  assumerne  fin  d'  allora  le  difese  con  ogni 
sorta  d'aiuto  e  prontamente  «  sit  quis  velit  qui  huic 
honesto  voto  nostro  oppugnare  voluerit  ».  La  minaccia, 
dunque,  era  per  chicchessia;  lo  stile  chiaro  ed  energico, 
proprio  dei  Fregoso. 

Tutta  questa  parte  di  istruzioni  terminava  con  una 
specie  di  perorazione,  che  conteneva  un  appello  alla 
prudenza  e  alla  saggezza  dell'ambasciatore,  al  quale  si 
diceva  espressamente  di  nulla  risparmiare  né  in  opera 
né  in  dispendi,  quando  lo  ritenesse  utile  alla  riuscita. 

Un'  ultima  previsione  si  faceva.  Poteva  accadere 
che  Giorgio  Grillo,  arrivando  a  Piombino,  trovasse  tutto 
tranquillo,  perchè  nessuno  pensava  ad  assumere  una 
nuova  signoria,  oppure  perchè  i  Piombinesi  si  erano 
già  dati  ad  altro  signore.  In  tal  caso  non  v'era  più  nulla 
da  fare;  e  il  legato,  fingendo  di  andare  a  Eoma,  doveva 
«  transverso  itinere  »  tornare  a  Genova  «  nichil  temptato 
quod  temptatum  prodesse  non  posset  ». 

Seguivano  alcune  altre  norme  e  indicazioni,  anche 
per  provvedere  alla  difesa  del  luogo,  se  la  cosa  fosse 
riescita. 


* 
*  * 


In  realtà,  allorché  il  Grillo  giunse  a  Piombino  non 
si  verificò  la  previsione  peggiore  ora  accennata,  e  Ca- 
terina non  soltanto  era  ancora  viva  —  e  durò  fino  al 
febbraio  —  ma  dirigeva,  per  quanto  stava  in  lei,  gli 
avvenimenti.  Onde  fu  possibile  all'  ambasciatore  met- 
tersi in  rapporto  con  essa  e  con  un  forte  partito,  e 
trattare  attivamente.  Caterina,  infatti,  la  quale  vedeva 
l'azione   delle  altre  potenze  diretta  a  render  vani  gli 
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sforzi  che  avevano  ispirato  prima  la  politica  della  madre 
e  del  fratello  e  poi  la  sua  e  quella  del  marito,  doveva 
naturalmente  accogliere  con  assai  favore  le  mancnre 
dei  Genovesi  e  appoggiarsi  ad  essi.  I  Piombinesi,  che 
volevano  costituirsi  a  libertà,  avevano  uguale  interesse, 
e  dovevano  essere  in  ciò  favoriti  dalla  stessa  loro  Si- 
gnora. I  Genovesi  trovavano  in  tutto  questo  un  buon 
terreno,  e  la  conoscenza  che  di  tali  umori  avevano 
certamente,  non  poteva  non  aver  eccitato  e  incorag- 
giato il  loro  tentativo. 

Del  resto,  era  trascorso  brevissimo  tempo  da  che 
v'era  stata  altra  corrispondenza  fra  essi  e  Caterina.  La 
Appiani,  avendo  saputo  nell'ottobre  del  '50  di  un'am- 
basceria che  la  Eepubblica  intendeva  mandare  al  re 
Alfonso  per  risolvere  certe  questioni,  aveva  instato  per 
mezzo  del  Vannucci  alììnchè  ai  legati  genovesi  «  fosse 
dato  comissione  de  aracomandare  le  cose  >  sue  allo 
stesso   re  (1).   Al  che  il  doge  aveva  risposto   (29  otto- 


(1)  Ai  14  settembre  del  1450  si  decretava  in  Genova  di  mandare  al 
re  Alfonso  come  ambasciatori  Andrea  de  Benegassi,  giureconsulto  assai 
noto,  e  Angelo  Giovanni  Lomellini  «  cum  comitiva  iam  pridem  ordi- 
nata »,  mentre  si  eleggeva  Giacomo  Curio,  Cancelliere  e  illustre  citta- 
dino egli  pure,  perchè  portasse  allo  stesso  re  il  solito  bacile  d'oro.  Ai 
27  settembre  si  sospendevano  le  cause  del  de  Benegassi,  e  al  1°  ottobre 
si  provvedeva,  sulla,  richiesta  dei  tre  nominati,  perchè,  secondo  le  con- 
suetudini, fosse  dato  loro  il  denaro  per  vesti  onorifiche  ecc.  (Z>it'erso7*Mw?, 
Rcg.  50).  Ai  7  del  detto  njese  poi,  venivano  scritte  le  credenziali  al  re 
Alfonso  per  i  due  legati,  e  ai  22  si  faceva  sapere  al  Benegassi  che  «  pa- 
rata omnia  sunt  que  legationi  vestre  necessaria  fuere  »,  per  il  che  gli  si 
ordinava  di  recarsi  subito  dal  Doge  e  di  aifrettarsi.  Da  lettera  dei  27  ot- 
tobre risulta  che  i  legati  dovevano  recarsi  anche  presso  il  Papa  (Htt., 
voi.  XVll,  lett.  2378,  2428,  2445).  Le  istruzioni  sono  del  28.  Esse  sono 
eonservatc  nella  categoria  :  Istruzioni  e  Relazioni  Politiche,  filza  2707  A,  e 
sebbene  sia  stato  lasciato  in  bianco  il  nome  degli  ambasciatori,  non  v'è 
dubbio  che  esse  non  siano  quelle  destinate  ai  due  nominati.  Come  si  vede, 
quest'ambasceria  fu  maturata  e  tardata  assai.  Ma,  dopo  quest'  ultima 
data,  la  partenza  non  dovette  essersi  protratta  piìi  oltre.  L'esito  di  essa, 
se  non  vano,  non  fu  troppo  felice,  perchè  ai  26  febbraio  del  '51  «  hora 
secunda  noctis  »,  mentre  si  accennava  al  ritorno  dei  legati  suddetti  «  nu- 
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bre)  (1)  (li  «  averlo  facto  et  de  bona  volgia  »  e  di  avere 
per  di  più  ordinato  ai  detti  ambasciatori  «  che  domentre 
«  starano  li,  bixognando  la  M.  V.  de  alcuna  coxa  de  loro, 
«  la  faciano  corno  per  noi  proprii.  1^]  cossi  de  ogni  altra 
«  coxa  che  la  Signoria  vostra  intenda  per  noi  poderse 
«  fare  in  favore  vostro  se  offeriamo  a  farla  cum  bono 
«  animo  »,  perchè  il  bene  di  lei  reputava  come  suo  prò- 
prio. Ohe  cosa  fosse  precisamente  ciò  che  premeva  a 
Caterina,  non  saprei,  nò  io  ora  voglio  qui  ricercare  se 
si  riferisse  a  noie  che  ricevesse  da  Alfonso,  o  ai  suoi 
rapporti  con  Emanuele,  che  vedemmo  protetto  da  que- 
sto Ee.  In  ogni  modo,  certo  ò  che  allora  i  Genovesi  mo- 
stravano di  prendere  a  cuore  gP  interessi  della  Signora 
di  Piombino,  e  questa  doveva  avere  tanto  maggiore  ra- 
gione di  sperare  qualche  cosa  dall'Aragonese,  doi)o  la 
recentissima  pace  del  luglio  (2). 

E  adesso  si  presentava  una  singolare  occasione 
di  stringere  maggiormente  tali  rapporti.  Ma  ciò  fu  sul 
principio,  cioè  ai  primi  del  dicembre,  nella  mente  dei 
Genovesi,  e  anche  dei  Piombinesi,  e  non  può  invece 
accertarsi  fosse  già  in  quella  di  Caterina,  che  si  trat- 
tava appunto  di  indurre  in  tale  idea. 


per  reversos  »,  si  parlava  di  lagnanze  di  Alfonso  da  essi  riportate.  Il  re 
X)oi  si  lamentava  pure  che  la  patera  non  gli  fosse  ancora  stata  portata. 
(Dlvers.,  reg.  52).  Del  giorno  dojjo  quello  nel  quale  furon  datate  le 
istruzioni,  ossia  dei  29  ottobre,  è  la  lettera  (vedi  la  nota  seguente)  che 
il  Doge  scriveva  a  Caterina  in  risposta  alle  sue  istanze,  promettendolo 
di  prenderle  a  cuore  e  di  raccomandarla  al  re. 

(1)  Doc.  1,  che  è  la  lettera  citata  alla  nota  x)recedente. 

(2)  Poiché  i  legati  genovesi  riportarono  lagnanze  di  Alfonso  con- 
tro la  Repubblica  e  tornarono  dopo  l'avvento  di  Emanuele  (vedi  p.  n9 
nota  1),  si  può  dedurre  quale  potè  essere  l'esito  dell'ambasceria  auche 
per  ciò  che  concerne  la  Appiani.  E  ben  può  essere  che  l'Aragonese  mo- 
vesse rimprovero  ai  Genovesi  per  il  loro  tentativo,  fatto  appunto  du- 
rante l'ambasceria  inviata  a  lui.  Si  osservi  intanto  —  e  non  è  difficile 
spiegarne  il  motivo  —  che  nelle  istruzioni  al  Grillo  non  vien  fatta 
menzione  speciale  della  legazione  a  Napoli. 
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Abbiamo  visto  che  nelle  istruzioni  si  dice  a  Gior- 
gio Grillo  di'  tenersi  come  collega  e  consultarsi  con 
Ghirardo  Vannncci.  Ma  bisognava  dare  nna  posizione 
ufficiale  e  insospettabile  a  costui  ;  e  poiché  era  assai 
ben  voluto  a  Piombino,  si  pensò  di  nominarlo  con- 
sole colà,  secondo  l'uso  praticato  presso  quei  luoghi 
o  Stati  dove  fosse  frequenza  di  cittadini  genovesi:  la 
quale  carica  era  assai  importante  e  dava  vasti  poteri 
all'investito.  Era  morto  il  console  precedente  nominato 
nel  <licembre  del  1447,  onde,  approfittando  del  momento 
opportuno,  la  scelta  del  successore  cadde  sul  Vannucci 
stesso  (1),  il  quale  poteva  quindi  recarsi  colà,  senza 
neanche  cercare  pretesti.  Ma  non  pare  fosse  destinato 
a  star  troppo  a  Piombino.  Infatti  agli  11  si  sos^jende- 
vano  le  sue  cause,  «  scientes  diebus  superioribus  occu- 
'<  patum  esse  in  negociis  publicis....  usque  ad  eius  reddi- 
«  tum  et  deinde  per  dies  tres  »  (2).  La  quale  espressione 
sembra  confermare,  indipendentemente  dal  provvedi- 
mento in  genere,  che  si  trattasse  d'un  mandato  provvi- 
sorio, tanto  più  che  essa  è  appunto  usata  in  simili  casi.  La 
nomina  a  console  fu  forse  più  che  altro  una  finzione  (3). 

È  facile  immaginare  con  quanto  favore  fosse  ac- 
colta la  missione  affidata  dalla  Repubblica  ai  suoi  rap- 
presentanti. L'  esito  parve  dover  essere  felice. 

Dopo  alcuni  giorni  arrivavano  a  Genova  buone 
notizie  da  Piombino  (4).  Vedemmo  che  i  Genovesi  ave- 


(1)  Litt.,  voi.  XVI,  lett.  161.  Quivi  si  parla  appunto  della  morte 
del  predecessore.  Questi  era  stato  nominato  il  1»  dicembre,  era  piombi- 
nose  e  fu  Antonio  de  Neri  (lett.  53).  Ai  5  luglio  dello  stesso  anno  1447 
V'era  stata  la  conferma  a  console  di  Speranza  di  Pietro  di  Piombino 
(lett.  15),  ma,  come  si  vede  —  o  fosse  per  morte,  o  per  altro  motivo  — 
veniva  sostituito  jìoco  appresso. 

(2)  Div.,  reg.  53. 

(3)  Il  2  aprile  del  '51,  il  Vannucci  aveva  liti  in  Genova,  e  si  tro- 
vava colà  {Div.,  reg.  53). 

(4)  Vedi  doc.  10. 
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vano  pensato  di  offrire  ai  Piombinesi,  quando  lo  prefe- 
rissero, il  passaggio  sotto  il  Banco  di  8.  Giorgio.  La 
storia  di  Genova  ci  mostra  come  questa  molte  volte 
abbia  fatto  ricorso  al  saggio  espediente  di  cedere  certi 
domini  al  Banco  stesso,  quando,  per  gravi  circostanze, 
non  poteva  tenerli  direttamente  :  e  quello,  ricco  e  po- 
tente, li  assumeva  come  sovrano.  Ma  in  realtà  Genova 
non  ne  perdeva  la  signoria,  serbandone  Palta  sovranità. 
Così  si  fece,  per  ricordare  un  esempio  classico,  poco 
tempo  dopo  l'episodio  di  cui  ora  tratto,  per  le  Colonie 
del  3Iar  Nero  minacciate  dai  Turchi  dopo  la  caduta 
di  Costantinopoli,  e  per  il  regno  di  Corsica  (1453)  (1). 
Tale  sistema  salvò  più  volte  la  Repubblica  da  gravis- 
simi disastri  politici  ed  economici.  Grazie  a  questa  forza 
ch'essa  aveva  nel  suo  seno,  Genova  non  era  costretta 
a  ricorrere  ad  aiuti  o  prestiti  esterni,  onde  salvava  il 
tutto  facendo  le  cose  in  famiglia,  e  conservava  posse- 
dimenti i  quali  altrimenti  si  sarebbero  forse  irremissi- 
bilmente perduti.  Informi  il  caso  della  Corsica,  che  passò 
nel  1704  alla  Francia,  perchè  Genova  nell'ultimo  pe- 
riodo della  sua  storia,  al  tempo  cioè  della  decadenza, 
ricorse  a  quella  nazione  anziché  all'antico  espediente. 
Tornando  al  racconto,  ora  da  Piombino  eran  giunte 
appunto  notizie  che  facevan  vedere  i  Piombinesi  «  cu- 
pere  sub  cura  et  dicione  Sanctigeorgi  se  regi  ».  Senon- 
chè,  Genova  tentava  avanti  tutto  di  ricevere  Piombino 
direttamente  sotto  il  proprio  dominio  o  protettorato. 
Perciò  quando  pervenne  questa  nuova,  esitò  prima  di 
accettare  la  soluzione  eh'  essa  aveva  proposto  come 
ultima  ratio.  Non  è  da  dubitare  che  tali  notizie  fos- 
sero state  inviate  dai  due  legati  genovesi  ;  ma  certo 
anche  altri   cittadini  colà   residenti    fecero    lo  stesso. 


(1)  P.  Amedeo  Vigna,  Codice  Diplmnatico  delle  Colonie  tauro-liguri 
dui-ante  la  signoria  dell'  Ufficio  di  S.  Giorgio,  in  Atti  della  Soc.  Lig.  di  St. 
Pat.,  voi.  VI,  pp.  3  e  segg.,  24  e  26. 
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Devo  invero  osservare  che  se  quelli  informarono  il  Go- 
verno dell'intenzione  dei  Piombinesi,  questo  non  sem- 
bra aver  voluto  far  sapere  la  cosa,  la  quale  invece  fu 
conosciuta  per  avvisi  venuti  per  altra  via  (1). 

Infatti  prima  del  28  dicembre  (2),  e  il  28  stesso, 
i  Protettori  del  Banco,  dicendo  di  aver  avuto  tali  in- 
formazioni, manifestavano  la  loro  meraviglia  al  Doge 
e  agli  Anziani,  perchè  non  si  fossero  affrettati  a  man- 
dare alcuno  che  a  nome  del  Banco  «  illius  populi  desi- 
derium  adiuvaret  ».  Le  quali  notizie  invero  non  pote- 
vano essere  ignote  al  Governo,  che  nelP  interesse  dello 
Stato  avrebbe  dovuto  disporre  perchè  quell'invio  ve- 
nisse fatto,  fosse  pure  a  nome  di  S.  Giorgio.  Or  dunque 
due  dei  Protettori  comunicavano  al  Governo  la  de(ìi- 
sione  presa  dal  Banco  di  mandare  a  Piombino  qualcuno, 
idoneo  a  tale  affare,  che  esplorasse  P animo  dei  Piom- 
binesi,  e  facesse  le  proposte  e  le  offerte  opportune. 
Chiedeva  perciò  P  Ufficio  di  S.  Giorgio  licenza  d' in- 
viare: «  hominem....  cui  ea  dentur  mandata  et  instructio- 
nes  »,  le  quali  però,  «  nequaquam  obstent  commissioni- 
«  bus  datis  nobili  viro  Georgio  Grillo  et  college  nomine' 
«  comunis  lanue  illuc  transmissis». 

L'Ufficio  dunque  non  aveva  posto  tempo  in  mezzo 
e  aveva  preso  la  sua  brava  deliberazione  informandone 
poi  ufficialmente  il  Governo  per  la  necessaria  approva- 
zione. Il  Doge  e  gli  Anziani  non  potevano  non  tener 
conto  di  tali  istanze  espresse  anche  in  forma,  può  ben 
dirsi,  di  rimprovero,  e  perciò  prendevano  una  decisione, 
colla  quale,  mentre  si  consentiva  alla  richiesta,  si  sal- 


ci) Forse,  tra  gli  altri,  qualcuno  della  illustre  famiglia  genovese 
dei  Ciceri,  tre  personaggi  della  quale  ci  si  mostrano  in  ottimi  rapporti 
coi  Piombinesi  e  cogli  Appiani,  cui  resero  servigi.  Essi  sono  Clemente, 
mercante  stimatissimo  giusta  V  uso  dei  gentiluomini  genovesi,  suo  fra- 
tello Simone  (Cappelletti,  pp.  68-69)  e  Giovanni  (doo.  14). 

(2)  Docc.  10  e  11. 
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va^uardavaiio  gì'  interessi  pm  diretti  della  Repubblica, 
mediante  la  clausola  sopra  accennata  (1).  Essi  cioè  : 
«  Volentes  ncque  rem  communis  postponi  :  ncque 
Sancti  Georgii  propositum  impediri  »  —  col  che  del 
resto  avrebbero  fatto  anche  il  danno  di  (renova  —  per- 
misero che  P  Ufficio  mandasse  un  legato,  ma  posei'o 
quattro  condizioni.  Anzitutto  i  Protettori  dessero  man- 
dato preciso  al  loro  inviato  di  non  agire  in  nessun 
modo  a  nome  del  Banco  se  non  dopo  aver  conferito 
con  Giorgio  Grillo  e  col  suo  compagno  e  saputo  da 
essi  «  nullam  esse  reliquam  spem  communi  lanue,  ut 
Plombinenses  eius  regimen  petituri  sint  ».  Quando  di 
ciò  fosse  ben  sicuro,  poteva  operare  liberamente  a  nome 
dell'  Ufficio,  e  il  Governo  genovese  si  offriva  in  tal  caso 
di  scrivere  ai  propri  rappresentanti  perchè  aiutassero 
anch'  essi  1'  azione  del  Banco.  Su  questo  primo  punto 
la  deliberazione  del  Doge  e  degli  Anziani  è  ben  chiara 
e  insistente.  D'  altronde  era  pur  giusta  1'  osservazione 
premessa,  che  cioè  avrebbero  recato  disdoro  ai  Genovesi 
e  prodotto  confusione  e  danno  le  trattative  che  contem- 
poraneamente si  fossero  fatte  in  nome  della  Eepubblica 
e  in  quello  del  Banco.  La  seconda  condizione  era  una 
sanzione  alla  i)rima,  e  consisteva  nel  volere  che  si  ordi- 
nasse all'inviato  di  osservare  esattamente  il  mandato, 
facendogli  giurare  tale  osservanza  e  apponendo  all'even- 
tuale trasgressione  una  grave  pena  pecuniaria,  oltre  la 
caduta  in  disgrazia  presso  il  Governo.  In  terzo  luogo 
i  Protettori  dovevano  essi  stessi  giurare  che  non  avreb- 
bero conferito  mandato  diverso  da  quello  suddetto,  né 
a  voce  né  in  iscritto.  E  da  ultimo  questi  non  dovevano 
mandare  alcun  altro  a  Piombino  per  quell'affare.  Con  tali 
condizioni  «  et  non  aliter  »  si  dava  la  chiesta  licenza. 


(1)  È  il  doc.  10. 


LA  REPUBBLICA  DI  GENOVA  E  LO  STATO  DI  PIOMBL\(»       03 


8itt'atta  deliberazione,  presa,  come  si  disse,  dopo 
aver  udito  due  dei  Protettori,  fu  notificata  a  questi  da 
nuo  degli  Anziani,  Antonio  Lomellini,  il  quale  si  recò  al 
loro  palazzo  insieme  col  famoso  cancelliere  Giacomo 
Bracelli. 

Senonchè,  la  seconda  condizione,  imposta  dal  Go- 
verno, intorno  alla  pena  e  alla  disgrazia  minacciata 
all'inviato  trasgressore,  era  parsa  a  parecchi  cittadini 
inopportuna.  Il  motivo  non  è  detto,  ma  crederei  di 
non  andar  lungi  dal  vero  nel  ritenere  che,  fra  gli  altri, 
uno  dovesse  essere  il  seguente.  A  parte  che  sarebbe 
stato  più  difficile  trovare  chi  volesse  sobbarcarsi  al- 
l' incarico  e  che  d'  altronde  non  sarebbe  neppure  stato 
decoroso  per  l'inviato  il  trovarsi  sottoposto  alle  con- 
dizioni stesse,  mentre  doveva  bastare  il  giuramento, 
v'era  una  ragione  d'indole  più  complessa  e  politica. 
Sarebbe  stato  in  verità  un  marcare  troppo  il  distacco 
tra  gli  interessi  della  Repubblica  e  quelli  del  Banco  il 
comminare  pene  a  chi  avesse  agito  a  nome  del  Banco 
stesso  di  fronte  alla  Repubblica,  dal  momento  che  questa 
in  fondo  rimaneva  sempre  sovrana.  Oiò  è  anche  consono 
all'osservazione  fatta  dal  Governo  intorno  al  disdoro  e 
al  danno  che  avrebbe  prodotto  il  trattare  contempo- 
raneamente in  nome  suo  e  in  quello  dell'  Ufficio.  L'os- 
servazione fu  accolta,  e  il  giorno  seguente,  24  dicembre, 
venne  tolta  quella  condizione,  ferma  la  deliberazione  su 
tutto  il  resto  (1). 

Fino  a  questo  tempo,  frattanto,  vediamo  come  a 
Piombino  si  trovassero  tuttora  gP  inviati  della  Repub- 
blica, e  come  viva  fosse  l'azione  diretta  di  questa.  E 
Giorgio  Grillo  aveva,  in  omaggio  alle  istruzioni  avute, 
operato  bene  nelP  interesse  della  sua  patria.  Ma  ormai 
la  tendenza  laggiù  era  per  S.  Giorgio. 


(1  )  Doc.  11. 
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L'uomo  che  i  Protettori  mandarono  fu  Simone  Ne- 
urone. Le  notizie  che  ne  rimangono  sono  del  feb- 
braio 1451  :  se  prima  vi  siano  state  altre  corrispondenze, 
ignoro  ;  ma  è  certo  che,  vista  la  fretta  mostrata  dal- 
l'Ufficio  —  pur  così  i)onderato  —  e  dato  l'interesse 
che  presentava  per  tutti  i  Genovesi  un  tanto  negozio, 
non  si  tardò  l' invio  del  legato,  che  dovrebbe  quindi 
riportarsi  allo  stesso  dicembre.  Ai  6  del  detto  mese  di 
febbraio  il  Negrone  scriveva  all'Ufficio  lettere  del  cui 
contenuto  e'  informa  una  deliberazione  del  Governo  ge- 
novese (1),  mentre  vi  si  vede  pure  come  ancora  in  quel 
tempo  le  trattative  di  Genova  per  avere  Piombino,  e 
dei  Piombinesi,  o  quanto  meno  di  un  partito,  e  di  Ca- 
terina per  darsi  a  Genova,  sia  pure  per  la  via  di  S.  Gior- 
gio, fossero  bene  avviate,  e  le  speranze  tutt'altro  che 
spente.  Il  19  moriva  la  Appiani  e  veniva  nominato 
coll'appoggio  delle  altre  potenze,  pubblicamente  inter- 
venute, un  altro  signore.  Erano  state  dunque,  almeno 
allora,  contemporanee  l'azione  delle  potenze  e  le  nego- 
ziazioni occulte  di  Genova. 

Qui  però  giova  rilevare  che  ormai  queste  ultime 
venivano  fatte  decisamente  a  nome  del  Banco,  anche  da 
parte  di  Caterina.  Il  legato  Giorgio  Grillo  era  partito 
e  se  n'era  tornato  a  Genova  ;  infatti,  due  giorni  prima 
dell'  ultima  deliberazione  sopra  citata,  ossia  ai  4  di  feb- 
braio, egli  era  priore  degli  Anziani  e  come  tale  pren- 
deva parte  ad  una  seduta  di  quelP  illustre  consesso  (2). 
Doveva  dunque  essere  tornato  da  qualche  giorno,  e 
in  ogni  caso  non  aveva  aspettato  che  scadesse  il  ter- 
mine della  durata  assegnata  al  suo  mandato:  la  quale 


(1)  Doc.  12. 

(2)  Div.,  reg.  52.  E  questa  era  la  prima  o  una  delle  prime  sedute 
dei  nuovi  Anziani,  perchè  i  vecchi  ne  avevan  tenuta  una  pochissimi 
giorni  prima  (ivi). 
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scadenza  era  appunto  ai  4  di  febbraio,  perchè  il  man- 
dato era  dei  4  dicembre,  ove  non  si  voglia  estenderla 
al  0,  data  delle  istruzioni.  Ma  dalla  deliberazione  del 
24  dicembre  era  corso  assai  tempo  e  molte  cose  s'erano 
operate,  e  il  Grillo,  vista  definitivamente  decisa  P  in- 
tenzione dei  Piombinesi  nei  riguardi  del  Banco,  si  era 
ritirato  vedendo  avviate  le  cose  e  non  più  necessaria 
V  opera  sua. 

Il  Negrone,  rimasto  a  proseguire  le  trattative,  potè 
vederle  andate  innanzi  in  modo  da  lasciar  luogo  a 
sperare;  ed  ora  informava  P  Ufficio  che  Caterina  chie- 
deva P  invio  d'una  nave,  a  proprie  spese,  la  quale 
portasse  bombarde,  scale,  funi  e  altri  simili  oggetti  che 
«  expugnandis  arcibus  usui  esse  solent  ».  Senza  tentar 
di  precisare  che  cosa  volesse  farne,  certo  è  che  la  ti- 
gnerà di  Piombino  se  P  intendeva  assai  bene  coi  Ge- 
novesi ;  anzi,  poiché  il  pericolo  era  così  prossimo,  quello 
cioè  di  veder  cadere  lo  Stato  nelle  mani  dello  zio,  essa 
aveva  bisogno  di  appoggiarsi  sempre  più  alla  Eepub- 
blica  di  Genova  e  prepararsi  a  usare  la  forza;  senza 
dire  delP  intervento  degli  Orsini,  entrati  in  mezzo  an- 
ch' essi,  e  impadronitisi  di  fortezze  dello  Stato,  il  che 
.faceva  ben  vedere  quali  fossero  le  loro  intenzioni  (1). 
E  Caterina,  o  per  rispetto  alla  promessa,  o  per  altri  ri- 
guardi, preferiva  Genova  ai  parenti  del  defunto  ma- 
rito, i  quali  non  avrebbero  avuto  neppure  speranza  di 
sostenersi  contro  Emanuele  e  le  potenze. 

Il  Banco,  avute  le  lettere  del  suo  inviato,  informò 
sollecitamente  il  Governo.  Questo  si  riuniva  ben  tosto 
(11  febbraio)  (2),  convocando  pure  ventiquattro  citta- 
dini, e  subito  si  presentavano  alP  augusto  consesso 
quattro  Protettori    a  nome    delP  Ufficio    presente  e   di 


(1)  Vedi  p.  36,  nota  2. 

(2)  Doc.  12. 
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(liiello  scaduto  (1),  i  quali,  fatta  leggere  la  lettera  del 
Xegroue,  chiesero  «  quidnam  ipsi.  lUu.  d.  dux.  consi- 
li um  ac  reliqui  a  se  fieri  in  ea  materia  iuberent  ». 
Sfolti  furono  i  pareri  espressi  dai  personaggi  i^resenti, 
finche  fu  approvato  con  voti  27  quello  di  Dorino  Gri- 
maldi. Costui  «  brevi  sermone,  laudavit  provisiones  ac 
«  subventiones  que  petuntur  dandas  esse  eidem  Ma- 
«  gnifice  domine  »,  cioè  a  Caterina,  e  l'esecuzione  do- 
versi commettere  ai  due  Uffici  del  Banco,  il  presente  e 
<luello  scaduto,  i  quali  «  his  rebus  scerete  ac  celeriter 
perficiendis  diligenter  intendant  ».  Segreto  e  prestezza 
infatti  occorrevano  in  ciò.  Ma  il  Grimaldi  opinava  al- 
tresì che  il  Banco  interpellasse  giurisperiti  «  an  ex 
«  subventione  et  auxiliis  que  dieta  sunt  uUa  fiat  iniuria 
«  alieni  principi  reipublice  aut  dominio  con  tra  federa 
«  cum  his  aut  eorum  aliquo  contracta  ».  Che  se  la  ri- 
sposta fosse  stata  favorevole  all'azione  dei  Genovesi, 
allora  si  procedesse  celeremente  :  altrimenti  i  Protettori 
ne  riferissero  al  Governo,  che  in  tal  caso  avrebbe  do- 
vuto fare  quella  convocazione  di  cittadini  «  que  digne 
facienda  videbitur  »,  secondo  le  buone  norme  seguite  a 
Genova. 

Non  saprei  se  il  Grimaldi  e  coloro  che  ne  appro- 
varono il  consiglio  si  preoccupassero  del  lato  morale 
della  cosa:  certo  dovevano  pensare  alla  necessità  di 
non  far  sorgere  complicazioni.  Il  Governo,  lo  vedemmo, 
aveva  già  risolto  per  conto  suo  tale  dubbio,  dicendo 
al  suo  incaricato  non  ritenere  di  far  danno  ad  alcuno 
colP  atto  che  tentava.  Senonchè  non  erano  trascorsi 
otto  giorni,  e  Caterina,  che  aveva  conservato  la  sua 
energia  fino  all'ultimo,  moriva;  onde  il  lavorìo  fatto  e 


(1)  Norma  corretta  e  sempre  usata,  questa,  di  chiamare  V  ufficio 
scaduto,  come  pure  di  richiedere  il  parere  di  molti  cittadini  nelle  cose 
d' importanza. 
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l'azione  esercitata  nel  medesimo  tempo  dagli  altri  Stati 
e  da  Emanuele  Appiani  trionfavano.  Il  tentativo  dei 
Genovesi,  che  può  dirsi  avesse  fino  alla  vigilia  presen- 
tato probabilità  o  possibilità  di  successo,  cadeva  ad  un 
tratto  nel  vuoto.  A  Genova  non  restava  che  abbando- 
nare l'impresa  e  inchinarsi  agli  avvenimenti,  ricono- 
scendo il  nuovo  Signore,  eletto  nel  giorno  stesso. 

Dopo  quanto  son  venuto  esponendo,  non  può  as- 
serirsi senz'altro  che  l'esito  negativo  dell'  impresa  debba 
essere  considerato  come  un  vero  e  proprio  insuccesso 
diplomatico  da  parte  di  Genova  e  di  Caterina  Appiani. 
La  stessa  ultima  osservazione  ora  fatta  sembra  dimo- 
strare il  contrario,  perchè  l'aver  portato  le  cose  al  punto 
ai  quale  erano  giunte,  e  il  veder  troncata  ogni  speranza 
per  la  morte  della  Appiani,  fanno  vedere  che  erasi  ope- 
rato bene  e  che  la  mancanza  di  riescita  devesi  a  cause 
indipendenti  dall'abilità  degli  uomini. 

Eesta  un  quesito  :  se  le  Potenze  e  il  successore 
di  Caterina  abbiano  conósciuto  i  maneggi  usati  dalla 
Repubblica.  Alcune  circostanze  non  prive  di  qualche 
valore  parrebbero  a  tutta  prima  far  credere  che  nulla 
sia  trapelato.  Genova  aveva  raccomandato  ai  suoi  rap- 
presentanti di  condurre  la  pratica  con  tutta  segre- 
tezza. Caterina  aveva  essa  pure  supremo  interesse  a 
conservare,  e  a  far  conservare  da  chi  l' aiutava  in  ciò, 
la  medesima  segretezza.  Interesse  vi  avevano  anche 
quei  Piombinesi,  che  formavano  il  partito  favorevole  a 
Genova  e  dovevano  seguitare  ad  averlo  poi.  Senonchè, 
fossero  relativamente  pochi  o  molti,  coloro  che  si  occu- 
parono dell'affare,  compresi  i  Genovesi  residenti  in  Piom- 
bino che  informarono  il  Banco  di  S.  Giorgio,  erano  pur 
sempre  troppi  perchè  il  segreto  potesse  essere  vera- 
mente serbato.  Ed  è  pur  vero  che  troppi  occhi  dovevano 
stare  aperti,  così  nell'interesse  di  Emanuele,  come  in 
quello  degli  altri  partiti  esistenti  in  Piombino,  e  delle 


68  AMBROGIO   PESCE 


potenze.  Ciò  tanto  più  perchè  queste,  trattando  con  gli 
Anziani  del  luogo,  e  Caterina  essendo  in  pieno  disac- 
cordo con  essi,  si  avevano  in  quello  Stato  i  due  *  su- 
premi poteri  che  agivano  in  senso  opposto.  Inoltre,  se 
Caterina  si  trovava  a  Scarlino,  poteva  più  facilmente  ve- 
nir notata  colà  la  presenza  di  forestieri,  e,  dico  di  più, 
di  genovesi.  D'  altra  parte,  può  esservi  stato  chi,  per 
rendersi  propizio  il  nuovo  astro,  abbia  fatto  rivelazioni. 
Infine  gli  altri  Stati,  che  non  videro  Genova  eserci- 
tare azione  comune  con  essi  —  mentre  a  cose  normali  e 
colla  parte  eh'  essa  anche  in  passato  aveva  preso  alle 
cose  di  Piombino,  cercando  talora  persino  di  averlo  a 
viva  forza  (1),  non  avrebbe  dovuto  disinteressarsene 
adesso  —  poterono  prenderne  qualche  sospetto.  E  forse 
qualcuno  fece  anche  rimostranze  (2). 

La  solenne  cerimonia  di  immissione  di  Emanuele 
al  possesso  della  sovranità  fu  compiuta  il  giorno  se- 
guente a  quello  delPelezione  (20  febbraio)  (3).  Emanuele 
otteneva  finalmente  quanto  gli  spettava.  E  il  26  feb- 
braio tornavano  gli  ambasciatori  genovesi,  inviati  al  re 
Alfonso  e  al  Papa  nell'ottobre,  con  lagnanze  del  primo. 

Ora  i  Genovesi  mandarono  le  loro  felicitazioni  a 
Emanuele  soltanto  il  10  di  marzo  (4),  ossia  con  un 
ritardo  di  circa  venti  giorni,  assai  maggiore  di  ciò  che 
importavano  le  più  radicate  e  lodevoli  consuetudini  da 
essi  stessi  praticate.  Ciò  non  può  spiegarsi  se  non  ri- 
correndo alla  supposizione  di  un  qualche  cosa  di  meno 
regolare  che  precedette  i  nuovi  buoni  rapporti  iniziati 
con  Emanuele.  È  vero  che  quando  poi  le  inviarono,  le 
fecero  con  grandi  manifestazioni  di  contentezza  e   di 


(1)  Fra  Taltro,  nel  1401-1402  (Cappelletti,  pp.  45  e  segg.). 

(2)  Vedi  la  nota  2  a  p.  58. 

(3)  Cappelletti,  p.  88. 

(4)  Doc.  13, 


i 
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amicizia,  e  con  accompagnaraento  di  considerazioni,  le 
quali  a  tutta  prima  parrebbero  indicare  ch'essi  ritenes- 
sero nulla  fosse  trapelato  o  volessero  togliere  ogni  ombra 
di  sospetto  ;  ma  l'argomento  si  può  ritorcere.  Essi  si 
comportarono,  di  fronte  alla  nuova  situazione  e  verso 
il  nuovo  Signore,  come  se  nulla  fosse  accaduto,  e  come 
con  persona  colla  quale  siansi  conservate  ininterrotta- 
mente le  buone  relazioni.  Onde  il  documento,  cui  ora  ac- 
cenno, viene  a  rendere  viemmeglio  fondata  la  seconda 
opinione,  perchè  dallo  stesso  suo  contesto  risulta  che 
qualche  urto  vi  fu  ;  e  può  quindi  servire  a  spiegare 
anche  il  ritardo 

Le  felicitazioni  inviate  quel  giorno  son  prova  evi- 
dente che  fino  allora  nessuna  relazione  ufficiale  passò 
tra  i  due  potentati.  Ora  di  questo  stesso  giorno  è  un 
atto  che  il  Governo  genovese  compieva  nei  rapporti 
con  Emanuele  e  coi  Piombinesi  (1).  Simone  Negrone 
era  tornato  «  superioribus  diebus  »,  riferendo  molte  cose 
«  de  singulari  studio  et  aff'ectu  illius  magnifici  domini 
ad  Eepublicam  lanuensem  »,  onde  il  Doge  e  gli  An- 
ziani, udito  tutto  ciò,  l'avevano  esortato  «  ut,  Inter  ce- 
tera  »,  scrivesse  all'Appiani  che,  se  avesse  inviato  un 
suo  mandatario  «  ad  toUendas  aut  aliter  componendas 
represaliarum  controversias  »,  gli  avrebbero  concesso 
amplissimo  salvacondotto.  L'avvertisse  inoltre  che  erano 
disposti  a  sospendere  tutte  le  rappresaglie  e  la  loro 
esecuzione  per  sei  mesi,  e  che  avrebbero  eletto  due 
prestanti  cittadini,  i  quali,  insieme  col  signor  Giovanni 
Ciceri  e  con  lo  stesso  Kegrone,  —  che  si  diceva  fossero 
incaricati  da  Emanuele  —  avessero  balìa  di  giudicare 
in  tutta  la  materia  delle  rappresaglie  medesime. 

Da  quest'atto  si  vede  come,  cessata  la  possibilità 


(1)  Doc.  14. 
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<li  proseguire  la  missione  per  la  quale  era  stato  inviato 
a  Piombino,  il  legato  dell'  Ufficio  di  S.  Giorgio  avesse 
mutato  radicalmente  la  propria  posizione.  Il  documento, 
se  ci  fa  sapere,  anche  con  alcuni  particolari,  che  fra 
Piombinesi  e  Genovesi  v'erano  questioni  per  rappre- 
saglie, non  ne  dice  la  causa.  Le  rappresaglie,  com'è 
noto,  erano  cosa  frequentissima  in  quei  tempi,  nei  quali 
—  sebbene  disastrose  per  altri  lati  —  erano  conside- 
rate, nelle  condizioni  e  secondo  il  diritto  internazionale 
d'allora,  come  una  forma  efficace  di  tutela  degP  inte- 
ressi di  ciascuno  Stato  e  dei  suoi  sudditi  verso  gli 
stranieri.  Nel  caso  presente  alcune  riflessioni  permet- 
tono di  supporre  che  la  causa  di  quelle  rappresaglie, 
anziché  delle  solite  e  più  consuete,  fosse  più  grave  e 
si  riattaccasse  agli  ultimi  avvenimenti.  Certo  è  che  qui 
si  trova  la  ragione  di  quel  «  qualche  cosa  di  meno  re- 
golare »  di  cui  ho  parlato  più  sopra,  e  per  cui  forse  lo 
stesso  Emanuele  ritardò  a  dar  parte  ai  Genovesi  della 
propria  assunzione. 

V  è  una  circostanza  specialmente  notevole,  ed  è 
la  coincidenza  di  data  fra  l'atto  in  parola  e  quello  di 
felicitazione  all'Appiani.  Ciò  stabilisce  bene  una  rela- 
zione fra  le  controversie  per  rappresaglie  di  Piombino 
con  Genova  e  il  riconoscimento  e  l'entrata  ufficiale  in 
rapporti  col  nuovo  signore:  e  significa  pure  che  la  que- 
stione era  —  anche  a  parte  la  sua  origine  —  in  una 
fase  acuta,  tanto  da  non  permettere  di  iniziare  cotesti 
rapporti  neppure  in  circostanza  così  importante  e  sin- 
golare, ma  da  richiedere  invece  che  si  attendesse  d'es- 
sere giunti  ad  un  punto  d' intesa  con  fondata  speranza 
in  una  soluzione  definitiva  e  pacifica.  E  fu  infatti  in 
queste  condizioni  che  Genova  scrisse  al  nuovo  Signore. 
Per  dar  luogo  ad  una  situazione  così  singolare  occorreva 
una  causa  assai  grave  ;  in  nessun  documento  anteriore  si 
trova  cenno  di  rappresaglie,  neppure  in  quelli  diretti  a 
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Caterina  e  ai  Piombinesi;  siamo  quindi  indotti  a  so- 
spettar forte  che  tutto  ciò  originasse  dalla  condotta 
della  Repubblica.  L'impressione  che  lascia  la  lettura 
del  documento  dei  10  marzo  nel  suo  contesto  è  pur 
questa. 

Nel  periodo  dunque  fra  il  20  febbraio  e  il  10  marzo 
si  lavorò  allo  scopo  di  appianare  le  controversie;  e  al- 
l' uopo  Emanuele  Appiani  si  valse  del  Negrone  e  di 
Giovanni  Ciceri.  Quest'ultimo,  sebbene  ormai  dovesse 
essere  quasi  naturalizzato  piombinese,  era  originario  di 
Genova  (1);  il  primo  poi,  lo  sappiamo,  era  genovese  non 
solo,  ma  si  trovava  a  Piombino  per  esservi  andato  con 
una  qualità  decisamente  genovese,  e  contraria  all'Ap- 
piani. Come  questi  siasi  affidato  al  Negrone  si  può  ben 
spiegare  proprio  ammettendo  ch'egli  abbia  conosciuto 
gli  scopi  della  sua  presenza  a  Piombino,  e  abbia  altresì 
ritenuto  opportuno  servirsi  d'un  uomo  che  godeva  la 
lìducia  di  Genova  per  entrare  in  accordi  con  questa. 

L'entratura  con  la  Repubblica  sarebbe  stata  la  se- 
guente. L'Appiani,  al  quale  in  fin  dei  conti  conviene  es- 
sere amico  con  Genova,  che  può  anche  proteggerlo  contro 
le  vicine  e  perciò  più  temute  potenze,  cerca  di  terminare 
le  questioni,  sia  che  le  abbia  trovate  in  vita,  sia  che  le 
abbiano  create  a  bella  prima  o  lui  stesso  o  i  Piombinesi  dei 
partiti  contrari  alla  Repubblica.  All'uopo  sceglie  il  Ne- 
grone  e  il  Ciceri.  IlKegrone,  che  da  prima  agisce  in  forma 
privata,  e  poi  officiosamente,  torna  a  Genova  e  compare 
avanti  il  Senato,  dicendo  ciò  che  s'  è  visto.  Della  que- 
stione delle  rappresaglie,  stando  alle  parole  riferite,  alle 
quali  altro  il  documento  non  aggiunge,  non  avrebbe 
parlato,  o  meglio  l'atto  non  lo  dice,  quasi  a  voler  rilevare 


(1)  I  Ciceri  appartenevano  a  famiglia  consolare  genovese  assai 
nota.  Ho  accennato  ai  rapporti  di  alcuni  di  essi  con  Piombino  a  p.  61^ 
nota  1. 
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essenzialmeDte  la  parte  che  si  reputava  più  utile  ai  fini 
di  Genova  ;  ma  è  certo  che  quello  fu  argomento  essen- 
ziale (Iella  relazione  del  Negrone,  non  foss'altro  perchè 
il  provvedimento  oggetto  dell'atto  medesimo  è  appunto 
quello  delle  rappresaglie.  D' altre  cose  si  parlò  ;  ma 
queste  sono  ricordate  con  un  semplice  «  inter  cetera  ». 
Ricevuta  l'amichevole  ambasciata  portata  dal  Negrone, 
la  Repubblica,  potendo  allora  entrare  ufficialmente 
in  relazione  con  Emanuele,  scisse  correttamente  la 
risposta  e  P  azione  sua  in  due  parti  :  a  quella  riflet- 
tente l'assunzione  di  lui,  rispose  collo  scrivere  diret- 
tamente e  con  non  meno  solenne  riconoscimento  allo 
stesso,  mandandogli  il  suo  ricambio  di  saluto  ;  quanto 
all'altra,  quella  cioè  relativa  alle  rappresaglie,  si  valse 
dello  stesso  intermediario,  o,  meglio  ancora,  rappresen- 
tante dell'Appiani  e  arbitro  di  parte  sua,  incaricandolo 
di  scrivere.  Il  Negrone  doveva  far  sapere  a  Emanuele 
le  cose  già  sopra  riferite,  le  quali  mostravano  la  buona 
volontà  che  Genova  manifestava  a  sua  volta  di  ter- 
minare le  contestazioni.  Fu  così  che  il  Governo  geno- 
vese fece,  come  suol  dirsi,  caso  nuovo  su  tutto,  e  scrisse 
la  lettera  gratulatoria,  facendo  pure  buon  viso  ad  av- 
versa fortuna.  Fra  i  loro  numerosi  successi,  dicevasi 
nella  lettera,  nessuno  aveva  tanto  rallegrato  i  Geno- 
vesi quanto  quelP  avvenimento,  perchè  «  principatum 
«  illum  quem  huc  atque  illuc  sub  gravi  discrimine  for- 
«  tuna  iactare  videbatur  »,  ora  era  messo  al  sicuro  come 
in  un  porto,  essendo  pervenuto  nelP Appiani.  Ed  essi 
consideravano  che  per  il  bene  dei  Piombinesi  non  si 
potesse  pensare  ad  una  soluzione  migliore.  Si  congratu- 
lavano dunque  con  lui,  coi  Piombinesi  medesimi,  e  anche 
con  sé  stessi,  come  partecipanti  in  ogni  tempo  alla  feli- 
cità del  nuovo  signore,  e  gli  offrivano  aiuto  per  qualsiasi 
evenienza,  come  avrebbero  fatto  per  sé. 

E  chissà  se  non  nacque  allora  nella  mente  del  Doge 
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il  germe  d' un' idea,  che  doveva  avere  la  sua  attuazione 
circa  tre  anni  dopo:  il  disegno  cioè  d'un' alleanza  fra 
la  sua  Casa  e  quella  di  Emanuele.  Nella  quale  più  lieta 
occasione  Pietro  Pregoso  potè  ripetere  in  modo  più 
fermo  e  risoluto  le  promesse  fatte  ora. 

Genova.  Ambrogio  Pesce. 


DOCUMENTI  (*). 

1.  1450,  29  ottobre. 

(Liti.  Voi.  17,  lett,  2452). 

Il  Doge  annunzia  a  Caterina  Appiani  che,  aderendo  alla  sua  ri- 
chiesta, ha  ordinato  agli  ambasciatori  genovesi  di  raccoman- 
dare le  cose  di  lei  al  re  di  Napoli. 

Magnifica  d.  domina  tanquam  soror  nostra  carissima.  Intexo 
per  Ghirardo  Vanuci  lo  desiderio  vostro,  che  a  li  nostri  ambas- 
sadori  che  vano  a  la  maestà  de  lo  re  fosse  dato  comissione  de  ara- 
comandare  le  coxe  vostre  a  la  maestà  soa,  cossi  avemo  facto  et 
de  bona  volgia,  et  oltra  avemo  comisso  a  li  dicti  ambassadori  nostri, 
che  domentre  starano  lì  bixognando  la  M.  V.  de  alcuna  coxa  de 
loro,  la  faciano  comò  per  noi  proprii.  E  cossi  de  ogni  altra  coxa 
che  la  Signoria  vostra  intenda  per  noi  poderse  fare  in  favore  vo- 
stro, se  offeriamo  a  farla  cum  bono  animo,  perchè  lo  bene  vostro 
reputiamo  nostro  proprio.  Data  lanue  die  xxviiii  oct.  1450. 


Petrus  etc.  dux. 


Magnifice  tanquam  sorori  nostre 

carissime  D.  Caterine  de  Apiano 

Piombini  etc. 


(*)  Sono  tutti  neir Archivio  di  Stato  di  Genova. 
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1450,  6  dicembre. 

(Diversoi-urii  Coiminis  lamie,  lil/.a  18). 


il  Comune  dà  istruzioni  a  Giorgio  Grillo,  perchè  insieme  con  Ghe- 
rardo Vannucci  induca  Caterina  Appiani,  inferma,  e  i  Piom- 
binesi  a  porsi  sotto  il  suo  dominio  o  il  suo  protettorato. 

A  tergo:  Instructio   eorum  qui  iveriint    Plombinum.    {Si  lascia  il 

resto,  che  è  di  mano  del  '600). 
Dentro:  Dux  Januensium  et  Consilium.  etc. 

Hec  sunt  que  in  mandatis  damus  vobis  nobili  et  prestanti  civì 
nostro  et  commissario  Georgio  Grillo,  nomine  nostro  Plombinum 
profecturo. 

Nuntiatum  nobis  est  dominam  Piombini  gravi  morbo  affectam 
esse,  satisque  dubitari  de  eius  vita,  et  homines  loci  iam  consilium 
inire  de  deditione  sua  alteri  dominio  facienda.  Diciturque  nobis 
maiorem  partem  illorum  hominum  inclinare  animum  ad  devoti o- 
nem  nostre  rei  publice.  Quo  fit  ut  in  tanta  re  et  tempore  occur- 
renti  visum  nobis  sit  non  negligere  hanc  fortunam,  si  succedere 
nobis  posset,  que  non  parvi  momenti  apud  nos  haberetur,  tum  ad 
dignitatem  nominis  nostri,  tum  ad  etiam  utilitatem.  A.d  quod  eo 
magis  excitamur  quo  id  consequi  posse  sine  cuiuspiam  iniuria  et 
cum  non  multo  labore  videamur. 

Statui m US  ob  id  hanc  rei  totius  curam  prudentie  et  humeris 
vestris  committere,  non  ignari  quam  prudenter  cuncta  negotia  con- 
sueverint  a  vobis  administrari. 

Volumus  igitur  ut  statim  et  quanto  celerius  fieri  possit  Plom- 
binum accedatis  una  cum  Ghirardo  Vanucio,  quem  ideo  sotium 
vobis  damus,  ut  in  ea  re  uti  opera  et  Consilio  suo  possitis,  quum 
illarum  rerum  gnarum  ac  actum  eum  esse  scimus,  et  cum  illis 
hominibus  familiaritate  quadam  et  amicicia  coniunctum,  ita  ut 
opera  sua  plurimum  prodesse  possit  ad  res  illas  prò  nostro  voto 
componendas. 

Hoc  primum,  inter  cetera,  memoramus,  ut  terras  uUas  Florenti- 
norum,  nisi  urgente  casu,  non  attingatis,  et  itineris  vestri  ubicum- 
que  fama  sit  vos  ad  jubileum  accedentem. 

Cum  illuc  perveneritis,  si  dominam  il  Iam  etiam  vivere  cognove- 
ritis,  ibitis  ad  conspectum  eius  cum  literis  nostris  credentialibus 
quas  damus  vobis,  et  quas  simulando  vos  non  ea  causa  illuc  pro- 
gressum  esse,  hec  verba  nomine  nostro  ei  exponetis. 
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Omnes  prudentes  viros,  eos  presertim  qui  dominati  sunt,  que- 
madmodum  populorum  suoriim  viveiites  curam  singularem  habu- 
erunt  ita  etiam  annexos  post  eius  mortem  alteri  qui  eos  bene 
regat  ac  gubernet  commendare.  Quod  quidem,  et  si  dignitati  rao- 
rientium  recte  conveniat,  satisfacit  etiam  fame  eius  et  apud  po- 
pulos  memoriam  sempiternam  relinquit,  ita  ut  etiam  mortui  eisdem 
popuiis  dominentur.  Nam  voiuit  M.  eius  virum  mori  et  eam  ali- 
quamdiu  superstitem  tamen  sine  herede  esse.  Quo  fìt  ut  hominum 
suorum  plombinensium  qui  in  suum  dominatum  magna  fide  ac 
constanter  usi  semper  sunt,  omnium  arma,  viresque  despicientes, 
merito  eam  deceat  dum  vivit,  dum  mente  sana  est,  securitati  quie- 
tique  consulere  illosque  dominatui  ilio  subicere  sub  quo  arbitretur 
eos  bene  ac  honeste  regi  posse,  et  eo  magis  quo,  ea  vivens,  videt 
quot  pubiicis  quotve  secretis  insidiis  undique  infestetur,  quas  maio- 
res  post  eius  vitam  sperare  potest.  Quo  homines  illi  sine  rectore 
et  inter  se  discidentes,  ut  plerumque  fit  in  popuiis,  non  facile  re- 
sistere providereque  possent. 

Non  enim  ignara  est,  quamdiu  Magnifica  eius  domus  dominatui 
illi  prefuit,  nos  nichil  unquam  nisi  eius  amiciciam,  quietem  secu- 
ritatemque  observasse,  quippe  qui  ncque  cupiditate  dominandi, 
ncque  alieni  iuris  occupandi  ulla  aviditate  detinemur,  contenti 
fìnibus  nostris,  et  non  solum  amicorum  pacem,  sed  inimicorum 
plerumque  colentes.  Compatientes  illi  populo,  ne  in  servitutem  al- 
terius  incida(n)t,  moti  sumus  mittere  vos  ad  eam  exhortandam  ut 
saluti  ac  quieti  hominum  illorum  prospicere  velit  et  eos  nobis  ac 
Reipublice  regendos  gubernandosque  legare. 

Quos  eo  animo  accipiemus  quo  filli  a  patribus  accipi  solent, 
cum  arbitrio  patris  se  dedere.  Nichilque  apud  nos  erit  quod  prò 
dignitate,  securitate  utilitateque  loci  fieri  possit,  quod  non  libenter 
fatiamus  et  eo  magis  quo  prò  sua  in  nos  liberalitate  humanitate- 
que  hoc  onus  impositum  humeris  nostris  erit. 

Et  si  etiam,  ad  devitanda  pericula  que  sepenumero  apud  po- 
pulos,  morientibus  dominis,  accidere  solent,  ipsa  vivens  in  pote- 
statem  nostram  locum  et  gubern  acuta  ^radere  voluerit,  non  re- 
cusabimus  accipere,  et  dignitati  eius  ritinende  magno  cum  honore 
ac  commodis  ita  providebimus,  ut  quod  tempus  vite  sue  superest 
possit  magna  cum  quiete,  cum  honore  et  securitate  illius  loci  ab- 
summere.  Nam  hoc  modo  insidias  fraudesque  multorum  fugiet  et 
sibi  populoque  suo  prudenter  consuluisse  videbitur, 

Videbitis  quid  ad  hec  vobis  respondeat,  nam  et  si  alteram  ex 
bis  conditionibus  accipere  voluerit  quod  cumque  in  utraque  fieri 
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a  nobis  opus  fuerit  prompte  fatiemus,  tam  prò  subsidio  et  tutella 
eius,  quam  in  ceteris  componendis,  que  oppido  et  hominibus  grata 
utiliaque  videantur,  et  si  res  hec  diJationem  ullani  ferre  non 
posset,  quod  arbitrio  et  discretioni  vestre  pernii ttimus  qui  pre- 
sens  eritis,  habetis  a  nobis  mandatum  omnia  componendi  que  in 
rebus  illis  necessaria  utiliaque  tacere  prò  tempore  cognoveritis, 
et  si  rebus  tuendis  servandisque  opus  esset,  ut  videbitis  in  literis 
vestris  patentibus,  potestis  omnia  navigia  nostra  ac  homines  per 
ea  maria  transeuntes  retinere.  Ac  etiam  scribimus  per  breve  la- 
cobo  de  Caxanova  patrono  galee  M.  lohannis  Galeatii,  ut,  si  a  vo- 
bis  requisitus  fuerit,  pareat  vobis  tanquam  nobis. 

Veruni  bis  auxiliis  utendum  non  erit  nisi  alteram  ex  illis  dua- 
bus  conditionibus  fìrmaveritis,  ne,  si  opus  non  sit,  patefaciamus 
anìmum  nostrum  ad  res  illas  anhelantem. 

Si  ea  domina  laudaret  ut  ad  populum  illum  ciani  vel  palam 
de  re  hac  sermo  a  vobis  fieret,  contentamur  id  fieri  quod  ei  pro- 
bare videatur,  modo  animum  eius  inclinare  ad  nos  cognoscatis. 

Si  vero  hoc  non  laudaret,  et  tamen  vos  clam  cum  aliquo  ex 
primatibus  oppidi  coloquium  de  re  hac  habere  possetis.  ut  in  quo 
statu  res  illa  esset  et  qualis  foret  oppidanorum  animus  post  mor- 
tem  domine  perspectum  habeamus,  non  erit  inutile  ut  animos  ali- 
quorum  ex  eis  exploretis,  vel  per  vos  ipsum,  quod  magis  nobis 
piacerei,  vel  per  medium  Ghirardi  Vanucii. 

Si  vero  in  adventu  vestro  dominam  illam  defunctam  esse 
comperietis,  tunc  omnis  oratio  vestra  ad  populum  illum  conver- 
tenda  erit,  ad  quem  damus  vobis  litteras  credentiales  ;  et  summa 
orationis  vestre  hec  erit. 

Cum  nuntiatum  nobis  esset  illam  dominam  in  extremis  la- 
borare,  recogitantibus  nobis  conditionem  illius  loci,  et  quibus 
viris  habitatus  sit,  quosque  vicinos  habent,  quotque  insidie 
fraudesque  in  suam  libertatem  clam  palamque  parari  undique 
videantur,  excitati  sumus  mittere  vos  ad  eos  ut  inteligant  salutis 
et  securitatis  sue  rationem  apud  nos  excumbat  (sic). 

Nam  si  viveret  eorum  dominus,  vel  alio  modo  tufi  essent  ab 
insidiis  et  a  servitute,  quam  merito  abhorrere  debent,  quemadmo- 
dum  temporibus  elapsis  contenti  fuimus,  amici  eia  sua  et  tran- 
quillitate,  ita  nunc  contenti  etiam  essemus.  Nam  prò  natura  et  mo- 
ribus  nostris  nunquam  avidi  sumus  propagandi  dominii,  ncque 
juris  alterius  occupandi,  sed  contenti  fìnibus  nostris  vivimus,  pa- 
cem  tranquillitatemque  optantes. 

Sed  cum  eos   liberos  esse   et   sine   domino  audiverimus,  prò 
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nostra  in  eos  benevolentia  ac  caritate  decrevimus  sciscitari  an 
se  Mei  et  tutele  nostre  ac  dominio  committere  velint,  existimantes 
hoc  non  ingratum  iiiis  fore,  propterea  quod  nulius  in  Italia  domi- 
natus  est  cum  quo  maioris  benivolentie  vinculo  quam  cum  re- 
publica  genuensi  habere  possint.  A  quo  etiam  mitius  honestius- 
que  regi  gubernarique  queant  quam  a  nobis  qui  non  cupiditate 
dominandi  sed  salutis  sue  desiderio  movemur. 

Neminemque  fere  in  toto  orbe  dominatum  esse  sub  quo  sub- 
diti malore  humanitate  maioribus  immunitatibus  habeantur  quam 
sub  nobis,  nam  subditi  nostri  pene  sotii  habentur,  et  nulius  locus 
maritimus  fuit,  qui,  deditus  semel  nobis,  unquam  defecerit.  Ita  ut 
non  solum  proximos,  sed  etiam  barbaros  fidos  semper  fuisse  nobis 
appareat. 

Meminisse  enim  debent  se  pisanos  esse  et  civitatem  suam 
servitute  oppressam  ;  superesse  etiam  aliquod  signum  pisani  no- 
minis,  si  oppidum  illud  ab  acerba  servitute  preservaverint  et  fìdei 
eorum  se  commisserint  quos  inteligant  a  suo  sanguine  non  mul- 
tum  abesse.  Gonsiderareque  etiam  debent  sub  domino  illis  esse 
vivendum,  ubi  cum  de  eligendo  dominatu  cogitaverint,  nominem 
invenient  moribus,  consuetudine,  amore,  usuque  vivendi  illis 
magis  quam  genuenses  convenire.  Nec  dubitare  gratia  Dei  cum  se 
semel  cure  nostre  permisserint,  ab  omni  potenti  posse  defendi  ; 
propterea  quod  et  si  libenter  contenti  fìnibus  nostris  in  pace  vi- 
vamus,  cum  1  access  Iti  fuerimus  documenta  extantet  ulte  iniurie  et 
dignitatis  nostre  defense.  Ita  ut  nemini  in  Italia  ncque  extra  Ita- 
liam  cum  jure  pugnandum  fuerit  cesisse  videamur.  Si  hanc  vo- 
luntatem  nostram,  si  hec  Consilia  nostra  accipere  voluuntur,  sa- 
luti sue  consuluisse  prudenter  videbuntur  et  dominatui  illi  se 
permisisse,  cuius  humanitatem,  justitiam  liberali tatemque  senti ant 
premia  esse  in  suos  subditos. 

Hec  prima  verba  suffìcere  arbitramur  ad  explorandum  eorum 
animum,  et  noii  ultra  progreundum  usque  quo  ad  hec  vobis  re- 
spondeant.  Si  enim  ex  illorum  responso  cognoveritis  eos  de  eli- 
gendo sibi  dominatu  cogitare,  et  aliquos  ex  eis  esse  qui  rebus  no- 
stris affecti  sunt,  tunc  omni  arte  ac  ingenio  a  vobis  utendum 
erit  ut  se  nobis  permittant,  modo  rationibus,  modo  uerbis,  modo 
bona  spe  alicienda  eos,  et  primatibus  oppidi  suadendo  hanc  esse 
viam  salutis  sue  et  ceteris  omnibus  utiliorem. 

Et  quum  metus  nostrarum  varietatum  detinere  eos  posset,  et 
forsan  de  se  dedendo  nobis  dubitare,  in  hoc  poteritis  multis  argu- 
mentis  illis  demonstrare  etiam  propter  varietates  nostras  loca  no- 
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stra  ('Ì!s  ìiiari  et  ultra  mari  a  nobis  defeiidere,  iieque  de  hoc  esse 
duhitaiiduin  ;  et  sì  via  Sancti  Georgiì  ab  hoc  metu  liberare  eos  pos- 
se!, quemadmodum  est  Petrasaiicta,  id  etiaiii  non  negabimus,  ita 
ut  inteligant  se  perpetuo  et  magna  tìrmitate  a  nobis  non  aiiter 
(juam  ipsammet  urbem  defendi. 

Si  ad  hec  ullas  conditiones  capitulaque  deposcerent  que  talia 
essent  ut  mora  scribendi  ad  nos  rem  periculosam  efticerent,  con- 
tentamur  omnia  a  vobis  nomine  nostro  polliceri  que  vos  honesta 
fore  iudicaveritis.  Si  vero  in  mora  periculum  non  esset,  tum  sua- 
debitis  illos  ut  huc  mittant  oratores  cum  mandato,  quibus  fìrmam 
spem  adhibebitis  nichii  eis  apud  nos  vel  gratie,  vel  liberalitatis 
deesse;  et  tamen,  non  obstantibus  conditionibus  quedeclarate  non 
essent,  modo  dicant  se  nobis  tradere,  contentabimur  esse  ex  tunc 
obligati  ad  eos  ab  omni  iniuria  tutandos,  nec,  si  opus  fuerit  quic- 
quam  auxilii  subsidiique  et  cum  omni  celeritate  omittetur,  et  sit 
quis  veiit  qui  buie  hofiesto  voto  nostro  oppugnare  voluerit. 

Habetis  oinnem  voluntatem  nostrani  ad  hec,  habetis  litteras 
patentes  prò  favoribus,  habetis  breve  ad  illam  triremem,  habetis 
mandatum.  Vos  igitur  presens  prudensque  consulite  rebus  ut  in 
vobis  confidimus;  et  quodcumque  necessarium  fuerit  terra  et  mari 
nobis  indicate,  neque  laboribus,  ncque  impense  parcendo  ubi  fruc- 
tum  tacere  posset  cognoscatis. 

Veruni  si  cum  iliuc  perveneritis  intelligeretis  locum  illum  in 
quiete  esse,  vel  alien um  a  suscipiendo  novo  dominatu,  vel  alteri 
domino  se  dedisse,  poteritis  iter  vestrum  Roman  simulare  et  ad  nos 
transverso  itinere  reverti,  nichii  temptato  quod,  temptatum,  pro- 
desse non  posset. 

Que  omnia  cum  Ghirardo  Vanucio  comunicanda  vobis  vide- 
buntur  communicate,  quamquam  supra  prò  iuditio  nostro  comu- 
nicare secum  potestis,  eiusque  Consilio  et  persona,  ubi  opus  sit, 
utamini. 

Si  contingeretur  rem  illam  prò  volo  nostro  a  vobis  componi,  et 
prò  salute  loci  videretur'  vobis  retinere  illam  triremem  lohannis 
Galeacii  apud  vos,  contentamur  id  facere  possitis  ;  et  si  dubitaret 
amittere  stipendium  Pape,  contentamur  possitis  eam  conducere 
et  retinere  stipendio  nostro  si  vobis  videbitur. 

Littere  credentiales  sunt  comunes  vobis  et  Ghirardo  Vanutii. 
die  VI  dee.  1450. 

Seguono  nelle  facciate  successive  di  questa  carta 
le  copie  delle  lettere  accennate  nel  testo  delle  istruzioni. 
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8.  1450,  4  dicembre. 

Nomina  e  mandato  in  capo  a  Giorgio  Grillo  per  ricevere  la  de- 
dizione dello  Stato  di  Piombino,  con  speciale  fnenzione  del- 
l' isola  d' Elba. 

Petrus  etc.  et  consilium  aiitianorum.  Cum  audiverimus  M.  do- 
minam  Piombini  gravi  morbo  affectam  in  extremis  esse,  et  oppi- 
danos,  nullo  ex  ea  herede  superstite,  de  eligendo  sibi  dominatu 
cagitantes,  non  immemores  veteris  benivolentie  ac  caritatis  quam 
homines  illi  nobiscum  et  cum  re  publica  nostra  coniuncti  semper 
t'uere,  existimantes  nemini  iniuriam  facere  in  recipiendis  eis,  si  ea 
M.  domina,  vel  oppidani  illi  subicere  se  ac  permittere  tutelle  et 
dominatu  nostro  voluerint,  harum  litterarum  nostrarum  auctori- 
tate  et  omnibus  illis  meliori  modo,  via,  jure  et  forma,  quibus  magis 
ac  melius  possumus,  facimus,  constituimus  ac  creamus  nostrum  et 
éxcelsi  comunis  lanue  procuratorem  sindicum  et  commissarium  et 
quicquid  de  predictis  melius  dici  et  esse  potest  nobilem  ac  pre- 
stantem  civem  nostrum  Georgium  Grillum,  specialiter  et  nomina- 
tim  ac  expresse  ad  recipiendum  ac  accipiendum  sub  dominio,  prò- 
tectione  ac  tutella  nostra  et  excelsi  comunis  lanue  M.  eam 
dominam  Piombini  viventem  et  homines  ac  locum  ipsum  Piom- 
bini, cum  .omni  jure,  dominio,  homagio  et  jureditione  sua  ac  terri- 
torio suo,  et  presertim  insulam  lerbe  et  omnia  castra,  terras,  villas 
ac  omne  jus  et  homines  in  ea  insula  existentes  ac  etiam  eadem 
loca,  ipsa  M.  domina  defuncta,  et  omnes  homines  in  eis  existentes 
homagiumque  et  ipsorum  ac  cuiuslibet  eorum  veri  homagii  ac 
fìdelitatis  juramentum  in  suis  manibus  nomine  nostro  accipien- 
dum. Sub  omnibus  illis  pactis,  formis,  conditionibus,  immunitati- 
bus,  gratiis,  privillegiis  ac  reservationibus  que  ipsi  procuratori,  sin- 
dico et  comissario  nostro  videbuntur  ;  demumque  in  predictis  et 
circa  predicta  ac  quodlibet  predictorum,  ac  connexis  et  dependen- 
tibus  ab  eisdem,  ea  omnia  agendum,  procurandum,  exercendum, 
fìrmandum  ac  concludendum,  omneque  genus  pactorum,  federum 
aut  conventionum  cum  preffatis  M.  d.  Piombini  hominibusque 
ipsius  loci  et  insule  lerbe  paciscendum  et  fìrmandum  que  dictus 
procurator,  sìndicus  et  commissari us  noster  prò  suo  arbitrio  volue- 
rit.  Etiam  si  mandatum  exigere  magis  speciale  vel  specialissimum, 
quod  inteligatur  in  una  quaque  re  persone  expresse  illi  conces- 
sum.  Ita  ut  de  invaliditate  mandati  nullo  unquam  tempore  qui  e- 
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quani  obici  vel  opponi  possit  si  ve  conlradici.  Dantes  ac  concedentes 
preffato  procuratori,  sindico  et  commissario  nostro  in  premissis  et 
circa  premissa  ac  qiiolibet  premissorum  et  connexis  ac  dependen- 
tibus  ab  eisdem,  plenum,  liberum,  largum  ac  generale  mandatum, 
cum  piena,  libera,  larga  et  generali  admiqistratione  et  speciale  ubi 
exìgitur  speciale,  promittentes  perpetuo  ratum,  gratum  et  firmum, 
habere,  tenere,  attendere  et  observare  et  in  nullo  contrafacere  vel 
venire  quicquid  per  dictum  prociiratorem.  sindicum  et  comissa- 
rium  nostrum  in  predictis  et  circa  predicta  ac  quolibet  predicto- 
rum  actum,  gestum,  procuratum,  conclusum  fuerit  vel  conventum, 
Sub  ypotecha  et  obligatione  nostra  et  excelsi  comunis  lanue.  In 
quorum  testimonium  presentes  litteras  fieri  iussimus  et  registrari 
ac  sigilli  nostri  consueti  munimine  roborari.  Quas  tamen  durare 
nolumus  ultra  menses  duos  proximos  et  continuos. 

Dat.  lanue  die  mi  dee. 

4.  1450,  5  dicembre. 

Credenziali  per   Giorgio   Grillo  e  per  Gherardo    Vannucci  presso 
Caterina  Appiani. 

Magnifica  tanquam  soror  et  amica  nostra  carissima.  Lo  nobile 
nostro  caro  citadino  Zorzo  Grillo,  in  seme  cum  lo  egregio  nostro  Ghi- 
rardo  Vanucii  da  Pisa,  exponerano  alcune  coxe  a  la  Magnificentia 
vostra,  le  quale  sono  de  la  mente  nostra.  Perchè  preghiamo  la  Ma- 
gnificentia  vostra  che  in  tuto  quello  ve  exponerano  per  nostra 
parte,  li  vogiate  prestare  fede  comò  ale  persone  nostre  proprie,  of- 
ferendose  sempre  in  ogni  honore  et  utile  vostro  apparechiadi  cum 
bono  animo.  Dat.  lanue  die  v  dee. 

Dux  et  consilium. 

ó.  '  1450,  5  dicembre. 

Credenziali  per  gli  stessi  presso  i  Piombinesi. 

Egregii  ac  Circumspecti  viri  Amici  nostri  carissimi.  Gom- 
missimus  nonnulla  nobili  ac  carissimo  civi  nostro  Georgio  Grillo 
et  egregio  Girardo  Vanucii  de  Pisis  presentium  latoribus  vobis 
nomine  nostro  relferenda.  Quare  vos  rogamus  ut  his  omnibus  que 
nomine  nostro  vobis  exponent  velitis  plenam  fìdem  adhybere  ac 
si  nos  ipsi  personaliter  vobiscum  loqueremur.  Parati  in  ea  omnia 
que  vobis  grata  sint.  Dat.  die  v  dee. 

Dux  et  consilium. 


LA  REPUBBLICA  DI  GENOVA  E  LO  STATO  DI   PIOMBINO  81 


«.  1450,  4  dicembre. 

//  Comune  ordina  ai  padroni  delle  navi  e  ai  marinai  genovesi  di 
obbedire  ad  ogni  richiesta  di  Giorgio  Grillo. 

Petrus  et  consilium.  Cum  mittamus  ad  partes  Piombini  et 
insule  lerbe  nobilem  ac  prestantem  civem  nostrum  Georgium  Grii- 
lum  commissarium  nostrum  prò  nonnullis  negotiis  rem  p.  obnoxe 
tangentibus,  inbemus  et  expresse  committimus  universis  et  sin- 
gulis  patronis  quarumcumque  navium,  navigiorum,  barcharum  ac 
lemborum  triremium,  biremium  aliarumque  fustarum,  homini- 
busque  quibuscumque  in  dictis  navibus,  navigiis,  lembis,  trire- 
mibus,  biremibus  aliisque  fustis  existentibus,  quatenus  preffato 
commissario  nostro  et  omnibus  mandatis  eius,  qualiacumque  sint, 
prompte  et  fìdeliter  pareant  tanquam  nostris,.eaque  omnia  agant, 
que  ipse  iusserit  et  ordinaverit  agi  debere,  omni  alio  respectu  et 
contradictione  reiectis,  sub  pena  indignationis  nostre  ac  alia  qua- 
cumque  prò  arbitrio  nostro  auferenda  a  quocumque  contraf adente, 
consideratis  rerum  et  delieti  natura  ac  qualitate,  presentibus  re- 
gistratis  et  duraturis  menses  duos  proximos.  Dat.  lanue  die  iiii  de- 
ce mbris. 

7.  1450,  4  dicembre. 

Ordine  eguale  a  Giacomo  di  Casanova  padrone   d'una   galea   di 
Gian  Galeazzo  Fregoso. 

Dux  et  consilium. 

Carissime  noster.  Noi  mandiamo  a  le  parte  de  Piombino  lo 
nobile  nostro  citadino  Zorzo  Grillo  nostro  comissario,  per  inten- 
dere quelle  coxe  et  fare  quanto  più  oltra  a  lui  para  ;  perchè  noi 
volemo  che,  rimosso  ogni  altro  rispecto,  tu  obedissi  a  li  soi  co- 
mandamenti corno  a  li  nostri  proprii.  In  che  fa  comò  bono  zenoexe. 
E  tuto  quello  che  da  lui  te  fosse  promisso  averemo  rato  et 
fermo,  et  te  sera  attexo  interamente.  Dat.  lanue  ut  supra. 

8.  1450,  4  dicembre. 

(Litt.,  Voi.  16,  lett.  161). 

n  Comune  nomina  console  a  Piombino  Gherardo  Vannucci. 

Petrus.,  dux  etc.  et  consilium  Antianorum.  Nobilibus  et  egre- 
giis  ac  prudentibus  viris  civibus,  districtualibus  ac  mercatoribus 
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nostris  genuensibus  in  civitate  Piombini  vel  in  eius  districtu  con- 
morantibus  et  frequentaiitibus,  vel  qui  post  hac  conmorabuntur, 
negotiabiint  et  frequentabunt,  dilectis  nostris  salutem. 

Non  ignari  precessorem  consulem  nostrum  mortuum  esse  :  con- 
tisi maxime  de  tide  ac  prudentia  egregii  viri  Guirardi  Vanucii, 
non  indignum  esse  duximus  illuni  creare  et  eligere  in  consulem 
ac  prò  consule  vestto:  sicque,  virtute  harum  litterarum  nostrarum, 
eligimus  et  creavimus  in  consulem  ac  prò  consule  vestro  usque 
ad  nostrum  beneplacitum  et  mandatum  cum  salario,  obventioni- 
bus  et  emolumentis  consuetis,  ac  cum  jurisditione,  arbitrio,  po- 
testate  et  balia  precessoribus  nostris  dari  solitis,  ac  cum  balia 
et  arbitrio  substituendi  loco  sui  idoneum  consulem  quem  volue- 
rit.  lubemus  vobis  omnibus  et  singulis  suprascriptis,  quatenus. 
statim  visis  presentibus,  dictum  Guirardum  in  consulem  ac  prò 
consule  vestro  et  dicti  loci  ut  supra  admittatis,  teneatis  et  per- 
tractetis  honorifice  more  solito,  sicut  decet,  sibi  de  dictis  salario 
et  emolumentis  integre  congruo  tempore  respondendo  et  respon- 
deri  fatiendo,  mandatisque  ac  monitionibus  ipsius  quibuscumque, 
hìs  maxime  que  ad  eius  offitium  pertinere  noscantur,  prompte  ac 
fìdeliter  pareatis  tanquam  nostris.  Approbantes  etc.  In  quorum 
testimonium  etc.  Data  lanue  1450  die  quarto  dee. 


9.  1450,  11  Dicembre. 

(Divers.,  Registro  53). 

Il  Comune  sospende  le  cause  dello  stesso  fino  a  tre  giorni   dopo  il 
suo  ritorno. 

Die  XI*  Dee.  Illustris  et  Ex«  dominus  Dux  Januensium  et  ma- 
gnificum  Consilium  dominorum  Antianorum  in  sufficenti  et  legitimo 
numero  congregatorum,  scientes  egregium  Guirardum  Vanuclum 
diebus  superioribus  occupatum  esse  in  negociis  publicis,  ipsius  Gui- 
rardi causas  lites  et  controversias  coram  quovis  magistratu  vertentes 
suspenderunt  et  suspensas  esse  voluerunt  ac  mandaverunt  usque 
ad  eius  redditum  et  deinde  per  dies  tres  :  ita  quidem  ut  in  eis  vel 
earum  aliqua  nichil  agi  vel  innovari  possit,  quod  valeat  aut  te- 
neat  presenti  suspensione  durante.  Insuper  mandaverunt  ab  om- 
nibus magistratibus  comunis  lanue  presentem  suspensionem  ser- 
vari.  Non  obstantibus  obstantiis  quibuscumque. 
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10.  1450,  ^23  dicembre. 

(Divers.,  Registro  52). 

Il  Comune  permette  al  Banco  di  S.  Giorgio,  sotto  certe  conclisioììi, 
di  mandare  un  legato  a  Piombino,  per  trattare  la  dedizione  di 
questo  Stato  al  Banco  stesso. 

Die  XXIII^  dee.  lUustris  et  excelsus  doniinus  Petrus  de  Cam- 
pofregoso  Dei  gratia  dux  lanuensium  et  magnificum  coiisilium 
dominoriim  Antianorum  comunis  lanue  in  legitimo  numero  con- 
gregatum  :  quorum  qui  interfuerunt  nomina  sunt  hec. 

Franciscus  Ususmaris  prior,  Gabriel  de  Rapallo. 

Cacinimicus  Spinula.  Antonius  Lomellinus. 

Hyeronimus  Murrus.  Francus  de  Nigrono. 

lacobus  de  Leone.  Leonardus  Saulus  et 

Manuel  de  Rapallo  pelliparius.  Antonius  de  Flisco:  absente 

lacobus  Centuno.  TomadeDomocultareliquoXIl'"°. 

Auditis  et  alias  spectatis  protectoribus  Sancti  Georgij,  et  rur- 
sus  hodie  duobus  ex  eis  asserentibus  et  quorumdam  voce  viva  : 
et  item  aliorum  litteris  fuisse  sibi  persuasum  populum  plombi- 
nensem  cupere  sub  cura  et  dicione  Sanctigeorgi  se  regi,  ac  mirari 
quod  cum  is  animus  ei  sit  nemo  hactenus  missus  fuerit  nomine 
Sanctigeorgii,  qui  illius  populi  desideri um  adiuvaret,  et  ob  id  con- 
stituisse  ipsum  officium  aliquem  Plombinum  mittere,  huic  materie 
idoneum,  qui  tandem  animos  populi  exploret,  et  nomine  ipsorum 
protectorum  ea  proponat  et  offerat,  que  utilia  huic  rei  videatur, 
et  ob  id  petere  ab  ipsis.  I.  d.  duce  et  Consilio  ut  sibi  liceat  homi- 
nem Plombinum  mittere,  cui  ea  dentur  mandata  et  instructiones, 
que  nequaquam  obstent  commissionibus  datis  nobili  viro  Geòrgie 
Grillo  et  college,  nomine  comunis  lanue  illuc  transmissis:  Volentes 
ncque  rem  Communis  postponi,  ncque  Sanctigeorgii  propositum 
impediri,  decreverunt  et  permiserunt  quod  liceat  spectato  officio 
Sanctigeorgi  hominem  Plombinum  transmittere,  sub  his  tamen 
condictionibus  et  non  aliter:  Primum  ne  si  prenominatus  Geor- 
gius  et  collega  curent  rem  comunis,  simulque  et  eodem  tempore 
alius  curet  rem  Sanctigeorgi,  contemptus  ianuensis  nominis  et 
velut  quedam  confusio  exinde  oriatur;  huic  qui  mittetur  ab  ipsis 
protectoribus  dentur  precisa  mandata,  quod  clam  vel  palam,  directe 
vel  indirecte,  nuUum  verbum  nullamve  mentionem  faci  et  de  Sancto 
Georgio,  nisi  in  primis  et  ante  omnes  alios,  habito  sermone  cum 
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ipsis  Geòrgie  et  collega,  ab  eis  cognoverit  iiuUam  esse  reliquam 
spelli  eommiini  lanue  ut  Plombinenses  eiiis  regimen  petituri  sint. 
Nani  ((uanidiu  idem  Georgius  et  soclus  dixerint  superesse  adhuc 
sibi  spelli  de  re  Commiinls,  nullum  volueruiit  verbiim  fieri  de  re 
Saiictigeorgi.  Postquani  vero  ipsi  Georgius  et  socius  ei  dixerint 
spelli  Comuiiis  esse  sublatam,  tunc  buie  liceat  libere  ea  prò  Sancto 
Georgìo  operari  quecunque  voluerit.  Ad  quod  si  crediderit  operam 
ipsorum  Georgi i  et  college  posse  (juicquaiii  operis  cont'erre,  obtu- 
lerunt  eis  ita  scribere,  ut  ipsi  quoque  rem  Saiictigeorgi,  enixeadiu- 
turi  sint.  Item  quod  huic  mittendo  nomine  Sanctigeorgi,  sub  vin- 
culo  iuramenti  et  pena  aureorum  iii  et  indignationis  ipsius  Illu. 
d.  ducis  committatur  ut  hec  precepta  precise  servet,  nec  ea  in  ali- 
quo  transgrediatur.  Item  quod  ipsi  spectati  protectores  et  quisque 
eorum  iurent  quod  hec  mandata  omnino  dabunt  legato  suo,  nec 
quicquam  sibi  verbo  aut  scripto  committent  quod  contrarium  sìt. 
Postremo  quod  nec  quempiam  alium  ob  eam  causam  mittent  sub 
quavis  commissionum  forma.  Sub  bis  igitur  condictionìbus  et 
deelarationibus,  generosus  vir  Antonius  Lomellinus  unus  ex  ma- 
gnificis  dominis  Antianis,  rettulit  eisdem  protectoribus  datam  esse 
sibi  legati  mittendi  licentiam:  presente  etiam  me  lacobo  de  Bra- 
cellis  cancellario  ob  eam  causam  ad  palatium  eorum  misso. 

11.  1450,  M  dicembre. 

Il  Comune  revoca  una  delle  concUsioni  suddette. 

Die  XXIIIl^  dee.  Prenominati  Illustri s  et  excelsus  domlnus 
dux  lanuensium  et  magnificum  consilium  dominorum  Antianorum 
in  legitimo  numero  congregatum,  solo  Cacinimico  Spinula-absente: 
Auditis  plerisque  civibus  de  supra  scripta  materia  sermonem  fa- 
cientibus,  sublatam  ac  deletam  esse  voluerunt  penam  aureorum 
trium  milium  et  indignationis  I.  d.  ducis,  impositam  ei  qui  nomine 
Sanctigeorgi  Plombinum  accessurus  est:  suprascriptam  tamen  de- 
liberationem  in  reliquis  suis  partibus  confirmantes. 

1-2.  1451,  11  febbraio. 

(Divers.,  Registro  M). 

Deliberasione  di  mandare  a  Caterina  Appiani  gli  aiuti  chiesti,  sen- 
tito prima  il  parere  di  giurisperiti  sui  diritti  degli  altri  Stati. 

Die  xi*  febr.  bora  fere  lercia  noctis.  Cum  ad  conspectum  Illu- 
stris  et  ex'  domini  Petri  de  Campofregoso  Dei  gratia  Januensium 
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ducis  et  magnifici  consilij  dominorum  Antianorum  in  legitimo  nu- 
mero congregati,  vocati  fuissent  cives  viginti  et  quatuor,  superve- 
nerimt  statim  quatuor  ex  spectatis  protectoribus  Sanctigeorgi  no- 
mine officiorum  presentis  et  proxime  precedentis.  Ibique  cum  reci- 
tari fecissent  litterasad  se  scriptas  a  viro  nobili  Simone  de  Nigrono 
ex  Piombino  die  VI^  mensis  huius,  ex  quibus  litteris  cognitum  est 
magnificam  dominam  Piombini  rogare  suis  sumptibus  ad  se  mitti 
navem  unam  cum  bombardis,  scallis,  funibus  etaliiseiusmodi  instru- 
mentis,  que  expugnandis  arcibus  usui  esse  solent,  quesiverunt  quid- 
nam  ipsi  Illu.  d.  dux,  consilium  ac  reliqui  a  se  fieri  in  ea  materia 
iuberent.  Cumque  multi  varias  sentenciasin  medium  attulissent,  col- 
lectis  vocibus,  compertum  est  sentenciam  generosi  viri  Dorini  Gri- 
maldi, in  quam  voces  septem  et  viginti  convenerunt,  prevaluisse. 
Ipse  enim,  iussus  assurgere,  brevi  sermone  laudavit  provisiones  ac 
subventiones  que  petuntur  dandas  esse  eidem  Magnifice  domine, 
earumque  curam  et  executionem  committendam  esse  officiis  duo- 
bus  Sanctigeorgi  novo  et  proxime  precedenti,  que  bis  rebus  se- 
crete  ac  celeriter  perfìciendis  diligenter  intendant.  Quodque  ea 
officia  eos  iurisperitos  consulant,  quos  consulendos  delegerint 
an  ex  subventione  et  auxiliis  que  dieta  sunt  ulla  fìat  iniuria  alicui 
principi,  reipublice  aut  dominio,  contra  federa  cum  bis  aut  eorum 
aliquo  contracta.  Quod  si  invenerint  nullam  bis  iniuriam  inferri, 
tunc  celeriter  perflciant  que  agenda  sunt.  Si  vero  a  iurisperitis  edo- 
cerentur  horum  alicui  contra  federa  iniuriam  fieri,  eo  casu  re- 
deant  ad  ipsos  I.  d.  ducem  et  consilium,  quibus  referant  que 
cognoverint:  a  quibus  tunc  fiat  ea  civium  convocatio,  que  digne 
faclenda  videbitur. 

13.  1451,  10  marzo. 

(Divers.,  Regisiro  5:2). 

Il  Comune  delibera  di  rimettere  la  quistione  delle  rappresaglie  collo 
Stato  di  Pioìnbino  in  due  cittadini  che  siano  arbitri  insieme 
con  due  delegati  di  Emanuele  Appiani. 

Die  x^  martij.  Illustris  et  excelsus  dominus  dux  lanuensium  et 
magniflcum  consilium  dominorum  Antianorum  comunis  lanue  in 
legitimo  numero  congregatum,  solo  lacobo  de  Benissia  absente  : 
Audito  viro  nobili  Simone  de  Nigrono  ex  Piombino  superioribus 
diebus  regresso,  multa  referente  de  singulari  studio  et  affectu  illius 
Magnifici  domini  ad  rempublicam  lanuensem,  adbortati  sunt  eum 
ut  inter  celerà  scribat  ei,  quod  si  mittat  procuratorem  adtollendas 
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aiit  aliter  componendas  represali arum  controversias,  habere  intel- 
ligatur  et  habeat  generalissimum  salvumconductum  veniendi,  statidi 
ac  redeundi,  quodque  eiusmodi  salvusconductus  sibi  non  deerit. 
Item  scribat  ei  se  esse  paratos  suspendere  omnes  reprehensalìas 
earumque  executiones  per  menses  sex.  Item  quod  ipsi  I.  d.  dux 
et  consilium  eligent  diios  prestantes  cives,  qui  simul  cum  d. 
lohanne  Cicere  et  ipso  eodem  Simone,  quos  idem  dominus  Piom- 
bini nominasse  dicitur,  in  tota  materia  represaliarum  arbitrium 
habeant,  et  de  illis  iudicium  ferant.  In  cuius  voiuntatis  sue  testi- 
monium  iidem.  I.  d.  dux  et  consilium  voluerunt  hec  ipsa  annotar!. 

14.  1451,  10  marzo. 

(LiU.,  Voi.  13,  leti.  1904). 

//  Comune  scrive  a  Etnanuele  Appiani  congratulandosi  per  la  sua 
assunzione  al  trono,  e  profferendoglisi. 

Magnifico  amico  nostro  carissimo   domino    Emanueli   de    Apiano 
domino  Piombini  etc. 

Inter  multa  que  nobis  Dei  munere  secunda  contigerunt,  nihil 
est,  Magnifìce  amice  noster  carissime,  quod  tanta  voluptate  hau- 
serimus,  quantam  nobis  attulit  sublimatio  vestra.  Ea  enim  co- 
gnita, mirum  in  modum  letali  sumus,  quia  principatum  illum, 
quem  huc  atque  illuc  sub  gravi  discrimine  fortuna  iactare  vide- 
batur,  in  sinum  vestrum,  velut  in  portum,  cum  summo  omnium 
Plombinensium  gaudio  tandem  detulerit.  Nanque  nos  fidem,  con- 
stanti am,  magnitudinem  animi  reliquasque  virtutes  vestras  co- 
gitantes,  eum  intelligimus  eventum  rei  fuisse,  qui  solus  optari 
debuit.  Gratulamur  igitur  felicitati  vestre  ac  populi  plombinensis, 
gratulamur  et  nobis  ipsis,  qui  felicitatis  vestre  participes  et  sumus 
et  omni  tempore  esse  volumus,  deferentes  nos  et  nostra  omnia  in 
commoda  et  dignitatem  vestram,  non  aliter  quam  prò  nobis  ipsis 
semper  parata.  Itaque  siquid  unquam  erit  quod  a  nobis  prestari 
optetis,  vestrum  erit  id  quicquid  erit  nobis  significare,  qui  stabi- 
limento status  vestri  non  diligentia,  non  studio,  non  amore  un- 
quam deerimus.  Data  x^  martij. 

Petrus  dux  et  Consilium. 
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CORRISPONDENZA 


GERMANIA. 

Pubblicazioni  degli  anni  1903,  1909  e  1910  sarà  storia  m9CL:37a"L.e  italiana. 

Allorché  H.  Kirsch,  a  causa  di  altri  impegni,  dovette  rinun- 
ziare a  queste  Corrispondenze,  ricevetti  io  l'onorevole  incarico  di 
continuarle.  E  poiché  anch'  io  devo  fare  il  mio  rapporto  per  tre 
intere  annate,  credo  doveroso  di  dichiarare  che  non  ho  la  spe- 
ranza di  poter  offrire  un  quadro  sotto  ogni  aspetto  completo.  Ag- 
giungo che  alcune  poche  cose  ho  lasciato  deliberatamente  da  parte, 
sia  perchè  non  avevano  se  non  scarso  rapporto  coli' Italia,  sia 
perché  mi  parve  opportuno  di  dar  maggior  posto  a  pubblicazioni 
più  importanti. 

I. 

Fonti  e  relative  ricerche. 

La  serie  delle  fonti  storiche  narrative  del  periodo  compreso 
nel  nostro  rapporto  (delle  quali  si  occuparono  gli  eruditi)  si  ini- 
zia con  Liutprando  da  Cremona.  Dacché  si  é  dimostrata  erronea 
l'ipotesi  di  una  tradizione,  almeno  in  parte,  autografa  delle  sue 
opere,  J.  Becker  ha  preso  a  fare  nuove  ricerche  sulle  relazioni 
che  hanno  tra  loro  i  mss.  che  ce  le  conservarono.  Egli  stabi- 
lisce tre  classi  di  questi  manoscritti  ;  e  passa  ad  esporre  la  storia 
del  testo,  rifacendosi  dai  manoscritti  più  antichi  fino  al   Pertz,  e 
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mostrando  così  come  quella  tradizione  non  ci  sia  conservata  per 
il  tramite  dell'Italia,  ma  del  Nord  (i). 

Col  titolo  di  Pietro  diacono  e  le  falsificazioni  di  Monte  Cassino 
[Si-colo  XII)  E.  Caspar  ci  dà  un  manipolo  di  studi  interessanti,  nei 
quali,  prendendo  le  mosse  dalla  storia  di  questa  antichissima  abbazia 
benedettina,  dalle  sue  produzioni  letterarie  e  da  una  biografia 
dello  stesso  Pietro,  si  mettono  in  luce  le  falsificazioni  cui  questi 
diede  mano,  e  quindi  si  prova  come  siff'atte  scritture,  che  hanno 
lo  scopo  di  accrescer  fama  a  S.  Placido,  scolare  di  S.  Benedetto, 
derivino  pure  da  lui  ;  la  qual  cosa  è  invero  di  non  piccola  impor- 
tanza. Si  parla  piìi  di  molte  altre  vite  di  santi,  che,  secondo  l'opinione 
del  Caspar,  furono  rifatte  o  falsificate  da  quel  monaco  del  se- 
colo XII,  quali,  ad  esempio,  la  Vita  Gebizonis,  la  Vita  Athanasii 
Episcopi  Neapolitani,  la  Translatio  S.  Benedicti,  le  scritture  dell'abate 
Martino  di  Monte  Massico  e  il  Cronicon  Atincnsis.  Certo,  in  molti 
punti  l'iV.,  trattando  di  queste  ultime  vite,  si  trova  in  aperto  di- 
saccordo con  O.  Holder-Egger,  il  quale  non  crede  di  poter  accettare 
incondizionatamente  le  sue  argomentazioni,  se  non  rispetto  alla 
Vita  Gebizonis  (2).  Il  lavoro  del  Caspar  si  chiude  con  un  giudizio 
letterario  intorno  a  quell'  uomo  veramente  notevole  (3). 

L'  Holder-Egger,  troppo  presto  rapito  alla  scienza,  aveva 
pubblicato  due  pregevoli  lavori,  che  si  riconnettono  alla  sua  edi- 
zione del  Salimbene  (4).  Uno  contiene  la  fine  delle  sue  PrO' 
fezie  italiane  del  secolo  XIII,  facendoci  così  conoscere  una  pre- 
dizione fatta  nell'Italia  meridionale  su  Federigo  II  e  Corrado  IV, 
e  trattando  specialmente  del  pseudo-joachimita  Liber  de  oneribus 
prophetaritm.  Il  Salimbene,  che  fu  pure  joachimita,  si  giovò  di  que- 
sto libro  e  lo  lesse  una  volta  a  Ferrara  alla  presenza  del  Marchese 
d'Este;  l'Autore  ne  attribuisce  con  buone  ragioni  l'origine  al  pe- 
riodo fra  il   1250  e  il  1256.  L'edizione  è  condotta  colla  consueta 


l)  J.  Becker,  Textgeschictite  Liudprands  von  Cremona,  nelle  Quellen 
iind  Untersiichungen  ztir  lateinischen  Philologie  des  Mittelalters,  begriindet 
von  L.  Traube,   I,  Munchen,   1908. 

(2)  Vedi  Neues  Archiv,  XXXV,   597  e  segg. 

(3)  E,  Caspar,   Petrtis  diaconus  tmd  die  Monte  Cassineser  Fàlschmigeny 
Berlin,   1909. 

(4     Vedi    Archivio   storico   italiano,  disp.  i^  dei   1910,'pp.    106  nota   I. 
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accuratezza  (i).  L'altro  lavoro  tratta  delle  relazioni  che  passano 
tra  il  Salimbene  e  Alberto  Milioli,  Fino  da  quando  si  riconobbe 
che  il  Salimbene  si  era  servito  del  Liher  de  temporibus  di  Alberto 
Milioli,  in  molte  parti  della  sua  Cronaca,  e  si  riconobbe  pure  che, 
viceversa,  lo  stesso  Alberto  Milioli  trasse  profitto  dalla  parte  finale 
della  Cronaca  del  Minorità,  non  rimase  allo  Holder-Egger  che 
stabilire  da  qual  punto  cominci  a  verificarsi  quest'ultimo  fatto.  E 
all'opposto  del  Dove,  che  aff'ermò  come  Alberto  Milioli  non  si  va- 
lesse delle  notizie  del  Salim.bene  anteriori  al  1282,  dimostra  che 
talune  delle  notizie  relative  al  1281,  date  dal  primo,  furono  già 
scritte  originariamente  dal  Salimbene.  Dimostra  pure  che  il  capitolo 
in  margine  sopra  Niccolò  III  appartiene  propriamente  al  Salim- 
bene, e  che  nel  racconto  fatto  da  Alberto  della  battaglia  navale 
di  Napoli  del  1284  si  distinguono  chiaramente  i  rifacimenti  di 
mano  del  famoso  Minorità.  In  fine  si  ricordano  gli  ultimi  luoghi 
in  cui  questi  dimorò  (2). 

B.  ScHMEiDLER  in  certi  suoi  studi  su  Tolomeo  da  Lucca  prende 
a  trattare  degli  Annali,  ossia  Gesta  Tuscorum,  tanto  dal  lato  della 
loro  tradizione  nei  manoscritti,  quanto  da  quello  del  loro  contenuto 
storico.  A  questo  proposito  troviamo  assai  interessanti  gli  accenni 
che  si  fanno  intorno  alla  fiducia  che  ispira  il  modo  di  citare  di 
questo  autore  e  intorno  ad  alcuni  punti  deboli  della  sua  narra- 
zione storica.  Lo  Schmeidler  mette  in  chiaro  le  relazioni  che  cor- 
rono tra  gli  Annali  ed  altri  lavori  storici  toscani,  cominciando  dai 
Gesta  Lucanorum,  che  egli  tenta  di  ricostruire  su  Tolomeo  e  su 
fonti  più  recenti,  di  cui  mette  in  rilievo  i  caratteri  generali.  Conti- 
nuando questi  studi,  l'A.  discute  altresì  sulla  possibilità  di  ricostruire 
i  Gesta  Florentinorum,  che  furono  tanto  diffusi  nella  storiografia  to- 
scana del  secolo  XIV;  e  ciò  perchè  tale  ricostruzione  sarebbe  indi- 
spensabile per  poter  giudicare  con  sicurezza  il  testo  degli  Annali  di 
Tolomeo.  In  un'appendice  l'A.  si  vale  de'  suoi  resultati  anche  per 


(1)0.  Holder-Egger,  Italìenische  Prophétiieii  des  1 3.  Jahrhtinderts ,  III, 
nel  Neues  Arckiv,  xxxni,  95-187  ;  cfr.  Archivio  storico  italia?io,  disp.  i* 
del   1910,  p.    106,  nota  3. 

{2)  O.  Holder-Egger,  Salimbene  und  Albert  Milioli,  negli  Histori- 
sche  Atcfsdtze  K.  Zeumer  zuin  60.  Gebtirtstag  dargebrachi,  Weimar,  19 IO, 
pp.   451-82. 
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la  critica  di  G.  Villani  (i).  Si  trovano  poi  aggiunti,  ma  con  un 
titolo  a  sé,  alcuni  estratti  della  Cronaca  di  Lucca,  tolti  dal  Codice 
Palatino  5/7  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (2). 

E,  Baumgartner  fa  nuove  ricerche  sulle  fonti  di  una  Bio- 
'grafia  di  S.  Francesco  d'Asmi,  che  ebbe  larga  diffusione,  e  che 
è  contenuta  nel  capitolo  144  della  cosi  detta  Legenda  Aurea  di 
Jacopo  de  Voragine.  E  trova  che,  _oltre  alla  Legenda  Secunda  di  Tom- 
maso da  Celano,  ne  furono  ricopiate  quasi  verbalmente  altre  tre. 
Ne  assegna  la  data  tra  il   12Ó3  e  il  12Ò4  (3). 

E  opportuno  ricordare  qui  anche  gli  studi  di  J.  A.  Endres 
intorno  alla  Biografia  di  S,  Tommaso  d^ Aquino.  Contrariamente  a 
quel  che  opinano  i  PP.  Bollandisti,  l'autore  tenta  di  provare  che  il 
privilegio  della  priorità,  come  fonte,  non  spetta  già  alla  Vita  di 
Guglielmo  de  Tocco,  ma  alla  Biografia  di   Bernardo  Guidonis  (4). 

Ha  un  interesse  più  generale  il  giudizio  complessivo,  che  dob- 
biamo alla  competenza  del  surricordato  B.  Schmeidler,  sopra  Gli 
storiografi  italiani  del  XLI  e  XI LI  secolo.  Colla  scorta  di  alcuni 
esempi  egli  ci  fa  vedere  come  presto  la  storiografia  italiana  si  sia 
allontanata  dal  vero  e  proprio  tipo  medievale:  si  citano  Acerbo 
Morena,  Gottofredo  da  Viterbo,  Pietro  da  Ebulo,  Salimbene  e  altri, 
per  attestare  come  nella  seconda  metà  del  Medio  Evo,  e  sotto  l'in- 
fluenza del  florido  sviluppo  della  borghesia  cittadina,  venissero  a 
prevalere  concezioni  più  libere  in  luogo  della  vecchia  maniera  di 
scrivere  la  storia  in  servigio  dei  Grandi  e  sotto  il  giogo*  di  un 
dualismo  teleologico.  I  contrassegni  caratteristici  di  questa  storio- 
grafia nuova  e  nazionale,  stanno  in  un  crudo  individualismo  e,  so- 
prattutto nel  Nord  dell'  Italia,  in  una  vera  e  propria  mancanza  di 


(i)  B.  Schmeidler,  SUidien  ztc  Tholomeus  von  Lucca,  nel  Neites  Ar- 
chiv,  XXXIII,  285-343;  XXXIV,  723-56;  cfr.  Archivio  storico  italiano, 
disp.   I*  del   1910,  pp.   160-65. 

(2)  B.  Schmeidler,  Aus  der  Cronica  di  Lucca  des  Codex  Palatinus  sji, 
nel   Neues  Archiv,  XXXIV,    175-92. 

(3)  E.  Baumgartner,  Bine  Qtullenstudie  zur  Francisctislegende  des 
Jacobus  de  Voragine,  nell'  Archivum  Franciscanum  historicum,  anno  II, 
pp.    17-31. 

(4)  J.  A.  Endres,  Studien  zur  Biographie  des  hi.  Thomas  von  Aquin, 
tìqW Historisches  Jahrbiich,  XXXIX,   537-58   e   774-89. 
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forma.  A  tale  proposito  l'A.  trova  modo  di  fare  giustissime  osser- 
vazioni sulla  natura  del  Rinascimento  (i). 

In  fine  di  una  memoria  di  R.  Sternfeld,  che  dovremo  citare 
in  seguito,  si  trovano  annesse  pregevoli  osservazioni  da  servire  alla 
critica  di  Saba  Malaspina,  che  fu  lo  storico  dei  Re  SiciHani  da 
Manfredi  fino  all^  morte  di  Carlo  I  (2). 

Uno  studio  molto  acuto,  su  Dante,  Alighieri  come  storico,  ci 
offre  H.  FiNKE,  che  ha  posto  in  rilievo  come  il  grande  Fio- 
rentino ci  faccia  passare  davanti  una  quantità  di  nomi  e  di 
fatti,  che  altrimenti  ci  sarebbero  appena  noti,  non  già  come  arido 
narratore,  ma  come  poeta,  che  ai  suoi  contemporanei  presenta 
r  immagine  fedele  dell'età  loro,  quasi  autore  drammatico,  che  con 
geniale  forza  creatrice  formò  de'  caratteri  che  rimarranno  imperi- 
turi. L' unilateralità  invero  grandiosa  delle  concezioni  politiche 
trasse  spesso  in  inganno  quel  superbo  amatore  della  verità;  ma 
pure  non  poche  sue  descrizioni  furono  confermate  da  nuovi  docu- 
menti che  vennero  in  luce  (3). 

Il  Cardinale  Jacopo  Gaetano  Stefaneschi,  che  poco  si  distinse  in 
politica,  lasciò  ai  posteri  varie  opere,  delle  quali  parla  a  lungo 
Ig.  Hòsl,  mentre  intesse  compiutamente  la  vita  di  questo  prelato 
del  principio  del  secolo  XIV.  Il  lavoro  più  pregevole  del  Cardi- 
nale è  il  così  detto  Opus  metricum,  che  tratta  in  versi  della  vita  di 
Celestino  V,  dell'elezione  e  coronazione  di  Bonifacio  Vili,  nonché 
del  processo  di  canonizzazione  del  medesimo  Celestino.  Giudicando 
questa  produzione  letteraria  quale  fonte  storica,  lo  Hòsl  viene  a 
concludere  come  non  si  possa  negare  che  il  famoso  panegirista  di 
Bonifacio  sia  stato  strettamente  oggettivo.  Di  contenuto  storico  son 
pure  un  trattato  guU'anno  del  giubileo  1300  ed  un  Ceremoniale 
che  lo  Hòsl  attribuisce  esclusivamente  al  medesimo   autore  (4). 


(  I  )  B.  SCHMETDLER,  Italienìsche  Geschichtschreiber  des  12.  und  13.  Jahr- 
hzmderts,  nelle  Leipziger  historische  Abhandlungeii,  XI,  Leipzig,  1909.  Cfr. 
Archivio  storico  italiano,  disp.   I*  del   19 IO,  pp.    160-65. 

(2)  Vedi  più  avanti  p.   126  nota   i. 

(3)  H.  FiNKE,  Dante  als  Historiker,  nella  Historische  Zeitschrift,  CIV, 
473-503.  Cfr.  Archivio  storico  italiano,  disp.  4*  del    1910,  pp.  405-9. 

4)  Ig.  Hòsl,  Kardinal  Jacoòus  Gaietani  Stefaneschi.  Ein  Beitrag  zur 
L/tcratiir-  und  Kirchengeschichte  des  òeginnenden  14^  Jahrhunderts ,  nelle 
Historische .  Studieuy  hg.  von  E.  Ebering,   LXI,  Berlin,    1908. 
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Ma  la  pubblicazione  più  importante  che  abbiamo  da  ricordare 
tra  queste,  e  che  fu  quasi  l'ultimo  dono  regalatoci  da  un  grande 
erudito,  è  quello  del  Holder-Egger.  Questi  ha  dato  alla  luce, 
estraendola  dal  codice  della  Biblioteca  Vaticana  Urbin.  394,  una 
Cronaca  Pontificuìu  et  Imperatoriun,  finora  scoriosciuta,  di  cui  si  di- 
chiara autore  Albertus  de  Bezanis,  abate  dì  S.  Lorenzo  di  Crernona. 
Nella  sua  parte  più  antica  questa  cronaca  è  una  compilazione  senza 
alcun  valore  ;  ma  dal  tempo  di  Enrico  V  in  poi,  da  cui  comincia 
l'edizione,  ci  fa  la  sorpresa  di  darci  qualche  nuova  e  pregevole  notizia 
sulla  storia  dei  Re  Salici  e  degli  Svevi,  e  sulle  spedizioni  fatte  a  Roma, 
da  Enrico  VII  a  Carlo  IV.  Veramente  questa  Cronaca,  che  finisce 
col  1370,  fu  scoperta  da  K.  Wenck:  egli  già  alcuni  decenni  addietro 
ne  aveva  preparata  un'edizione  della  parte  più  recente  ;  ma  poi  ne 
affidò  la  cura  al  Holder-Egger.  Il  codice  è  autografo  ;  nelle  numerose 
sue  correzioni  si  vede  il  lavoro  di  revisione  che  l'A.  vi  faceva  ;  ed  i 
luoghi  lasciati  in  bianco  qua  e  là  ci  indicano  che  l'opera  è  rimasta 
imperfetta.  Mentre  l'abate  Alberto  si  giovò  indubbiamente,  per  i 
tempi  più  antichi,  de'  vecchi  Annales  Cremofie?ises  andati  perduti,  e 
de'  documenti  del  suo  monastero,  per  i  tempi  più  recenti  dal  1277 
in  poi  non  si  possono  indicare,  con  sicurezza,  le  fonti  che  servi- 
rono a  quest'opera.  Tuttavia  il  Holder-Egger  non  crede  che 
«  Malvecius  »,  lo  storico  di  Brescia  del  XV  secolo,  nonostante  le 
sue  numerose  concordanze  colla  nostra  Cronaca  nel  periodo  dal 
1298  al  1337,  possa  essersi  giovato  dell'opera  dello  stesso  Alberto, 
ma  che  ambedue  *  si  sieno  serviti  di  una  fonte  bresciana  comune, 
coir  unica  differenza  che  Alberto  fu  più  diligente  neh' usarla.  Ad 
ogni  modo,  per  i  tempi  più  recenti  il  cronista,  oltre  che  nella  storia 
di  Cremona,  si  dimostra  soprattutto  e  perfettamente  informato  in 
quella  di  Brescia  (i). 

E  questo  il  luogo  di  menzionare  anche  le  ricerche  di  Fr. 
Hertter  sulla  Letteratura  relativa  ai  Podestà  dell'  Ltalia  nei  secoli  XII 
e  XIII.  Tali  ricerche  riguardano  anzitutto  due  scritture,  cioè 
«  rOculus  pastoralis  »,  che  l'A.  crede  fatto  fra  il  1179  e  il  1190, 


(  I  )  Alberti  de  Bezanis  àbbatis  S.  Laurentii  Cremonensis  Cronica  ponti- 
jicum  et  imperatorujn  primum  edidit  O.  Holder-Egger,  Hannoverae  et 
Lipsiae,  1908,  negli  Scriptores  rerum  Gertnaiiicarutn  in  usuTn  scholarum  ex 
Monumentis  Gertnaniae  historicis  separativi  editi. 
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ma  non  da  Boncompagno,  e  il  «  Liber  de  regimine  civitatum  », 
che  il  Davidsohn  scopri,  e  che  fu  compilato  verso  il  1230.  Que- 
st'  ultimo,  che  è  assai  superiore  all'  «  Oculus  »,  prende  a  modello 
la  costituzione  di  Firenze  e  coincide  col  tempo  in  cui  fu  in  fiore 
l'ufficio  del  Podestà.  Le  opinioni  dell' Hertter  sono  in  parte,  spe- 
cialmente per  ciò  che  riguarda  il  tempo  d'origine  dell'  «  Oculus  », 
in  contrasto  con  quelle  dell' Holder-Egger  (i). 

Un  lavoro  di  W.  Smidt  sul  Chronicon  Beneveìitmii  motiasterii 
S.  Sophiac,  che  dichiaro  di  conoscere  soltanto  da  un  annunzio  fat- 
tone da  O.  Holder-Egger  (2),  mi  offre  l'opportunità  di  passare 
in  rassegna  le  più  importanti  fonti  documentarie.  Da  quell'annun- 
zio si  rileva  che  lo  Smidt  si  ferma  sulla  questione  della  credi- 
bilità de'  documenti  che  vi  sono  riportati;  e  dimostra  che  le  re- 
lative stampe  fatte  dall' Ughelli  derivano  da  una  copia  falsata, 
mentre  il  manoscritto  del  Chronicon  riproduce  i  documenti  nella 
loro  forma  originale.  Questo  resultato  ci  dà  il  modo  di  correggere 
i  Regesti  fin  qui  noti  di  documenti  de'  principi  longobardi  (3). 

F.  ScHNEiDER  in  un  articolo  intitolato  Un  diploma  longobardo 
de'  Duchi  di  Spoleto  {772)  tenta  di  provare  come  un  diploma  del  Duca 
Teodicio  di  Spoleto,  conservatoci  in  copia  del  secolo  XII,  in  favore 
del  Vescovo  di  Rieti,  non  sia  che  una  falsificazione,  del  resto  in- 
nocua, che  ha  la  sua  base  in  un  altro  documento  genuino  di  questo 
Duca  (4). 

In  un  altro  saggio  Sjilla  storia  antichissima  di  Monte  Cassino, 
E.  Caspar  scopre  che  dalle  falsificazioni  del  secolo  XII  vengon 
fuori  frammenti  genuini  di  documenti  che  ad  esse  servirono: 
prima  di  tutto  egli  dimostra  che  un  autentico   privilegio  di  Papa 


(i)  F.  Hertter,  Die  Podestàliteratur  Itah'ens  im  12.  und  13.  Jahr- 
htmdert,  nei  Beitràge  zttr  Kulturgeschichte  des  Mittelalters  und  der  Re- 
naissance, VII,  Leipzig,   1910.  Cfr.  Neues  ^/'<;^zz',  XXXVI,  575-71,11.  238. 

(2)  Vedi  Neues  Archiv,  XXXVI,   573. 

(3)  W.  Smidt,  Das  Chronicon  Beneventani  monasterii  S.  Sophiae.  Eine 
quellenkritische    Untersuchung,  Berlin,   19 io. 

(4)  F.  SCHNEIDER,  Eine  langobardische  Herzogsurkunde  aus  Spoleto 
{'J']2),  nelle  Quellen  und  Forschtmgen  aus  ital»  Archiven  und  Bibliotheken 
XIII,   231-44. 
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Zaccaria  servì  di  modello  a  un  preteso  diploma  del  medesimo 
Papa  dell'anno  748.  Poi,  da  un  documento  falsificato  del  Patrizio 
Tertullo,  che  risale  al  tempo  della  fondazione  del  monastero  cas- 
sinese,  riesce  a  cavar  fuori  una  lista  antichissima  e  genuina  di 
beni  immobili  posseduti  dal  monastero  stesso  in  Sicilia,  che  egli 
attribuisce  al  periodo  tra  il  52Q  e  il  580,  e  che  getta  un  raggio 
di  luce  sulla  storia  oscura  di  Montecassino  prima  della  sua  distru- 
zione per  opera  dei  Longobardi  (i). 

Lo  stesso  A.  ci  dà  anche  schiarimenti  più  precisi  sull'origine 
dei  Diplomi  falsificati  de'  Carolingi  per  Monte  Cassino,  e  ci  offre 
un  documento  genuino,  fin  qui  sconosciuto,  di  Carlo  Magno  a  fa- 
vore di  questo  Monastero  :  documento  che  egU  potè  ricostituire 
da  un  atto  giudiziario  del  io  14  coll'aiuto  del  DK.  158  (2). 

E  ormai  compiuta  la  seconda  edizione  dei  Regesti  dell'  impero 
sotto  i  Carolingi  di  E.  Mùhlbacher.  E  inutile  spender  parole  a  ri- 
levare r  importanza  di  quest'  opera  fondamentale,  ora  che  sono 
trascorsi  più  di  venti  anni  dacché  cominciò  a  pubblicarsi.  L'egre- 
gio A.  non  potè  vedere  la  fine  della  nuova  edizione  del  lavoro, 
cui  aveva  dedicata  tutta  la  sua  vita  ;  ma  a  lui  certo  si  deve  la 
parte  più  importante,  cioè  la  revisione  dei  Regesti.  J.  Lechner,  che 
fu  per  molti  anni  suo  collaboratore  nell'  edizione  de'  Diplomi  Ca- 
rolingi, ha  preso  su  di  sé  tutto  ciò  che  ancora  restava  a  fare,  e 
si  è  dato  cura  di  completare  i  lavori  preparatori  lasciati  dal  mae- 
stro, facendo  le  Appendici  e  portando  l'Introduzione  al  corrente 
delle  moderne  ricerche  (3).     ' 

W.  Henze  difende  l'autenticità  di  Una  lettera  delV  imperatore 
Lodovico  II  all'  imperatore  Basilio  I  (M*.  1247),  ribattendo  alcuni 
dubbi  che  parevano  gravi.  Questa  lettera,  in  cui  si  afferma  che  la 
dignità  imperiale  de'  Carolingi  si  fonda  sul  fatto  della  consacrazione 


(i)  E.  Caspar,  Zur  alt  esteti  Geschichte  von  Monte  Cassino,  nel  Neues 
Archiv,  XXXIII,  55-73. 

{2)  E.  Caspar,  Echte  und  gefdlschte  Karolingerdiplome  fiir  Montecas- 
sino, nel  Neues  Archiv,  XXXIV,   195-207. 

(3)  J.  F.  BòHMER,  Regesta  imperii,  I.  Die  Regesten  des  Kaiserreichs 
unter  den  Karolingern  Jsi-giS.  Nach  J.  F.  Bòhmer  neu  bearbeitet  von 
E.  Mùhlbacher.  2.  Aufl.,  i.  Band,  nach  Mùhlbachers  Tode  voUendet  von 
J.  Lechner,  Innsbruck,  1908. 
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papale,  ci  fu  tramandata  nella  Cronaca  di  Salerno,  e  può  bene  es- 
sere scritta  da  Anastasio,  Bibliotecario  del  Papa,  nell'S/i,  e  non 
neir  879  ;  nella  seconda  parte  vi  si  trovano  riferimenti  ai  fatti  di 
Lodovico  nell'Italia  meridionale  (i). 

Per  i  tempi  che  seguono,  ne'  quali  sorse  l' impero  tedesco,  non 
abbiamo  nuove  pubblicazioni.  Ma  invece,  nella  serie  dei  documenti 
del  tempo  de'  Salici,  che  H.  Bresslau  ha  preso  a  pubblicare 
nei  Monumenta  Germaìiiae,  sono  già  esciti  i  Diplomi  di  Corrado  II 
per  cura  dello  stesso  Bresslau  e  dei  suoi  collaboratori  A.  Hessel 
e  H.  WiBEL.  I  documenti  che  veggono  ora  per  la  prima  volta  la 
luce,  e  che  fin  qui  erano  conosciuti  solo  in  forma  imperfetta,  non 
sono,  com'  è  naturale,  molto  numerosi,  ma  risguardano  in  non 
piccola  parte  destinatari  italiani  (D.  96  b,  97,  155,  185,  208  b,  257). 
Nell'Appendice  si  trovano  alcune  aggiunte  ai  Diplomi  di  Enrico  II, 
che  si  riferiscono  pure  all'Italia,  ad  eccezione  di  un  numero  solo 
(D.  296%  297,  305  =  300  bis,  308  bis,  354bis)  (2). 

Come  seguito  di  questo  volume,  il  suo  illustre  editore,  che  è 
ritenuto  il  più  profondo  conoscitore  della  diplomatica  de'  Re 
Salici,  ha  pubblicato  alcuni  Saggi  sui  Diplomi  di  Corrado  II,  la  mag- 
gior parte  de' quali  tratta  di  documenti  italiani  di  quest'Impera- 
tore. In  tali  saggi  si  ritorna  sopra  due  memorie  del  Cipolla  che 
hanno  per  soggetto  l' itinerario  di  quel  Re  nell'  Italia  superiore 
nel  1026,  e  specialmente  coU'aiuto  del  DKII  61,  se  ne  traggono  ul- 
teriori conseguenze.  A  proposito  poi  delle  relazioni  fra  Coirà,  Como 
e  Chiavenna  fino  alla  fine  del  Medio  Evo,  si  mette  in  chiaro  che 
la  contea  di  Chiavenna,  la  quale  sotto  Corrado  II  era  venuta  in 
possesso  del  Vescovato  di  Como,  fu  di  nuovo  incorporata  all'im- 
pero da  Enrico  III  e  per  conseguenza,  come  il  Bresslau  deduce 
dalla  recognizione  dello  St.  2668,  era  riguardata  come  pertinenza 
dell'Impero  tedesco  e  non  dell'Italia.  Ciò  cìie  poi  singolarmente 
ci  colpisce  è  il  veder  qui  dimostrato  come  il  DKII.  loi,  il  quale 
contiene  la  concessione  della  Contea   di   Trento  al  Vescovato   di 


(i)  W.  Henze,  Ein  Brief  Kaiser  Ludwigs  IL  an  Kaiser  Basilius  I., 
nel  Neues  Archiv,  XXXV,  661-76. 

(2)  M.  G.  H.  Diplomata:  Die  Urkunden  Konrads  II.,  mit  Nachtràgen 
ZZI  den  Urkunden  Heinrichs  II.  Unter  Mitwirkung  von  H.  WiBEL  und 
A.  Hessel,  hg.  von  H.  Bresslau,  Hannover  und  Leipzig,  1908. 
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Trenti)  non  è  che  una  ripetizione  di  un  DKII  ora  perduto  ;  e  infatti 
meglio  si  attaglia  alle  condizioni  politiche  sotto  Enrico  II  che  non 
a  quelle  sotto  Corrado  II.  In  fine  si  parla  di  due  diplomi  in  favore 
d'Ascoli,  che  non  sono  però  autentici;  cioè  del  DKII  203  (A),  che 
ne  riproduce  uno  genuino  DKII  del  1033/34,  ^  del  DHIII,  St.  2473 
(C);  mentre  si  dimostra  essere  genuino  lo  St.  2278(6).  Insieme 
con  quest'ultimo  si  esamina  e  si  stampa  un  documento  inedito  di 
Enrico  III  per  Ascoli,  conservatoci  in  originale  (i). 

Il  libro  già  ricordato  di  E.  Caspar  sulle  falsificazioni  di  Monte 
Cassino  del  secolo  XII,  oltre  ad  esaminare  e  discutere  il  Registro 
di  Pietro,  tratta  dell'attività  che  questi  spiegò  come  falsificatore  di 
documenti  e  procuratore  di  Monte  Cassino,  sicché  egli  riusci  a  in- 
gannare un  Papa  (Anacleto  II)  e  un  '  Imperatore  (Lotario  III)  ed 
a  carpire  a  quest'ultimo  concessioni  importanti  per  il  suo  mona- 
stero (2).  In  Appendice  si  trova  una  nuova  ristampa  del  DL   III 

^^'  3353- 

H.  SiMONSFELD,  del  quale  dobbiamo  ora  rimpiangere  la  morte, 
ha  seguitato  le  sue  proficue  ricerche  negli  Archivi  d' Italia,  in- 
torno ai  Docimienti  di  Federigo  Barbarossa,  e  ha  pubblicato  altri  due 
resoconti  (il  quarto  e  il  quinto)  per  informarci  dei  viaggi  in  una  parte 
della  Toscana,  nell'  Umbria  e  nelle  Marche,  e  della  mèsse  dei 
documenti  da  lui  raccolti.  In  Appendice  si  trovano  alcuni  excursus 
assai  diffusi  sopra  singoli  diplomi  ;  queste  note  mirano  a  dimo- 
strare, fra  r  altro,  come  alcuni  diplomi  sian  andati  perduti,  e  ci 
danno  modo  di  orizzontarci  nella  questione  del  preteso  carteggio 
tra  Federico  I  e  Adriano  IV  nel  1159.  I  rendiconti  del  Simonsfeld 
ci  servono  come  lavoro  preparatorio  tutt'altro  che  inutile  per  la 
nostra  futura  edizione  dei  Diplomi  di  Federico  I  nei  Monumenta 
Germaniae  (3).^ 


(  I  j  H.  Bresslau,  Exkurse  zu  den  Diplomen  Konrads  IL,  nel  Neites 
Archiv,  XXXIV,  67-123  e  385-409. 

(2)  Vedi  p.  88  nota  3. 

(3)  H.  Simonsfeld,  Urkunden  Friedrich  Rotbarts  in  Itàlien:  4.  Folge, 
nei  Sitzungsber.  der  k.  bayer.  Akad.  der  Wissensch.,  phil.-hist.  KL  1908, 
Abh.  8  ;  5.  Folge,  loc.  cit.,  1909,  Abh.  7.  Cfr.  Archivio  storico  italiano, 
disp.    i^  del   19TO,  p.   113   nota  3. 
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Nei  Regesta  Pontificiini  Romanorum,  opera  veramente  grandiosa, 
che  P.  JFr.  Kehr  ha  cominciato  a  pubblicare  sul  modello  del  Cor- 
pus mscriptionum  latinarwn,  sono  usciti,  per  cura  del  medesimo,  i 
volumi  III  e  IV  à^VC  Italia  Pontificia.  Il  terzo  contiene  documenti 
papali  in  favore  di  vari  destinatari  di  dodici  diocesi  della  Toscana  ; 
il  quarto  quelli  dei  numerosissimi  vescovati  che  erano  negli  an- 
tichi territori  dell'Umbria,  del  Piceno  e  della  Marsia,  e  si  chiude 
con  un  indice  alfabetico  di  tutti  i  destinatari  rammentati  nei  quat- 
tro volumi.  I  frutti  che  ha  dato  il  buon  metodo  di  quest'  impor- 
tante pubblicazione  si  dimostrano  soprattutto  nel  numero  dei  do- 
cumenti venuti  oggi  alla  luce;  giacche  (contando  anche  quelli 
ora  perduti  che  relativamente  non  sono  pochi)  formano  quasi  il 
doppio  dei  Regesti  già  compilati  dal  Jaffé  per  quei  medesimi  anni. 
Ogni  volume  è  preceduto  da  un  prospetto  cronologico,  che  facilita 
il  reperimento  degli  atti.  Questi  sono  1051  per  l'Etruria  e  753 
per  l'Umbria,  Piceno  e  Marsia;  nell'ultimo  volume  saranno  poi 
tutti  compresi  in  un  solo  indice  cronologico  generale  (i). 

Lo  stesso  Kehr  ha  pubblicato  nella  terza  parte  delle  sue  Ag- 
giunte ai  documenti  pontifici  italiani  38  carte,  di  cui  circa  la  metà  è 
originale:  esse  vanno  da  Alessaridro  II  fino  a  Celestino  III,  ed  erano 
in  parte  sconosciute,  in  parte  note  soltanto  per  accenni.  Altri  3Ó 
documenti,  da  Agapito  II  fino  a  Celestino  III,  si  trovano  nella 
parte  IV,  che  deve  servire  di  complemento  al  volume  V  dell'  Italia 
Pontificia  (2). 

Il  Registrum  super  ìiegotio  romani  imperli,  volume  pregevolissimo 
ed  unico  nel  suo  genere,  fra  i  sei  registri  di  Innocenzo  III,  con- 
tenente' soltanto  cose  relative  all'impero  dopo  la  morte  di  En- 
rico VI,  e  perciò  una  delle  fonti  più  importanti  per  la  storia 
della  contesa  tra  Filippo  di  Svevia  e  Ottone  di  Braunschweig,  ha 
formato  oggetto  di  un   accuratissimo  esame  per  parte   di  E.    Tu- 


li) Regesta  Romanorum  ponti ficum  iubente  regia  societate  Gottingensi 
cùngessit  P.  Fr.  Kehr.  Italia  pontifi,cia.  Voi.  Ili:  Etruria,  Berolini,  1908  ; 
voi.  IV:  Umbria,  Picenum,  Marsia,  Berolini,  1909.  Cfr.  Archivio  storico 
italiano,  disp.   i*  del   19 io,  p.  108,  note  i  e  2. 

(2)  P.  Kehr,  Nacktràge  zu  den  Papsturkunden  Italiens^  III,  nelle 
Nachrichten  der  k.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Gottingen,  phiU-hist. 
Kl.,  1909,  pp,  435-517;  IV,  loc.  cit.,  1910,  pp.  229-88. 
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6ek,  scolaro  di  Erben.  Ci  nasce  però  qualche  dubbio  intorno  alla 
piena  sicurezza  dei  giudizi  del  Tuéek,  per  il  fatto  che  la  descri- 
zione del  manoscritto  (diffusa  per  oltre  sedici  pagine)  si  basa  su 
comunicazioni  avute  da  seconda  mano,  giacche  l'A.  non  potè  stu- 
diare il  registro  personalmente.  Il  Tu6ek  crede  che  questo  volume, 
di  cui  esamina  la  formazione  e  le  sorti,  possa  riportarsi  agli  ultimi 
mesi  dell'anno  1209  (i). 

Le  numerose  scoperte  fatte  da  F.  Schneider  nel  campo  della 
storia  e  dell'amministrazione  imperiale  in  Toscana,  mentre  egli  lavo- 
rava in  servizio  dei  Regesta  Chartarum  Italiae^  lo  indussero  a  darle  in 
luce  col  titolo  di  Studi  Toscani^  con  illustrazioni  più  o  meno  diffuse. 
Sono  placiti  del  tempo  degli  Ottoni,  della  Casa  Salica  e  Sveva, 
che  si  alternano  con  atti  e  con  dissertazioni  relative  all'ammini- 
strazione di  Federico  II  e  dei  tempi  posteriori.  Vi  si  trovano  me- 
scolati anche  altri  documenti,  come  una  lista  delle  entrate  della 
Contessa  Matilde  di  Toscana  e  un  capitolo  sulle  relazioni  tra  Città 
di  Castello  e  l'Impero.  Con  preferenza  vi  si  tratta  dei  Legati  im- 
periali Raynaldo  di  Spoleto  e  Gebhard  di  Arnstein,  degli  ultimi 
vicari  di  Federigo  II  in  Toscana,  Pandolfo  da  Fasanella  '  e  Re 
Federigo  di  Antiochia.  Dobbiamo  solo  lamentare  che  la  pubbli- 
cazione di  diplomi  e  de'  loro  commentari  sia  stata  fatta  senza 
alcun  criterio  sistematico  ;  e  che  l'A.  non  si  sia  curato  di  mantenere 
un  ordinamento,  che  fosse  almeno  possibile,  sia  per  tempo,  sia  per 
materia.  L'estendere  del  resto  tali  ricerche  sistematiche  negli  Archivi 
d'Italia  per  rintracciarvi  le  relazioni  coli' Impero  nei  primi  decenni 
del  secolo  XIV  risponderebbe  a  un  vero  bisogno  ;  per  quanto  non 
si  possano  disconoscere  le  grandi  difficoltà,  alle  quali  si  andrà  in- 
contro per  rendersi  ben  padroni  di  tale  assunto  (2). 

K.  Hampe  fa  un  rapido  esame  di  tre  libelli  contro  l' imperatore 
presentati  al  Concilio  di  Lione  del  1245,  ^^  pubblicati  dal  Win- 


(i)  E.  TuéEK,  Untersuchungen  ùber  das  Registrum  super  negotio  Ro- 
Ttiani  impern,  nelle  Quellensttidien  aus  dent  hist.  Seminar  der  Universitàt 
Innsòrtick,  II,  Innsbruck,   19 io. 

(2)  F.  Schneider,  Toscam'sche  Stiidien,  nelle  Quellen  und  Forschungen 
aus  ital.  Arckiven  und  Bibliotheken,  XI,  25-65  (I);  245-318  (II);  XII, 
43-1 II  (IH);  271-320  (IV);  XIII,   1-72  (V). 
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kelmann.  Il  Hampe  cerca  di  provare  che  furono  suggeriti  dal 
Cardin.  Diacono  Ranieri,  dal  titolo  di  Santa  Maria  in  Cosmedin, 
e  che  il  documento  indicato  con  «  C  »  fu  compilato  immediatamente 
prima  della  deposizione  di  Federigo  II  e  quello  segnato  con  «  A  » 
nell'aprile  1245  (i). 

Un  lavoro  diligente  di  Fr.  Graefe  si  occupa  di  tutte  le 
scritture  polemiche,  che  vennero  fuori  neW  ultima  epoca  delV  impe- 
ratore Federigo  II,  dopo  cioè  che  fu  scomunicato  (1239-50). 
I  manifesti  tanto  dell'imperatore  quanto  dei  suoi  avversari  ed  i 
libelli  che  vi  si  connettono  sono  una  fonte  molto  importante  per 
i  rapporti  tra  il  Papato  e  l'Impero  in  generale,  e  specialmente 
per  gli  affari  dell'Italia  in  quei  tempi.  Ora  li  abbiamo  in  parte 
testualmente  tradotti,  in  parte  riferiti  in  estratto,  e  ci  danno  cosi 
modo  di  abbracciare  con  uno  sguardo  sicuro  questa  letteratura 
polemica,  la  cui  lingua  ampollosa  ci  spaventa  nel  testo  originale, 
mentre  nella  versione  il  traduttore  è  riuscito  a  superare  facilmente 
le  edizioni  precedenti,  sia  coi  rimandi  ch'egli  ha  fatto  alla  Bib- 
bia, sia  coi  commentari  sugli  avvenimenti  stessi.  Ci  sembra  anche 
lodevole  1'  avere  illustrato  le  varie  scritture  col  quadro  dei  fatti 
cui  queste  si  riferiscono;  non  crediamo  tuttavia  che  sia  giusto  il 
riportare  tra  questi  scritti  alcuni  altri  in  origine  non  destinati  alla 
pubblicità  (2). 

K.  Hampe  dà  alcuni  brevi  cenni  intorno  alla  Raccolta  delle 
lettere  Capuane,  che  si  trova  nella  Biblioteca  di  Parigi  ed  è  una 
fonte  pregevolissima  tuttora  inedita  per  la  storia  di  Federigo  II  e 
della  Signoria  Sveva  in  Sicilia.  In  questi  cenni  si  rileva  il  ricco 
contenuto  di  queste  lettere  e  si  parla  anche  del  modo  con  cui  si 
dovrebbe  farne  l'edizione  (3). 


(i)  K.  Hampe,  Uòer  die  Flugschriften  zum  Lyoner  Konzil  von  1245, 
nella  Historische    Vierteljahrschrift,  XI,  297-313. 

(2)  F.  Graefe,  Die  Publizistìk  der  letzten  Epoche  Kaiser  Friedrichs  IL 
Ein  Beitrag  zur  Geschichte  der  Jahre  I23g-I250,  nelle  Heidelberger  Ab- 
handlungen  zur  Mittleren  und  Neuereii  Geschichte,  begr.  von  E.  Marcks 
und  D.  ScHAEFER,  hg.  von  K.  Hampe  und  II.  Oncken,  XXIV,  Heidel- 
berg, 1909. 

(3)  K.  Hampe,  Ueber  eine  Ausgabe  der  Capuaner  Brie/sammlung  des 
Cod.  lai.  1186'j  der  Parìser  Nationalbibliothek,  nei  Sitzungsberichte  der 
Heidelberger  Akad.  d.    Wissensch.,  phil-hist.  K.I.,    19 IO,  Abh.  8. 
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Il  medesimo  A.  stampa  altresì  alcuni  di  questi  documenti,  col 
titolo    di   Comimicazioni  tolte  dalla  Raccolta    di   lettere   Capuane  (i). 

Dobbiamo  qui  ricordare  che  J.  Werner  ha  pubblicato  una 
lettera,  diretta  da  Federigo  il  «  Freidige  »  al  Re  Enzo,  dell'anno  12'jo, 
in  risposta  a  un'altra  di  quest'ultimo.  Federigo,  Langravio  di  Tu- 
ringia  e  Conte  Palatino  di  Sassonia,  era,  come  è  noto,  l'erede  del 
Reame  di  Sicilia  (2). 

Inoltre  K.  Hampe  lia  dato  in  luce  una  quantità  di  documenti 
sulla  storia  degli  ultimi  rampolli  della  casa  Sveva,  togliendoli  dalla 
Raccolta  di  lettere  di  Maestro  Enrico  da  Isernia,  che  a  torto  viei^e 
comunemente  identificato  col  Protonotaro  He7iriciis  Italicus  ;  la  qual 
Raccolta  era  stata  fin  qui  troppo  esclusivamente  usata  come  fonte 
per  il  Regno  di  Ottocaro  II  di  Boemia.  L'A.  aggiunge  anche  uno 
studio  ben  fatto  sulla  vita  del  raccoglitore  di  quelle  lettere,  che 
fu  un  profugo  siciliano  del  ceto  di  quei  Maestri  italiani,  che  ricol- 
legano i  Vaganti  del  secolo  XII  cogli  Umanisti  del  XIV.  Questo 
lavoro  è  un  contributo  cosi  alla  storia  politica  come  alla  episto- 
lografia dell'  Italia  meridionale,  sulla  quale  l'A.  offre  indicazioni 
preziose.  Auguriamo  venga  presto  in  luce  un'edizione  critica  com-_ 
pietà  di  tutte  queste  lettere  (3.) 

E.  Batzer  ha  preso  a  trattare  della  Raccolta  di  Formule  di  Ric- 
cardo di  Pofi,  che  contiene  circa  cinquecento  lettere,  ed  è  fonte 
non  spregevole  di  storia  dal  12Ó0  al  1270.  Dopo  aver  fatto  una 
critica  accurata,  se  non  completa,  della  tradizione  dei  mss., 
giunge  a  dare  un  giudizio  più  preciso  sul  valore  di  questa  stessa 
fonte,  in  quanto  che  solo  una  piccola  parte  della  medesima  contiene 
lettere  private  ed  esercizi  stilistici.  L'autore  tenta  di  provare,  contro 
l'opinione  del  Bresslau,  che  il  compilatore  non  potè  avere  estratto 
quegli  atti  dai  registri  di  Urbano  IV  e  di  Clemente  IV,  essendo 
entrato  nella  Cancelleria  Apostolica  solo  nell'intervallo  dal  1256 
al  1260:  e  dimostra  che  la  medesima  raccolta  non  è  formata  da 


(i)  Vedi  più  avanti  p,   122   nota  i. 

(2)  J.  Werner,  Ein  Schreiben  Friedrichs  des  Freidigen  an  Kònig 
Enzio  vom  Jahre  12'jOy  nel  Neues  Archiv,  XXXIII,   535-38. 

(3)  K.  Hampe,  Beitrdge  zur  Geschichte  der  letzten  Staufer.  Un- 
gedruckte  Briefe  aus  der  Sammlung  des  Magisters  Heinrich  von  Isernta, 
Leipzig,    1910. 
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vere  e  proprie  minute,  ma  in  generale  da  abbozzi  riveduti  e  rifatti, 
secondochè  opina  ora  anche  il  Bresslau  (i). 

Il  Codice  Vaticano  Ó531  contiene  tra  l'altro  una  Collezione  di 
lettere  che  servono  specialmente  per  la  storia  de'  Comuni  italiani  nella 
seconda  metà  del  Medio  E7)o\  questa  collezione  è  stata  ora  pubbli- 
cata da  H.  Otto  con  ampie  illustrazioni.  Fu  messa  insieme,  a 
quanto  pare,  tra  il  142 1  e  il  1429,  da  un  impiegato  alle  gabelle  di 
Lucca,  perchè  fosse  come  una  scelta  di  modelli  ed  esemplari  da  ser- 
vire a  scopi  pratici;  in  massima  parte  risale  al  periodo  fra  il  1270  e 
il  1280.  L'Otto  crede  che  questa  parte,  che  proviene  quasi  esclusi- 
vamente da  partigiani  di  Carlo  d'Angiò,  e  contiene  notizie  impor- 
tanti per  la  storia  contemporanea  di  Piacenza  e  di  Genova,  sia  stata 
messa  insieme  da  un  notaro  piacentino  verso  il  1280.  Il  compilatore 
che  venne  dopo  vi  aggiunse  alcuni  atti  genovesi  posteriori  e  l'ar- 
ricchì anche  di  una  serie  di  lettere  della  fine  del  secolo  XIV,  che 
egli  si  procurò  da  Firenze  (2). 

Giungiamo  cosi  al  principio  di  quell'  epoca,  che  ci  offre 
questa  volta  un  materiale  di  fonti  affatto  eccezionale.  H.  Finke 
ha  saputo  scovare  dal  segreto  degli  Archivi  Reali  di  Barcel- 
lona e  rendere  cosi  accessibili  al  pubblico,  col  titolo  di  Acta 
Aragonensia,  gli  atti  più  importanti  della  Corrispondenza  diplo- 
matica del  Re  Jacopo  II  d'Aragona  negli  anni  1291-1327.  Sono 
rapporti  del  carattere  più  riservato  sugli  avvenimenti  politici  di 
tutti  i  vari  centri  di  civiltà  de'  paesi  mediterranei,  e  in  numero 
così  copioso,  quale  appena  siamo  soliti  di  trovare  soltanto  in 
tempi  posteriori.  L'editore  ha  saputo  offrircene  una  scelta  di  gran- 
dissimo interesse,  illustrandola  colla  sua  profonda  cognizione  di 
quei  tempi  e  raggruppandola  convenientemente,  per  farne  risaltare 
l'importanza  anche  a  quelli  che  sono  estranei  a  tali  argomenti. 
Gli  Italiani  si  interesseranno    specialmente  delle  informazioni  che 


(1)  E.  BatzeR,  Ztir  Kenntnis  der  Formelsammlung  des  Richard  voti 
Pofz,  nelle  Heidelberger  Abhandhmgen  z.  Mittl.  u.  Neueren  Gesch.,  XXVIII, 
Heidelberg,    19  io. 

(2)  H.  Otto,  Etne  Briefsaìnfnlung  vornehmh'ch  ztir  Geschichte  italìe- 
nischer  Kommunen  in  der  zweiten  Hdlfte  des  Mittelalters,  nelle  Quellen  und 
Forscku7igen  a-us  ital.  Arch.  u.   Biàl.,  XI,   80-146. 
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si  hanno  sull'epoca  di  Bonifacio  Vili,  di  quelle  sui  successori  di 
Federigo  II  e  Manfredi,  sulla  spedizione  a  Roma  di  Enrico  VII, 
sulle  lotte  politico-religiose  e  sull'  andata  a  Roma  di  Lodovico  il 
Bavaro,  sugli  avvenimenti  in  Toscana  e  Sardegna  (i 305-1 31 6), 
sulla  guerra  per  Ferrara  nel  1309,  sugli  Spirituali  in  Sicilia,  e  final- 
mente sulla  corrispondenza  che  riguarda  le  relazioni  reciproche  fra 
i  re  di  Siciha  Carlo  II,  Roberto  e  Federigo.  Un'introduzione,  che  ben 
merita  di  esser  letta,  è  stata  premessa  a  queste  fonti,  le  quali  saranno 
completate,  per  quanto  sento  dire,  da  un  volume  di  aggiunte  (i). 
Alcuni  di  questi  nuovi  documenti  hanno  trovato  posto  anche 
nella  parte  II  del  volume  IV  delle  Constitutiones  et  acta  piihlica  Re- 
gum  et  Imperatorum,  col  qual  volume  hanno  termine  le  Coiistitu- 
tioìies  Heinrici  VII,  edite  per  cura  di  J.  Schwalm.  Questa  parte 
però,  quanto  alla  provenienza  del  vero  e  proprio  archivio  lasciato 
da  Enrico  VII,  non  contiene  che  pochissimi  documenti  sconosciuti 
(nn.  765,  766,  808,  985),  e  fin  qui  sfuggiti  a  tutti  i  passati  editori, 
specialmente  a  causa  dello  strano  luogo  in  cui  erano  conservati,  se 
si  eccettuano  quelli  su  cui  io  stesso  rivolsi  l'attenzione  per  mezzo  di 
pubblicazioni  o  di  brevi  accenni.  I  documenti  inediti  sono  generalmente 
più  numerosi  nelle  molte  Appendici  di  questo  volume,  le  quali  in  più 
capitoli  (uno  di  questi  ha  l' intitolazione  troppo  vaga  e  indeterminata 
di  Scripta  varia)  ci  offrono  molte  cose  riguardanti  l' Impero.  Quivi  si 
trova  pure  il  documento  più  ampio  fra  tutti  quelli  messi  in  luce  dallo 
stesso  Schwalm,  cioè  un  arbitrato  legale  proferito  nell'  interesse  del 
Papa  (n.  1251).  Ma  il  pregio  principale  di  questa  edizione  non  sta 
tanto  nella  novità  delle  scoperte  fatte,  quanto  nella  riproduzione 
dei  testi,  in  generale  molto  accurata.  Di  fronte  a  tutto  ciò  è  non- 
dimeno da  lamentare  che  si  sieno  spezzati  fra  loro  i  due  quaderni 
de' protocolli  del  Consiglio  di  Enrico  VII,  che  sono  così  singolari  e 
di  tanta  importanza  per  la  storia  dell'Impero;  essi  avrebbero  in 
tutti  i  casi  meritato  una  nuova  edizione  completa,  che  ci  conser- 
vasse il  loro  carattere  (2). 


(i)  H.  FiNKE,  Ada  Aragonensta.  Quellen  zur  deutschejt,  italienischen, 
franzosùchefiy  spanùchen,  zur  Kirchen-  und  Kulturgeschichte  aus  der  diplo- 
matischen  Korrespondenz  Jaymes  I T (izgi-isij),  2  voli.,  Berlin-Leipzig,  1908. 

(2)  M.  G.  H.  Legitm  sectio  IV,  Constittitwnes  et  acta  puhlica  impera- 
torum et  regum,  tomus  IV  (i 298-13 13),  pars  II,  edidit  J.  SCHWALM,  H:in- 
noverae  et  Lipsiae,   1909-11. 
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Il  medesimo  Schwalm  ha  già  pubblicato  anche  la  prima  parte 
del  volume  V  della  grandiosa  e  importante  raccolta  di  Documenti 
dei  Monumenta  Gerrnaniae  Historica,  che  si  inizia  colle  trattative  per 
l'elezione  dopo  la  morte  di  Enrico  VII  e  prosegue  cogli  Ada  regni 
Ludovici  IV  et  Friderici  TU ^no  all'anno  1320.  Poiché  qui,  com'è 
naturale,  non  sono  molto  numerosi  i  documenti  italiani,  parle- 
remo in  complesso  di  questa  pubblicazione  quando  sarà  giunta 
alla  spedizione  a  Roma  di  Lodovico  il  Bavaro.  Per  la  stessa  ragione 
accenneremo  solo  brevemente  alla  parte  I  del  volume  Vili  di  questa 
stessa  opera,  che  contiene  gli  Ada  Caroli  IV,  dalla  fine  del  1345 
a  tutto  il  1347,  per  cura  di  Zeumer  e  di  Salomon.  E  sperabile 
che  presto  scompaia  il  titolo,  che  non  è  appropriato,  di  Consiitu- 
tiones  (i). 

Gli  Atti  delle  Ambascerie  di  Lodovico  il  Baimro  a  Benedetto  XII 
e  a  Clemente  VI  sono  stati  studiati  accuratamente  da  K.  Rùmler, 
il  quale,  sebbene  non  giunga  a  resultati  molto  importanti,  pure  ha 
fatto  un  lavoro  utile,  avendo  finalmente  cercato  col  mezzo  della 
critica  di  mettere  un  po'  d'ordine  in  un  mucchio  di  atti  diplomatici 
importanti.  E  al  suo  studio  ha  recato  servigi  non  indifferenti  l'in- 
ventario dell'Archivio  papale  del  periodo  avignonese,  di  cui  dob- 
biamo far  menzione  più  oltre.  Si  tratta  delle  Ambascerie  della 
primavera  e  dell'autunno  del  1335,  della  primavera  del  133Ó  e 
dell'autunno  del   1336,   del   1338  e  del   1343  (2). 

Sembra  che  gli  storici  in  questi  ultimi  anni  si  siano  special- 
mente interessati  anche  delle  scritture  polemiche  o  d'occasione 
sul  Papato  e  sull'Impero. 

M.  Krammer  attribuisce  addirittura  a  Tolomeo  da  Lucca  la 
Deterniiìiatio  compendiosa  de  jurisditione  imperli^  che  dava  al  re  di 
Roma  e  futuro  imperatore  la  facoltà  di  esercitare  la  sua  amministra- 
zione nell'impero,  ossia  sovrattutto  in  Italia,  soltanto  dopoché  fosse 


(1)  M.G.  H.  Legum  sectio  IV,  ConstiUttiones  et  acta  puòlzca...,  tomas  V, 
pars  I,  edidit  J.  Schwalm,  Hannoverae  et  Lipsiae,  1909,*  tomus  Vili, 
pars  I,  edd.  K.  Zeumer  et  R.  Salomon,  Hannoverae  et  Lipsiae,  19 io. 

(2)  K.  RUMLER,  Die  Akten  der  Gesandtschaften  Ludwigs  d.  Bayern  an 
Benedikt  XIJ.  tiiid  Klemens  IV,,  nelle  Qtielleiistudien  aus  d.  hist.  Seminar 
d,    Univer sitai  Innsbruck,  II,  Innsbruck,   1910. 
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avvenuta  l' approvazione  e  l' incoronazione  per  mezzo  del  Papa. 
Questo  scritto  era  stato  riportato  da  alcuni  insigni  critici  ai  tempi 
di  Lodovico  il  Bavaro,  o  almeno  ai  primi  del  secolo  XIV;  mentre 
il  Krammer  crede  che  Tolomeo  lo  componesse  nel  1281  in  van- 
taggio della  sua  patria,  quando  questa  si  levò  contro  il  tentativo, 
fatto  dal  re  Rodolfo,  di  rivendicare  i  diritti  imperiali  in  Toscana. 
Dello  stesso  Tolomeo  deve  essere  pure  il  Tractatus  a?ionymus  de 
origine  ac  translatio?ie  et  statu  Romani  imperii,  tuttora  inedito,  che  il 
Krammer  vorrebbe  riportare  al  1308,  quando  l'impero  era  vacante, 
e  che  giunge  alla  medesima  tesi,  sostenuta  nell'altro  trattato  ci- 
tato avanti,  pretendendo  di  fissare  i  trapassi  dell'autorità  imperiale 
da  Costantino  a  Papa  Silvestro,  da  x\driano  I  a  Carlo  Magno  e 
da  Leone  Vili  ad  Ottone  I.  Queste  due  scritture  sono  ora  edite 
accuratamente  dal  Krammer,  che  ha  fatto  seri  studi  sulla  tradi- 
zione dei  testi  (i).  La  connessione  della  materia  ci  induce  a  ri- 
cordare fin  d'  ora,  nel  presente  rapporto,  come  recentemente 
M.  Grabmann  sia  riuscito  a  scoprire  in  un'  altra  operetta  di 
Tolomeo  un  passo,  nel  quale  q^uesti  si  dichiara  autore  della  De- 
terminano, dando  così  carattere  di  certezza  all'opinione  del  Kram- 
mer, che  era  stata  da  altri  oppugnata  (2). 

H.  Grauert  in  uno  studio  che  porta  il  titolo  Della  lettera- 
tura de'  Trattati  politico-ecclesiastici  del  secolo  XIV  ha  preso  in 
esame  un  Tractatus  de  jurisdictione  imperatoris  et  imperii,  che  si  trova 
nelCod.  4683,  Fonds  Lat.  della  Bibl.  Naz.  di  Parigi.  L'A.  crede 
che  questo  trattato  contenga  la  chiave  di  quella  specie  di  lette- 
ratura, e  in  ogni  modo  ci  inviti  a  far  nuove  ricerche  su  tutto  quel 
viluppo  di  questioni  che  si  connettono  col  medesimo  argomento. 
Pensa  altresì  che  sia  statò  scritto  verso  l'anno  1300  nella  Curia  e 
nell'interesse  di  Papa  Bonifacio  Vili;  che  abbia  esercitato  grande 


(ij  FoJttes  iuris  Germanici  mitiqui,  in  tisum  scholariim  ex  Monume^ifis 
Germaniae  historicis  separatim  editi:  Determinano  compe7tdiosa  de  iurisdic- 
tione  imperii  auctore  anonyvio  ut  videtur  Tholomeo  Lucensi  O.  P.,  edid. 
M.  Krammer;  acceda  Tractatus  anonymus  de  origÌ7ie  ac  translacione  et 
staiti  Romani  iniperii,  Hannoverae  et  Lipsiae,   1909. 

(2)  M.  Grabmann,  Ein  Selbstzeugnis  Tolomeos  von  Lticca  fUr  scine 
Auiorschaft  an  der  DetermÌ7iatio  compendiosa  de  iurisdictione  imperii,  nel 
Nejces  Archiv.  XXXVII,  818-19. 
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influenza  anche  ne'  tempi  posteriori,  e  che  serva  inoltre  a  chiarirci 
l'opera  di  Dante  De  Monarchia,  la  quale,  secondo  il  Grauert,  appar- 
tiene al  tempo  in  cui  avvennero  le  trattative  per  ottenere  la  con- 
ferma papale  dell'elezione  del  re  Alberto;  ambedue  questi  scritti 
si  trovano  insieme  uniti  nello  stesso  magnifico  codice  che  appar- 
tenne a  un  Papa  o  ad  un  Cardinale.  Il  Grauert  ci  dà  in  fine  del 
suo  studio  un  indice  minuto  delle  materie  contenute  in  questo 
Trattato  (i). 

Qui  dobbiamo  aggiungere  che  F.  HòSL  ha  preso  a  difendere 
contro  i  dubbi  sollevati  dai  passati  eruditi  la  genuinità  della  Let- 
tera di  Dante  ai  Cardinali  Italiani.  Il  Hòsl  crede  che  gli  otto 
Cardinali  italiani,  fra  tutti  quelli  riuniti  al  Conclave  nel  13 14  a 
Carpentras,  e  specialmente  i  quattro  Romani,  o  per  lo  meno  Na- 
poleone Orsini  e  Iacopo  Stefaneschi,  siano  stati  quelli  ai  quali  fu 
diretta  l' intimazione  di  eleggere  un  Papa  che  ritornasse  a  Roma. 
Ci  sorprende  però  che  non  si  nomini  il  lavoro  del  Werminghoff 
sulle  lettere  di  Dante  (2). 

Essendosi  occupato  di  17  trattati,  tuttora  ignoti,  dell'epoca 
della  lotta  fra  Lodovico  il  Bavaro  e  la  Curia,  R.  Scholz  che,  come 
si  sa,  conosce  molto  bene  la  letteratura  polemica  del  Medio  Evo, 
ha  principiato  a  scrivere  una  serie  di  Studi  sui  libelli  politici  dei 
secoli  XIV  e  XV.  Egli  dimostra  che  del  noto  Dialogus  di  Gu- 
glielmo di  Occam  si  conservò  originariamente  piìi  di  quel  che 
si  sapeva  fin  qui;  ed  in  prova  di  ciò  reca  de'  frammenti  (cavati 
dal  Codice  Vaticano  lat.  41 15)  di  una  parte  finale  di  tale  scrittura 
e  che,  come  è  verosimile,  era  di  qualche  dimensione.  Oltrac- 
ciò, è  preso  in  esame  un  altro  scritto  di  carattere  polemico,  at- 
tribuito pure  dallo  Scholz  all'Occam,  e  tolto  dal  Codice  Pai. 
lat.  Ó79.  Gli  altri  Trattati  vedranno  la  luce  dopo    di    questo  (3). 


(i)  H.  Grauert,  Atis  der  poUtischeii  Traktatenliteratur  des  14.  Jahr- 
hunderts,  neW Hzstorùches  J'ahròtich,  XXIX,  497-536. 

(2)  I.  HoSL,  Dantes  Brief  an  die  itah'enz'schen  Kardinàle,  nella  Festgabe 
H.  Grauert  zur  Vollendttng  des  60.  Lebensjahres  gewidniet...,  pp.  70—90, 
Freiburg  i.   Breisgau,   19 io. 

(3)  R.  Scholz,  Studien  ùber  die  polìtischett  Streitschrifteii  des  14.  und 
15.  Jahrhunderts ,  nelle  Quellen  u?td  Forschungen  atis  ital.  Archiven  und 
Bibliotheken,  XII,    il 2-31. 
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Dell'  opera  dello  stesso  autore,  derivata  da  questi  suoi  studi  pre- 
paratori, daremo  conto  nella  nostra  prossima  Corrispondenza. 

Sono  aumentate,  ed  in  misura  non  indifferente,  le  notizie 
che  si  avevano  sui  fondi  diplomatici-  papali  dei  tempi  avigno- 
nesi.  H.  Otto  ha  fatto  una  larga  critica  doXV  Ifwefitaiio  dell' Ar- 
chivio Papale  del  1366  dal  punto  di  vista  della  sua  tradizione  sto'- 
rica.  Tale  inventario  fu  fatto  compilare  dall'Arcivescovo  Arnoldo 
di  Auch,  per  commissione  di  Urbano  V,  quando  questi  si  tra- 
sportò da  Avignone  a  Roma.  A  questo  proposito  l'autore  parla  an- 
che del  grande  Registro  di  Privilegi,  che  fu  iniziato  dal  Vescovo 
di  Frejus,  Urbano  Fieschi,  per  comando  di  Sisto  IV,  quando  si 
fondò  l'Archivio  di  Castel  Sant'Angelo.  Tale  registro  fu  fatto 
nel  1470,  ma  già  nel  1475  ne  fu  preparata  un'altra  nuova  rac- 
colta dal  Bibliotecario  Platina.  Quegli  atti  che  si  trovano  man- 
canti nella  collezione  Fieschi-Platina,  confrontata  con  quella  del 
13Ó6,  erano  sempre  in  Avignone.  Questo  lavoro  si  chiude  con  una 
tavola  delle  concordanze,  compilata  da  F.  Schillmann,  che  dà  le 
indicazioni  archivistiche  per  i  documenti  registrati  nell'inventario 
avignonese  (i). 

E.  GòLLER  ha  anche  pubblicato  un  Indice  degli  Istrumenti  di  de- 
bito della  Camera  Apostolica  [Inventarium  instrumentoriim  Camerae  Apo- 
stolicae),  che  dovrebbe  essere  specialmente  un  prospetto  di  tutti  i 
documenti  più  importanti  dell'Archivio  papale.  E  uno  dei  tre  grandi 
inventari,  che  ci  sono  stati  conservati  e  si  riconnettono  col  viaggio 
che  la  Curia  intendeva  di  fare  da  Avignone  a  Roma,  e  de'  quali 
abbiamo  già  citato  quello  del  1366.  E  solo  da  lamentare  che  il 
GòLLER  non  si  sia  curato  di  trarre  da  altre  testimonianze  tutto 
ciò  che  poteva  giovare  alla  retta  intelligenza  de'  singoli  documenti  ; 
la  qual  cosa  avrebbe  anche  reso  più  utile  a  tutti  il  suo  lavoro  (2). 


(i)  H.  Otto,  Das  Avignoiieser  Inventar  des  pàpstlichen  Arckivs  vom 
Jahre  1366  und  die  Privile giensaìnmlungen  des  Fieschi  und  des  Platina. 
Ein  Beitrag  z.  Gesch.  des  vatikanischen  Archivs  im  14.  u.  15.  Jhdi.,  nelle 
Quellen  und  Forschungen  aiis  ital.  Arch.   u.  Biòl.,   XII,   132-88. 

(2)  E.  GòLLER,  Inventarium  instrumentortim  camerae  apostolicae  [Ver- 
zeichnis  der  Schuldurkimden  des  pàpstlichen  Kammer archivs  aus  der  Zeit 
Urbans  V),  nella  Rdmische  Quartalschrift  fiir  (christl.  Alter tumskunde  u.) 
Kirchengeschichte,  XXIII,  65-IO9. 


CORRISPONDENZA  107 


Vogliamo  altresì  accennare  come  da  un  documento  trovato  da 
J.  Hefner  resulti  che  una  parte  del  tesoro  e  della  Biblioteca  Pa- 
pale fu  depositata  in  Padova  sul  principio  del  secolo  XIV  (i). 

L' Istituto  Storico  della  Gorresgesellschaft  in  Roma  ha  intrapreso 
ora  a  pubblicare  un  materiale  vastissimo,  rifacendosi  dall'edizione 
delle  Fonti  vaticane  pei-  la  storia  dell'  Amministrazione  della  Corte  e 
delle  Finanze  papali  durante  il  periodo  avignonese  dal  1316  al  13^8. 
Abbiamo  già  stampato,  per  cura  di  E.  Gòller,  il  volume  I  che 
riguarda  Le  Entrate  della  Camera  Apostolica  sotto  Giovanni  XXII. 
L'editore,  in  una  notizia  preliminare,  che  ha  lo  scopo  di  informarci 
anzitutto  sul  contenuto  di  questi  Registri  papali  e  sul  modo  con  cui 
erano  tenuti,  tratta  diffusamente  delle  entrate  della  Camera  Apo- 
stolica, di  alcune  delle  quali  fa  in  complesso  per  la  prima  volta 
la  storia.  Le  difficoltà  di  pubblicare  questo  materiale  immenso 
sono  grandissime  ;  giacché,  com'  è  naturale,  si  tratta  di  presentarlo, 
per  quanto  è  possibile,  elaborato  e  in  forma  perspicua.  E  chiaro 
che,  trattandosi  di  pubblicazioni  di  tal  genere,  la  loro  utilità  di- 
pende sempre  dal  facile  uso  che  si  può  fare  dei  registri  e  degli 
indici,  i  quali,  nel  caso  presente,  furono  curati  con  molta  atten- 
zione. E  sperabile  che  la  grande  abbondanza  di  questi  materiali 
invogli  qualcuno  a  farci  una  storia  completa  dell'amministrazione 
papale  in  Avignone,  della  quale  fin  ora  manchiamo  (2)._ 

E  finalmente  venuta  in  luce  la  prima  parte  delle  Lettere  del 
famoso  umanista  Efiea  Silvio  Piccoloniini,  raccolte  con  uno  zelo  ve- 
ramente infaticabile  da  R.  Wolkan.  Questa  parte  abbraccia  il  pe- 
riodo che  il  Piccolomini  passò  come  laico  (1431-45);  e  contiene, 
in  un  primo  volume,  le  lettere  private,  e  nel  secondo,  che  è  assai  più 
piccolo,  quelle  scritte  d'ufficio.  Esse  sono  una  miniera  inesauribile 
per  la  storia  della  cultura  de'  tempi  del  Concilio  di  Basilea,  e  spe- 
cialmente per  le  condizioni  d' Italia.  L'editore  è  riuscito  a  scovare 
una  quantità  di  originali,  che   non   erano  conosciuti    e  che  Enea 


(i)  J.  Hefner,  Zur  Geschìchte  des  Schatzes  tiiid  der  Bibliothek  der 
Pàpste  im  14.  Jahrhunderty  nel  Historisches  Jahrbuch,  XXIX,  805-10. 

(2)  Vatikanische  Quellen  zur  Gesch.  der  pàpstliche^i  Hof-  und  Fi'nanz- 
verwaltimg  I3i6~i3y8,  hg.  von  der  Gorresgesellschaft,  I.:  E.  GòLLER,  Die 
Einnah?nen  der  apostolischen  Kammer  unter  Johann  XXII,  Paderborn,  19 IO. 
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aveva  indirizzati  alla  Balia  di  Siena  sua  patria.  In  origine  questi 
documenti,  come  tutti  gli  altri  che  si  sono  conservati  fino  ad  oggi, 
dovevano  appunto  trovarsi  colà.  Fra  i  codici  che  contengono  in 
copia  le  lettere  del  Piccolomini,  si  dà  la  preferenza  a  quello  di 
Monaco,  che,  scritto  da  un  Registratore  della  Cancelleria  reale 
sotto  gli  occhi  dello  stesso  Enea,  si  deve  perciò  anteporre  al  co- 
dice della  Biblioteca  del  Principe  Chigi  di  Roma.  Giacché,  sebbene 
questo  sia  stato  corretto  due  volte  di  proprio  pugno  dal  Piccolomini, 
pure  ha  varianti  non  indifferenti,  sia  in  cose  di  fatto,  sia  nello  stesso 
stile;  e  vi  sono  anche  omessi  passi  interi,  che  in  seguito  erano  di- 
venuti incomodi  all'autore  di  essi.  L'edizione  più  antica  di  queste 
lettere  riproduce  la  seconda  redazione,  dichiarata  definitivamente 
per  buona  dallo  stesso  Enea  per  mezzo  di  uno  splendido  mano- 
scritto; mentre  le  edizioni  più  recenti  contengono  le  varianti  della 
prima  redazione,  e  cosi  si  avvicinano  più  agli  originali  (i). 

Dobbiamo  ricordare  infine  alcune  fonti  che  riguardano  la  storia 
della  civiltà.  Un  documento  sul  Delfino  Umberto  II  illustrato  da 
F.  Arens  ci  offre  interessanti  ragguagli  sul  modo  con  cui  viaggiava 
in  Italia  un  distinto  signore  del  secolo  XIV  (2). 

Un  panegirico  scoperto  da  R.  Scholz  sulla  Vita  e  morte  del  Car- 
dinale Pietro  Riario,  che  fu  amico  molto  influente  di  Papa  Sisto  IV, 
ci  caratterizza  in  bel  modo  un  prelato  sfarzoso  del  tempo  della 
Rinascenza  (3). 

Il  Cartulariiim  vetus  Campi  Sancii  Teutonicorum  de  Urbe,  che  M. 
Baumgarten  ci  fa  ora  conoscere,  contiene  i  Capitoli  della  Confra- 


(i)  Fontes  renivi  Austriacartmi,  II.  Abteilg.  (Diplomata  et  .  Ada) 
LXI-LXII:  R.  WoLKAN,  Der  Briefwechsel  des  Eneas  Silvius  Piccolomini  ; 
i:  Die  Briefe  aus  der  Laienzeit  (1431-45);  2  voli.,  Wien,  1909,  Cfr.  Ar- 
chivio storico  italiano,  disp.  3*  del    19 io,  pp.   165-66. 

(2)  F.'  Arens,  Eine  italienische  Reise  im  14.  JahrhM7idert,  nello  Stu- 
dium  Lipsiense  {Ehrengabe  K.  Lamprecht  dargebracht....),  pp.  122-34, 
Bedin,   1909. 

(3)  R.  Scholz,  Eine  tmbekannte  Charakteristik  Pietro  Riario' s,  des 
Kardinals  von  S.  Sisto  und  seiner  Zeitgenossen  an  der  Kurie,  aus  einer  va- 
^ikanischen  Handschrift  veroffentlicht,  nello  Studiiim.  Lipsiense,  pp.  172-84, 
Berlin,   1909. 


k 


CORRISPONDENZA  109 


ternita  del  Camposanto  tedesco  di  Roma.  Essi  appartengono  al 
secolo  XV,  ma  la  maggior  parte  di  questa  pubblicazione  tocca  però 
il  secolo  XVI  (i). 

IL 

Storia  Politica  ed  Ecclesiastica  ; 
Impero  e  Papato. 

Due  opere  di  L.  Schmidt  hanno  per  oggetto  l'epoca  delle 
invasioni  delle  stirpi  germaniche,  che  per  l'Italia  significa  il  tra- 
passo dai  tempi  antichi  al  Medio  Evo.  Tali  opere  però  non  si  limi- 
tano a  narrarci  la  storia  dell'  impero  romano,  ma  invece  si  partono 
dal  punto  di  vista  della  storia  tedesca.  In  una  di  queste  sono  spe- 
cialmente; degni  di  nota  i  capitoli  su  Odoacre  e  Teodorico  (2)  e 
nell'altra  (3),  dopo  questi,  si  leggeranno  con  profitto  anche  quelli 
sulla  dominazione  longobarda. 

Basta  qui  menzionare  di  passaggio  il  lavoro  di  C.  Blasel 
sulle  Migrazioni  de'  Longobardi,  giacché  ne  fu  fatta  in  questo  pe- 
riodico un'ampia  recensione  (4). 

All'opposto  del  Galante,  K.  Voigt  pensa  che  Le  /ofidazioni 
de'  monasteri  dei  Re  Longobardi  restano  del  tutto  nell'  ambito  del 
Diritto  germanico  riguardante  le  chiese  possedute  in  proprio.  Non 
crede  tuttavia  che  questa  istituzione,  di  cui  per  la  prima  volta 
U.  Stutz  ha  riconosciuto  tutta  l'importanza,  abbia  qui  preso  uno 
sviluppo  sfavorevole  per  il  chiostro.   Il  Voigt   ribatte  decisamente 


(1)  P.  M.  Baumgarten,  Cartularmm  vetics  Campì  Sancii  Teiitonico- 
runi  de  Urbe.  Urkunden  ziir  Geschichte  des  deutschen  Gottesackers  bei 
S.  Peter  in  Rotn,  Rom,  1908  (Rdmische  Quartalschrift  f.  christl.  Alterhims- 
kunde  u.  Kirchengesch,,   16.  Supplementheft). 

(2)  L.  Schmidt,  Allgemeine  Geschichte  der  germanischen  Volker  bis 
zar  Mitte  des  6.  Jahrhunderts,  Miinchen  und  Berlin,    1909. 

(3)  L.  Schmidt,  Geschichte  der  deutschen  Stàmme  bis  zum  Aiisgang  der 
Vòlkerwanderung,  Berlin,    19 io. 

(4)  C.  Blasel,  Die  WanderzUge  der  Langobarden,  {Ein  Beitrag  z.  Gesch. 
und  Geographie  der  Volkerwanderungszeii),  Breslau,  1909.  Cfr.  Archivio  sto- 
rico italiano,  disp.   i*  del  19 IO,  pp.    150-58. 
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l'opinione  sostenuta  dal  Gaudenzi,  cioè  che  le  fondazioni  di  tutti 
i  monasteri  longobardi  più  importanti  furono  occasionate  da  ra- 
gioni politiche.  L'A.  impiega  interi  capitoli  per  discutere  sulla  pro- 
tezione accordata  dai  Re  ai  monasteri  di  loro  pertinenza,  sui 
tribunali,  sui  beni  e  sulle  tasse  imposte  dallo  Stato  (i). 

U.  Stutz  in  uno  studio  intorno  al  noto  Decreto  Carolino  sulle 
Decime  indaga  le  ragioni  che  condussero  a  estendere  questa  isti- 
tuzione, d'origine  puramente  ecclesiastica,  fino  a  diventare  una  re- 
gola di  Stato,  che  obbligava  tutti  i  sudditi.  Opina  si  tratti  di  un 
compenso  dovuto  ai  grandi  dignitari  ecclesiastici,  attesa  l'impos- 
sibilità di  restituire  quei  beni  ecclesiastici  che  erano  stati  secola- 
rizzati per  difesa  dell'impero.  Il  cambiamento  di  carattere  della 
decima  non  si  fece  per  la  prima  volta  sotto  Carlo  Magno,  ma  sotto 
Pipino.  Fu  tuttavia  accolto  dal  primo  nel  Capitolare  di  Heristall 
del  779,  con  l' intenzione  di  estendere  anche  all'  Italia  il  diritto  della 
decima  imperiale.  Una  redazione  longobarda  di  quella  legge  è  ri- 
guardata dallo  Stutz  come  frutto  di  una  glossa  scolastica  (2). 

L.  M.  Hartmann  ha  dato  in  luce  la  prima  metà  del  terzo 
volume  della  sua  Storia  d' Italia  nel  Medio  Evo.  Tratta  del  periodo 
che  dall'  incoronazione  di  Carlo  Magno  va  fino  alla  morte  di  Lo- 
dovico II  ;  del  tempo,  cioè,  in  cui  l' impero  carolingio  non  ebbe 
contrasti.  È  originale  il  giudizio  che  il  Hartmann  dà  di  Carlo  Magno: 
l'A.  vede  in  lui  soltanto  il  tipo  più  perfetto  di  tutti  i  Capi  ed  Eroi 
dell'epoca  delle  invasioni;  ma,  alla  sua  grandezza,  come  conqui- 
statore, contrappone  l'assoluta  deficienza  di  disegni  come  uomo  di 
Stato.  E  l'avere  intitolato  il  Capitolo  sugli  inizi  di  Lodovico  il  Pio 
«  Conseguenze  della  politica  dell'Impero  »  corrisponde  a  questo  con- 
cetto troppo  crudo;  come  se  l'A.  avesse  voluto  con  ciò  accennare 
una  opinione  da  lui  più  tardi  esplicitamente  esposta,  che  cioè  il  dis- 
solvimento dell'  unità  dell'  impero  non  si  ricollega  alla  persona  di 
Lodovico  e  della  sua  seconda  moglie,  ma  che  ambedue  favorirono 
soltanto  l'evoluzione  naturale,  che  di  necessità  doveva  portare  alla 


(i)  K.  VoiGT,  Die  kdniglichen  Eigenkloster  im  Langobardenreiche, 
Gotha,   1909.  Cfr.  Archivio  storico  italiano,  disp.  4*  del   191 1,  pp.  416-20. 

(2)  U.  Stutz,  Dos  karolingische  Zehntgebot.  {Ztcgleich  ein  Beitrag  zur 
Erklarung  von  e.  7  und  13  des  Kapitulars  voti  Heristall),  nella  Zeitschrift 
der  Savignystiftung  f.  Rechtsgeschickte.  Germanist.  Abtlg.,  XXIX,  180-224. 
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scomposizione  dell'impero.  Nel  seguito  della  narrazione  vengono 
in  prima  linea  i  fatti  dell'Italia  meridionale  e  l'invasione  degli 
Arabi.  L.  M.  Hartmann  considera  giustamente  Lodovico  II  come 
il  vero  e  proprio  imperatore  italiano  che  prese  ad  accentrare  gli 
organi  del  potere  imperiale  in  Italia,  all'opposto  di  Carlo  Magno, 
che  mirò  soprattutto  ad  estendere  il  suo  dominio.  Il  libro  di  L. 
M.  Hartmann,  scritto  con  spigliatezza,  si  sarebbe  certo  avvantag- 
giato se  avesse  avuto  un  maggiore  apparato  scientifico  (i). 

P.  HiRSCH  in  una  monografia,  che  deve  formare  la  prima  parte 
di  una  storia  assai  particolareggiata  del  regno  d'Italia  sotto  Be- 
rengario I,  e  che  porta  il  titolo  L'esaltamento  di  Berengario  I  del 
Friuli  a  Re  d' Italia,  ha  preso  a  trattare  gì'  inizi  dell'  epoca  che 
segue  immediatamente  a  quella  narrata  dall'  Hartmann  e  che  co- 
munemente vien  detta  del  primo  regno  nazionale  in  Italia  ;  sebbene 
questo  regno,  a  cagione  della  scarsa  coltura,  non  possa  aver  avuto 
influenza  sul  pensiero  nazionale  posteriore.  Forse  sarebbe  stato 
meglio  intitolare  lo  scritto  Storia  di  Berengario  fino  alla  sua  inco- 
ronazione a  Re  neir  888  ;  giacché  del  suo  innalzamento  si  tratta  solo 
nell'ultimo  capitolo,  che  è  assai  breve;  mentre  i  primi,  assai  più 
lunghi,  si  occupano  dell'origine  di  Berengario  (Famiglia  degli  Un- 
rochinger)  e  della  sua  condizione  come  Marchese  del  Friuli,  dopo 
la  morte  di  Lodovico  II  e  sotto  il  regno  di  Carlo  III  (2). 

11  ricco  materiale  che  già  si  aveva  sulla  persona  di  Papa  Nic- 
colò I,  tanto  nelle  sue  lettere,  quanto  nel  «  Liber  Pontificalis  »,  ha 
dato  occasione  ad  A.  Greinacher  di  discutere  le  idee  che  sulle 
relazioni  fra  Stato  e  Chiesa  ebbe  questo  pontefice,  il  quale  per  il 
primo  affermò  la  posizione  universale  del  Papa.  L' A.  conclude 
che  Niccolò,  per  quanto  non  si  possa  dire  su  questo  punto  un 
pensatore  originale,  tuttavia  acquistò  importanza  coU'essere  riescito 
a  sottoporre  alle  leggi  ecclesiastiche  anche  i  Re,  ed  a  spazzar  via 
l'ingerenza  dello  Stato  nel  territorio  della  Chiesa  (3). 


(i)  L.  M.  Hartmann,  Geschìchte  ItaUens  im  Mittelalter,  III.  Band, 
I.  Halfte:  Italie7t  und  die  frdnkische  Herrschaft,  Gotha,    1908. 

(2)  P.  HiRSCH,  Die  Erhebung  Berengars  I.  von  Friaul  zum  Kontg  in 
Jtalten,  Inaug.-Dissertation.  Strassburg,   1910. 

(3)  A.  Greinacher,  Die  Anschauungen  Papst  Nicolaus'  I.  iiber  das 
Verhàltnis  von  Staat  und  Kirche,  nelle  Aòhandlungen  z.  Mittler.  u.  Neueren 
Geschickte,  hg.  von  Below,  Finke  u.  Meinecke,  X,  Berlin  u.  Leipzig,  1909. 
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La  Storia  di  Roma  nel  Medio  Evo  di  O.  RuSSLER  è  scritta 
senza  la  pretesa  di  sostituirsi  con  un  nuovo  lavoro  al  Gregorovius  ; 
bensì  colla  sola  intenzione  di  dare  uno  schizzo  e  un  disegno  della 
storia  di  Roma.  Ma  certo  anche  questo  disegno  sembra  voler  as- 
sumere proporzioni  non  indifferenti  e  cosi  ci  spinge  a  frequenti 
confronti  col  Gregorovius,  col  quale  non  può  competere  ne  per  il 
valore  scientifico  né  per  altri  rispetti.  Il  voi.  I,  che  abbiamo  ora 
sott' occhio,  arriva  fino  al  principio  del  secolo  X,  alla  morte  del- 
l' imperatore  Lamberto  e  all'  ascensione  del  nuovo  imperatore  Lo- 
dovico III,  con  cui  il  Ròssler  incomincia  una  nuova  epoca  nella 
storia  romana.  E  incontestabile  lo  stridente  contrasto  che  FA.  fa 
rilevare,  tra  la  scarsa  coltura  del  Papato,  nei  primi  secoli,  e  quella 
straricca  della  chiesa  contemporanea  fuori  di  Roma  (i). 

Le  relazioni  che  passarono  tra  La  burocrazia  e  la  proprietà  fon- 
diaria nello  Stato  ecclesiastico  dal  secolo  VLLL  al  X,  sono  descritte  da 
L.  M.  Hartmann.  Nell'Italia  bizantina  l'amministrazione  civile  dal 
secolo  VI  all' Vili  era  stata  pian  piano  soppiantata  da  altra  mi- 
litare, che  cominciò  ad  infiltrarsi  nel  possesso  de'terreni;  e  cosi  fu 
che  la  burocrazia  venne  sopraffatta  dal  ceto  de'proprietari  de'  fondi. 
Solo  nella  Roma  papale  essa  potè  mantenersi  indipendente,  sicché 
nei  luoghi  centrali  venne  a  sorgere  un  sistema  burocratico  basato 
sul  possesso  fondiario.  Seguitando  questo  studio  fino  al  tempo  degli 
Ottoni,  l'A.  cerca  di  mostrare  quali  pericoli  celasse  in  sé  unitale 
ordinamento  (2). 

Il  Davidsohn  da  un  passo  della  vita  di  Donato,  Vescovo  di 
Fiesole,  aveva  supposto  una  Spedizione  dei  Normanni  nel  Mediter- 
raneo verso  l'afino  825.  Ora  Ad.  Hofmeister  dimostra  che  questa  é 
una  favola;  giacché  quel  passo  non  si  può  riferire  che  alla  spedi- 
zione avvenuta  fra  l'859  ^  l'8ói  (3). 


(i)  O.  RòSSLER,  Grundriss  einer  Geschìchte  Roms  im  Mittelalter,  I: 
Bis  zur  Sckwelle  des  io.  Jahrhunderts,  Berlin,   1909. 

(2)  L.  M.  ^AKnUA^a,  Grundherrschaftund  Bureatikratie  un  Ktrche7i- 
staate  votn  8.  bis  io.  Jahrhundert,  nella  Zeitschrift  fùr  Soziai-  und  Wirt- 
schaftsgeschichie,  VII,   142-58. 

(3)  A.  Hofmeister,  Ein  angeblicher  Normannenzug  ins  Mittelmeer  um 
825,  negli  Historische  Au/sàtze  K.  Zeumer  zum  60.  Geburtstag  dargebracht, 
pp.  85-100. 
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L.  M.  Hartaiann  tratta  un  Episodio  della  storia  di  Amalfi,  pub- 
blicando un  documento  ducale  del  1009,  che  si  riferisce  a  un  as- 
salto, di  cui  finora  non  si  aveva  memoria,  fatto  dai  Saraceni  contro 
quella  città:  alle  spese  relative  sopperì  il  Doge  Sergio  col  suo  pa- 
trimonio (i). 

Un  contributo  non  indifferente  alla  storia  della  Signoria  nor- 
manna in  Sicilia  ci  vien  dato  dal  saggio  di  W.  Cohn  sull'origine 
e  lo  sviluppo  della  Flotta  ìiormanno-sicula  sotto  Ruggero  I  e  II.  La 
sua  storia  esterna  vien  proseguita  fino  alla  riunione  della  flotta 
dell'Italia  meridionale  con  quella  della  Sicilia,  dopo  la  morte  del 
Duca  Guglielmo.  La  sua  organizzazione  rispecchia  per  l'appunto  il 
carattere  di  quella  civiltà  mista,  che  fu  propria  dello  Stato  nor- 
manno, in  cui  vennero  a  incrociarsi  le  influenze  bizantine  ed  arabe. 
Sarebbe  assai  desiderabile  che  queste  ricerche  fossero  continuate 
anche  per  i  tempi  posteriori  (2). 

Possiamo  qui  menzionare  anche  l' importante  lavoro  di  H. 
NiESE  sulla  Legislazione  della  Dinastia  normanìia  nel  regno  di  Sicilia, 
poiché  esso  tende  a  provare  che  nel  diritto  pubblico  di  questo 
Reame,  da  Ruggero  II  fino  a  Guglielmo  II,  venne  sempre  piìi  a 
prevalere  il  carattere  fondamentale  normanno;  mentre  le  influenze 
bizantine,  arabe  e  romane  si  restrinsero  in  fine  alle  sole  associa- 
zioni locali  (3). 

W.  Lenel  ha  trattato  Delle  epoche  della  più  antica  storia,  ve- 
neziana in  una  lettura  piena  di  geniali  idee  sulle  grandi  linee  che 
guidarono  tutto  lo  sviluppo  della  Repubblica,  nel  periodo  di  tempo 
trattato  da  H.  Kretschmayr,  Però,  all'opposto  di  quest'ultimo, 
l'A.  rileva  P  importanza  afl'atto  decisiva  che  ebbe  per  Venezia  nel 
campo  politico  ed  ecclesiastico  la  conquista  dell'Italia  fatta  dai 
Franchi  ;  e,  procedendo  più  oltre,  egli  fa  rilevare  un  nuovo  periodo 


(i)  L.  M.  Hartmann,  Etne  Episode  aus  der  Geschichte  von  Amalfi, 
nella  Zeitschrift  f.  Soziai-  zmd   Wirtschaftsgesch.,   VII,  486-94. 

(2)  W.  COHN,  Die  Geschichte  der  normannisch-sizilischen  Flotte  tinter 
der  Re gierung  Roger s  I.  iind  Rogers  II.  {1060-1154),  nelle  Histor.  Untersii- 
chungen,  hg.  von  C.  CiCHORius,  G.  Kaufmann,F.  Kampers,  G.  Fr.Preuss,  I. 
Breslau,   19 io.  Cfr.  Archivio  storico  italiano,  disp.  4*  del  191 1,  pp.  420-25. 

(3)  H.  NiESE,  Die  Gesetzgebung  der  normannischen  Dynastie  im  regnum 
Siciliae,  Halle  a.  S.,   19  io. 

s 


114  VINCENZ    SAMANEK 


che  s' inizia  nel  momento  in  cui  sorse  il  contrasto  fra  l' elemento 
normanno  e  il  bizantino  ;  il  qual  contrasto,  insieme  col  monopolio 
del  commercio  del  1082,  fece  si  che  Venezia  acquistasse  una  po- 
sizione dominante  nell'  impero  romano  d'oriente,  ma  nello  stesso 
tempo  portasse  in  se  il  germe  di  gravi  conflitti.  Il  punto  culminante 
di  quest'epoca  vien  segnato  dall'esito  della  quarta  crociata,  dal  di- 
segno cioè  di  una  divisione  della  Roma  orientale  a  seconda  degli 
interessi  di  Venezia.  Nell'ultimo  capitolo  abbiamo  un  quadro  della 
evoluzione  interna,  che  procedette  parallelamente  colla  esterna  ; 
che  ridusse  nei  suoi  limiti,  per  opera  specialmente  del  Comune,  la 
potenza  assoluta  del  Doge;  e  che  terminò  in  certo  modo  con  la 
Promissione  di  Enrico  Dandolo  (i). 

Ma  qui  abbiamo  precorsa  la  storia  dell'  impero  occidentale, 
che  abbiamo  lasciato  appunto  all'epoca  della  riunione  durevole  col 
regno  tedesco,  per  opera  di  Ottone  I.  Ribattendo  con  valide  ra- 
gioni le  idee  del  Ranke  e  dello  Hauck,  K.  Hampe  riesce  a  di- 
mostrare come  Papa  Giovanni  XII  chiamò  Ottone  I  a  Roma  di 
propria  volontà  e  senza  essere  spinto  da  un  partito  d'opposizione 
nella  città  stessa;  che  anzi  quel  partito  si  formò  solo  più  tardi, 
in  seguito  aF  contegno  inaspettato  dell'imperatore.  Le  idee  con- 
fuse di  Benedetto  da  S.  Andrea  sarebbero  state  la  causa  prima  di 
quell'errore  (2). 

Si  è  ormai  radicata  l'opinione  non  vera  che  il  nuovo  impero 
fondato  da  Ottone  I,  già  per  il  fatto  del  suo  nome,  si  presenti  e 
si  delinei  si  come  un  impero  romano  asservito  a  Signoria  tedesca  : 
mentre  chi  ha  pratica  delle  fonti  dell'alto  Medio  Evo  sa  bene 
da  lungo  tempo  che  non  vi  si  ritrova  tutt'al  più  che  il  titolo  di 
«  Sacrum  Romanum  imperium  ».  Ora  lo  Zeumer  ha  fatto  ricerche 
sul  come  venne  a  formarsi  questo  titolo  dai  tempi  di  Corrado  II 
fino  a  Guglielmo  d'Olanda;  e  dimostra  che  l'aggiunta  di  nazione 
tedesca,  divenuta  comune  alla  fine  del  secolo  XV,  non  potè  servire 


(i)  W.  LSNEL,  Die  Epochen  der  alter en  veneztam'schen  Geschichtey  nella 
Historìsche  Zettschri/t,  CIV,  237-77. 

(2)  K.  Hampe,  Die  Berufung  Otto's  des  Grossen  nack  Rom  durch 
Papst  Johann  XII.,  negli  Histor,  Aufsàtze  K.  Zeumer...  dargebracht, 
pp.    153-67. 
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che  a  porre  in  rilievo  le  parti  tedesche  dell'  impero  stesso.  Soltanto 
i  pubbHcisti  del  secolo  XVII  dettero  quel  significato  erroneo  che 
abbiam  ricordato  di  sopra,  al  titolo  altisonante  di  Sacro  Romano 
Impero  di  nazione  tedesca  (i). 

Edm.  e.  Stengel,  in  uno  studio  che  comprende  i  vari  secoli 
nei  quali  durò  l'impero  nel  Medio  Evo,  ha  cercato  di  seguire  le 
tracce  di  un  pensiero  politico,  che  troviamo  espresso  da  San  Giro- 
lamo come  cosa  naturalissima,  che  cioè  fosse  /'  esercito  quello  che 
faceva  l'imperatore.  Certamente  l'idea  dell' impero  ebbe  un  carattere 
teocratico,  e  perciò  non  somigliò  che  molto  poco  a  quello  militare, 
sorto  negli  ultimi  tempi  di  Roma.  Ma  tuttavia  l'idea  antica  non 
perde  mai  il  suo  significato  ;  e  fu  rimessa  fuori  appunto  quando  si 
trattò  di  mostrare  come  le  basi  su  cui  si  fondava  la  dignità  impe- 
riale non  dipendessero  dal  Papa  e  dai  Romani.  La  testimonianza  più 
significativa  di  questo  modo  di  pensare  ne'  tempi  antichi  ce  la  dà 
Widukindo  di  Corvey,  parlando  dell' inalzamento  a  imperatore  di 
Ottone  I,  dopo  la  battaglia  sul  Lechfeld.  Le  parole  di  Girolamo 
vennero  poi  ad  acquistare  maggiore  autorità  dall'aver  trovato  posto 
nel  Decretum  Gratiani.  Quanto  al  concetto  che  l' elezione  a  Re 
conferisse  di  per  sé  l'impero,  ma  che  il  titolo  d'imperatore  fosse 
dato  solo  dal  Papa,  Giovanni  di  Buch,  che  glossò  il  Sachsenspiegel, 
riempi  su  questo  punto  una  lacuna,  affermando  e  dimostrando 
che  l'impero  dovesse  essere  prima  acquistato  per  mezzo  della 
potenza  militare,  la  quale  idea  infatti  ben  si  conveniva  allo  svol- 
gimento  dell'impero  fondato  da  Ottone  I  (2). 

Come  l'avvenimento  principale  del  tempo  degli  Ottoni  consiste 
nella  fondazione  dell'Impero  romano-tedesco,  cosi  quello  della  storia 
de'  principi  tedeschi  di  Casa  Salica  consiste  nella  lotta  delle  in- 
vestiture. Sulle  questioni  che  si  connettono  con  tale  argomento 
sono  comparsi  alcuni  lavori.  L'idea  della  simonia,  durante  il  se- 
colo XI,  si  era  assai  ampliata;  giacché  dal  senso  ristretto  di  una 
compra  di  sacre  dignità,  fatta   per  mezzo  del    danaro,   era   stata 


(  I  )  K.  Zeumer,  Heiliges  romisches  Reich  deutscher  Nation  (Etne  Studie 
ùber  den  Reichstitel),  nelle  Qtielien  und  Sttidien  zur  Verfassungsgesch.  des 
deutschen  Reichs  in  Mittelalter  und  Neuzeit,  IV,   2,  "Weimar,   19 IO. 

(2)  Ed.  e.  Stengel,  Den  Kaiser  macht  das  Heer,  Weimar,   19 io. 
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estesa  a  indicare  massimamente  le  investiture  laiche.  Un  punto 
im]iortante  dell'epoca  in  cui  si  svolge  questo  concetto  vien  trat- 
tato da  I.  Drehmann  nel  suo  lavoro  su  Papa  Leone  IX  e  la  simonia. 
Questo  Papa  fu  il  primo  che  affermò  espressamente  esser  necessaria 
l'elezione  canonica  nel  conferimento  di  Vescovadi  ed  Abbazie;  e 
cosi  tolse  ogni  appoggio  all'idea  che  fino  allora  si  aveva  dell'ordi- 
nazione del  Papa  per  opera  dell'Imperatore  (i).  —  A.  Scharxagl 
discute  Sul  concetto  dell'  inijestitura  nelle  fonti  e  nella  letteratura, 
tlurante  la  lotta  famosa  e  sulle  variazioni  che  tal  concetto  subi 
fino  all'anno  1122.  L'A.  giunge  al  risultato  che  nelle  notizie  contem- 
poranee non  si  trova  in  fondo  un  concetto  uniforme  su  tali  investi- 
ture: egli  parla  di  investiture  «  secondo  il  diritto  riguardante  le 
chiese  possedute  in  proprio  »,  di  «  investiture  feudali  »  e  di 
«  investiture  improprie  ».  Affatto  sbagliato  è  il  titolo  del  capi- 
tolo IV  (2).  —  Intorno  al  libello  del  Cardinale  Deusdedit  contro  i 
Simoniaci  e  gli  Scismatici  ha  scritto  una  memoria  E.  Kirsch,  dimo- 
strando tutta  la  crudezza  a  cui  si  ispira  quello  scritto,  ma  sebbene  l'A. 
non  vada  tcinto  oltre,  come  fa  il  Hauck,  pure  crede  di  trovare  in 
quelle  pagine  de'  punti  d'appoggio  per  una  conciliazione  (3).  —  La 
Electio  canonica  dei  Vescovi,  che  la  chiesa  sosteneva  in  seguito  alla  lotta 
per  r  investitura,  fu  ancora  nel  concetto  di  Gregorio  VII  l'antica 
elezione  fatta  semplicemente  dal  clero  e  dal  popolo.  Ma  già  verso 
la  metà  del  secolo  XII  questi  elettori  erano  ridotti  ai  canonici  della 
chiesa  vescovile.  La  Dottrina  di  Graziano  mise  un  termine  a  questa 
evoluzione,  come  brevemente  dimostra  J.  B.  Sagmuller  (4). 

Insieme  con  questi  lavori  di  minor  mole  dobbiamo  qui  ricor- 
dare la  grande  opera  storica  che  G.  Meyer  von  Knonau  ha  con- 


(i)  J.  Drehmann,  Leo  IX.  und  die  Simonie  (Ein  Beitrag  zur  Unter- 
sicchicng  der  Vorgesch.  des  hwestiturstreites),  nei  Beitràge  zur  Kidturgesch. 
dea  Mittelalters  und  der  Renaissance,  II,  Leipzig,    1908. 

(2j  A.  SCHARNAGL,  Der  Begriff  der  Investitur  in  den  Quellen  und  der 
Literatur  des  Investitur streites,  nelle  Kirchenrechtl.  Abhandlungen,  hg.  von 
U.  Stutz,  LVI,  Stuttgart,   1908. 

(3)  E.  Kirsch,  Kardinal  Deusdedits  Stelhing  zur  Laieninvestitur , 
neW  Archiv  fiir  kathol.  Kirchenrecht,  hg.  von  Heiner,  LXXXVIII,  34-49. 

(4)  J.  B.  Sagmuller,  Die  Bischofswahl  bei  Gratian  (Gorresgesellsch, 
z.  PJlege  der  Wissettsch.  im  /cathol,  Deutschland.  Sektion  f.  Rechts.-u.  So- 
ztal7i'iss.,  I  ,  Koln,   1908. 
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dotto  a  termine  col  volume  VII  ;  cioè  Gli  Annali  dell'impero  tedesco  sotto 
Enrico  IV  ed  Enrico  V.  Vi  si  narrano  i  fatti  dei  due  ultimi  rappre- 
sentanti di  una  stirpe  di  principi  che,  insieme  con  i  Carolingi,  può 
dirsi  la  più  importante  del  Medio  Evo.  Il  volume  che  ora  è  venutc> 
in  luce  tratta  il  periodo  fra  il  1116  e  il  1125;  comincia  dunque  al 
momento  in  cui,  per  la  morte  della  Contessa  Matilde  di  Toscana, 
Enrico  fu  mosso  a  raccoglierne  l'eredità  e  a  far  cosi  una  nuova 
spedizione  in  Italia.  Il  Meyer  von  Knonau  giudica  giustamente  il 
Concordato  di  Worms  sotto  un  punto  di  vista  più  conservatore,  al- 
l'opposto di  D.  ScHAEFER,  accennando  come  questo  patto  siasi  man- 
tenuto in  vigore  per  secoH  anche  rispetto  alle  concessioni  papali  (i). 

L'epoca  degli  imperatori  salici,  e  molto  più  quella  degli  Svevi, 
ebbe  un'  importanza  decisiva  sulla  formazione  della  signoria  impe- 
riale in  Italia.  E  sarebbe  invero  a  desiderare  che  qualcuno  facesse 
una  monografia  su  questo  argomento,  che  viene  abitualmente  tra- 
scurato nelle  storie  generali.  K.  Hampe  ha  scritto  per  il  gran  pub- 
blico una  specie  di  disegno  od  abbozzo  di  storia  da  Corrado  II 
fino  a  Federico  II;  e  con  vera  soddisfazione  può  dirsi  che  vi  si 
ritrova  un  quadro  ristretto,  ma  assai  ben  fatto,  delle  linee  princi- 
pali per  cui  venne  svolgendosi  l'Italia  imperiale  (2). 

Lo  stesso  non  possiamo  dire  della  seconda  opera,  che  ci  resta 
qui  a  segnalare,  cioè  della  Storia  degli  Hohenstaufen  e  del  loro  tenìpo 
di  H.  Gerdes,  che  forma  il  volume  III  della  sua  Storia  del  popolo 
tedesco  e  della  sua  cultura  nel  Medio  Evo,  Dati  pertanto  i  limiti  di 
questo  lavoro,  non  potremmo  certo  pretendere  di  veder  trattate 
molto  diff'usamente  le  cose  dell'Italia;  ma  poiché  l'A.  ha  desti- 
nato uno  speciale  capitolo  alla  signoria  di  Federigo  II  in  Sicilia, 
dobbiamo  lamentare  che  abbia  trascurato  di  ricordare  il  tentativo 
importantissimo,  fatto  negli  ultimi  tempi  del  suo  regno  da  questo 
imperatore,  la  riforma  cioè  deiramministrazione  d'Italia  sul  mo- 
dello della  Sicilia  (3). 


(i)  G.   Meyer   v.  Knonau,   Jahrbùcher    des  deutscken   Reiches  unter 
Heinrich  IV,  und  Heinrich   V,,   VII  (II16-25),  Leipzig,   1909. 

(2)  K.   Hampe,  Deutsche  Kaisergeschichte  ini  Zeitalter  der  Salier  und 
Staufer,  Leipzig,    1909. 

(3)  H.  Gerdes,  Geschichte  des  deutschefi  Volkes  zmd  seiner  Kultur  im 
Mittelalter,  III:   Geschichte  der  Hohenstaufen  und  ihrer  Zeit,  Leipzig,  1908. 
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V  imperialismo  della  Casa  Sveva  ha  formato  fin  qui  un  pro-^ 
blenia,  che  è  stato  ancora  troppo  poco  trattato.  Ora  M.  Krammer 
ci  presenta  una  parte  interessante  del  problema  medesimo.  Di  fronte 
all'antico  concetto  medievale,  che  vedeva  nell'Impero  solo  una 
pertinenza  del  regno  tedesco,  i  principi  di  Casa  Sveva  accarezza- 
rimo  un  pensiero  che  a\reva  soprattutto  lo  scopo  di  cambiare  il 
regno  tedesco  in  romano,  vale  a  dire  in  una  istituzione  che  s'ag- 
guagliasse all'Impero  e  sottostasse  al  medesimo,  facendo  del  Re 
un  Caesar,  un  sotto-imperatore.  L'A.  cerca  quindi  di  mostrare 
come  in  tal  conflitto  seppe  affermarsi  il  pensiero  regio  tedesco, 
rappresentato  dai  Principi  Elettori  renani  del  Regno  (i).  Ma  in 
ciò  è  sorto  a  contradirlo  il  Bloch,  il  quale,  avendo  un'opinione 
più  radicale,  non  sa  riconoscere  il  contrasto  fra  l'imperialismo  e 
r  idea  regia  tedesca  fondamentale,  come  1'  ha  argomentata  il 
Krammer,  sotto  l'influenza  dei  pubblicisti  del  secolo  XIV.  Ritor- 
neremo nel  nostro  prossimo  rapporto  sul  libro  del  Bloch  intorno 
alle  Elezioni  degli  imperatori  Suevi,  delle  quali  già  si  tenta  ora  di 
mostrare  la  nullità  (2). 

Che  un  imperialismo  ci  fosse  anche  nel  Consiglio  della  corona, 
fino  dal  tempo  di  Federigo  II,  si  rileva  parimente  da  un  mio  la- 
voro, di  cui  dovrò  parlare  in  seguito  (3). 

All'  intero  periodo  svevo  sono  pure  dedicate  le  storie  di  due 
importanti  città.  K.  Hessel  ha  fatto  una  Storia  della  città  di  Bo- 
logna dal  II 16  al  1280,  sino  alla  caduta,  dunque,  della  sua  indi- 
pendenza. La  storia  di  Bologna  si  immedesima  con  quella  della 
Romagna  fino  all'inizio  del  secolo  XII:  soltanto  allora  sorge  in  essa 
un  comune  autonomo,  che  comincia  ad  estendere  il  suo  dominio 
ad  oriente  e  ad  occidente,  senz'esser  molestato  dall'Impero.  I  casi 
avvenuti  sotto  Federigo  I  perdono  il  colorito  locale  che  ebbe  in 
principio  la  città,  la  quale  ora  viene  attratta  nel  vortice  degli 
avvenimenti    della    storia   generale.    La    dieta  di  Roncaglia,  l' ac- 


(i)  M.  Krammer,  Der  Reicksgedanke  des  staujìschen  Kaiserhauses,  nelle 
Unte7'siichungen  z.  Staats-  und  Rechtsgesch.,  hg.  von  O.  GlERKE,  XCV, 
Breslau,    1908. 

(2;  Cfr.  E.  Mayer,  nella    Westdeutsche  Zeitschrift,  XXX,  430-41. 

(3)  Cfr.  avanti,  p.    127  nota   i. 


CORRISPONDENZA  119 


cesso  di  Bologna  alla  Lega  lombarda,  la  pace  di  Costanza  fu- 
rono fatti  importantissimi  per  l'Impero  e  per  la  città.  Essa  prese 
poi  le  armi  anche  contro  Federigo  II,  come  già  aveva  fatto  contro 
il  Barbarossa,  per  porre  fine  alla  potenza  imperiale  e  conquistarsi 
l'egemonia  della  Romagna.  A  questo  punto,  che  segna  il  culmine 
dello  svolgimento  politico  di  Bologna,  l'A.  fa  un  quadro  delle  sue 
condizioni  interne.  E  con  grande  competenza  tratta  della  popola- 
zione, della  partizione  topografica,  del  diritto  pubblico,  dell'  econo- 
mia, delle  varie  sètte  religiose  e  della  famosa  università.  Nell'ultimo 
capitolo  si  descrive  in  breve  la  decadenza  del  Comune.  Il  go- 
verno democratico  dovette  la  sua  posizione  all'essersi  tenuto  estraneo 
alle  lotte  de'  partiti;  ma  non  potè  abbattere  del  tutto  la  nobiltà, 
per  la  quale  perde  poi  la  sua  indipendenza.  Le  inimicizie,  che  per 
questa  cagione  incominciarono,  condussero  alla  perdita  della  Ro- 
magna; finché  infine  la  città  e  il  contado  vennero  sotto  il  potere 
del  Papa  (i). 

Già  da  lungo  tempo  R.  Davidsohn  aveva  pubblicato  il  vo- 
lume I  della  sua  Storia  di  Firenze.  Ora  ci  ha  dato  il  II,  che  in 
sostanza  abbraccia  quasi  tutto  il  secolo  XIII,  e  che  ben  a  propo- 
sito s' intitola  Guelfi  e  Ghibellini.  I  nomi  di  queste  fazioni,  sorte  in 
Firenze,  hanno  la  loro  prima  origine  sotto  l' imperatore  guelfo  Ot- 
tone IV,  e  dominarono  per  lungo  tempo  le  sorti  della  città.  Il  suo 
racconto  ci  conduce  a  traverso  l'epoca  in  cui  fiori  vigoroso  l'im- 
pero degli  Svevi,  quando  il  Re  Federigo  d'Antiochia  fu  nominato 
da  Federigo  II  Podestà  di  Firenze,  ed  i  Guelfi,  avuto  il  soprav- 
vento, gettarono  le  basi  della  costituzione  democratica,  e  la  potenza 
de'  Ghibellini,  risorti  per  la  battaglia  di  Montaperti  (1260),  dovè 
cedere  alla  Signoria  di  Carlo  d'Angiò,  lasciando  così  libero  per 
sempre  il  campo  ai  Guelfi.  La  seconda  parte  di  questo  volume 
va  sotto  r  insegna  del  popolo,  che  raggiunse  il  potere  nella  nuova 
Firenze  Guelfa.  E  il  tempo  in  cui,  finito  il  Vicariato  di  Carlo  in 
Toscana,  il  Cardinale  Latino  fu  creato  Legato  della  Chiesa  in 
questa  regione  e  nella  Romagna,  e  s'iniziò  la  signoria  de'  Priori 
delle  Arti,    finché    'A   popolo   minuto,  capitanato    da    Giano  Della 


(i)  A.  Hessel,   Geschichte  der  Stadt  Bologna  von  11 16  òù  1280,   nelle 
Historische  Stiidien,  hg.  von  EBERING,  LXXVI,  Berlin,    19 io. 
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Bella,  strappò  loro  di  mano,  con  gli  Ordinamenti  di  giustizia, 
r  esclusivo  governo.  La  caduta  di  Giano  Della  Bella  chiude  la 
serie  degli  avvenimenti  politici  narrati  in  questo  volume.  Insieme 
l)erò  con  il  racconto  di  questi  l' A.  non  manca  mai  di  descriverci 
adeguatamente  anche  tutti  i  lati  del  progresso  civile  e  intellettuale 
della  città  (i). 

Il  Davidsohn  si  è  ormai  rivelato  lo  storico  di  Firenze.  Una 
idea  del  modo  coscienzioso  con  cui  conduce  i  suoi  lavori  ce  la 
danno  le  Ricerche  per  servire  alla  storia  di  Firenze,  che  vengon  fuori 
contemporaneamente  alla  Storia  e  di  cui  abbiamo  ora  il  volume  IV: 
esso  abbraccia  i  secoli  XIII  e  XIV,  e  contiene  una  gran  mèsse 
di  particolari,  sia  per  la  storia  dell'Impero,  sia  per  quella  locale. 
Certo  r  esame  de'  grandi  avvenimenti  politici  in  questo  libro  non 
va  oltre  la  fine  del  secolo  XIII  ;  poiché  per  il  XIV  molto  poco 
ci  offrono,  sotto  questo  riguardo,  i  concisi  Analecta  Dantesca.  Espri- 
miamo perciò  il  desiderio  che  alla  narrazione  della  storia  di  Firenze 
ai  tempi  gloriosi  di  Dante,  della  quale  parleremo  nel  nostro  prossinio 
rapporto,  segua  presto  un  volume  delle  relative  Ricerche  (2). 

Rivolgiamoci  adesso  a  quei  lavori  dell'epoca  sveva  che  riguar- 
dano o  periodi  brevi  di  tempo,  o  qualche  particolare  avveni- 
mento. In  primo  luogo  dobbiamo  registrare  Gli  Aimali  dell'  Impero 
tedesco  sotto  Federigo  I,  di  cui  M.  SiMONSFELD  ci  ha  dato  già  un 
primo  e  grosso  volume,  che  comprende  solo  gli  anni  1152-1158; 
colla  quantità  delle  notizie  offerteci  il  Simonsfeld  ci  vuol  quasi 
compensare  de'  Regesti  nuovi  ancora  mancanti  di  questo  impera- 
tore. Tra  i  fatti  che  qui  si  espongono  in  modo  coscienzioso  ed 
esatto,  dobbiamo  rilevare  naturalmente  solo  quelli  che  si  riferiscono 
alle  cose  italiane  ;  ricordiamo  perciò  gli  anni  1154-55  e  1158,  nei 
quali  avvennero  le  due  prime  spedizioni  fatte  in  Italia.  Non  pos- 


ici) R.  Davidsohn,  Geschichte  von  Florem,  II:  Guelfen  und  Ghiòellinen. 
I  :  Stazi  fìsche  Kàinpfe  ;  2  :  Die  G^celfenherrschoft  und  der  Szeg  des  VolkeSy 
Berlin,  1908.  Cfr.  Archivio  storico  italiano,  disp.  2*  del  1910,  pp.  4OI-21, 
disp.  2*  del   191 2,  pp.   450-52, 

(2)  R.  Davidsohn,  Forschimgen  zitr  Gescìiichte  von  Florenz,  IV  :  13. 
7ind  14.  Jahrhitndert,   Berlin,    1908. 
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siamo  che  approvare  incondizionatamente  le  idee  dell'A.  sulla  ne- 
cessità storica  della  politica  italiana  e  imperiale  del  Barbarossa  (i). 

In  una  Memoria  Sulla  Strada  Lukmanier  e  sulla  politica  seguita 
dagli  Svevi  rispetto  ai  passaggi,  il  F.  GuTERBOCK  ha  tratto  profitto 
da  un  protocollo  di  testimonianze  del  122 1,  trattando  dell'occu- 
pazione di  due  valli  alpine  che  conducevano  dall'  Italia  al  pas- 
saggio del  Lukmanier  e  mettendone  in  rilievo  tutta  l' importanza 
strategica,  riconosciuta  già  di  buon'ora  dagli  Svevi.  Di  qui  passò 
l'esercito  di  Federigo  I  per  andare  a  Legnano  (2). 

Nella  controversia  che  riguarda  appunto  Legnano  K.  Hadank 
ribatte  il  Gùterbock,  che  riteneva  esagerato  il  numero  dell'  eser- 
cito che  combattè  con  Federigo  I  in  quel  luogo,  quale  lo  aveva 
supposto  il  Delbrùck;  e  dimostra,  a  mio  parere  giustamente,  che 
il  Giiterbock  ha  interpretato  in  modo  erroneo  un  passo  a  ciò  rela- 
tivo, e  tenuto  in  troppa  considerazione  la  cronaca  del  Tolosano. 
L' Hadank  si  oppone  anche  al  concetto  che  i  fanti  avessero  tutto 
il  merito  dell'esito  della  battaglia  fortunata  per  i  Lombardi  (3). 

Lo  stesso  GuTERBOCK  ha  preso  di  nuovo  a  esaminare  scru- 
polosamente il  famoso  processo  che  Federigo  Barbarossa  istruì  fra 
il  II 78  e  il  1180  contro  il  potente  Duca  guelfo  Enrico  il  Leone, 
che  aveva  ricusato  di  obbedire  alla  richiesta  di  soccorsi  fatta  dal- 
l'imperatore  nel  117Ò,  per  far  fronte  ai  Lombardi.  L'occuparci  di 
questo  tema  propostosi  dall'A.  ci  porterebbe  fuori  dai  limiti  del 
nostro  resoconto;  ma  non  possiamo  tacere  che  il  Bresslau  ha 
ribattuto  con  fondate  ragioni  il  tentativo  fatto  dal  Giiterbock  di 
relegare  tra  le  leggende  il  noto  racconto  di  un  colloquio  personale 
fra  l'imperatore  e  il  Duca  in  Chiavenna  e  l'atto  di  genuflessione 
del  Barbarossa  stesso  (4). 


(i)  H.  SlMONSFELD,  Jahrbiicher  des  deutschen  Reiches  tmter  Friedrich  I, 
I:   II 52-11 58,  Leipzig,   1908. 

2)    F.     GUTERBOCK,    Die    Lukfnaiiier strasse    tmd    die    Passpolitik,    der 
Staufer,  nelle  Quellen  tmd  Forschungen  aits  ital.  Arch,  ti?td  Bibl.,  XI,  1-24. 

(3)  K.  Hadank,  Zur  Kontroverse  iiber  Legnano  ii'jó,  nella  Histori- 
sche    Vierteljahrschrifty  XI,   517-25. 

(4)  F.  GuTERBOCK,  Der  Process  Heinrichs  des  Lò'iven.  Kritische  Un- 
terstichungen,  Berlin,  1909.  Cfr.  Neues  Arckiv,  ^X.'KV,  291  j  Archivio  sto- 
rico italiano,   disp.   3*  del    19 IO,  p.   214. 
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K.  Hampe  ha  saputo  trar  nuova  luce  dalla  Raccolta  di  let- 
tere da  Capua,  che  egli  ha  preparata  per  la  stampa,  per  illustrare 
Le  guerre  presso  Capua  e  Canne  nel  1200  e  1201,  nelle  quali  rimasero 
vittoriosi  i  cavalieri  francesi,  che  sotto  la  scorta  del  Conte  Gual- 
tieri di  Brienne  furono  chiamati  in  aiuto  dal  Papa  contro  il  nuovo 
reame  svevo  nell'  Italia  meridionale.  Questa  raccolta  dà  anche  modo 
allo  stesso  A.  di  chiarire  /  torbidi  dell'anno  1202  in  Capua  e  la 
posizione  di  Innocenzo  III  di  fronte  a  quei  fatti  (i). 

Con  la  scorta  di  documenti  sconosciuti,  tratti  da  Modena  e 
Ravenna,  A.  RuppeU  parla  della  Legazione  imperiale  dell'  Arcivescovo 
Alberto  di  Magdeburgo,  che  era  successo  a  Corrado  vescovo  di  Metz 
e  Spira,  Legato  imperiale  in  Italia,  dopo  il  breve  «  interregnum  » 
del  Cardinale  Ugo  d'Ostia,  Legato  del  Papa.  Questa  legazione  im- 
periale in  Lombardia  per  mancanza  di  forze  non  riportò  alcun 
successo  dalla  sua  operosità.  L'A.  dice  però  che,  non  essendo  an- 
cora venuti  alla  luce  tutti  i  documenti  relativi,  non  è  possibile 
dare  per  ora  un  giudizio  definitivo  (2). 

Basandosi  sopra  una  «  Questio  »  di  Alberto  da  Gandino  H. 
U.  Kantorowicz  discute  sul  Contegno  tenuto  da  Federigo  II  verso 
gli  Ambasciatori  della  Lega  Lombarda  nel  1235  (3). 

R.  Davidsohn  cerca  di  mostrare  insussistente  l'opinione,  già 
espressa  dal  Ficker  e  dal  Winkelmann,  che  la  morte  di  Federigo  II 
fosse  tenuta  celata  da  Manfredi  e  dal  suo  zio.  Galvano  Lancia,, 
per  un  certo  tempo  in  Toscana;  mentre  all'opposto  F.  Schneider 
vorrebbe  ritornare  a  quell'antica  credenza  (4). 


(i)  K.  Hampe,  Mitteìlimgen  aus  der  Capuaner  Briefsammlting,  nei 
Sitzungsberichte  der  Heidelberger  Akademie,  phil.—hist.  Kl,,  19 IO,  Abhdlg.  13. 

(2)  A.  RUPPEL,  Zar  Reichslegation  des  Erzbischofs  Albert  von  Magde- 
burg  (1222-24),  nelle  Quellen  und  Forschungen  aus  tini.  Arch.  u.  Bibl.y. 
XIII,   103-34. 

(3)  H.  U.  Kantorowicz,  Das  Verhalten  Friedrichs  IL  gegen  die  Gè- 
sandten  des  lombardischen  Butides  {1235),  neWe  Mt'ttetlttfigen  des  Ijistztuts /.. 
osterr.  Geschichtsforsch.,  XXXI,  438-41. 

(4)  R.  Davidsohn,  Die  angebliche  Geheimhaltung  des  Todes  Kaiser 
Friedrichs  li,  nelle  Quellen  und  Forschungen  aus  ital.  Archiven  u.  Bibliotk.,. 
XIII,  245-54;  F.  Schneider,  Die  Geheimaltujig  des  Todes  Kaiser  Friedrichs 
II.  (Eine  Antikritik  ,  ivi,   255-72. 
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Un'ampia  biografia  intorno  alla  persona  del  tiranno  Ezzelino 
da  Romano,  compilata  da  Fr.  Stieve,  si  propone  lo  scopo  di  giu- 
dicarlo in  modo  più  giusto  e  più  umano,  di  quel  che  non  siasi 
fatto  fin  qui.  Bisogna,  secondo  l'A.,  cercare  di  intendere  questo 
famoso  contemporaneo  di  Federigo  II,  spiegandolo  col  suo  tempo; 
si  vede  in  tal  modo  che  la  sua  smodata  ambizione  e  la  sua  poli- 
tica limitata  rispecchiavano  le  qualità  de'  suoi  contemporanei,  ai 
quali  un  individualismo  esagerato  faceva  perdere  ogni  sentimento 
per  i  bisogni  del  prossimo.  Noi  lasciamo  in  dubbio  se  tale  affer- 
mazione non  sia  un  po'  troppo  spinta  ;  giacché  la  sua  esagerata 
critica  sulla  letteratura  dell'argomento  comparsa  ai  nostri  giorni 
ci  darebbe  il  diritto  di  aspettare  de'  resultati  maggiori  di  quelli 
che  offre  questo  lavoro  (i). 

Riportandosi  a  questa  sua  biografia,  lo  stesso  Stieve  studia 
//  carattere  di  Ezzelino  da  Romaìio  nella  storia  aneddotica  e  nella  poesia, 
rifacendosi  dagli  Annali  del  Monastero  di  Santa  Giustina  e  dal 
famoso  dramma  di  Albertino  Mussato,  come  pure  dalle  descrizioni 
di  Benvenuto  da  Imola,  fino  al  dramma  romantico  del  nostro  poeta 
Eichendorff  (1828)  (2). 

E.  Salzer  impugna  che  la  moglie  ripudiata  da  Ezzelino  sia 
da  identificarsi  colla  figliuola  dell'Imperatore  Federigo  II  (3). 

Come  il  Brader  scrisse  già  la  vita  di  Bonifazio  da  Monfer- 
rato, ora  Z.  Schiffer  ci  ha  dato  quella  del  Marchese  Uberto  Palla- 
vicini, che  fu  dapprima  Vicario  Generale  della  Lunigiana,  Versilia 
e  Garfagnana  sotto  Federigo  II  e  poi,  come  avvenne  spesso  in  quel 
tempo  ed  anche  posteriormente  nell'Italia  sottoposta  all'Impero, 
si  fece  indipendente  come  Capo  Ghibellino;  finché  nel  12Ó3  di- 
ventò uno  de'  Cavalieri  più  potenti  dell'  Italia  superiore,  avendone 
assoggettate  le  città  più  importanti.  I  progressi  fatti  dai  Guelfi  mi- 
sero presto  un  termine  al  dominio  di  Uberto.  Il  lavoro,  che  davvero 
è  ben  fatto  per  un  principiante,  non  è  immune  di  difetti;  ma  i  ri- 


(i)  F.  Stieve,  Ezzelino  von   Romano.    Etne  Biographie,  Leipzig,  1909. 

(2  i  F.  Stieve,  Der  Charakter  des  Ezzelino  von  Romano  in  Anekdote  und 
Dichtung,  nella  Historische   Vierteljahrschrift,  XIII,   1 71-83. 

(3)  E.  Salzer,  War  die  itn  Jahre  1244  verstossetie  Gemahlin  Ezzelins 
von  Romano  eine  Tochter  Kaiser  Friedrichs  II.  /*,  nel  Neues  Archivy 
XXXIII,  220-24. 
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lie\'i  fatti  da  F.  Schneider  nella  sua  recensione  non  ci  autoriz- 
zano a  sentenziare  che  questo  scritto  non  corrisponda  alle  esi- 
genze della  critica  scientifica  (i). 

Siamo  già  arrivati  al  tempo  in  cui  il  sentimento  religioso  esa- 
gerato si  manifestò  anche  nella  vita  politica.  E  il  tempo  di  San 
Fra?iccsco  di  Assisi:  ora  J.  Merkt  ha  arricchito  la  letteratura  su 
questo  santo  con  un  nuovo  lavoro,  che  tratta  appunto  delle  stim- 
mate e  dei  modi  possibili  con  cui  si  possono  spiegare;  giungendo 
in  parte  ad  accordarsi  con  le  vedute  del  Hampe  (2). 

H.  Hefele  però,  nel  suo  scritto  Ordini  de'  Mendicanti  e  vita 
religiosa  del  popolo  dell'  Italia  centi-ale  e  superiore  nel  secolo  XIII, 
dà  contro  all'importanza  soverchia  che  si  attribuisce  al  fonda- 
tore dell'  Ordine  francescano  e  alla  sua  influenza  sulle  masse. 
Il  Hefele  muove  dalle  condizioni  della  cultura  nell'Italia  in 
quei  tempi  di  ingenua  religiosità,  per  darci  poi  un  quadro  carat- 
teristico di  S.  Francesco  e  de'  suoi  compagni,  come  pure  degli 
Ordini,  delle  fraternità  de'  Minoriti,  de'  Domenicani  e  de'  Terziari. 
Il  lavoro  ha  termine  colla  narrazione  di  certi  fatti  interessanti  la 
storia  della  civiltà,  come  l'AUeluja  del  1233  e  le  processioni  dei 
Flagellanti  del   12Ó0  (3). 

Uno  studio  di  Fr.  Smith  sulla  Foi'za  dell'esercito  fiorentino  nel- 
l'anno della  battaglia  di  Montaperti  (1260)  ci  trasporta  alla  fine  del 
Regno  Svevo.  L'A.  si  basa  sul  libro  detto  appunto  Liòiv  di  Mon- 
taperti, che  è  un  avanzo  dell'Archivio  del  campo  fiorentino,  e  per 
mezzo  di  computi  statistici  complicati  giunge  a  convincersi  che  è 
stato  grandemente  esagerato  il  numero  delle  milizie  di  Firenze 
contro  i  Senesi  e  che  i  sottoposti  all'obbligo  militare  furono  solo 


(i)  Z.  SCHIFFER,  Markgraf  Htibert  Pallavicùii,  ein  Signore  Oberìtaliens 
im  13»  Jahrhundert.  Eiiie  Biographìe,  Leipzig,  19 IO.  Cfr.  Mitteiliingen  d. 
InsL  /.  osi.  Geschf..  XXXII,   666-70. 

(2)  J.  Merkt,  Die  Wìindmale  des  heil.  Franz  von  Assisi,  nei  Beitràge 
zur  Kzilturgesch.  des  Mittelalters  ti.  der  Renaissance,  V,  Leipzig  19 IO.  Cfr. 
KOENIGER,  Neueste  Forschungen  iiòer  die  Stigmatisation  des  hi.  Franciscns. 
nel  Historisches  Jahrbtich,  XXXI,   787-96. 

(3)  H.  Hefele,  Die  Bettelorden  und  das  religióse  Folksleben  Ober-tc-nd 
Mittelitaliens  im  13.  Jahrhundert,  nei  Beitràge  zur  Kulturgeschichte  des 
Mittelalters  und  der  Refiaissance,  IX,  Leipzig,   19 io. 
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10,000  in  città  e  18,000  nel  contado;  ciò  che  corrisponderebbe  al 
terzo  degli  abitanti  presi  nel  loro  insieme.  Tutto  sommato,  non  fu- 
rono più  di  9000,  fra  città  e  contado,  quelli  che  andarono  in 
campo  contro  i  Ghibellini  senesi  (i). 

M.  MuLLER  ha  pubblicato  una  dissertazione  sulla  battaglia 
presso  Benevento  nel  1266.  Descrivendo  come  si  svolgesse  questa 
battaglia  decisiva  tra  Manfredi  e  Carlo  d'Angiò,  e  portandovi  una 
critica  «  basata  su  cognizioni  militari  »,  l' A.  espone  alcune  opi- 
nioni che  si  discostano  da  quelle  fin  qui  prevalenti,  e  cerca  di 
provarle  con  lettere  di  contemporanei,  anziché  riferirsi  ai  racconti 
di  Saba  Malaspina,  Villani  e  Primato,  che  l'A.  dice  privi  di  va- 
lore (2). 

•  Il  Re  Manfredi  di  Sicilia,  la  cui  figura  poetica  è  stata  giudi- 
cata più  severamente  dai  moderni  eruditi,  ma  di  cui  peraltro  anche 
lo  Scheffer-Boichorst  esaltò  il  talento  politico  (3),  ha  trovato  un 
giudice  inesorabile  in  A.  Bergmann,  il  quale  ha  trattato  degli 
ultimi  due  anni  cosi  fortunosi  nella  sua  Storia  dalla  morte  di  Ur- 
bano IV  fino  alla  battaglia  presso  Benevento.  Se  il  Ficker  aveva  già 
fatto  notare  la  mancanza  di  energia  di  questo  tragico  personaggio 
svevo,  ora  il  Bergmann  cerca  di  trovare  l'origine  della  sua  digrazia 
finale  nella  inerzia  che  mostrò,  specie  nel  tempo  in  cui  c'erano 
sempre  circostanze  favorevoli  per  tentare  una  difesa  fortunata 
contro  i  nemici.  Nella  lotta  tra  Manfredi  e  Carlo  d'Angiò  riesci 
superiore  il  carattere  più  capace  di  resistenza  e  più  conscio  dei 
suoi  fini.  In  generale  si  accetteranno  le  conclusioni  del  Bergmann, 
ma  non  ci  pare  sia  lecito  di  mettere  prima  una  persona  allo  stesso 
livello  di  Dante,  come  uomo  di  alti  spiriti,  e  poi  in  altro  luogo 
affermare  che  la  stessa  persona  non  ha  avuta  «  nessuna  singolare 
importanza  »  (4). 


(i)  F.  Smith,  Die  Florentinische  Wehrmacht  ini  Jahre  der  Schlacht  von 
Montaperti  (1260),  nella  Delbriickfestschrift,  pp.   1 15-53,   Berlin,    1908. 

(2)  M,  MuLLER,  Die  Schlacht  bei  Benevent.  Inaug.-Dissertation.  Ber- 
Un,   1908. 

(3)  Cfr.  Scheffer-Boichorst,  Gesammelte  Schriften,  II,  294. 

(4)  A.  Bergmann,  Kdnig  Manfred  von  Sizilien  ;  scine  Geschichte  vom 
Tode  Urbans  IV  bis  zttr  Schlacht  bei  Benevent  1264-66,  Cfr.  Archivio  sto- 
rico italiano,  disp.   3*  del    1910,  pp.    143-46. 
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Una  memoria  di  R.  Sternfeld  tratta  di  quel  periodo  di  tempo 
che  segnò  una  fase  decisiva  nello  sviluppo  della  potenza  politica 
dell'Italia  nel  secolo  XIII,  cioè  De/  Conclave  del  i?8o  e  dell'elezione 
di  Martino  IV(i28i).  L'A.  si  riporta  ad  un  lavoro  del  Savio  e  rileva 
r  importanza  che  ebbe  la  morte  dell'eminente  Papa  di  casa  Orsini, 
Niccolò  III,  e  l'elezione  del  francese  Simon  nel  dar  libero  e  illimitato 
sfogo  ai  tentativi  ambiziosi  di  Carlo  I.  A  tal  proposito  egli  mette 
in  evidenza  tutti  quei  fatti,  pei  quali  la  fazione  già  potente  degli 
Orsini  rimase  debellata  nel  Collegio  de'  Cardinali.  Lo  Sternfeld 
crede,  all'opposto  del  Savio,  che  la  cattura  fatta  dal  Podestà  di 
Viterbo,  Riccardello  della  Rota,  nella  persona  del  Cardinale  Matteo 
Orsini  e  la  violenta  entrata  dei  Viterbesi  nel  Conclave  fossero  de- 
terminate più  da  ragioni  politiche  che  personali  (i). 

J.  LuLVÈs  in  una  lettura  tenuta  nell'Istituto  Storico  Prus- 
siano in  Roma,  e  poi  stampata  anche  a  parte,  parla  Degli 
sforzi  fatti  dal  Cardinalato  per  acquistare  maggior  potenza  fino  al 
primo  Capitolato  Papale  mlle  elezioni.  Il  consiglio  de'  papi,  cioè  il 
Concistoro  de'  cardinali,  aveva  raggiunto  già  nel  secolo  XIII  una 
grande  importanza,  che  gli  dava  l'apparenza  di  essere  in  certo  qual 
modo  il  successore  legale  degli  antichi  Concili.  Fu  una  evoluzione 
come  quella  che  più  tardi  si  manifestò  nel  consiglio  de'  Principi 
Elettori  dell'  Impero  e  che,  a  mio  parere,  sarebbe  analoga  alla  for- 
mazione di  un  consiglio  della  Corona.  Trovo  molto  giusto  il  rile- 
vare, come  fa  l'A.,  che  la  formula  «  de  fratrum  nostrorum  Consilio  » 
non  significò  che  le  cose  fossero  in  verità  sempre  così  procedute  ; 
però  assai  meno  mi  persuade  quel  che  egli  dice  circa  il  maggiore 
o  minore  significato  della  medesima  frase,  a  seconda  del  carattere 
debole  o  forte  dei  Papi.  La  maggior  parte  di  questa  memoria  si 
occupa  delle  concessioni  che  il  Papa  fece  al  Collegio  de'  Cardi- 
nali, da  principio  per  lo  più  di  natura  finanziaria,  e  che  sovrat- 
tutto  miravano  a  limitarne  considerevolmente  il  numero  (2). 


(i)  R.  Sternfeld,  Das  Konklave  von  1280  und  die  Wahl  Martins  IV 
(1281),  nelle  MitteiÌMngen  des  Instituts  f.  òst.  Geschf,  XXXI,   1-53. 

(2)  J.  LuLVÈs,  Die  Machtbestreòuiigefi  des  Kardinalats  bis  zur  Auf- 
stellung  d^r  ersten  pàpstlichen  WahlkapitulationeJt,  nelle  Quellen  und  For- 
schunge7i  atis  ital.  Arch.  und  Bibl.,  XIII,  73-102.  Cfr.  Archivio  storico  ita- 
liano, disp.   i^  del   191 2,  pp.    164-65. 
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Un  consiglio  della  Corona  ebbe  realmente  autorità  notevole 
in  Italia,  nel  tempo  in  cui  Enrico  VII  fece  ogni  sforzo  per  tenere 
alto  il  concetto  imperialista.  Tutto  ciò  ho  tentato  di  dimostrare 
nel  mio  libro  sul  Consiglio  della  Corona  imperiale  dei  secoli  XIII 
e  XIV  e  sul  come  la  sua  importanza  dipendesse  tutta  dall'eser- 
cizio di  un  dominio  diretto.  Secondo  il  mio  parere,  le  cause  deci- 
sive per  la  formazione  d'un  Consiglio  non  si  devon  già  ricercare 
nell'aver  il  Re  chiamato  a  poco  a  poco  a  consiglio  soltanto  un  certo 
numero  di  persone;  ma  piuttosto  nella  circostanza  che  certi  dati 
incarichi  e  certe  funzioni  si  collegarono  per  necessità  coli 'idea  della 
riunione  di  un  consiglio,  e  contribuirono  così  a  dar  corpo  e  vita 
reale  all'idea  stessa.  Tutto  l'interesse  di  questa  ricerca  si  concen- 
trò cosi  suir  Italia  ;  giacche,  dal  Ficker  in  poi,  solo  pochi  erano  stati 
quelli  che  vi  avevano  studiate  le  istituzioni  imperiali.  Il  problema 
era  assai  delicato.  In  un  altro  scritto,  che  poco  dopo  detti  in  luce, 
collo  scopo  di  ben  determinare  la  questione,  mi  sforzai  di  ovviare 
al  pericolo  di  essere  frainteso,  pericolo  a  cui  si  va  facilmente  in- 
contro quando  si  tratta  di  addentrarsi  in  certe  idee  per  determi- 
narle più  esattamente  che  fin  qui  non  si  sia  fatto  (i). 

In  un  ottimo  studio  di  H.  Grauert  su  Dante  e  Videa  della 
pace  universale  si  cerca  di  spiegare  quella  mirabile  bramosia  di 
pace  che  si  fece  strada  in  Italia  sui  primi  del  secolo  XIV  in  se- 
guito agli  sconvolgimenti  politici,  e  che  fu  espressa  da  Dante  con 
parole  di  fuoco.  In  questo  studio  si  discutono  anche  le  idee  che 
il  grande  fiorentino  nutrì  a  proposito  dell'  impero  e  della  pace  uni- 
versale, e  si  mettono  a  confronto  coi  disegni  di  un  dominio  univer- 
sale francese,  quale  fu  vagheggiato  da  Pietro  Dubois.  Sarebbe  stato 
utile  anche  l'accennare  come  su  questo  soggetto  si  sia  diportato 
veramente  Arrigo  VII  e  l' impero  (2). 

Una  polemica,  che  io  ebbi  col  Caro,  mi  dette  occasione  di  of- 


(1)  V.  Samanek,  Kronrat  und  Reìchsherrschaft  im  13.  u,  14.  Jarhun- 
dert,  nelle  Abhandlungen  z.  Mittler.  u.  Neueren  Geschichte,  XVIII,  Berlin 
u.  Leipzig,  1910.  Cfr.  Archivio  storico  italiano,  disp.  4^  del  191 1,  pp.  431-5; 
Mitteilungen  des  Inst.  f.  òsi.  Gf.^  XXXII,   174-82. 

(2)  H.  Grauert,  Dante  und  die  Idee  des  Weltfriedens.  Festrede  geh. 
in  der  off.  Sitzung  der  k.  Akad.  der  Wissenschaften  am  14.  Dez.  IQO'J, 
Munchen,   1909.  Cfr.  Archivio  storico  italiano,  disp.  4*  del  19 io,  pp.  409-11. 
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fri  re  qualche  dato  per  giudicare  le  Condizioni  della  Signoria  di  En- 
rico   VII  in  Italia  (i). 

Intorno  al  Re  Roberto  di  Napoli  e  ai  suoi  rapporti  col P  Uma- 
nesimo abbiamo  ora  uno  studio  assai  interessante  di  W.  Goetz. 
L'A.  si  propone  di  far  giudicare  questo  principe  in  modo  più 
benevolo  di  quello  che  era  stato  fatto  in  seguito  alle  ultime  ricer- 
che. Egli  soggiunge  che  in  nessun  modo  si  può  far  risalire  a  lui  la 
decadenza  di  Napoli;  che  anzi  fece  molto  per  il  suo  reame.  Quanto 
alle  idee  estremamente  crude  e  repulsive  che  il  Re  nutrì  sempre 
verso  l'Impero,  ci  saremmo  aspettati  che  1' A.  le  avesse  spiegate 
con  cause  puramente  umane,  quali  il  processo  di  lesa  maestà  fatto 
da  Enrico  contro  Roberto  e  la  condanna  che  ne  seguì.  Ma  nella  figura 
del  potente  Angioino,  più  che  la  sua  politica,  ci  interessa  la  sua 
fisonomia  intellettuale  e  soprattutto  la  profonda  religiosità  che  di- 
mostrò. Sono  289  le  prediche  che,  come  si  narra,  Re  Roberto 
tenne  realmente.  Il  Goetz  le  registra  tutte  con  molta  cura,  riprodu- 
cendone anche  una  ad  esempio.  Si  ispirano  tutte  alle  idee  della 
scolastica  ;  ma  da  questa  fu  schiusa  la  via  allo  studio  dell'  anti- 
chità. Tuttavia,  come  dimostra  esaurientemente  l'A.,  non  fu  il  Pe- 
trarca quello  cui  spetta  il  merito  di  siffatto  indirizzo;  che  quando 
il  Petrarca  arrivò  a  Napoli  l'Umanesimo  si  era  già  sviluppato  da 
lungo  tempo  alla  corte  del  Re  (2). 

J.  AsAL,  giovandosi  delle  nuove  scoperte  fatte  dal  Finke,  ci 
descrive  i  moti  che  avvennero  nell'  Elezione  del  Papa  dopo  la  morte 
di  Clemente  V,  il  Conclave  di  Carpentras,  lo  scemare  dell'in- 
fluenza degli  italiani  nel  Collegio  dei  Cardinali,  l'altro  Conclave 
tenuto  a  Lione  e  l'elezione  finale  di  Jacopo  Duèse  a  Pontefice,  col 
titolo  di  Giovanni  XXII.  Meritano  di  essere  qui  specialmente  rile- 
vate le  osservazioni  sull'ambasceria  di  Re  Roberto  di  Napoli  ad 
Avignone  e  la  supplica  fatta  dai  Perugini  perchè  fosse  finalmente 
©letto  un  Papa  (3). 


(i)  V.  Samanek,  Zur  Beurteiiung  der  Herrschaftsverhdltnisse  Kaiser 
Heinrichs    VII.  in  Italien,  nella  Historische  Vierteljahrschrift,  XII,  77-91. 

2)  W.  Goetz,  Konig  Robert  von  Neapel  (1309-1343).  Seine  Person- 
lichkeit  und  sein    Verhdltnis  zum  Humanismus^  Tùbingen,    19 IO. 

(3)  J.  ASAL,  Die  Wahl  Johanns  XXII.  Ein  Beitrag  z.  Geschichte  des 
avignonesischen  Papsttutns,  nelle    Abhandlungen    zur    Mittler.    und   Neueren 
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K.  Jacob,  scolaro  del  Cartellieri,  ha  pubblicato  alcuni  Studi 
sopra  Papa  Benedetto  XII ;  ma  non  si  è  occupato  che  poco  del- 
l'attività politica  di  questo  Papa  avignonese,  e  non  volendo  dar 
maggior  peso  anche  alle  relazioni  fra  l'Impero  e  il  Papato,  si  è  oc- 
cupato soprattutto  di  quelle  fra  Benedetto  e  la  Corte  francese.  Le 
conclusioni  a  cui  giunge  l'A.  non  sono  di  grande  novità;  e  si  nota 
pure  che  r  indice  della  letteratura,  di  cui  s'è  fatto  profitto,  è  an- 
che troppo  diffuso  :  non  fa  poi  buona  impressione  il  trovar  dentro 
al  libro  cose  che  non  appartengono  all'argomento  (p.  i8,  note  5-6). 
Anche  il  modo  di  citare  è  in  alcuni  luoghi  (per  esempio  a  p.  òo) 
addirittura  impossibile  (i). 

In  alcuni  Saggi  per  la  storia  di  Lodovico  il  Bavaro  e  della  sua 
spedizione  a  Roma,  J.  Mathias  ci  dà  una  minuta  descrizione  del 
Cerimoniale  dell'incoronazione  dell'Imperatore  nel  1328,  che  si 
paragona  con  quelle  di  Enrico  VII  e  di  Carlo  IV.  Egli  narra  an- 
che ir  procedimento  che  si  tenne  nell'elezione  di  Niccolò  V.  A  tal 
proposito  si  rileva  la  scarsa  importanza  che  ebbe  di  poi  l'incoro- 
nazione ripetuta  dall'antipapa.  In  questo  lavoro,  che  non  va  affatto 
scevro  da  mende  (vedi  a  p.  3Ó  Benedetto  V  [!]  invece  di  Clemente  V), 
merita  di  essere  ricordato  il  cenno  che  vi  si  fa  della  cronaca  di 
Guglielmo  di  Egmond,  che  è  di  tanto  interesse  per  la  storia  di 
questa  spedizione  a  Roma  (2). 

A.  Lehleitner  si  occupa  della  Politica  del  Re  Giovanni  di 
Boemia  negli  anni  1330-1334,  discutendo  la  questione  come  il  Lus- 
semburghese avesse  preparato  la  sua  impresa  italiana  di  fronte  al- 
l' Imperatore,  al  Papa  ed  ai  Potentati  italiani.  Air  opposto  del 
Lindner,  l'A.  crede  che  Giovanni,  da  principio,  avesse  avuto  l'in- 
tenzione onesta  di  intraprendere  la  spedizione  a  Roma  soltanto  in 
compagnia  dell'Imperatore;  ma  che  in  seguito,  vedendo  infruttuosi 
i  suoi  tentativi,  effettuasse  il  suo  progetto  colle  sole  sue  forze,  anzi 


Geschichte,  XX,  Berlin  u.  Leipzig,  19 io.  Cfr.  Archivio  storico  italiano^ 
disp.  4*  del   19 IO,  pp.   170-71. 

(i)  K.  Jacob,  Studien  iiber  Papst  Benedikt  XTI  (20.  December  1334- 
25.  Apr.   1342),  Berlin,   1910. 

(2)  J.  Mathias,  Beitràge  zur  Geschichte  Ludwigs  des  Bayern  wdhreiid. 
seines  Romztcges.  Inaug.-Dissertation.  Halle  a.  S.,   1908. 
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contro  il  volere  dello  stesso  Lodovico.  Crede  pure  che  questa  im- 
presa non  sia  stata  già  un'avventuia,  quale  comunemente  la  si 
inmiagina.  Sostiene  altresì  nel  modo  più  reciso  che  il  Re  Giovanni 
fu  l'autore  del  noto  disegno  di  abdicazione  di  Lodovico  il  Bavaro, 
e  che  lo  sollecitò  appunto  per  far  una  nuova  spedizione  in  Italia, 
della  quale  poi  depose  il  pensiero,  quando  quel  disegno  falli  nel- 
l'estate del   1334  (i). 

Un  pisano  che  visse  ai  tempi  di  Carlo  IV,  cioè  Ranieri  Sardo, 
ci  dà  delle  informazioni  intorno  al  campo  imperiale,  che  si  vuole 
fosse  posto  da  quell'  imperatore  dinanzi  a  Roma,  a  TivoH,  sul  ge- 
nere di  quello  reale  dinanzi  ad  Aquisgrana.  Ora  Fr.  Kern  discute 
criticamente  la  credibilità  storica  di  quelle  informazioni  ;  ma  però 
non  fa  che  delle  semplici  ipotesi.  A  noi  sembra  pure  che  mal  si 
sostenga  il  presupposto  nesso  tra  quel  fatto  e  l' impegno  preso 
dall'imperatore  di  lasciar  Roma  lo  stesso  giorno  della  sua  inco- 
ronazione (2). 

Sulla  Bolla  d'oro  di  Carlo  IV,  che  fu  la  famosa  legge  con  cui 
si  regolarono  per  sempre  le  questioni  sull'elezione  dei  Re  e  sul 
diritto  dei  Principi  Elettori,  è  stata  scritta  una  nuova  ed  ampia 
monografia  da  K.  Zeumer.  Colla  competenza  che  ha  di  questo 
argomento,  l'A.  ci  ha  dato  un  lavoro  veramente  decisivo  sull'ori- 
gine e  sul  contenuto  della  legge  stessa.  Non  possiamo  diffonderci 
qui  ulteriormente;  giacché  l'interesse  principale  di  tale  ricerca  ri- 
guarda in  modo  esclusivo  la  storia  tedesca  (3).  Accenneremo  solo 
ad  un  punto  in  cui  l'opinione  dello  Zeumer  non  regge  alla  critica  : 
quello  dove  egli  combatte  l'idea  che  la  Bolla  d'oro  abbia  messe 
da  banda,  passandole  in  silenzio,  le  pretese  di  una  approvazione 
da  parte  della  Curia;  mentre  ora  G.  Kentenich  prova  a  sufficienza 
che  la  Legge  di  Carlo,  fatta  pure  astrazione  dalla  questione  del  ti- 


(1)  A.  Lehleitner,  Die  Politik  Konig  Johanns  von  Bòhmen  in  den 
Jahren  1330-34,  Bonn,   1908. 

(2)  F.  Kern,  Karls  IV.  Kaiserlager  vor  Rom,  negli  Historische  Aufsàtze 
K.    Zeumer....   dargebracht,  pp.  385-95. 

(3)  K.  Zeumer,  Die  Goldene  Bielle  Kaiser  Karls  IV.,  nelle  Quellen  und 
Studien  zur  Verfassungsgeschichte  des  deutschen  '  Reiches  in  Mittelalter  und 
Neuzeity  II.  2  Teile,  Weimar,   1908. 
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tolo  d' Imperatore,  in  questo  punto  si  tiene  affatto  nei  limiti  del- 
l'atto  emanato  dai  principi  elettori  a  Rense  (i). 

//  Re  Weiiceslao,  seguitando  la  politica  di  suo  padre,  affacciò 
molte  volte  l' idea  di  andare  a  Roma.  La  questione  dell'  incorona- 
zione a  imperatore  acquistò  un  maggior  valore  fino  da  quando  ci 
fu  il  riconoscimento  da  parte  del  Re  romano  di  quel  Papa,  che 
aveva  proceduto  all'incoronazione  stessa;  nel  tempo  cioè  dello  Sci- 
sma Papale.  E.  Dienemann  disserta  sui  fatti  avventurosi  che  parvero 
ora  rendere  più  prossima,  ora  più  lontana  la  realizzazione  del  disegno 
del  Re  Wenceslao  d'andare  a  Roma  ;  e  seguita  il  suo  racconto  fino 
alla  nuova  nomina  di  Jobst  di  Moravia  a  Vicario  generale  d'Italia 
e  alla  morte  di  Urbano  VI  nel  1389,  col  quale  anno  la  questione 
della  spedizione  a  Roma  entrò  in  una  nuova  fase  (2). 

Dobbiamo  ricordare  anche  i  lavori  di  E.  Zickel  sulle  Diete  tede- 
sche sotto  Re  Ruperto,  in  quanto  che  l'A.  s'addentra  nelle  competenze 
della  Dieta  rapporto  all'andata  del  Re  a  Roma,  e  alle  relazioni  del- 
l'Impero  col  Papa  e  colla  Chiesa  (3). 

O.  ScHiFF  studia  La  politica  italiana  del  Re  Sigismondo^  princi- 
piando dalla  guerra  contro  Venezia  (1411-13),  nella  quale  il  Re  si 
trovò  coinvolto  per  cagione  di  Ladislao  di  Napoli,  suo  rivale  nella 
lotta  per  il  trono  d'Ungheria,  e  dalla  sua  spedizione  contro  la  Lom- 
bardia e  il  potente  duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti  (1413- 
141 4).  Tale  studio  viene  proseguito  a  traverso  le  alternative  della 
diplomazia  e  della  politica  commerciale,  onde  il  re  voleva  aver  in- 
flusso in  Italia,  dalla  partenza  di  Sigismondo  da  questo  paese  sino 
al  periodo  di  una  nuova  impresa  in  Italia  e  al  principio  della  spedi- 
zione a  Roma  nel  1431.  L'A.  ci  fa  comprendere  che  continuerà  i 
suoi  studi  fino  alla  morte  di  Re  Sigismondo  ;  ma  non  si  trova  la 


(i)  G.  Kentenich,  Der  pàpsth'che  Approbationsansprtcch  und  die  Gol- 
dene  Bulle,  nella  Historische    Vierteljahrschrift,  XI,   525-27. 

(2)  E.  Dienemann,  Die  Romfahrtfrage  in  Wenzels  Politik.  I.  {bis 
zum   Tode    Uròans  F"/).  Inaug.-Dissertation.  Halle,   1909. 

(3)  E.  Zickel,  Der  deutsche  Reichstag  tmter  Kònig  Ruprecht  voti  der 
Pfalz.  Inaug.-Dissertation  Strassburg.  Frankfurt  a.  M.,  1908.  Cfr.  special- 
mente loc.  cit.,  pp.  47-57. 
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rai^ione  di  questa  divisione  di  materia  che  non  è  accennata  nel 
titolo  (l). 

J.  HoLLERBACH  tratta  Del  partito  Gregoriano,  di  Sigistnofido 
e  del  Concilio  di  Costanza,  prendendo  le  mosse  dal  disegno  del  Con- 
cilio fatto  da  Sigismondo  e  dalla  posizione  del  Papa  romano  Gre- 
gorio XII  di  fronte  al  Concilio  di  Costanza,  che  fu  poi  il  resultato 
delle  trattative  fra  il  medesimo  Sigismondo  e  il  Papa  pisano  Gio- 
vanni XXIII  e,  come  è  noto,  fece  perdere  a  quest'ultimo  la  sua 
dignità.  L'A.  si  ferma  in  modo  particolare  su  questo  Concilio  (2). 

A  questo  proposito  dobbiamo  ricordare  un  articolo  di  J.  LuL- 
vÈs  suW  Origi?ie  della  pretesa  «professio  fidei»  di  Papa  Bonifazio  Vili, 
Come  base  di  questa  confessione  di  fede,  che  invero  non  fu  mai 
fatta,  serve  una  formula  del  «  Liber  Diurnus  »,  ampliata  dal  Car- 
dinale Deusdedit.  L'ultima  redazione  sotto  la  quale  venne  fuori, 
e  sotto  la  quale  ebbe  poi  un'  importanza  storica  al  Concilio  di  Co- 
stanza, si  ricollega  col  nome  di  Bonifazio  Vili.  A  giudizio  del 
Buschbell  e  del  Finke  queste  aggiunte  posteriori  furono  fatte  al 
tempo  della  lotta  di  Filippo  il  Bello  con  Papa  Bonifazio  Vili  e  ne 
fu  autore  Guglielmo  di  Nogaret.  Contro  tale  opinione  si  è  dichiarato 
il  Lulvès,  basandosi  sui  suoi  studi  intorno  al  Cardinalato,  che  a 
quel  tempo  non  era  ancora  così  progredito  come  si  presupporrebbe 
nella  «  Professio  fidei  ».  E  perciò  con  buone  ragioni  l'A.  crede  che 
questa  pretesa  Professione  di  fede  sia  una  falsificazione,  messa  in- 
sieme neir  anno  1407^  cioè  per  il  vecchio  Pontefice  Gregorio  XIII  (3). 

Lo  stesso  A.  ha  fatto  anche  un  quadro  complessivo  della  storia 
dei  vari  Capitolati  per  le  elezioni  papali  ;  specialmente  quelli  del  se- 
colo XV  ci  mostrano  un  considerevole  accrescimento  nella  potenza 


(i)  O.  SCHIFF,  Konig  Sigmunds  italienische   PoUtik  bis  zur    Romfahrt 
14JO-1431),  nelle  Frankfurter  Mstorische  Forschtc7igen,   hg.  von  G.  Kuen- 
TZEL,  I,  Frankfurt  a.  M.,   1909.  Cfr.  Archivio  storico  italiano,  disp.  4*  del 
1910,  pp.  418-19. 

(2)  J.  HoLLERBACH,  Die  gregorianische  Partei,  Sigismund  und  das 
Konstanzer  Konzil,  nella  Romische  Qtiartalschrift,  XXIII,  1 29-165  ,•  XXIV, 
1-39;   121-40. 

(3)  J.  Lulvès,  Ueber  die  Entstehung  der  angeblichen  professio  fidei 
Papst  Bonifaz'  VlIIy  nelle  Mitteilungen  des  Inst.  f.  ost.  Geschf,  XXXI, 
375-91- 
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dei  Cardinali.  Questa  memoria  si  occupa  però  principalmente  dello 
sviluppo  del  Sacro  Collegio  nel  secolo  XVI  (i). 

Terminiamo  questa  parte  del  nostro  rapporto  con  la  menzione 
di  un  articolo  che  ci  trasporta  agli  inizi  dell'epoca  Medicea  di 
Firenze.  M.  Brosch  sbozza  un  quadro  delle  lotte  interne  di  questa 
città  quando  gli  Albizzi  ed  i  Medici  se  ne  contendevano  il  primato. 
L'oligarchia,  che  conquistò  la  preminenza  nella  cosa  pubblica,  ebbe 
per  suo  capo  Maso  degli  Albizzi;  e  sotto  di  lui  poco  mancò  che 
la  città  non  cadesse  in  potere  di  Gian  Galeazzo  Visconti  e  poi  in 
quello  del  Re  Ladislao  di  Napoli.  Sotto  il  suo  figliolo  Rinaldo  una 
vera  plutocrazia  si  rese  minacciosa  ;  contro  la  quale  però  ebbe 
presto  facile  giuoco  Cosimo  de'  Medici,  che  si  appoggiò  al  popolo 
minuto.  Se  non  che  qui  non  si  tratta  più,  come  un  tempo,  di  una 
lotta  fra  le  varie  classi  sociali  ;  ma  soltanto  di  decidere  a  chi 
doveva  toccare  l'onore  di  fondare  una  dinastia.  Le  pagine  che  l'A. 
fa  seguire  per  caratterizzare  la  casa  de'  Medici  ci  attestano  le  sue 
larghe  vedute  di  storico  (2). 


in. 


storia  del  Diritto.  Storia  economica.  Scienze  ausiliarie. 
Bibliografia. 

La  serie  di  lavori  che  hanno  per  soggetto  la  storia  del  Diritto 
s'inizia  questa  volta  con  un'opera  di  vaste  proporzioni,  se  non  vo- 
gliamo tener  conto  degli  studi  di  K.  Voigt  (3)  e  di  U.  Stutz  (4), 
di  cui  abbiamo  già  parlato  nel  nostro  rapporto  sulla  Storia   poli- 


(i)  J.  LULVÈS,  Pàpstliche  Wahlkapttulationen.  Ein  Beitrag Z7ir  Entwick- 
lungsgeschichte  des  Kardtnalats,  nelle  Qtiellen  tcnd  Forschiaigeii  atis  ita- 
lienischen  Archiven  und  Biblìoth.,  XII,  212-35.  ^fr.  Archivio  storico  italiano^ 
disp.   2^  del   19 JO,  pp.   424-25. 

(2)  M.  Brosch,  Albizzi  und  Medici.  Ein  Kapitel  Florentiner  Ge- 
schichte,  nella  Historische    Vierteljahrschr-ift,  XI,   1-39. 

(3)  Vedi  sopra,  p.    no  nota   i. 

(4)  Vedi  sopra,  p.   no  nota  2. 
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tica.  E  quasi  impossibile  di  accennare  in  brevi  tratti  alle  linee 
fondamentali,  su  cui  è  condotta  la  Storia  della  Costituzione  in  Italia 
di  E.  INIayer.  Messa  in  rilievo  l'importanza  ognor  crescente  del- 
l'amministrazione autonoma  locale  nelle  Provincie  soggette  all'im- 
pero romano  degli  ultimi  tempi,  importanza  che  si  manifestò  nella 
posizione  che  ebbe  la  «  Civitas  »,  l'A.  si  propone  il  quesito  se  nelle 
istituzioni  romane  non  siano  da  ricercarsi  anche  le  basi  della  Co- 
stituzione politica  e  giuridica  dei  tempi  posteriori.  Tal  quesito  fu, 
in  generale,  risoluto  in  senso  negativo  fin  dai  tempi  della  Rinascenza, 
per  quanto  il  Savigny  manifestasse  Topihione  contraria  in  certi 
punti  importanti.  Ma  siccome  questo  scrittore  lasciò  in  disparte  il 
diritto  pubblico,  presero  il  sopravvento  le  teoriche  di  Hegel,  le 
quali  negavano  alle  istituzioni  romane  ogni  sostanziale  influenza. 
Il  Mayer  tenta  di  ritornare  alle  dottrine  del  Savigny,  anche  ri- 
spetto all'Italia,  come  aveva  già  osato  di  fare  per  lo  sviluppo  della 
costituzione  tedesca  e  francese.  Egli  crede  che  lo  Stato  Longobardo, 
come  quello  degli  Ostrogoti,  si  sia  basato  su  quella  «  duplice  forma 
di  governo  »,  la  quale  fu  propria  alle  Provincie  federate  dell'  impero 
romano  negli  ultimi  tempi  ;  onde  avvenne  che  anche  con  le  inva- 
sioni barbariche  rimanessero  intatte  nella  loro  sostanza  le  istituzioni 
romane  da  un  lato  e  dall'altro  rimanessero  in  vigore  le  usanze  giu- 
ridiche degli  antichi  Germani.  Crede  altresì  che  in  tutto  l'impero 
romano  venissero  a  decadere  soltanto  gli  organi  del  governo  cen- 
trale e  in  luogo  di  quelli  sottentrassero  le  autorità  longobarde  ;  che 
neppure  la  Signoria  dei  Franchi  non  abbia  fatto  altro  se  non  cam- 
biare i  nomi  ;  che  nelle  Civitates  quelle  che  dominarono  come  grandi 
proprietari  dei  fondi  fossero  gli  antichi  «  Curiales  »  e  il  Colonato 
seguitasse  a  essere,  come  era  già  stato  per  l'addietro,  la  condizione 
degli  abitanti  della  campagna;  che  si  mantenessero  pure  le  magi- 
strature romane  e  che  il  Podestà  dei  tempi  posteriori  sia  derivato 
direttamente  dall'Ufficio  del  «  Loci  servator  »  (!),  il  quale  ufficio 
doveva  perciò  considerarsi  come  l'espressione  più  evidente  dell'  in- 
fluenza esercitata  dall'  autonomia  locale  sulla  costituzione  delle 
Provincie  negli  ultimi  tempi  dell'  impero  ;  pensa  che  similmente 
poco  variasse  la  posizione  giuridica  della  «  Civitas  ».  Su  questa 
continuò  sempre  a  dominare  la  classe  degli  ufficiaU  dell'amministra- 
zione centrale  e  provinciale  in  tutte  quelle  regioni  dell'Italia  che 
non  furono  occupate  dai  Longobardi,  come  in  Roma,  nel   Mezzo- 
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giorno  ed  a  Venezia.  Crede  che  in  generale  la  costituzione  medie- 
vale in  Italia  si  basasse  sempre  sul  contrasto  fra  il  governo  dello 
Stato  e  quello  della  città;  che  nelle  provincie  del  Nord  l'importanza 
del  Comune  Civico  si  sia  sempre  più  accresciuta  per  avere  esteso 
anche  alla  popolazione  romana  l'obbligo  della  milizia  e  introdotta 
la  «  giurisdizione  criminale  autonoma  »  dei  Franchi  ;  che  in  modo 
diverso  siano  andate  le  cose  nel  Sud  ;  giacché  quivi  per  via  della 
conquista  fatta  dagli  Arabi  e  dai  Normanni  l'amministrazione  cen- 
trale prese  energicamente  il  sopravvento  sulla  città,  la  quale  non 
avendo  ne  hanno  militare,  a  cui  sottentrarono  le  compagnie  assol- 
date, né  l'uso  dei  placiti  franchi,  non  trovò  terreno  adatto  per  svolgere 
la  propria  autonomia.  L'esposizione  del  Mayer  giunge  fino  al  tempo 
in  cui  sorse  la  Signoria  e  si  fece  anche  strada  la  potenza  del  po- 
polo, cui  tenne  dietro  quella  delle-  Arti.  Soltanto  la  storia  del  Re- 
gno vien  prolungata  sino  alla  fine  dell'epoca  sveva.  Sarebbe  stato 
bene  pertanto  dimostrare  come  la  tendenza  accentratrice  del  Sud 
abbia  cercato  per  breve  tempo  di  penetrare  anche  nel  Settentrione, 
e  come,  sotto  l' influenza  delle  Signorie,  abbia  impresso  il  suo  mar- 
chio speciale  alla  potenza  dell'  impero  in  Italia,  anche  dopo  l'epoca 
sveva.  Ma  nell'opera  del  Mayer  quel  che  difetta  é  la  parte  dello 
storico.  L'ordinamento  del  lavoro  é  puramente  giuridico  e  dogma- 
tico :  non  é  una  storia  la  sua,  ma  uno  studio  fatto  sull'origine  di 
un  vasto  sistema  di  istituti  giuridici  (i).  L'ipotesi  capitale  del 
Mayer  ha  incontrato  opposizione;  e  H.  Niese  con  molti  argo- 
menti cerca  di  riportare  alla  sua  giusta  misura  l' importanza  della 
tradizione  romana  (2). 

Lo  stesso  Niese  ha  saputo  darci  una  narrazione  veramente 
storica,  di  soggetto  più  moderato,  intorno  alla  Legislazione  della  di- 
nastia normanna  nel  regno  di  Sicilia.  Il  suo  lavoro  mostra  come  sia 
errato  il  credere  che  il  combattere  il  feudalismo  portasse  necessa- 
riamente ad  accogliere  i  principi  del  diritto  romano.  Il  Niese  con- 
sidera come  suo  compito  principale  la  comparazione  coi  vari  Diritti 
della  Francia  occidentale,  fra  i  quali  c'è  anche  una  buona  parte  del 


(1)  E.  Mayer,  ItalienischeVerfass2ingsgeschichte,  2  Bande,  Leipzig,  1909, 

(2)  Zeitschrift    der    SavignystifUmg   /t'ir  Rechtsgeschichte.   Gernianist. 
Abtlg.,  XXXII,  365-419. 
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Diritto  anglo-normanno;  e  prova  che  anche  il  Diritto  del  Regno 
di  Sicilia  appartiene  al  gruppo  di  questi  diritti.  Onde  conclude,  con 
molta  ragione,  che  in  generale  si  devono  far  derivare  dalla  loro 
patria  anche  quelle  istituzioni  siciliane  che  si  trovano  nelle  fonti 
della  Francia  occidentale  e  dell'Inghilterra  soltanto  in  tempi  po- 
steriori. Questo  fatto  non  può  sorprendere  se  non  coloro  i  quali 
non  sanno  riconoscere  le  lacune  de'  materiali  in  quei  casi  ove  non 
si  possono  ammettere  delle  consonanze  fortuite  (i).  L'A.  stima 
che  il  fatto  più  importante  di  Ruggero  II  sia  l' istituzione  della 
«  pace  universale  in  tutto  il  Regno  »,  che  fu  come  la  «  colonna 
dello  Stato  »  ;  ma  ora  il  von  Brunneck  nega  nel  modo  più  riso- 
luto e  con  buoni  argomenti  che  tale  istituzione  abbia  mai  avuto 
vita  (2).  11  Niese  pensa  inoltre  che,  come  la  legislazione  del  primo 
re  di  Sicilia  ci  .è  stata  tramandata  solo  a  frammenti,  cosi  anche  per 
i  due  Guglielmi  bisogna  ammettere  un  numero  di  leggi  assai  mag- 
giore di  quello  che  fin  qui  si  credeva.  Attendiamo  con  ansietà  il 
seguito  di  questo  lavoro  in  cui  il  Niese  ci  proverà  che  anche 
l'opera  legislativa  di  Federigo  II  si  deve  attribuire,  più  di  quel  che 
non  si  fa  ora,  al  merito  dei  predecessori  normanni  (3). 

Sul  Diritto  penale  della  Sicilia  nel  Medio  Evo  ha  trattato  F. 
Zechbauer.  Nel  suo  studio  egli  si  propone  di  dimostrare  quanto 
grande  sia  stata  l' influenza  esercitata  dal  Diritto  romano  sulla  le- 
gislazione siciliana  di  Federigo  IL  L' idea  germanica  del  proscritto 
o  «  forbannito  »  {Friedlosigkeit)  perde  tutto  il  suo  significato  nella 
Sicilia;  e  in  suo  luogo  venne  a  prendere  sempre  più  piede  il  con- 
cetto del  potere  pubblico;  sebbene  la  pretesa  che  aveva  lo  Stato 
di  punire  e  perseguitare  ufficialmente  i  malefici  fosse  spesso  ca- 
gione di  gravi  conflitti  fra  la  legge  territoriale  e  l'autonomia  civica. 
Nuovi  sono  altresì  i  resultati  cui  l'A.  perviene  nelle  sue  ricerche 
sulle  origini  del  processo  inquisitorio  in  Sicilia.  Mentre  «  l' inqui- 
sitio  generalis  »  nell'  Italia  inferiore  deriva  dal  procedimento  franco- 
normanno,   lo   Zechbauer  cerca    di    dimostrare  che    «  l' inquisitio 


(1)  Cfr.   Gottingische  gelehrte  Anzeigen^   I9II>  n.   7,  p.  472. 

(2)  Zeitschrift  der  Savignystìftiing  f.   Rechtgeschichte.  Germanìst.  Adi., 
XXXT,  500-509. 

(3)  Vedi  sopra,   p.   113  nota  3. 
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specialis  »,  da  distinguersi  dall'  altra,  riconosce  per  suo  autore  il 
Papa  Innocenzo  III  (i). 

E  stata  pubblicata  una  memoria  di  J.  Kohler  sul  Diritto 
penale  fiorentino  del  secolo  XIV  :  vi  si  tratta  anche  del  processo  pe- 
nale e  vi  si  danno  in  fine  alcuni  cenni  sulle  forme  solite  a  usarsi 
nello  stendere  i  processi  stessi,  sui  libri  di  condanne,  di  inquisi- 
zioni e  di  bandi.  In  un'appendice  a  parte  si  esamina  il  procedimento 
penale  seguito,  in  generale,  nelle  città  d' Italia.  L'esposizione  fatta 
dall'A.  trovasi,  come  appendice,  in  fine  ad  un  volumetto,  che  contiene 
una  raccolta  di  atti  e  documenti  relativi  a  quest'argomento,  messi 
insieme  da  G.  Degli  Azzi,   Archivista  dell'Archivio  di  Firenze  (2). 

Le  basi  del  processo  civile  e  penale  moderno,  furono  create 
dal  Diritto  italiano  dei  secoli  XII  e  XIII;  e  non  già  il  Diritto 
ecclesiastico,  ma  la  legislazione  statutaria  e  la  giurisprudenza  vi 
ebbero  parte  precipua.  Ma  queste  .  si  svolsero  nei  limiti  e  nelle 
forme  del  gius  longobardo.  Partendo  da  quest'ultimo  presupposto, 
H.  HiMSTEDT  si  è  assunto  il  compito  di  studiare  l'influenza  che  il  Di- 
ritto romano  ha  avuto  nella  trasformazione  delle  idee  germaniche 
in  una  peculiarità  processuale,  cioè  nel  diritto  di  prova,  e  special- 
mente nella  pròva  testimoniale.  In  un  lavoro  che  quest'A.  ha  fatto 
Sui  nuovi  concetti  giuridici  nella  prova  testimoniale  dei  processi  fatti  col 
diritto  statutario  nelV  Italia  superiore  dei  secoli  XI I I  e  XIV  combatte 
l'opinione  ora  più  accreditata,  cercando  la  chiave  per  intendere 
il  Diritto  moderno  appunto  in  questa  trasformazione,  e  non  già  in 
un  trapasso  dal  Diritto  germanico  al  canonico  (3). 


(i)  F.  Zechbauer,  Das  -ntittelalterliche  Straf rechi  Siziliens  nach  Prie- 
drichs  IL  Constitiitiones  regni  Siciliae  tmd  de?i  sizilischen  Stadtrechten.  Mit 
eùiem  Excurse  iiber  Herkunft  und  Wesen  des  sizilischen  Inqtcisitionsver- 
fahrens,  nei  Berliner  juristische  Beitrdge  zu7n  Civilrecht,  Handelsrecht, 
Strafrecht  U7id  Strafprocess  ttnd  zur  vergleichenden  Rechtsgeschichte^  hg. 
von  J.   KoHLEB,  XII,  Berlin,   1908. 

(2)  J.  KoHLEK  und  G.  Degli  Azzi,  Das  Florentiner  Strafrecht  des  14. 
fahrhtmderts ,  mit  einem  Anhang  ùber  den  Strafprocess  der  italienischen 
Statutefi,  nelle  Qtiellen  zur  Geschichte  des  Strafrechtes  ausserhalb  des  Ca- 
rolina-Kreises,  II,  Mannheim  u.  Leipzig,  1909.  Cfr.  Archivio  storico  ita- 
liano, disp.  3^  del   191 1,  pp.   162-66. 

(3)  H.  HiMSTEDT,  Dieneuen  Rechtsgedanken  im  Zengenbeweise  des  ober- 
italienischen  Stadtrechtsprozesses  des  13,   und    14.    Jahrhunderts,    nelle    Zi- 
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In  un  altro  lavoro  K.  G.  Hugelmann  mostra  l' influenza  che  il 
Diritto  Cano7iico  ebbe  sulle  elezio7ii  de'  Re  in  Germania.  Però  i  suoi 
resultati  sono  stati  rifiutati  da  quel  valente  critico  che  è  M.  Kram- 
MER.  Eppure  questo  scritto  non  è  privo  di  merito;  e  trovo  invero 
troppo  duro  il  giudizio  di  E.  Mayer  che,  generalizzando,  afferma 
come  l' Hugelmann  non  faccia  se  non  accumulare  frase  su  frase, 
all'uso  d'un  lavoro  scolastico  (i). 

Non  tralasceremo  di  menzionare  alcuni  lavori  di  contenuto  sto- 
rico-economico. H.  SiEVEKiNG  fa  la  storia  dello  Sviluppo  del  Capitale 
nelle  città  d'Italia  del  Medio  Evo.  Egli  ribatte  l'opinione  sostenuta 
dal  Sombart  che  l'origine  del  Capitalismo  si  riannodi  alla  proprietà 
fondiaria  ;  e  illustra  il  suo  concetto,  tutto  diverso,  cogli  esempi  di 
Genova,  Venezia  e  Firenze.  Non  disconosce  però  che  per  il  capi- 
talismo in  Italia,  oltre  alle  cagioni  economiche,  ebbero  importanza 
decisiva  anche  quelle  politiche.  A  formare  il  capitale  contribuì  la 
posizione  centrale  della  Curia,  che  era  la  maggior  potenza  finan- 
ziaria dell'occidente.  In  pari  modo  quando  un  comune  raggiungeva 
un  potere  considerevole,  favoriva  l'accumularsi  del  capitale.  Il  ca- 
pitalismo delle  città  italiane  s' impadroni  delle  industrie  e  dell'eco- 
nomia rurale  ;  nella  guerra  infine  il  Medio  EVo  fu  anche  più  capi- 
talista de'  nostri  giorni  (2). 

Non  vi  era  certo  persona  più  adatta  del  Sieveking,  che  in 
modo  si  eminente  conosce  la  storia  delle  finanze  genovesi,  per  as- 
sumersi l'impresa  di  disegnare  con  piena  padronanza  dell'argo- 
mento un  quadro  delle  linee  principali  che  percorse  il  commercio 
di  Genova.  In  generale  è  assai  ben  fatto  anche  il  prospetto  destinato 
a  darci  un'idea  dello  sviluppo  della  cultura  e  della  politica  di  questa 


vilprozessrechtUche  Forschungen,  hg.  von  R.  SCHMIDT,  V,  Berlin  und  Leip- 
zig,   19  IO. 

i)  K.  G.  Hugelmann,  Die  deutsche  Konigswahl  im  Corpus  iuris  ca- 
nonici, nelle  Unterstichunge?i  zur  deutsctien  Staats-  und  Rechtsgeschichte,  hg. 
von  O.  GiKRKE,  XCVIII,  Breslau,  19 io. 

(2)  H.  Sieveking,  Die  kapitalistische  Etitwicklung  in  den  italienischen 
Stddten  des  Mittelalters,  nella  Vierteljahrschrift  f.  Soziai-  und  Wirtschafts- 
geschichte,  XII,  64-93. 
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città  di  mare:  è  solo  da  dolersi  che  l'A.,  nel  giudicare  la  prima 
signoria,  si  sia  attenuto  al  racconto  sbagliato  del  Caro  (i). 

Lo  stesso  erudito  ha  saputo  ricavare  dai  Libri  di  conti  e 
delle  tasse  della  Repubblica  di  Ge?io7ja  vari  dati  interessanti  per 
la  statistica  dei  commerci  e  de'  patrimoni  privati  dell'  Italia  nel 
Medio  Evo.  A  differenza  delle  altre  città,  in  Genova  si  era  svilup- 
pato un  sistema  speciale  di  tenere  le  scritture  private,  che  si  col- 
legava con  quello  usato  per  le  pubbHche,  e  che  portò  quei  banchieri 
ad  una  tecnica  di  grande  perfezione,  forse  anche  più  di  quel  che 
sarebbe  stato  necessario  ad  un  commerciante  ordinario.  I  libri  di 
amministrazione  finanziaria  ci  fanno  vedere  in  sostanza  la  scrittura 
doppia  fino  dal  secolo  XIV;  e  di  questa  l'A.  si  occupa  con  la  sua 
nota  competenza.  Egli  calcola  dalla  rendita  totale  delle  gabelle 
che  il  valore  del  commercio  genovese  nel  secolo  XIV  fosse  di 
15-20  milioni  di  lire,  e  fa  confronti  assai  istruttivi  colle  cifre  molto 
più  piccole  cui  giunse  in  quello  stesso  tempo  il  commercio  indu- 
striale delle  città  anseatiche  tedesche.  Il  suo  lavoro  termina  con 
due  capitoli  ne'  quali  si  calcolano  i  patrimoni  privati  genovesi,  e 
si  paragonano  con  quelli  di  Firenze  e  di  Pisa  (2). 

A.  DoREN  continua  i  suoi  larghi  studi  nel  campo  della  Storia 
economica  di  Firenze.  Un  primo  volume  venne  in  luce  alcuni  anni 
sono;  ora  ce  ne  ha  dato  un  secondo,  che  tratta  Òl^Wq  Arti  fioren- 
tine dal  secolo  XIV  al  XVI  studiate  per  la  maggior  parte  sui  ma- 
teriali dell'Archivio  di  Stato  fiorentino.  La  recensione  completa  che 
ne  fece  A.  Giorgetti  mi  dispensa  dal  dovere  dar  qui  in  brevi  pa- 
role un'  idea  di  questo  lavoro  (3). 

A,  ScHAUBE  ha  rigettato  le  opinioni  che  fin  qui  si  avevano 
sul  tempo  in  cui  cominciarono  Le  spedizioni  delle  Galere  venete  nel 


(i)  H.  SlEVEKiNG,  Zur  Handelsgeschichte  Gemias,  nello  Studium  Lip- 
siense,  pp.   135-71,  Leipzig,    1909. 

(2)  H.  SlEVEKiNG,  Aus  Genueser  Rechmings-  tmd  Steuerbilchern  (Eùi 
Beitrag  zvr  rnittelalterlichen  Handels-  und  Vermdge'tsstatistz'k),  nei  Sitzungs- 
berichte  der  kais.  Akademie  d.  Wissenschàften  (  Wzen\  phil.—htst.  KL, 
CLXII,  Abhdl.   2. 

(3)  A.  DoREN,  SUtdìen  aus  der  Florentt'ner  Wirfichaftsgeschichte.  II: 
Das  Florentiner  Zunftwesen  vom  14.  bis  16.  Jahrhundert,  Stuttgart,  1909. 
Cfr.  Archivio  storico  italiano,  disp.    i*  del   191 1,  pp.   T95-200. 
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mare  del  Nord  ;  e  ha  saputo  determinarne  l' inizio  con  molta  pre-" 
cisione.  La  prima  navigazione  messa  su  dal  governo  per  la  Fiandra 
ebbe  luogo  nel  marzo  del  13 14.  L'A.  descrive  le  ragioni  e  l'orga- 
namento di  questa  spedizione,  fino  a  che  non  si  costituì  il  conso- 
lato veneto  di  Bruggia  nel  1322.  Si  diffonde  quindi  a  mostrare 
tutta  r  importanza  commerciale  di  queste  imprese,  che  furono  in 
seguito  turbate  nel  loro  sviluppo  dalla  lotta  secolare  che  allora 
cominciò  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  (i). 

Intorno  alle  Relazioni  commerciali  fra  Colonia  e  l' Italia  nel  basso 
Medio  Evo  ha  fatto  ricerche  Br.  Kuske.  Sino  alla  fine  del  se- 
colo XIV  tali  relazioni  si  limitarono  a  singole  colonie  d'Italiani 
in  quella  città  e  soltanto  nel  XV  secolo  si  sviluppò  il  commercio 
reciproco  coli' Italia  e  soprattutto  con  Venezia,  sia  direttamente, 
sia  per  via  indiretta,  attraversando  prima  i  mercati  dei  Paesi  Bassi. 
L'A.  ha  rivolto  specialmente  la  sua  attenzione  agli  artefici  e  mer- 
canti di  Colonia  in  Italia  ;  e  troviamo  assai  interessante  Taccenno 
che  fa  d'un  grande  commercio  di  gioie  fra  i  due  paesi,  quale  ci 
viene  attestato  dall'  impronte  di  gemme  antiche  ne'  sigilli  di  citta- 
tadini  di  Colonia  {2). 

E  comparso  un  lavoro  di  O.  Stolz  sui  Dazi  del  Tirolo  nel 
Medio  Evo;  e  lo  ricordiamo  perchè  vi  si  prende  in  dovuta  consi- 
derazione il  commercio  di  transito  colle  provincie  poste  a  oriente 
deiritaha  superiore  (3). 

Finalmente  diremo  che  anche  L.  Dehio  ci  ha  dato  uno  studio 
di  economia  politica,  avendo  compiuto  indagini  Sul  passaggio  fatto 
nella  Curia  dalle  paghe  degli  stipendi  in  generi  naturali  a  quelle,  in 
danaro.  A  questo  proposito  si  accennano  gli  inconvenienti  che  por- 
tava seco  quel  primo  modo  di  governarsi  della  Curia,  e  si  indicano 
anche  i  mezzi  con  cui   si    cercò    di    porvi  rimedio.  L'A.  giunge  a 


(i)  A.  SCHAUBE,  Ueber  die  Anfànge  der  venezianischen  Galeerenfahrten 
nach  der  Nordsee,   nella  Historische  Zeitschrift.  CI,   28-89. 

(2j  Br.  Kuske,  Die  Haiidelsbeziehunge7t  zwischen  Kóln  tcnd  ItaLien  im 
spdteren  Mittelalter,  nella  Westdeutsche  Zeitschrift  filr  Geschichte  und  Ktmst, 

XXVII,  393-444. 

3)  O.  Stolz,  Das  mittelalter  liche  Zollwesen  Tir  oh  bis  zur  Erwerbimg 
des  Landes  durch  die  Herzoge  von  Oesterreich  {1363),  ^el^'Arckiv  fièr  oster- 
reichische  Geschichte,   XCVII,  539-806. 
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dimostrare  che  la  Curia,  anche  prima  della  Corte  di  Francia  e 
dell'  Inghilterra  e  forse  nel  periodo  fra  Clemente  V  e  Clemente  VI, 
usò  di  pagare  i  salari  in  denaro  (i). 

Passando  ora  ai  lavori  di  Paleografia  e  Diplomatica,  riferiamo 
dapprima  sulla  seconda  edizione  che  della  sua  Paleografia  latina 
ha  fatto  F.  Steffens:  l'opera,  in  questa  forma  migliorata,  contiene 
anche  molti  documenti  e  manoscritti  italiani  (2). 

Lo  stesso  A.  rileva  l' importanza  che  ebbe  La  smola  di  calli- 
grafia a  Bobbio  su  tutto  il  sistema  d'abbreviatura  usato  nel  Medio 
Evo  e  sulla  sua  diffusione  (3). 

Quest'  ultimo  studio  segue  in  tutto  e  per  tutto  la  via  trac- 
ciata da  un  uomo,  il  cui  nome  sarà  sempre  legato  alla  geniale 
teoria  intorno  al  sistema  medievale  delle  abbreviazioni  :  L.  Traube. 
Questi  fu  così  perfetto  paleografo,  che  riusci  a  penetrare,  con  raro 
acume,  nell'  intimo  della  storia  dei  manoscritti  e  della  loro  tradi- 
zione, e  potè  dare  ai  suoi  resultati  paleografici  una  base  straor- 
dinariamente salda  e  sicura.  Fu  dunque  nobile  testimonianza  di 
memore  riconoscenza  la  raccolta  che  i  suoi  discepoli  fecero  de'nu- 
merosi  scritti  inediti  di  lui,  dandoU  in  luce  in  forma  degnis- 
sima. Abbiamo  intanto  un  primo  volume.  Sulla  Paleografia  e  mila 
conoscenza  dei  manoscritti,  edito  a  cura  di  P.  Lehmann,  il  quale, 
dopo  una  particolareggiata  esposizione  storica  della  Paleografia, 
addita  le  basi  per  lo  studio  dei  manoscritti  e  per  la  storia  delle 
abbreviature,  presentando  da  ultimo  un  elenco  di  tutti  i  mano- 
scritti esistenti  in  carattere  capitale  e  onciale.  Questo  elenco  potrà, 
in  special  modo,  essere  grandemente  utile  anche  agli  studiosi 
italiani  (4). 


(  I  )  L.  Dehio,  Der  Uebergang  voti  der  Naturai-  ztir  Geldbesoldung  an 
der  Kuri'e,  nella  Vierteljahrschrift  fùr  Soziai-  und  V/irtschaftsgeschichte, 
Vili,  56-78. 

(2)  F.  Steffens,  Lateìnische  Palàographie.  125  Tafeln  in  Lichtdruck  mit 
gegeniiberstehender  Transkription  fieòst  Erldttterttngen  und  einer  systemati- 
schen  Darstellung  der  Eniwicklung  der  lateinischen  Schrift,  Trier,   1909. 

(3)  F.  Steffens,  Ueber  die  Abkiirzungsmethoden  der  Schreibschule  von 
Bobbio,  nei  Mélanges  offerts  à  E.   Chatelain,  pp.  244-54. 

(4)  Vorlesungen  tmd  Abhandlungen  von  L.  Traube,  hg.  von  F.  Boll, 
I.  Bd  ,  Zur  Palàographie  tmd  Handschrifteìikunde,  hg.  von  P.  Lehmann. 
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La  lettera  imperiale  hizaiitina  da  S.  Denis,  che  si  conserva 
ora  nell'archivio  nazionale  di  Parigi,  ha  dato  occasione  a  K.  Brandi 
di  fare  uno  studio  molto  acuto  sugli  inizi  delle  scritture  cancel- 
leresche dell'  occidente.  L' A.  prova  che  il  carattere  bizantino 
nella  scrittura  curialesca  romana,  notato  già  dal  Monaci,  continua 
a  mostrarsi,  non  già  nella  scrittura  del  testo,  ma  senza  dubbio 
in  quella  ornamentale  dei  documenti;  e  vede  in  ciò  l'espressione 
di  un  fatto  più  generale  che  si  può  osservare  anche  nei  docu- 
menti vescovili  ravennati  e  in  quelli  dei  Duchi  longobardi.  Al- 
l'opposto della  scrittura  decorativa  nei  documenti  dei  Re  Franchi, 
che  similmente  deriva  nei  suoi  principi  fondamentali  da  quella 
romana  de'  bassi  tempi,  egli  vede  nei  documenti  italiani  l' influenza 
diretta  della  Restaurazione  bizantina.  Sarà  però  difficile  il  ritenere 
qual  distintivo  caratteristico  e  decisivo  di  tale  influenza  diretta  il 
tratteggiare  allargato  e  rotondo  ;  giacché  questa  particolarità  ap- 
parisce anche  nei  diplomi  merovingi  ;  cfr.  Lauer-Samaran,  Dipi. 
Merov.,   pi.  4  (i). 

M.  Tangl  nelle  sue  ricerche  sulle  Note  Tironiane  ne'  Diplomi 
de'  Carolingi  tratta  pure  di  un  certo  numero  di  diplomi  fatti  per 
destinatari  italiani;  ed  espone  una  sua  nuova  idea  sulla  Cappella 
e  la  Cancelleria  sotto  i  primi  Carolingi  (2). 

E.  Graber  ha  scritto  una  memoria  sui  Diplomi  di  Corrado  I I F , 
attenendosi  al  lavoro  dello  Schultze  quanto  all'ordine  della  ma- 
teria; ma  purtroppo  anche  questa  volta  si  lasciano  in  disparte  i 
diplomi  in  favore  di  destinatari  italiani  (3). 

Un  altro  lavoro,  che  si  può  dire  molto  diligente,  è  quello  di 
R.  VON  Heckel  sui  Registri  papali  e  siciliani.  L'A.  tenta  di  scoprire  la 
loro  comune  origine  e  la  reciproca  dipendenza.  I  Normanni  fino  dai 
primi  tempi  usarono  in  Sicilia  dei  sistemi,  che  si  possono  parago- 
nare ai  Registri,  e  che  in  ultima  analisi  si  basavano  sulla    ammi- 


(i)  K.  Brandi,  Der  byzantinische  Kaiserbrìef  aus  St.  Denis  und  die 
Schrift  der  friihmittelalterlicheri  Kanzleien,  nell'  Archiv  fUr  Urkunden/or- 
schung,  hg.  von  K.  Brandi,  H.  Bresslau,  M.  Tangl,  I,  1-86. 

(2)  M.  Tangl,  Die  Tironischen  Noten  in  den  Urkunden  der  Karolin- 
ger,  néW  Archiv  /icr    Urkundenforschun^,    I,  87-166;  cfr.  ivi,  II,    167-86. 

(3)  E.  Graber,  Die   Urkundefi  Konig  Konrads  ///.,  Innsbruck,  1908. 
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nistrazione  romana  de'  bassi  tempi  e  su  quella  araba.  Anche  la 
tenuta  dei  registri  papali  si  fondava  su  quella  romana,  e  se  ne  vede 
r  origine  e  la  storia  fino  al  secolo  XIII.  L' esempio  di  Roma  fu 
seguitato  dall'  Inghilterra,  né  si  può  certo  disconoscere  l' influenza 
che  quest'ultima  esercitò  poi  sui  tempi  posteriori,  come  provano 
pure  (secondo  il  nostro  A.)  i  Registri  di  Federigo  II.  Inoltre  il 
modo  con  cui  si  tennero  i  registri  amministrativi  sotto  questo  im- 
peratore formò  la  base  principale  per  il  sistema  di  Registri  An- 
gioini, che  si  giudica  eccellente  e  che  fu  creazione  di  Geoffroy  de 
Beaumont,  Cancelliere  di  Carlo  I  d'Angiò.  Quest'ultimo  sistema 
finalmente  influì  nelle  sue  linee  fondamentali  sulla  registratura  pa- 
pale della  fine  del  secolo  XIII  e  dei  primi  del  XIV  (i). 

F.  Bliemetzrieder  richiama  la  nostra  attenzione  sopra  un 
manoscritto  della  Bibhoteca  Civica  di  Rouen,  che  contiene  una 
redazione  del  Provinciale  Romanae  Ecclesiae  e  che  per  la  parte  prin- 
cipale appartiene  al  primo  terzo  del  secolo  XIII  (2). 

A  complemento  del  suo  libro  Dalla  Cancelleria  e  dalla  Ca- 
mera (3),  P.  M.  Baumgarten  pubblica  alcuni  studi  sulla  Cancel- 
leria apostolica.  Nella  prima  parte  tratta  diff"usamente  dei  pubblici 
notari  nominati  dal  papa,  dal  XIII  al  XV  secolo,  fermandosi  in- 
nanzi tutto  ad  esporre,  con  la  scorta  di  nuovi  documeati,  le  for- 
malità che  portavano  al  conseguimento  del  tabellionato  ;  la  seconda 
off"re  un  amplissimo  elenco  dei   vicecancellieri   pontifici   dal    12 16 

al  1447  (4)- 

In  un  altro  articolo  dello  stesso  autore  abbiamo  nuovi   saggi 


(i)  R.  v.  Heckel,  Das  pd^pstliche  uitd  sizilische  Registerwesen  in  ver- 
gleichetider  Darstellung  mit  besoiiderer  Berùchsichtigung  ihrer  Ursprùnge, 
tìqW  Archi'v  filr    Urkundenforschung,  I,  371-510. 

(2)  F.  Bliemetzrieder,  Bine  altere  Redaktion  des  Provinciale  Roma- 
nae ecclesiae,  nelle  Mitteilungen  des  Instituts  f.  ósterr.   Geschichtsf.,  XXXI, 

445-52. 

(3;   Vedi  Archivio  storico  italiano,  disp.    i*  del   1910,  p.   144,  nota  2. 

(4)  P.  M.  Baumgarten,  Von  der  apostolischen  Kanzlei.  Untersuchungen 
iiber  die  pàpstlichen  TabelUonen  und  die  Vizekanzler  der  heil.  romischen 
Kirche  im  13.,  14.  und  15.  Jahrhundert,  Koln,  1908  {Gorresgesellscha/t  zur 
PJlege  der  Wissenschaft  im  kathol.  Deutschland  ;  Sektion  filr  Reckts-  und 
Sozialwissenschaft,  4.  Heft). 


li-i  VINCENZ    SAMANEK 


intorno  al  medesimo  argomento,  cioè  sui  vicecancellieri  ponti- 
fici (i). 

Non  possiamo  poi  tralasciare  di  notare  lo  studio  assai  inte- 
ressante fatto  da  F.  Wilhelm  sui  Prov7)edimenti  dell' Austria  per  gli 
Archivi  italimii  dal  1814-1825  ;  perchè  non  solo  ci  mostra  tutta  l'av- 
vedutezza con  cui  l'amministrazione  austriaca  trattò  le  cose  degli 
Archivi  lombardi,  ma  ci  fa  pur  vedere  con  quanta  e  non  comune 
competenza  procedettero  le  persone  che  prestarono  l'opera  loro  ai 
lavori  d'inventario:  intorno  ad  alcuni  diplorai  dei  tempi  Carolingi 
e  degli  Ottoni  esse  ci  lasciarono  osservazioni,  che  non  potrebbero 
esser  sorpassate  dalla  critica  moderna  (2). 

Nel  campo  della  Sfragistica  è  uscita  ora  un'  opera  veramente 
fondamentale,  non  ostante  i  difetti  che  mostra,  cioè:  I  Sigilli  degli 
Imperatori  e  Re  tedeschi  riprodotti  in  tavole  da  O.  Posse.  Il  vo- 
lume I  abbraccia  i  sigilli  da  Pipino  fino  alla  morte  di  Lodovico  il 
Bavaro  (751-1347);  il  volume  II  i  sigilli  da  Carlo  IV  fino  alla 
morte  di  Federigo  III  (i 347-1493),  con  un'appendice  che  contiene 
una  raccolta  di  falsificazioni  (3). 

H.  Bresslau  pubblica  una  memoria  intitolata  Contributo  alla 
dottrina  de'  sigilli  de'  Carolingi  e  degli  Ottoni.  Con  buoni  argomenti 
egli  ribatte  l'opinione  più  in  voga  che  le  Bolle  di  metallo  venis- 
sero in  uso  soltanto  nella  Cancelleria  di  Lodovico  II  d'Italia  (4). 

Del  lavoro  di  F.  M.  Haberditzl  su  I  sigilli  dei  Re  tedeschi  dall' In- 
terregno fino  aW Imperatore  Sigismondo  non  ricorderemo  qui  che  i  capi- 
toli riguardanti  i  sigilli  italiani  di  Arrigo  VII  e  Lodovico  il  Bavaro  (5). 


(1)  P.  M.  Baumgarten,  Beitrdge  znr  Geschichte  der  Vizekanzler,  nella 
Roniische  Quartalschrift  f.  {christJ.  AUertumsk.  und)  Kirchengeschichte, 
XXIV,  40-48. 

(2)  F.  Wilhelm,  Archivfiirsorge  Oesterreichs  in  Italien  1814-2^,  nelle 
Mitteilimgen  der  ArcMvsektion  der  k.  k.  Zentralkommùsion  fiir  Erhaltung 
der  Kimst-  und  historischen  Denkmale,  Vili,  36-52. 

(3)  O.  Posse,  Die  Siegel  der  Deutschen  Kaiser  und  Konige,  2  Bande, 
I:  751-1347.  Il:   1347-1493,  Dresden,   1909-10. 

(4;  H.  Bresslau,  Zur  Lehre  von  den  Siegeln  der  Karolinger  und  OU 
tonen,  ntW  Archiv  fiir    Urkundenforschung,  I,  355-70. 

^5)  F.  M.  Haberditzl,  Ueber  die  Siegel  der  deutschen  Herrscher  vom 
Interregnum  bis  Kaiser  Sigmund,  nelle  Mitteilungen  des  Jnstituts  /.  ósterr, 
Geschichtsforschung,  XIX,  625-62. 
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Nell'aprile  del  1908  morì  il  grande  Maestro  delle  scienze  ausi- 
liarie della  storia  Th.  von  Sickel.  È  ben  nota  la  parte  importante 
che  egli  ebbe  nel  far  rifiorire  anche  in  Italia  queste  discipline; 
l'opera  sua  fu  davvero  straordinaria  e  venne  ricordata  in  modo 
degno  da  E.  v.  Ottenthal  (i)  e  da  M.  Tangl  (2). 

Siamo  alla  fine  del  nostro  Rapporto  ;  e  non  ci  restano  da  men- 
zionare che  tre  lavori  di  genere  bibliografico.  P.  Herre  ha  preso 
a  pubblicare  una  Bibliografia  delle  Fotiti  della  storia  universale,  che 
nel  capitolo  del  Medio  Evo  dedica  alcuni  paragrafi  anche  al- 
l'Italia  (3). 

Sono  usciti  poi  in  luce  i  volumi  XXIX-XXXI  dei  Rapporti 
Annuali  sulle  scienze  storiche.  I  Capitoli  riguardanti  la  Lombardia, 
l'Emilia  e  la  Toscana  sono  scritti  da  G.  Calligaris,  quelli  su 
Venezia,  il  Piemonte  e  la  Liguria  da  C.  Cipolla  (4). 

Finalmente  si  deve  menzionare,  come  si  è  sempre  fatto,  l'ec- 
cellente Bibhografia  di  K.  Schellhass  (5). 

Vienna.  Vincenz  Samanek. 


(1)  Cfr.  Mìtteilimgen  des  Instituts  f.  osterr.  Geschichtsf.,  XXIX,  545-59. 

(2)  Cfr.   Neties  Archiv,  XXXIII,  77.^81. 

(3)  P.  Herre  (unter  Mitwirkung  von  A.  Hofmp:ister  und  R.  Stuebe), 
Qi^llenkimde  ztir   Weltgeschickte.  Leipzig,   19 io. 

(4)  Jahresberichte  der  Geschtchtswùsenschaft,  XXIX-XXXI  (1906-8), 
Berlin,   1908-10. 

(5)  K.  Schellhass,  BibliograpMe,   nelle    Quelle n.  te.  Forschungen  aus 
ital.  Arch.  u.  Biblioth.,  XI,  371-485;  XII,  368-467;  XIII,  379-480. 
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G.  L.  Arrighi,  La  storia  del  femminismo.     -  f'irenze.  Razzoli  ni, 
1911;  8°,  pp.  576. 

Si  considera  di  solito  il  femminismo  come  fenomeno  esclusi- 
vamente moderno,  o  quasi,  nel  senso  che  1'  emancipazione  della 
donna  non  sarebbe  se  non  l'estrema  conseguenza  od  applicazione 
di  quei  principi  di  libertà  e  di  piena  affermazione  dell'individuo 
e  dei  suoi  diritti  che  inspirarono  il  movimento  deìV Aufkldrung  e 
che  rinnovarono,  attraverso  la  rivoluzione  francese,  l'assetto  po- 
litico, economico,  morale  della  società  moderna.  Ma,  a  guardar 
in  fondo  la  cosa,  si  vede  chiaro  che  di  propriamente  ed  esclusi- 
vamente moderno  non  c'è  che  una  specie  di  femminismo  e  certe 
sue  particolari  manifestazioni,  che  insomma  ha  anch'esso  una 
storia,  e  non  recente  soltanto. 

A  tesser  la  quale  però  è  necessario  distinguer  bene  le  diverse 
specie  di  femminismo  e  i  diversi  aspetti  di  esso,  relativi  ai  di- 
versi aspetti  che  presenta  il  problema  della  posizione  della  donna 
rispetto  all'  uomo.  Dei  quali  il  primo,  a  mio  parere  (1),  riguarda 


(1)  Un  tentativo  analogo,  ma  non  completo,  di  distinzione,  è  quello 
dello  Steinmetz,  citato  in  Sghdyten,  L'  Education  de  la  femme,  Paris, 
Doin,  1908,  p.  166.  Del  resto,  tutto  il  cap.  I.  della  parte  II  di  quest'opera 
—  che  l'A.  non  conosce  —  è  utilissimo  a  chi  voglia  orientarsi  nel  problema 
del  femminismo,  eh'  è  dei  più  complessi  che  si  presentino  alla  società 
contemporanea.  Né  meno  utile,  dal  punto  di  vista  storico-sociologico,  sa- 
rebbe riuscito  all'A.  il  volume  del  Richard,  La  femme  dans  Vhistoire  et 
chez  les  divers  peuples,  Paris,  Doin,  1909  (contenuto,  come  quello  già 
citato  dello  Sghuyten,  nella  Bibliothèque  biologique  et  sociologique  de 
la  femme,  diretta  dal  Toulouse),  e  specialmente  i  capp.  VII  e  Vili  della 
parte  2*  e  tutta  la  parte  3*.  Vedi  quivi  altra  bibliografia  trascurata  dall'A. 
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la  dignità  morale  della  personalità  femminile,  cioè  il  riconosci- 
mento o  meno  in  lei  d'una  persona  degna  d'essere  rispettata  in 
sé  e  per  sé,  indipendentemente  dalle  sue  funzioni  socialmente 
utili,  e  perciò  promossa  nel  suo  sviluppo  e  fornita  di  certi  diritti; 
il  secondo  riguarda  la  valutazione  delle  attitudini  e  delle  facoltà 
intellettuali,  morali  e  pratiche  della  donna  rispetto  a  quelle  del- 
l'uomo  ;  il  terzo,  infine,  la  specie  e  la  zona  d'attività  pratica  e 
d'influenza  sociale  da  assegnare  alla  donna.  Il  primo  aspetto  del 
problema,  per  quanto  non  mancassero  .accénni  femministi  in  tal 
senso  presso  alcuni  dei  pensatori  pagani,  viene  propriamente  ri- 
soluto, in  diritto  e,  almeno  inizialmente,  in  fatto,  dal  cristiane- 
simo, colla  riabilitazione  della  personalità  femminile  nel  concetto 
del  matrimonio  e  della  famiglia,  da  esso  posto  tra  i  capisaldi  del 
rinnovamento  etico-religioso.  Il  terzo  tenderebbe  a  risolversi,  se- 
condo alcuni,  nella  società  moderna  mediante  un  completo  ugua- 
gliamento dei  due  sessi  anche  nel  genere  d'attività  a  ciascuno 
assegnata  o  concessa  e  col  libero  ingresso  della  donna  nella  vita 
pubblica  e  nell'esercizio  di  tutte  le  professioni.  Le  discussioni 
intorno  al  secondo  punto  sono  state  sempre  vivis'sime  ;  ma  la 
soluzione  femminista  di  tal  problema,  cioè  la  tesi  dell'uguaglianza 
d'attitudini  e  dell'ugual  grado  d'eccellenza  —  se  non  superiorità  — 
di  tutte  le  facoltà  della  donna  rispetto  all'uomo,  ha  propria- 
mente avuto  origine  in  servigio  del  femminismo  pratico-sociale 
dei  nostri  tempi  piuttosto  che  in  servigio  del  femminismo  che 
potremmo  dire  puramente  etico  ;  poiché  é  evidente  che  T  ugua- 
glianza dei  due  sessi  dal  punto  di  vista  etico  può  essere  soste- 
nuta indipendentemente  dalla  tesi  dell'uguale  eccellenza  delle 
loro  attitudini  e  facoltà  (1). 


(1)  È  istruttivo  a  tal  riguardo  V  esempio  del  Weininger,  nell'  opera 
Sesso  e  carattere  (trad.  it.,  Torino,  Bocca,  1912)  —  trascurata  dall'A.  — 
Il  W.,  dopo  aver  negato  alla  donna  ogni  funzione  spirituale,  a  modo  di 
quegli  antichi  che  negavano  alla  donna  la  natura  umana  e  l' anima, 
finisce  poi  col  volere  la  redenzione  morale  della  donna.  La  contradizione  è 
evidente,  perchè  non  vi  può  essere  dignità  morale  e  redenzione  morale 
dove  manca  —  perchè  è  proprio  questo  che  il  W.  sostiene  —  la  coscienza 
vera  dell'ho,  la  personalità.  Ma  questa  stessa  contradizione  mostra  come, 
quando  si  tratti  soltanto  di  gradazioni  d'attitudini  e  di  capacità,  il  con- 
cetto della  donna  come  d'una  persona  autonoma,  che  va  rispettata  quale 
fine  in  se  (Kant),  con  le   conseguenze  che  ne  derivano,  può  esser  soste- 
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Non  pare  che  TArrighi  abbia  fatto  abbastanza  nettamente 
(juesta  distinzione,  come  risulta  dal  modo  com'egli  formula  nei 
suoi  divei'si  aspetti  il  problema  femminista  (p  4).  Certo  è  che 
egli  non  ha  ben  distinto  le  tre  cose  nel  seguito  della  sua  tratta- 
zione storica,  che  avrebbe  acquistato  maggior  chiarezza  e  maggior 
efficacia  conclusiva,  se  l'A.  si  fosse  sforzato  di  mostrare  che  cosa 
in  ogni  periodo  si  è  pensato  su  "  ciascuno  dei  tre  problemi 
suddetti  e  in  che  rapporto  sono  stati  messi  tra  loro  il  concetto 
della  dignità  morale  della  donna,  quello  della  sua  potenzialità 
intellettuale  e  pratica  e  quello  delle  forme  d'attività  sociale  da 
attribuirle.  Ciò  ha  portato  anche  come  conseguenza  che  l'A., 
mentre  pure,  in  fondo,  ha  visto  giusto  nell'evoluzione  del  femmi- 
nismo occidentale  —  al  quale  ha  limitato  le  sue  indagini  —,  si 
è  poi  talora  confuso  e  contradetto  su  qualche  punto  fondamen- 
tale. Che  importanza  ha,  ad  esempio,  la  rivoluzione  francese  nella 
determinazione  dell'indirizzo  femminista  dei  nostri  tempi?  L'A. 
dapprima  dichiara  espressamente  che  il  programma  femminista 
dei  rivoluzionart  non  presenta  nulla  di  nuovo,  nemmeno  nell'at- 
teggiamento ip.  538  ;  più  tardi  (p.  547  afferma  che  il  femminismo 
che  parte  dalla  rivoluzione  francese  vuol  fare  dell'uomo  e  della 
donna  due  unità  distinte,  laddove  l'antico,  ispirato  dal  cristiane- 
simo, voleva  formassero  un'unità  sola;  e  che  in  questo  periodo 
si  sussurrò  per  la  prima  volta  la  parola  emancipazione  femminile, 
che  fu  poi  assunta  dal  Fourier  come  segnacolo  in  vessillo  della 
sua  dottrina  ultrafemminista.  Lasciamo  andare  se  1'  origine  del 
femminismo  moderno  sia  proprio  nel  libro  famoso  della  Wollsto- 
necraft,  La  rivendicazione  dei  diritti  della  donna,  come  credono 
alcuni,  o  se  essa  sia  piuttosto  nei  programmi  dei  rivoluzionari 
francesi.  Certo,  la  rivoluzione  francese  ha  avuto  un'importanza 
capitale.  Ma  non  si' può  fare  a  meno  di  rilevare  la  contradizione 
dell' A.,  che  da  una  parte  riconosce  l' esistenza  d'un  aspetto  spe- 
cifico nel  femminismo  moderno,  dall'altra  non  trova  in  questo 
nulla  che  non  sia  contenuto  nei  suoi  precedenti  storici.  Il  fatto  è 
che  il  femminismo  come  movimento  sociale  tendente  alla  com- 
pleta emancipazione  della  donna  e  all'annullamento  di  tutto  ciò 
che  finora  costituiva  una  differenza  fra  i  due  sessi,  così  nella  vita 
privata  come  nella  vita  pubblica,  così  nei  diritti  come  nei  doveri. 


nuto  insieme  colla  tesi  della  sua  inferiorità  mentale  e  pratica  e  dell'ille- 
gittimità delle  sue  pretese  all' uguagliamento  dei  sessi  nelle  funzioni 
utili  e  necessarie  alla  società. 
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è  fatto  nuovo  ed  essenzialmente  moderno.  Su  ciò  mi  pare  abbiali 
ragione,  qualunque  siano  i  precedenti  sporadici  delle  teorie  fem- 
ministe, il  Vaccaro  e  il  Sertillanges,  cui  VA.  si  oppone.  Quando 
poi  questi  considera  come  vera  annunziatrice  del  programma 
femminista  odierno  quella  Guglielmina  che  intorno  alla  metà  del 
secolo  XIII  si  proclamò  nuovo  Messia,  dicendo  che  Dio  aveva 
preso  in  lei  veste  femminile  per  l'emancipazione  della  donna 
come  già  s'era  fatto  uomo  per  la  redenzione  dei  maschi,  allora 
l'esagerazione  è  evidente.  Che,  quando  nella  predicazione  della 
Guglielmina  si  faccia  la  parte  dovuta  all'esaltazione  mistica  e 
alla  follìa,  non  vi  rimane,  in  fondo,  che  il  bisogno  di  rendere 
effettiva  per  la  donna  quella  redenzione  morale  annunziata  anche 
per  lei  dal  Vangelo. 

Queste  ed  altre  incertezze  od  esagerazioni,  come  altri  difetti 
che  andremo  notando,  non  tolgono  che  il  volume  dell'A.  presenti 
una  certa  larghezza  di  disegno  e  contenga,  almeno  in  molti  capi- 
toli, un  materiale  ben  assimilato,  esposto  con  garbo  e  con  chia- 
rezza che  ne  rendono  interessante  la  lettura. 

Nei  capitoli  dal  II  al  VI  (pp.  15-209)  —  dopo  un  capitolo  di 
Introduzione  —  l'Arrighi  parla  della  condizione  della  donna  presso 
i  Greci,  sin  dai  tempi  omerici,  e  in  Roma,  fino  alla  diffusione  delle 
dottrine  stoiche  nel  primo  secolo  d.  C.  ì^eW Iliade  e  neìV Odissea 
è  più  volte  celebrato  l'amore  coniugale,  sono  esaltate  le  virtù 
domestiche  della  donna,  per  la  quale  le  antiche  popolazioni  io- 
niche dovevano  avere  il  più  grande  rispetto,  sebbene  il  costume 
non  le  consentisse  d' invadere  in  alcun  modo  la  sfera  d' azione 
dell'Uomo,  come  provan  le  parole  di  Telemaco  alla  madre  Pene- 
lope durante  il  canto  di  Femio  {Od.,  I,  345).  La  posizione  della 
donna  èpiù  elevata  ancora  nelle  città  doriche,  dov' esse  entrano 
anche  nella  vita  pubblica,  sono  educate  in  comune  cogli  uomini, 
hanno  un'influenza  grandissima  in  pubblico  e  in  privato  colle 
loro  virtù,  finché  la  decadenza  dalla  primitiva  semplicità  di  co- 
stumi le  corrompe  al  punto  da  far  dire  a  Euripide  che  le  donne 
spartane  non  potrebbero  esser  sagge,  anche  se  lo  volessero  {An- 
dromaca, V.  595).  Ed  è  l'ispirazione  dorica  che  spiega  l'elevato 
femminismo  d,i  Pitagora,  il  quale  accoglie  la  donna  nel  suo  istituto 
e  ispira  un  gran  numero  di  donne  memorabili  per  alto  sentire, 
a  cominciare  dalla  moglie  sua  Teano  :  movimento  femminista  che 
ispirò  a  C.  M.  Wieland  uno  scritto:  Die pythagorischen Frauen. 

Opposta  è  la  condizione  delle  donne  in  Atene  ;  tenute  schiave 
e  soggette,    senza   alcuna   educazione,   senza   libertà  d'uscir  dal 
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gineceo,  unico  loro  vanto,  come  Pericle  ricordava  loro  nel  discorso 
pei  caduti  nella  guerra  peloponnesiaca,  era  quello  di  non  far  par- 
lare uè  in  bene  né  in  male  di  sé.  La  legge  le  considerava  come 
fanciulli.  'Ay.opog,  impotente  (o  «  incapace  di  dominare  »  ?)  chia- 
mava Aristotele  la  volontà  della  donna,  mettendola  insieme  con 
(juella  dello  schiavo  e  del  fanciullo. 

Peraltro,  questa  posizione  di  minorenne  bisognosa  di  tutela  le 
creava  una  posizione  giuridica  molto  migliore  di  quella  morale,  in 
quanto  la  legge  stabiliva  i  doveri  del  padre  o  del  tutore,  le  cui 
infrazioni  erano  perseguibili  con  azione  pubblica  e  lìssava  in  suo 
favore  il  principio  della  monogamia,  attenuato  dsdV adulterio  legale, 
e  l'istituto  della  dote.  L'amore  è  cercato  fuori  delia  famiglia, 
presso  le  etère,  le  quali  possono  offrire  agli  ateniesi  gl'incanti  della 
grazia  e  della  cultura  ch'essi  non  vogliono  nelle  loro  mogli.  La 
dottrina  di  Socrate  sull'amore  e  sulla  donna,  sebbene  sia  molto 
più  in  alto  della  concezione  comune,  non  è  del  tutto  libera  dalle 
manchevolezze  di  questa.  Ma  occorre  aggiungere  che  il  capitolo 
dall' A.  dedicato  a  Socrate  non  è  scevro  da  una  certa  indecisione 
di  pensiero  e  anche  da  contradizioni. 

Sotto  l'influenza  dorica  sono  anche  Platone  e  Senofonte,  che 
si  preoccupano  dell'  educazione  femminile  :  ma  Platone  intorbida 
il  suo  femminismo  col  comunismo  della  Bepubblica  e  solo  nelle 
Leggi  arriva  ad  un  concetto  più  sano  della  famiglia  e  dei  rap- 
porti fra  i  sessi.  Né  l'epicureismo,  né  la  scuola  cirenaica,  né  la 
cinica  —  l'A.  ci  dà,  poco  a  proposito,  sebbene  con  chiarezza  e 
con  garbo,  l'esposizione  di  tutte  queste  dottrine  —  sollevano  il 
concetto  della  donna.  Lo  stoicismo  soltanto,  facendo  dell'amore 
una  cosa  di  ragione,  del  matrimonio  una  palestra  di  virtù,  della 
donna  la  compagna  degna  dell'  uomo,  contribuisce  profondamente 
al  progresso  della  causa  femminile. 

In  Roma,  abbiamo  un  concetto  giuridico  più  elevato  della 
posizione  che  compete  alla  donna.  La  legge  le  assegna  un  tutore 
non  per  sopperire  alla  sua  inferiorità,  ma  per  la  conservazione 
dei  beni  patrimoniali,  per  l'interesse  della  famiglia  e  del  tutore 
stesso;  tanto  vero,  che  la  sua  condotta,  la  scelta  dello  sposo  ecc., 
in  quanto  non  avevano  conseguenze  negli  interessi,  erano  libere  e 
insindacabili  dal  tutore.  La  donna  in  Roma  ha  dunque  meno 
garanzie  e  protezioni,  ma  perchè  non  è  considerata  come  una 
eterna  minorenne;  e  se  la  legge  non  la  protegge  contro  il  diritto 
assoluto  del  pater familias,  vi  è  il  costume,  molto  più  severo  della 
legge,  che  completa  e  corregge  quest'ultima.  Ciò  spiega  come  la 
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donna,  la  matrona,  abbia  in  Roma  repubblicana  un' influenza 
grandissima,  che  le  vien  riconosciuta  per  il  fatto  stesso  che  non 
ne  abusa  e  dà  esempio  di  grandi  e  virili  virtù.  L'  amore  stesso, 
che  in  Grecia  è  fatto  soprattutto  di  sensualità,  in  Roma  è  fatto 
soprattutto  di  rispetto,  tanto  che  si  è  potuto  mettere  in  dubbio 
se  la  donna  in  Roma  fosse  veramente  amata.  «  Nihil  est  foedius 
quam  uxorem  amare  (fuasi  adulteram  »,  ha  detto  Seneca.  L'amore 
del  lusso  e  i  contatti  coli' ellenismo  cominciano  a  corrompere 
la  donna  romana  e  a  trascinarla  a  lotte  pubbliche  contro  i  po- 
teri dello  stato  e  ad  atteggiamenti  diversi  dagli  antichi.  Di  qui 
l'antifemminismo  di  Catone;  nel  quale  ha  torto  VA.  a  vedere 
una  posa.  Si  tratta  invece  d' un  processo  psicologico  naturale. 
Catone,  pur  rispettoso  della  donna  e  delle  sue  virtìi,  pur  marito 
e  padre  esemplare,  doveva  essere  condotto  a  giudicare  quasi  con 
disprezzo  la  donna  dal  fatto  stesso  che  la  vedeva  tralignare  dal- 
l'antico ideale  e  venir  meno  alla  funzione  che  le  assegnavano  gli 
antichi  costumi.  Era  un  antifemminismo  dì  reazione  che,  provo- 
cato da  uno  sdegno  morale  e  da  una  preoccupazione  politica, 
finiva  col  mutarsi  in  atteggiamento  di  sfiducia  e  di  poca  stima 
per  la  donna  in  genere.  È  quello  che  accade  frequentemente  anche 
oggi,  in  quan-ti  si  sentono  portati  a  insistere  sull'inferiorità  as- 
soluta della  donna  e  a  trattarla  con  disprezzo  tutte  le  volte  che 
essa  minaccia  di  compromettere  con  pretese  illegittime  le  qualità 
e  i  diritti  che  altrimenti  si  sarebbe  disposti  a  riconoscerle. 

Colla  corruzione  decade  anche  la  posizione  giuridica  della 
donna,  che  vien  considerata  incapace  per  natura;  le  leggi  entrano 
nel  recinto  della  famiglia,  sostituendo  il  costume,  e  la  tutela 
diventa  protezione  della  donna.  E  nella  corruzione  estrema  del- 
l'Impero, è  ancora  lo  stoicismo  che  si  rivolge  alla  donna  cer- 
cando di  purificarla  e  crea  nobili  figure,  come  la  moglie  di  Seneca 
e  le  due  Arrie  e  Fannia,  moglie  di  Elvidio  Prisco. 

La  dottrina  di  Cristo,  che  è,  rispetto  alla  donna,  un  aftìna- 
mento  di  quel  culto  che  per  essa  aveva  sempre „avuto  il  popolo 
d' Israele  —  l'A.  mostra  giustamente  come  bisogna  distinguere, 
neW Ecclesiaste  e  in  altri  libri  del  Vecchio  Testamento,  ciò  che  si 
dice  della  femmina  da  ciò  che  si  dice  della  donna  e  della  moglie  — 
è  la  più  grande  riabilitazione  morale  della  donna.  Essa  è  nelle 
parole  di  S.  Paolo  :  «  Non  ci  son  più  né  cittadini  né  forestieri, 
«  né  padroni  ne  schiavi,  né  uomini  né  donne,  voi  siete  tutti 
«in  Gesù  Cristo».  A  parte  l'irriverenza  che  mostra  verso  il 
Fouillée,  l'A.  ha  ragione  di  condannare  recisamente  l'opinione  di 
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colom  che  proclamano  la  superiorità  della  dottrina  socratica  della 
famiglia  su  quella  cristiana.  Il  considerare,  ad  es.,  uguale  la 
(•ol])a  dell'adulterio  nell'uomo  come  nella  donna  —  punto  su  cui 
tornano  spesso  i  Padri  della  Chiesa  —  è  un  segno  di  questo  ele- 
vato concetto,  essenzialmente  cristiano,  dell'uguaglianza  dei  due 
sessi  di  fronte  alla  legge  morale  e  alla  volontà  divina.  Hanno 
perciò  poco  valore  gli  argomenti  addotti  da  molti  per  sostenere 
l'avversione  del  cristianesimo  alla  donna,  quali  l'aver  fatto  per- 
dere il  primo  uomo  per  opera  della  sua  donna,  le  invettive  e  le 
frasi  di  disprezzo  lanciate  contro  la  donna  da  Tertulliano  e  da 
tutti  i  Padri  della  Chiesa,  l'avversione  al  matrimonio  considerato 
come  un  impedimento  alla  vita  pura  e  perfetta  e  la  glorificazione 
della  verginità.  L'A.  combatte  molto  bene  tutti  questi  argomenti- 
Se  si  integra,  ad  es.,  il  De  cuUu  foeminarum  di  Tertulliano  coi 
suoi  due  libri  Ad  iixorem,  si  comprende  come  nel  pensiero  di  lui 
e  dei  Padri  bisogna  distinguere  fra  la  donna  in  quanto  è  oggetto 
di  concupiscenza,  e  perciò  causa  e  stimolo  alla  perdizione  del- 
l'anima, e  la  donna  come  essere  morale,  investito  da  Dio  d'una 
nobile  missione. 

Vi  è  infatti  tutta  una  letteratura  cristiana  dedicata  alla  donna. 
Nemmeno  l'esaltazione  della  verginità  sui  rapporti  sessuali  e  sul 
matrimonip  stesso  —  S.  Girolamo  (Epist.  XXII)  arriva  a  dire  che 
l'unico  merito  del  matrimonio  non  può  consistere  che  nella  pro- 
duzione delle  vergini  —  è  segno  d'antifemminismo  ;  che  quel 
principio  vale  naturalmente  anche  per  gli  uomini. 

E,  d'altra  parte,  il  matrimonio  è  stato  pur  santificato  dalla 
Chiesa,  che  ha  espulso  dal  suo  seno  la  setta  dei  Marcioniti,  i 
quali  consideravano  il  matrimonio  come  un  peccato.  Le  pagine 
di  S.  Giovanni  Crisostomo  —  che  l'A.  illustra  largamente  —  sul 
valore  relativo  della  verginità  e  del  matrimonio  sono,  in  fondo, 
la  migliore  esposizione  di  quello  eh' è  il  punto  di  vista  proprio 
del  cristianesimo  di  fronte  al  problema  dell'amore  e  della  donna. 
E  sarebbe  assurdo  rimproverare  al  cristianesimo  il  culto  della 
verginità,  quando  si  ricordi  la  dottrina  dell'amore  platonico  e  il 
concetto  della  generazione  spirituale  esposto  nel  Convito  del  grande 
filosofo.  «  Matrimonium  spirituale  et  generatio  spiritus  »  è  ap- 
punto l'ideale  cristiano  espresso  dalle  parole  del  Crisostomo. 

Ed  è  tanta  la  forza  del  cristianesimo  che  le  dottrine  stoiche 
e  le  neoplatoniche  ne  risentono  l'influsso  anche  nel  concetto  della 
donna,  cosi  che  noi  possiamo  riconoscere  codesta  anima  nuova 
persino  in  quella   affascinante  e  misteriosa   figura  di  donna  filo- 
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sofessa,  Ipazia,  colla  quale  fu  detto  che  moriva  leggiadi-amente  il 
mondo  antico. 

Non  ci  fermeremo  sul  contenuto  del  cap.  VITI,  che  riguarda 
il  femminismo  nel  Medio  Evo,  e  su  quello  successivo,  che  riguarda 
la  donna  nel  Rinascimento.  Basti  dire  che  l'A.,  dopo  aver  dimo- 
strato l'influenza  dei  popoli  germanici  nel  rialzare  il  culto  della 
donna,  che  si  manifesta  pur  nella  cavalleria,  distingue,  sulla  scorta 
soprattutto  del  V^almaggi  {Lo  spirito  antifemminile  nel  Medio  Evo, 
Torino,  Casanova,  1890),  due  forme  d'antifemminismo  nel  Medio 
Evo,  una  sacra  e  una  profana,  di  cui  rintraccia  le  manifestazioni, 
e  infine  si  sofferma  sulle  più  alte  affermazioni  dello  spirito  fem- 
minile nel  basso  Medio  Evo:  l'eretica  Guglielmina,  Santa  Caterina 
di  Siena,  Giovanna  d'Arco.  Spiace  però  non  vedere  neppur  citati 
dall' A.  gli  studi  del  prof.  Tocco  su  Guglielmina  e  i  Guglielmitì  (1). 

Nel  Rinascimento,  la  posizione  della  donna  si  eleva  decisa- 
mente :  da  una  parte  l'abito  della  cavalleria  non  più  distrutto, 
dall'altra  l'influenza  del  cristianesimo  che  neutralizza  gli  efi'etti 
del  classicismo,  il  quale  avrebbe  potuto  far  risorgere  il  concetto 
d'  una  donna  inferiore  e  schiava,  femmina  più  che  donna,  infine 
il  fervore  di  studi  che  s'impadronisce  delle  donne  stesse  e  le  pone 
quasi  in  prima  linea  nel  movimento  artistico  e  letterario  (e,  si 
potrebbe  aggiungere  a  queste  ragioni  addotte  dall'A.,  il  fiorire 
delle  corti  numerosissime,  del  cui  splendore  sono  parte  impor- 
tantissima le  donne),  contribuiscono  a  questo  risultato  (%.  L'edu- 


(1)  lì  processo  dei  Gtiglielniiti,  in  RencUconti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei  {Scienze  morali,  storiche  e  filologiche),  serie  V,  voi.  Vili,  e 
Gtiglielnia  Boema  e  i  Guglielmiti,  in  Atti  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  (serie  nuova  ecc.),  serie  V,  voi.  Vili. 

(2)  L'A.  non  s'è  potuto  servire  degli  studi  recenti  del  Lugli  {I  tratta- 
fi  si  i  della  famiglia  nel  '400,  Modena,  Formìggini)  ne  di  quelli  migliori  del 
Tamassia  {La  famiglia  italiana  nei  secoli  XV  e  XVI,  Palermo,  San- 
dron,  1912)  sulla  famiglia  e  sulla  donna  nel  Quattrocento.  Il  suo  rimane 
più  un  abbozzo  garbato  che  uno  studio  approfondito  dell'  argomento. 
Noto  del  resto  che  lo  sguardo  dell'A.  non  si  spinge  abbastanza  in  tutte 
le  direzioni.  La  Germania  ad  es.  è  trascurata.  E  poiché  ci  sono,  indicherò 
qui  un  piccolo  libro  che  sarebbe  stato  una  buona  guida  all'A.  per  quanto 
riguarda  la  storia  dell'educazione  femminile  in  Germania  anche  in  rap- 
porto al  femminismo  —  chi  non  sa  che  son  questi  due  aspetti  dello 
stesso  problema?:  —  H.  Grosse,  Ziele  tmd  Wege  weihlicher  Bildtmg 
in  Deutschland.  Historische  Untersiichimgen,  Langel salza  (Beyer  und 
Sòhne),  1903.  Vedi  anche  Weinhold,  Die  deidschen  Frcmen  ini  Mittelal- 
fer,  ^'^  edizione,  Vienna,  1882. 
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razione  della  donna  si  trasforma;  la  donna  ha  una  vita  e  una 
|ieis()nalità  sua  anche  nella  laniijilia  :  vita  spesso  indipendente, 
pei'sonalità  spesso  energica  e  virile.  Non  mancano  1  misogini  : 
Giuseppe  l^issi,  Francesco  Buoninsegni,  G.  B.  Barbo,  G.  B.  Modio, 
Ki-cole  Tasso,  Enrico  di  Nemours  e  l'autore  —  che  l'Arrighi  dice 
anonimo,  ma  che  in  realtà  pare  sia  l'Acidalio  —  di  quella  disser- 
tazione dal  titolo  :  Bisputatio  uova  cantra  mulieres  qua  probatur 
f^as  homines  ìtoii  esse  (Francoforte,  1595)  che  destò  tanto  rumore 
(FA.  poco  esattamente  ne  dà  il  titolo  in  questa  forma:  Mulieres 
liomines  non  esse).  E  forse  più  accenni  ancora  di  misoginismo 
TA.  avrebbe  trovati  nei  giuristi,  dei  quali  egli  non  tien  conto,  e 
dei  cui  giudizi  e  pronunziati  antifemministi  fece  una  raccolta 
Giovanni  Nevisano  Astense  in  Silvae  Nuptialis,  libri  sex,  -Lione,  1556 
Ma  non  può  dirsi,  a  ogni  modo,  che  le  voci  misogine  siano  la 
maggioranza 

Men  buoni  e  certo  insufficienti  sono  il  capitolo  X,  sul  femmi- 
nismo nei  secoli  XVII  e  XVIII,  e  F  XI,  sul  femminismo  contem- 
poraneo. Non  basta  fermarsi  al  Regolamento  degli  studi  di  nobile 
e  calorosa  donna  del  Gravina  per  rendersi  conto  dello  stato  gene- 
rale degli  spiriti  verso  la  donna  nel  600,  e  nemmeno  descrivere 
F  Hotel  de  Rambouillet  e  i  salotti  francesi  del  secolo  XVII,  o  di- 
scutere dell'attribuzione  a  Pascal  del  Discours  sur  les  passions 
de  l'amour  e  della  filosofia  del  Pascal  —  che  c'entrau' poco  —  e 
dei  rapporti  tra  Fénélon  e  Mad.  Guyon  o  tra  Francesco  di  Sales 
e  Mad.  de  Chantal.  Già  FA.  tende  a  vedere  nel  secolo  XVII  una 
prevalenza  del  femminismo  sulle  tendenze  e  gli  atteggiamenti 
misogini.  E  alle  testimonianze  addotte  —  notiamo  -  avrebbe  po- 
tuto aggiungere  quelle  importantissime  di  Mad.  De  Gournay,"  del 
Poulain  de  la  Barre,  di  Mad.  de  Lambert,  del  Fleury  ecc.  Ma 
egli  trascura  le  molte  invettive  e  le  satire  antifemministe  di  questo 
secolo:  il  Tamagni,  il  Capaccio,  il  Filiarco,  il  Chiabrera  in  alcuni  Ser- 
moni, il  Menzini,  Bartolomeo  Corsini,  Federigo  Nomi,  FAdimari,  più 
feroce  di  tutti,  lo  stesso  Forteguerri  nel  Ricciardetto  (che  appartiene 
cronologicamente  al  secolo  XVIII,  ma  spiritualmente  al  XVII),  Orazio 
Piata  che  traduce  la  Disputatio  dell' Acidalio.  Se  FA.  avesse  cono- 
sciuto, ad  es.,  il  lavoretto,  del  resto  pieno  di  difetti  del  dott.  Filippo 
Visconti  sulF  argomento  (1),  nel  quale  si  tende  a  considerare  come 
misogino  il  secolo  XVII,  egli  avrebbe  almeno  temperato  di  molto  la 
sua  opinione.  Il  ritorno  dello  spirito  religioso  e  delle  preoccupa- 


{])  Lo  spirito  misogino  nel  secolo  XVII,  Avellino,  1905. 
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zioni  inspirate  dalla  controriforma  e  anche  l'influenza  straniera 
sembrano  appunto  spiegare,  in  Italia,  l' intensificarsi  dei  senti- 
menti antifemministi.  E  come  mai  infine  l'A.  parla  del  Fénélon 
e  non  tiene  alcun  conto  della  ^\m  ÉducaUon  des  fìlles'ì  Un  largo 
discorso  —  sebbene  la  pittura  dell'ambiente  fatta  dall'A.  sia  viva 
e  nel  complesso  fedele  e  istruttiva  —  avrebbe  pur  meritato  il 
secolo  XVIII.  È  il  secolo  nel  quale  più  s'abbassa  l'ideale  della 
donna,  diventata  oggetto  di  piacere,  corrotta,  frivola  e  sensuale, 
ma  che,  sul  suo  finire,  produce  le  più  recise  affermazioni  dei  di- 
ritti della  donna,  cjuelle  con  cui  comincia  il  femminismo  contem- 
poraneo, quelle  della  Wollstonecraft,  di  Olimpia  de  Gouges  (autrice 
d'una  Déclaration  des  droits  des  femmes)  e  di  Mad.  Kéralio,  del 
Condorcet,  e  in  fine,  frutto  sempre  dello  stesso  spirito  rivolu- 
zionario del  secolo  XVIII,  quella  dei  Fourier  —  nella  sua  Théorie 
des  qiiatre  inouvements  et  des  destinées  générales,  uscita  nel  1808  — 
col  quale  la  causa  della  donna  entra  a  far  parte  del  programma 
d'emancipazione  del  socialismo.  E  a  tal  proposito,  è  da  osservare 
eh'  è  strano  come  l'A.  non  abbia  tratto  profitto  dal  libro  del  Bebel, 
La  donna  e  il  socialismo.  In  sostanza,  l'A.  si  trattiene  molto  a 
descrivere  tipi  e  a  narrare  episodi,  ma  poco  si  addentra  nella 
letteratura  del  secolo  che  si  riferisce  all'  argomento.  È  trascu- 
rato, ad  es.,  y  antifemminismo  moderato  di  Antonio  Conti,  gli 
scritti  di  Bernardino  di  Saint-Pierre  e  di  Mad.  de  Genlis  (1). 

DeìV Emilio,  seguendo  l'opinione  del  Barni,  considera  come  la 
parte  migliore  e  la  più  sensata  il  libro  V,  che  riguarda  l' educa- 
zione della  donna,  quando  invece  è  chiaro  che  in  quel  libro  ap- 
punto il  Rousseau  fonda  l'educazione  della  donna  su  principi 
ben  diversi  da  quelli  che,  toltene  le  esagerazioni  paradossali, 
costituiscono  la  gloria  dell"  ciiiior  deìV  Emilio.  In  fondo,  il  femmi- 
nismo del  Rousseau,  nonostante  gli  accenti  giusti  che  la  coscienza 
elevata  qua  e  là  gli  suggerisce  sforzando  la  sua  natura,  è  il  fem- 
minismo d'un  sensuale,  che  ha  sempre  vistò  nella  donna  un  og- 
getto di  desiderio,  l'elemento  centrale  e  indispensabile  dei  suoi 
sogni  di  romantico  tutto  sensi  e  fantasia. 

Ma  nonostante  i  difetti  e  le  lacune  notate,  e  le  frequenti  ripe- 
tizioni e  le  digressioni  o  le  amplificazioni  inopportune  e  la  cultura 
qua  e  là  piuttosto    antiquata,   quello    dell' A.  rimane   sempre    un 


(1)  Cfr.  Allievo,  Opuscoli  pedai/oglci,  Torino,  1909,  pp.  316  e  segg. 
Utile  all'A.  sarebbe  stato  anche  il  volume  del  Gerini,  Gli  scrittori peda^ 
Ungici  italiani  del  secolo  XVIII,  Torino,  Paravia,  1901. 
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libro  di  utile  e  di  piacevole  lettura,  il  quale  attesta  uno  studio 
amoroso  del  vastissimo  argomento  e  buone  e  simpatiche  qualità 
d'esposizione  e  d'organamento  della  materia. 

Egli  si  propone  di  proseguire  in  altro  volume  la  sua  storia, 
trattando  del  secolo  XIX.  Ci  auguriamo  che,  dando  alla  luce  il 
nuovo  volume,  che  non  può  non  attendersi  con  interesse,  egli 
ritorni  sopratutto  sull'  ultima  parte  di  ({uello  da  noi  esaminato, 
aggiungendovi  ciò  che  manca,  togliendone  il  troppo  e  il  vano  e 
correggendo  quanto  v' è  d'inesatto. 

Firenze.  Giovanni  Calò. 


Melchiorre   Roberti,  Le  ìnagistrature  niudiziarie   veneziane  e  i 
loro  capitolari   fino  al  1300.   Voi.    T-lIl.    —    Venezia,    1909-11. 

Quando,  poco  più  di  un  decennio  addietro,  il  Besta  rivol- 
geva le  sue  ricerche  allo  studio  del  diritto  veneto  col  nobile  in- 
tento di  ricostruirne  le  vicende  storiche  -  campo  fino  allora 
quasi  inesplorato  ~  e  ne  delineava  in  forma  sicura  le  linee  maestre, 
estendendo  sempre  piti  le  sue  ricerche  a  tutte  le  svariate  e  com- 
plesse forme  dell'attività  giuridica  del  popolo  vetieziano;  ben 
pochi  avrebbero  creduto  che  la  sua  iniziativa  sarebbe  stata  tanto 
feconda  e  suggestiva  da  attirare  nell'ambito  di  quelle  ricerche 
altri  studiosi,  che,  seguendo  le  sue  orme,  con  lui  cooperarono  a 
fissarne  i  tratti  fondamentali.  Sgombrato  il  campo  dalle  nume- 
rose leggende  che  rendevano  quasi  impenetrabile  la  storia  in  ge- 
nerale di  Venezia,  avvolta  perennemente  dalla  tradizione  e  dal 
fascino  dell'arte,  e  quella  in  particolare  delle  istituzioni  econo- 
miche, politiche  e  giuridiche;  il  compito  si  rese  più  agevole  per 
tutti  e  agli  studi  del  Besta,  riconosciuti  ormai  come  fondamen- 
tali per  il  diritto  veneto,  seguì  una  bella  serie  di  pregevoli  scritti, 
tutti  tracciati  —  salvo  l'eccezione  di  qualche  impenitente  ribelle  — 
sulle  orme  da  lui  segnate,  i  quali  aggiunsero  materiali  sempre 
più  importanti  e  utili  alla  ricostruzione  del  grande*  edifìcio  dal 
Besta  vagheggiato.  Fra  questi  ultimi  tiene  un  posto  eminente 
l'opera  del  Roberti  sulle  magistrature  veneziane,  venuta  alla 
luce  successivamente  in  tre  volumi,  la  quale  e  per  l'argomento 
che  tratta  e  per  l'ampiezza  della  trattazione  merita  veramente 
r  attenzione  degli  studiosi  e  di  quanti  s'interessano  alla  no- 
stra   storia    giuridica.    Il   primo  volume   è   dedicato   allo   studio 
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(Iella  procedura  e  dell'ordinamento  giudiziario  veneziano  dai  tempi 
più  antichi  fino  alla  fine  del  secolo  XIII,  lino  a  quando  cioè 
l'ordinamento  giudiziario  di  Venezia  si  presenta  saldamente  co- 
stituito in  quell'assetto,  che  poi  rimase  quasi  inalterato  per  pa- 
recchi secoli.  È  diviso  in  due  parti  distinte:  la  prima  è  dedi- 
cata allo  studio  della  curia  veneziana  dalle  origini  fino  allo 
spirare  del  secolo  XII,  con  speciale  riguardo  alla  sua  competenza, 
costituzione,  e  procedimento  in  essa  seguito;  la  seconda  tratta 
del  placito  veneziano  nel  secolo  XIII,  con  speciale  riguardo  alle 
trasformazioni  in  esso  avvenute  durante  questo  secolo.  E  vera- 
mente, tenendo  presente  la  storia  delle  istituzioni  politiche  e 
giuridiche  delia  città  delle  lagune,  nessun' altra  ripartizione  sa- 
rebbe stata  possibile.  Nel  secondo  e  terzo  volume  sono  pubbli- 
cati ben  venti  capitolari  appartenenti  alle  varie  curie  veneziane. 


Durante  il  primo  periodo  in  cui  si  può  dividere  l'ordinamento 
giudiziario  di  Venezia,  la  curia  del  doge  rimase  l'unico  tribunale 
al  quale  chiunque  poteva  accedere,  per  ogni  genere  di  lite;  e  la 
procedura  seguita,  la  costituzione  della  corte,  i  vari  riti,  le  for- 
mule dei  documenti,  tutto  rimase  inalterato.  «  Publicumplacitum  », 
«  curtis  palacii  »,  o.  iudicium  »  e  anche  «  lex  »  e  «  curia  »  erano  i 
nomi  coi  quali  veniva  designato  il  pubblico  tribunale,  la  cui  sede 
ordinaria  era  sempre  ì\  palatium.  In  quest'unica  curia  era  accen- 
trata, come  nel  territorio  ravennate,  a  Roma  e  nei  ducati  napole- 
tani, tutta  l'amministrazione  della  giustizia,  in  omnibus  et  singulis 
causis  tam  civilibus  quam  criminalibus,  come  più  tardi  dice  il 
Bertaldo  (1),  si  nelle  questioni  fra  laici,  come  fra  questi  e  gli 
ecclesiastici  o  fra  ecclesiastici  soltanto,  exceptis  vere  causis  spi- 
ritualibus,  per  le  quali  sembrerebbe  fossero  competenti,  per 
delegazione  del  pontefice,  i  tribunali  ecclesiastici,  presieduti  ge- 
neralmente dal  vescovo  di  Torcello,  di  Olivolo,  di  Castello,  com- 
posto da  ecclesiastici,  con  la  presenza  di  qualche  giudice  stra- 
niero, ma  non  di  giudici  cittadini  ;  tanto  nelle  cause  fra  cittadini 
quanto  fra  cittadini  e  stranieri  o  semplicemente  fra  stranieri.  Ma 
su  questo   ultimo  punto  le  conclusioni  dell' A.  non  appaiono  del 


(1)  Cfr.  Bertaldo,    Splendor   consuetudinum  civitatis    Venetorum 
(ed.  ScHUPFER,  in  Bibl.  iur.  del  Gaudenzi,  voi.  Ili),  pp.  11  e  12. 
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tutto  decisive:  i\  Venezia  infatti  si  sarebbe  seguito  un  procedi- 
mento diverso  dalle  altre  città  italiane,  ove  le  liti  tra  forestieri 
erano  giudicate  o  dai  consules  missi,  inviati  dalla  madrepatria,  o 
dai  consules  eìecti,  che  le  colonie  stesse  si  davano  talora  da  sé  (1), 
o  dai  consules  ìiospites,  che  erano  sudditi  dello  stato  straniero  in 
cui  i  forestieri  s'insediavano  ^'3).  Nell'assenza  di  testimonianze 
precise  sono  ragione  di  dubbio  le  espressioni  usate  da  Maurizio 
Galbaio  (3)  e  da  Pietro  Orseolo  li  (4),  i  quali,  parlando  del  potere 
giudiziario  del  doge,  dicono  che  veneticormn  cansam  in  omnibus 
tractabat  :  e  il  fatto  che  le  fonti  pii^i  antiche  parlano  di  cause  ver- 
tentes  inter  venetum  et  forinsecum  e  non  di  cause  tra  forestieri  (5). 
La  curia  veneziana,  che  aveva  sì  larga  competenza,  fino  alla  se- 
conda metà  del  secolo  XII,  era  nei  vari  placiti  presieduta  dal 
doge,  che  ne  dirigeva  la  discussione  e,  sedendo  nel  suo  scanno 
e  tenendo  in  mano  lo  scettro,  interrogava  ed  ascoltava  l'attore  e 
il  convenuto,  esaminando  le  varie  prove,  discutendo  insieme  coi 
giudici  e  talvolta  con  dei  periti  sulla  loro  validità.  Rientrava 
inoltre  nelle  attribuzioni  del  doge  l'esercizio  di  tutti  gli  atti  di 
giurisdizione  volontaria.  Ma  forse  l'autorità  e  competenza  del 
doge  nel  campo  giudiziario  erano  minori  di  quanto  a  prima  vista 
potrebbe  sembrare  :  certamente  una  prima  limitazione  traeva 
origine  dalla  potenza  dei  giudici,  che  sedevano  con  lui  al  placito 
e  che  a  Venezia  assunsero  importanza  molto  più  grande  e  diversa 
che  nei  ducati  meridionali,  forse  perchè  qui  la  partecipazione  del 
popolo  al  governo  della  cosa  pubblica  era  minore.  L'intricato  e 
diffìcile  problema  dell'origine  dei  giudici  richiama  a  questo  punto 
tutta  l'attenzione  dell'A.,  il  quale  —  contrariamente  alla  dottrina 
del  Lenel,  che  dalla  evoluzione  interna  di  istituti  già  esistenti  e 
specialmente  dall'antico  tribunato  li  vorrebbe  far  discendere  (6) — 


(1)  Cfr.  specialmente  :  Salles,  L'instihttion  des  constilats  clies  les 
differentes  peuples,  Paris,  1898,  pp.  3  e  segg.  ;  Morel,  Les  iurisdictions 
commerciales  au  Moyen-age,  Paris,  1897,  pp.  81  e  segg. 

(2)  Cfr.  ScHAUBE,  La  proxénie  au  Moyen-àge,  in  Bevue  de  droit 
international  et  de  législation  comparécy  voi.  XXVIII  (1896),  n.  5,  p.  527. 

(3)  Citato  dallo  stesso  Roberti,  op.  cit.,  p.  17. 

(4)  Ibid. 

(5)  Così  negU  statuti  civili  attribuiti  ad  Enrico  Dandolo,  e.  29  [ed. 
Resta  e  Predelli],  come  in  quelli  del  Tiepolo  del  1229,  e.  11,  si  fa  solo 
l'ipotesi  di  liti  vertenti  fra  un  veneziano  e  un  forestiero. 

(6)  Cfr.  Walter  Lenel,  Die  Entstehung  dar  Vorherrschaft  Venedigs 
an  der  Adria  mit  Beitrdgen  sur  Verfassungsgeschichte,  Strassburg,  1897, 
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dopo  un  breve  raffronto  del  placito  veneziano  col  ]»]acito  dei 
territori  specialmente  longobardi,  crede  «  di  poter  a  ragione  attii- 
«  buire  la  presenza  di  questi  magistrati  nelle  assemblee  politiche 
«  e  giudiziarie  all'imitazione  di  istituti,  che  nella  terraferma  già  da 
«  tempo,  come  è  noto,  vigevano  »  (p.  41),  e  specialmente  ad  istituti 
e  forme  giudiziarie  che  compaiono  nel  placito  longobardo-franco. 
Sebbene  questi  rapporti  fra  il  placito  longobardo-franco  e  il  pla- 
cito veneziano,  —  su  cui  il  Roberti  insiste  a  più  riprese  e  per 
diversi  scopi  —  rimangano  ancora  a  dimostrarsi,  tuttavia  è  inne- 
gabile che  la  figura  dei  iudices  veneziani  manca  della  severità 
di  linee  propria  delle  istituzioni  romane  e  si  avvicina  piuttosto  a 
istituti  germanici:  essi,  infatti,  sempre  laici,  erano  nominati  dal 
doge,  che  li  traeva  forse  da  qualunque  classe  della  cittadinanza, 
e  mentre  l'ufficio  loro  era  temporaneo,  forse  annuale  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XII,  mantenevano  a  vita  il  titolo  di  iudices: 
neppure  il  loro  numero  era  fìsso  nei  placiti,  ma  vario.  La  loro 
competenza  era  poi  larghissima,  specialmente  dopo  il  secolo  IX: 
sebbene  il  doge  ne  tenesse  la  presidenza,  *  la  decisione,  sia  nella 
«causa  principale,  sia  nelle  questioni  secondarie,  per  ammettere 
«  ad  esempio  certe  prove,  per  udire  testimoni,  per  accogliere  le 
«  istanze  dell'attore  e  del  convenuto,  per  fare  dei  sopralluoghi, 
«  spettava  interamente  ai  giudici  »  e  «  soltanto  nel  caso  fossero 
«stati  discordi,  il  doge  poteva  intervenire,  approvando  l'una  o 
«  l'altra  decisione,  secondo  che  fosse  a  lui  sembrata  più  conve- 
•«  niente  »  (p.  53).  Essi  in  tutti  gli  atti  della  vita  amministrativa  cit- 
tadina comparivano  accanto  al  doge,  integrandone  quasi  l'autorità. 
Un'altra  limitazione  al  potere  del  doge  era  creata  dalle  attribu- 
zioni dell'assemblea,  degli  adstantes,  le  cui  funzioni  si  estendevano 
non  solo  nel  campo  politico,  ma  anche  in  quello  giudiziario,  quan- 
tunque ben  presto  si  noti  una  notevole  modificazione  :  il  diritto 
infatti  che  l'assemblea  mostra  di  avere  fino  allo  scorcio  del  secolo XI, 
di  approvare  cioè  la  sentenza  pronunciata  dai  giudici,  nel  suc- 
cessivo secolo  appare  scomparso,  come  pure  appare  scomparsa  la 
consuetudine  che  gli  adstantes  si  sottoscrivessero  dopo  i  giudici. 
E  la  tendenza  a  limitare  sempre  più  i  poteri  dell'  assemblea  si 
fece  ancora  più  viva  durante  il  dogado  di  Pietro  Polani,  sotto 
cui  comincia  a  comparire  un  nuovo  corpo  consultivo,  quello  dei 
preordinati  e  consiliari  :  allora  tutta  l'attività  dei  boni   homines, 


p.  112.  Su  di  esso,  cfr.  Best  a.  Intorno  a  due  opere  recenti  sulla  costitn- 
sione  e  sulla  politica  veneziana  nel  Medio  Evo,  pp.  47  e  segg. 
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ultimi  resti  cU'gli  antichi  adstantes,  finisce  per  restringersi  a  quella 
(lì  testimoni  che  assistono  e  attestano  la  pubblicazione  dei  vari 
atti  giudiziari  e  specialmente  delle  sentenze. 

Al  placito  veneziano  tutti  dovevano  comparire  personalmente, 
poiché  a  V^enezia  sembra  abbia  avuto  vigore  nella  pratica  il  prin- 
cipio germanico  che  nessuno  potesse  farsi  rappresentare  in  giu- 
dizio e  quindi  anche  l'assistenza  in  giudizio  perdeva  di  valore. 
Le  prime  notizie  di  advocatores  risalgono  solo  alla  fine  del  se- 
colo XI  e  sempre  come  rappresentanti  di  chiese  e  di  monasteri;  e 
di  qui  sembrerebbe  essersi  svolta  ed  affermata  tanto  la  rappresen- 
tanza (juanto  l'assistenza  in  giudizio.  Ma  su  questa  ultima  riman- 
gono ancora  dei  dubbi,  poiché  potrebbe  darsi  che  essa  sia  sempre 
esistita,  sejiza  assumere  un  nome  o  una  figura  speciale.  Oltre  ai 
giudici,  agli  adstantes  e  agli  advocatores,  nella  curia  ducale  si 
trovano  sempre  presenti  ai  placiti  altri  ufficiali  minori  :  i  notai, 
i  ministeriali,  i  ripari  ed  i  gastaldi.  L'  arte  notarile  era  gene-^ 
ralmente  esercitata  da  chierici,  diaconi,  sudiaconi,  sacerdoti,  i 
quali  nei  tempi  più  antichi  erano  nominati  dal  dbge,  ma  poi  "  al 
principio  del  secolo  XIII  la  nomina  di  essi  non  poteva  farsi  sine 
maiori  parte  consilii  et  conlaudatione  populi.  Essi  dovevano  pre- 
stare giuramento  e  pagare  una  tassa.  Anche  la  curia  sembra 
avesse  notai  propri  :  già  gli  atti  anteriori  al  mille  ricordano 
spesso  il  cancellarius  nostri  palata,  il  ducalis  notarius,  il  tabellio 
noster.,  ì  quali  poi  con  frequenza  compaiono  nei  secoli  successivi. 
Le  loro  attribuzioni  vengono  dal  Roberti  così  descritte:  «Nella 
«  curia  ducale  i  notai  erano  presenti  a  tutta  la  discussione,  che 
«  veniva  riassunta  nel  documento  e  rilasciavano  a  richiesta  della 
«  parte  vincitrice  una  cartula  securitatis.  Essi  assumevano  pure 
«  le  testimonianze,  che  venivano  talvolta  dai  giudici  firmate,  ac- 
«  compagnavano  i  giudici  nei  sopralluoghi  ed  avvenuta  Tinvesti- 
«  zione  dei  beni  immobili,  scrivevano  l'atto  relativo  »  (p.  77).  Oltre 
ai  notai  contribuivano  alla  costituzione  della  curia  dogale  i  mini- 
steriali, detti  anche  ripari  e  gastaldi,  i  quali  avevano  attribu- 
zioni prevalentemente  esecutive  e  di  polizia.  La  curia,  così  co- 
stituita a  Venezia,  doveva  esser  sempre  presieduta  dal  doge,  il 
quale  con  l'aiuto  dei  giudici  pronunziava  la  sentenza.  Solamente 
in  due  casi  speciali  il  doge  poteva  farsi  rappresentare  da  altri: 
anzitutto,  quando  per  la  prolungata  assenza  del  doge  da  Venezia 
veniva  eletto  a  •  sostituirlo  temporaneamente  un'altra  persona, 
che  generalmente,  malgrado  la  severa  legge  proibitiva  delle  col- 
leganze al  trono  di  Domenico  Flabianico,  era  un  figlio  dello  stesso 
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doge  o  un  suo  parente  ;  in  secondo  luogo,  (juando  le  liti  venivano 
discusse  dinanzi  ai  missi  o  ai  consiiles,  specialmente  nelle  città 
orientali,  dov'erano  numerose  colonie  di  cittadini  veneziani.  Così 
in  Venezia:  nelle  terre  minori  la  giustizia,  amministrata  da  prima 
dai  tribuni  col  concorso  degli  adstautes,  vedesi  in  tempi  più  re- 
centi impartita  nella  curia  del  gastaldus.  In  alcuni  luoghi,  eletti 
dal  doge,  in  altri  eletti  dagli  abitanti  del  luogo,  tenevano  del  doge 
stesso  le  veci,  presiedendo  e  dirigendo  i  giudizi. 

Questa  era  la  costituzione  dell'antica  curia  di  Venezia  quale 
ci  viene  rappresentata  dal  libro  del  Roberti,  il  quale  non  si  ferma 
solo  air  esame  di  questa  parte  importantissima  dell'  ordinamento 
giudiziario  veneziano,  ma  spinge  le  sue  indagini  anche  allo  studio 
della  procedura  quivi  usata  dal  IX  al  XII  secolo,  soffermandosi 
specialmente  sull'esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni,  seve- 
ramente represso,  malgrado  il  ricordo  non  infrequente  di  violenti 
affermazioni  del  proprio  diritto;  sulla  giurisdizione  volontaria, 
sulla  citazione,  sulla  bina  contestano,  sulla  contumacia,  sulle 
prove  orali  e  scritte,  sulla  sentenza,  sul  procedimento  esecutivo; 
argomenti  che  l'A.  svolge  con  ampiezza  e  ricchezza  di  particolari 
e  di  prove,  che  mal  si  prestano  ad  esser  in  breve  riassunti.  Ad 
essi  seguono  alcune  osservazioni,  invero  non  molto  profonde, 
circa  la  redazione  dei  documenti  giudiziari:  ed  anche  qui  l'A. 
segue  l'opinione  del  Desta,  dividendo  i  documenti  veneziani  in 
due  cg,tegorie,  pubblici  e  privati,  questi  considerando  come  una 
derivazione  del  documento  romano,  quelli  riallacciando  ai  do- 
cumenti delle  regioni  dove  ebbero  vita  le  forme  giudiziali  del 
placito  longobardo-franco.  Chiudono  questa  prima  parte  dell'opera 
del  Roberti  una  raccolta  di  notizie  sui  giudici  veneziani  fino  al 
dogado  di  Orio  Mastropiero  e  un'Appendice  di  diciannove  docu- 
menti inediti  che  vanno  dagli  anni  1072  all'anno  1176. 


* 
*  * 


Nella  seconda  parte  dell'opera,  dal  titolo  :  Il  placito  veneziano 
dal  dogado  di  Sebastiano  Ziani  al  secolo  XIII,  il  Roberti  studia 
i  cambiamenti  avvenuti  nel  nurfiero  dei  tribunali,  nella  loro  co- 
stituzione e  nella  procedura  seguita  a  Venezia  durante  questo 
periodo. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XII,  mentre  aumentano  le  at- 
tribuzioni del  doge  nel  campo  del  potere  esecutivo,  perchè  più 
assorbenti  e    complesse  diventano   le   cure   di    Stato,  diminuisce 
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invece  sensibilmente  la  sua  attività  giudiziaria.  E  ciò  non  tu 
senza  gravi  conseguenze  in  tutto  l'ordinamento  giudiziario  vene- 
ziano :  aumentano  infatti  le  attribuzioni  dei  giudici,  i  quali  pro- 
nunziano le  sentenze  non  più  alla  presenza  del  doge,  ma  solo  in 
suo  nome  e  per  sua  delegazione  ;  mentre,  d'  altra  parte,  la  fun- 
zione legislativa  venendo  attribuita  a  speciali  organi  a  tal  uopo 
costituiti,  ad  essi  non  rimane  che  un  largo  potere  nel  campo 
giudiziario.  È  l' inizio  di  una  maggiore  divisione  dei  poteri  dello 
Stato,  non  solo  per  riguardo  alle  loro  funzioni,  ma  anche  rispetto 
alle  persone  che  ne  sono  investite,  ed  anche  del  frazionamento 
dell'antica  unica  curia  in  altrettante  curie  con  uffici  ed  attribu- 
zioni speciali.  Intanto  dal  1172  un  nuovo  ufficio  viene  attribuito 
ai  giudici,  quello  cioè  di  accertare  la  corrispondenza  delle  cartae 
filiae  con  le  loro  matres.  Quasi  contemporaneamente  si  hanno  indizi 
sicuri  del  sorgere  di  altre  corti  speciali.  Verso  la  fine  del  1173  lo 
statuto  dello  Zìani,  De  edulis  vendencUs  et  de  ponderibus  et  inen- 
sìiris,  viene  promulgato,  oltre  che  con  la  firma  del  doge  e  di  tre 
giudici,  con  quella  anche  di  due  avogadori  del  comune,  di  due 
camerari  e  di  due  visdomini  ducali.  Più  tardi,  in  una  carta  cioè 
del  1179,  tre  testimoni  aggiungono  alla  propria  firma  il  nuovo  ti- 
tolo di  index  comunis  ;  e  di  iudices  comunis  e  di  advocatores  co- 
munis  appaiono  ricordi  sempre  più  frequenti  nelle  carte  degli 
anni  successivi.  Oltre  a  ciò  nel  1187  si  ha  per  la  prima  volta 
notizia  del  consilimn  maius,  e  del  consilium  minus.  Tuttavia  il 
Roberti  non  crede  che  in  questo  periodo  si  fosse  venuti  alla  isti- 
tuzione di  nuove  curie,  sopratutto  badando  al  fatto  che  gli  sta- 
tuti attribuiti  ad  Enrico  Dandolo,  che  li  avrebbe  promulgati 
nel  1195,  considerano  la  curia  ancora  come  unica.  Il  frazionamento 
di  essa  non  potè  essere  avvenuto  che  negli  anni  successivi. 

Fatte  queste  premesse,  l'A.  passa  ad  esaminare  le  varie  curie 
sorte  nel  secolo  XIII,  le  varie  vicende  attraverso  cui  passarono  e 
la  loro  competenza,  considerandole  tutte  come  tanti  rami  che  si 
distaccano  da  un  unico  tronco,  l' antica  unica  curia  ducale.  Esse 
erano  le  seguenti  :  1.  La  curia  del  minor  consiglio,  di  cui  il  Liber 
plegiorum  ricorda  gli  atti  fin  dall'anno  1223,  dai  quali  tuttavia 
può  arguirsi  come  già  ad  un'epoca  anteriore  si  debba  far  risalire 
la  sua  istituzione.  A  questa  magistratura,  che  insieme  col  doge 
personificava  la  suprema  autorità  dello  Stato,  spettavano  speciali 
atti  di  giurisdizione  volontaria,  come  la  tutela  sopra  le  vedove, 
le  rinunzie  all'eredità,  oltre  agli  atti  precedenti  il  giudizio  nelle 
varie  corti  e  l' esecuzione  delle  sentenze.  Le  norme  furono  fissate 
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nel  capitolare  giurato  nel  1228  e  le  aggiunte  successive  mirano  a 
restringere  più  che  ad  ampliare  le  funzioni  giudiziarie  di  questa 
magistratura.  —  2.  La  curia  degli  advocatores  comunis,  sorta  negli 
ultimi  anni  del  secolo  XII,  ma  le  cui  funzioni  giudiziarie  furono 
fissate  solo  nel  secolo  XIII.  La  competenza  degli  advocatores  non 
si  limitò  solo,  come  nel  secolo  precedente,  «  ad  essere  severi  cu- 
«  stodi  dei  diritti  e  dei  beni  dello  Stato,  ad  esigere  certe  multe, 
«  ma  dovevano  vigilare  citando  in  giudizio  tutti  coloro  che  aves- 
«  sero  in  qualunque  modo  trasgredito  le  norme  fissate  dalle  leggi 
«  e  dai  capitolari,  sopragli  ufficiali  sia  del  dogado  come  delle  terre 
«  lontane,  che  avevano  per  qualsiasi  ragione  maneggio  del  denaro 
«  pubblico  »  (p.  181).  —  3.  La  curia  dei  giudici  del  proprio,  il  tronco 
dell'  antica  unica  curia,  resasi  autonoma  sotto  il  dogado  dello 
Ziani,  la  quale  soffri  sempre  più  limitazioni  alla  sua  competenza 
per  effetto  del  sorgere  di  nuove  curie.  L'attività  di  questa  magi- 
stratura si  svolse  specialmente  nelle  materie  civili  e  penali  :  spet- 
tavano inoltre  ad  essa  tutti  gli  atti  della  giurisdizione  volontaria, 
come  la  nomina  o  la  confirmatio  dei  tutori  per  i  minorenni  e  i 
mentecatti,  la  restituzione  della  repromissa  e  dei  doni  spettanti 
alla  donna  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio,  la  scelta  dei 
furnitores  testantentorum,  ecc.  —  4.  La  curia  dei  giudici  del  comune 
o  del  forestier,  anch'essa  sorta  sulla  fine  del  secolo  XII  o  al  prin- 
cipio del  XIII.  La  sua  competenza  da  principio  sembrerebbe  esser 
stata  ristretta  ai  giudizi  nelle  liti  fra  il  comune  e  i  privati  citta- 
dini, cui  poi  si  aggiunsero  quelle  fra  cittadini  e  stranieri,  alle 
cause  cioè  que  pertinent  ad  rationem  naviuni  et  ad  comune  Vene- 
tiarum,  oltre  a  quelle  vertenti  inter  venetum  et  forinsecum,  secondo 
l'espressione  usata  dagli  stessi  capitolari.  —  5.  La  curia  dei 
giudici  dell' esaminador,  istituita  da  Raniero  Dandolo  nel  1204.  La 
sua  competenza  si  limitava  alla  sottoscrizione  di  tutti  i  breviaria 
sia  giudiziali  che  stragiudiziali,  all' approvazione. di  tutti  gli  atti 
di  trasferimento  della  proprietà,  all'esame  dei  testimoni  nelle 
cause  civili,  alla  compilazione  degli  atti  di  decesso  e  alla  loro  au- 
tenticazione. —  6.  La  curia  dei  giudici  del  piovego,  sorta  durante 
il  dogado  dello  Ziani  (1205-1229),  alla  quale  spettava  la  sorveglianza 
delle  rive,  delle  vie,  dei  canali  :  la  sua  competenza  però  fu  più 
tardi  estesa  alla  repressione  dell'usura  e  delle  eresie  e  alla  sor- 
veglianza sui  beni  immobili  dello  Stato.  —  7.  La  curia  dei  signori 
di  notte,  sorta  anch'  essa  durante  il  dogado  di  Pietro  Ziani  e  il 
cui  ufficio  era  triplice  :  reprimere  cioè  i  delitti,  giudicare  riguardo 
a  certe   questioni,  eseguire   le   sentenze   pronunciate   dagli   altri 
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magistrati.  —  8.  La  curia  dei  giudici  di  petizione,  istituita  nel  1224. 
Ad  essa  venivano  delegate  tutte  le  cause  per  debiti,  sia  tra  veneti 
come  tra  forestieri,  e  tutte  le  questioni,  discusse  già  dal  minor 
consiglio,  fra  veneziani  e  forestieri  con  comuni  e  città  lontane 
per  ruberie,  frodi,  ingiurie,  oltre  ad  altri  argomenti  di  minore 
importanza,  come  la  conferma  di  sentenze  pronunciate  da  collegi 
arbitrali  e  la  dichiarazione  di  nullità  del  matrimonio  per  bigamia. 
—  9.  La  curia  dei  giudici  del  mobile,  istituita  con  decreto  del 
maggior  consiglio  del  1255  e  con  le  stesse  norme  che  regolavano 
le  altre  curie.  Alla  sua  giurisdizione  vennero  sottoposte  le  cause 
per  valore  inferiore  alle  cinquanta  lire  ;  le  cause  di  beni  mobili 
c[uando  l'attore  mancasse  di  documenti  e  di  testimoni,  nel  qual 
caso  i  giudici  dovevano  ricorrere  al  giuramento  ;  e  la  richiesta  di 
cose  mobili,  con  la  formula  peto  ut  ponatis  eum  in  debito,  legate 
in  testamento.  —  10.  La  curia  dei  giudici  del  men  {ad  minus), 
altrimenti  detto  de  maiori  salario,  istituita  verso  il  1250.  Di  sua 
competenza  erano  le  cause  inferiori  alle  dieci  lire,  quando  la  do- 
manda dell'attore  non  fosse  sorretta  da  documenti,  sia  fra  citta- 
dini, sia  fra  questi  e  gli  stranieri  abitanti  in  Venezia,  eccettuate 
le  questiones  ad  navium  pertinentes,  le  quali  spettavano  ai  giudici 
del  forestier,  e  le  questioni  di  giuoco,  che  venivano  decise  dai 
signori  di  notte.  —  11.  La  curia  dei  giudici  del  procurator,  isti- 
tuita dopo  la  prima  metà  del  Dugento,  cui  furono  attribuite  tutte 
le  cause  tam  occasione  comissariarum,  tutoriarum,  pupillorum  et 
mentecaptorum,  quam  furnitorum  testamentorum,  nelle  quali  i 
procuratori  di  S.  Marco  fossero  attori  o  convenuti  ;  quelle  pro- 
mosse dalle  donne  contro  i  propri  mariti  per  diritto  d'alimenti  o 
per  assicurare. laMote  da  parte  della  vedova  quando  i  beni  del 
marito  fossero  amministrati  dai  procuratori  di  S.  Marco  o  per 
chiedere  la  successione  nei  beni  amministrati  dagli  stessi  procu- 
ratori. Nel  1269  il  maggior  consiglio  deliberava  di  affidare  ai 
giudici  del  procurator  anche  le  cause  fra  veneti  riguardo  a  im- 
mobili esistenti  nella  marca  trevigiana  e  nel  ferrarese.  —  12.  La 
curia  dei  giudici  del  contrabbando  {curia  dominorum  de  contra- 
bannis),  istituita  nel  1281,  per  sgravare  alquanto  il  minor  con- 
siglio. Il  suo  capitolare  del  1288  ne  fissa  la  competenza  :  spet- 
tava ad  essa  ricercare  attivamente  i  sospetti  di  contrabbando, 
citarli  dinanzi  al  tribunale,  ricevere  malleverie  e  pronunziar  sen- 
tenze. 

Queste    erano    le    dodici    curie  veneziane   della  fine   del    se- 
colo XIII  di  cui  parla  il  Bertaldo  :  quella  del  proprio,  del  forestier ,^ 
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dell'  esaminaclor,  del  procurator,  di  petizion,  e  del  mobile  forma- 
vano le  curiae  de  palacio^  le  altre,  non  compreso  il  consiglio 
minore,  costituivano  gli  officia  ;  la  differenza  fra  1'  una  e  1'  altra 
stava  nel  fatto  che  alle  prime  sole  era  addetto  un  proprio  collegio 
di  avvocati.  Fra  tante  curie,  sorte  in  epoche  diverse  e  con  com- 
petenza non  sempre  ben  definita,  dovevano  esser  facili  e  nume- 
rosi i  conflitti  di  attribuzione,  sia  per  cause  che  i  giudici  non 
ritenevano  di  loro  competenza,  sia  che  essi  si  ritenessero  com- 
petenti a  trattare  cause  che  rientravano  nell'ambito  delle  attri- 
buzioni di  altre  curie.  In  questo  caso  la  Signoria  veniva  chia- 
mata a  dirimere  il  conflitto  e  poteva  farlo  sia  rimettendo  la  causa 
a  quella  curia  che  credeva  competente,  sia  avocandola  a  sé,  I  giu- 
dici delle  varie  curie  erano  di  solito  tre,  ma  bastava  la  sola  pre- 
senza di  due  perchè  una  sentenza  fosse  valida.  Inoltre,  verso  il  1250 
furono  istituiti  i  e.  d.  iudices  per  omnes  curias  col  compito  di 
sostituire  i  colleghi  nei  vari  tribunali  quando  per  una  causa  qua- 
lunque non  avessero  potuto  prender  parte  alla  discussione. 

Così  a  Venezia.  Nei  centri  minori  la  trasformazione  piti  inte- 
ressante nel  campo  delle  istituzioni  giudiziarie  fu  la  sostituzione 
del  podestà  al  gastaldo  nella  presidenza  della  curia,  sostituzione 
avvenuta  nel  campo  politico  già  sotto  il  dogado  di  Pietro  Ziani. 
In  tal  modo  le  curie  minori  perdettero  gran  parte  della  loro  an- 
tica autonomia,  stringendo  maggiori  vincoli  con  le  curie  di  Ve- 
nezia :  a  ciò  si  deve  forse  il  formarsi  della  norma  consuetudinaria, 
per  cui  dalle  curie  minori  si  poteva  appellare  alla  curia  ducale, 
quando  il  valore  della  causa  non  superasse  le  lire  cinque,  e  per 
cui  dal  doge  poteva  venir  delegato  il  giudizio  di  appello  al  ga- 
staldo del  luogo  per  evitare  ai  poveri  un  viaggio  dispendioso. 

Frattanto  i  cresciuti  commerci,  aumentando  l'emigrazione 
veneziana,  moltiplicavano  le  curie  nei  paesi  stranieri,  le  quali  e 
nella  loro  costituzione  e  nella  procedura  mantennero  un  carattere 
schiettamente  veneziano.  D'altra  parte  a  Venezia  le  varie  magi- 
strature sorte  nel  secolo  XIII  si  modellarono  sempre  sul  tipo 
dell'antica  curia  ducale.  A  costituirle  concorrono  i  giudici,  nomi- 
nati dal  maggior  consiglio  di  anno  in  anno  fra  le  persone  appar- 
tenenti alle  alte  classi  sociali,  astretti  all'ufficio  che  non  pote- 
vano rifiutare  senza  giustificati  motivi,  tenuti  a  tutti  gli  obblighi 
determinati  nei  loro  capitolari  ;  gli  adstantes,  la  cui  importanza  e 
numero  si  assottiglia  sempre  più  per  ridursi  a  poche  persone  che 
assumono  la  figura  di  testimoni  ;  gli  advocatores,  costituiti  in 
collegi  stabili  con  propri  capitolari  ;  i  notai,  nominati  a  vita  presso 
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le  varie   curie,  generalmente   fra  gli    ecclesiastici;    e  gli    officiali 
minori  come  scrivani,  gastaldi,  ministeriali. 

Sebbene  in  questo  periodo  non  mutino  le  basi  della  proce- 
dura veneziana  da  quelle  che  erano  state  per  il  passato,  tuttavia 
dovevano  sorgere  e  sorsero  infatti  nuove  norme  procedurali,  le 
quali  in  parte  derivarono  dalla  nuova  legislazione  che  va  dallo 
statuto  attribuito  ad  Enrico  Dandolo  del  1195  fino-  alla  raccolta 
tiepolesca  del  1242;  in  parte  sorsero  per  consuetudine  e  giunsero 
a  noi  per  il  tramite  della  Ratio  de  lege  romana,  degli  Judicia  a 
probis  iudicihus  promulgata,  delle  glosse  agli  statuti  veneziani, 
dello  Splendor  consuetudinum  venetorum  del  Bertaldo.  Un  ultimo 
paragrafo  è  dall' A.  dedicato  al  procedimento  penale. 


A  questo  primo  volume,  di  cui  abbiamo  a  larghi  tratti  e  molto 
imperfettamente  dato  un  breve  riassunto,  l'A.  ne  fece  seguire  due 
altri  negli  anni  1909  e  1911,  che  contengono  i  capitolari  veneziani 
appartenenti  alle  varie  curie  fino  al  1300.  Il  termine  tecnico  capi- 
tulare  era  usato  per  indicare  quel  complesso  di  norme,  le  quali 
regolavano,  di  solito,  l' azione  di  una  speciale  magistratura,  e 
che  i  sìngoli  eletti,  prestando  solenne  giuramento,  dovevano  se- 
guire. Nei  capitolari  si  devono  distinguere  due  parti  :  l' una  più 
antica  redatta  contemporaneamente  o  pochi  anni  appresso  l'isti- 
tuzione della  magistratura  cui  si  riferiscono  e  che  costituisce  la 
parte  originaria;  l'altra  più  recente,  formata  dalle  varie  delibe- 
razioni dei  Consigli,  uniti  al  capitolare  in  epoca  diversa.  General- 
mente nella  parte  originaria  si  riscontra  una  serie  di  capitoli,  che 
è  comune  a  tutti  i  capitolari  e  che  regolava  in  modo  quasi  uni- 
forme gli  obblighi  dei  diversi  magistrati.  L'  A.  non  si  limita  alla 
pura  e  semplice  pubblicazione  dei  vari  capitolari,  ma  a  ciascuno 
di  essi  fa  precedere  una  breve  dissertazione,  ove  riassume  le  ri- 
cerche fatte  circa  l'età  dei  vari  capitolari  e  i  codici  che  li  conten- 
gono. Ciascun  capitolare  è  poi  corredato  di  note,  nelle  quali  spesso 
vengono  richiamate  le  glosse  agli  statuti,  i  vari  consulta,  e  tutte 
quelle  altre  fonti  che  servono  a  meglio  chiarire  le  varie  disposi- 
zioni dei  capitolari. 

Il  secondo  volume  contiene  i  capitolari  di  varie  magistrature 
giudiziarie  istituite  a  Venezia  nella  prima  metà  del  secolo  XIII  e 
più  particolarmente  i  seguenti  :  1)  il  capitolare  del  minor  con- 
siglio ;  2)  il  capitolare    del    giudice    del   proprio  ;   3)  il  capitolare 
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degli  avvocati  del  proprio  ;  4)  i  capitolari  dei  giudici  del  comune 
o  del  forestier ',  5)  il  capitolare  dei  giudici  deW  avogarloè' ;  6j  il 
capitolare  dei  notai  e  dei  ministeriali  dell' avogaria  ;  7)  il  capito- 
lare dei  giudici  deìV  esami imdor,  seguiti  da  alcune  glosse  agli 
statuti  veneti  tratte  dal  codice  I  ci.  IV  della  biblioteca  Querini 
Stampalia  ;  8)  il  capitolare  dei  giudici  del  Piovego  {super  pata- 
renis  et  usurariis  ;  super  cauales,  rivos  et piscinas ;  super  poutihus  et 
viis  civitatis  Bivoalti  ;  publicoruìn  Comunis). 

Il  terzo  ed  ultimo  volume  comprende  i  capitolari  delle  altre 
magistrature  e  cioè:  1)  il  capitolare  dei  signori  di  notte;  ^)  il 
capitolare  dei  giudici  di  petizione;  3)  il  capitolare  degli  avvocati 
della  curia  di  petizione  ;  4)  il  capitolare  dei  notai  della  curia  di 
petizione;  5)  i  capitolari  dei  giudici  del  mobile;  6)  i  capitolari 
dei  giudici  del  men  ;  7)  il  capitolare  dei  notai  della  curia  del  men  ; 
8)  il  capitolare  dei.  giudici  del  procurator  ;  9)  il  capitolare  dei 
giudici  del  contrabbando;  10)  il  capitolare  dei  giudici  straordi- 
nari di  palazzo;  li)  il  capitolare  degli  avvocati  straordinari  di 
palazzo.  E  con  quest'ultimo  termina  l'opera  del  Roberti. 


Non  crediamo  scemare  il  pregio  dell'opera  del  Roberti  facendo 
seguire  ai  risultati  cui  egli  giunse  alcune  osservazioni  su  taluni 
punti  che  o  non  appariscono  ben  chiari  o  lasciano  qualche  dubbio 
nell'animo  del  lettore.  Sebbene  l'ampia  trattazione  del  tema  presti 
facilmente  il  fianco  a  non  poche  critiche  —  e  qualcuna  fu  già 
fatta  nel  corso  della  recensione,  —  tuttavia  fermeremo  la  nostra 
attenzione  su  due  sole  questioni  che  ci  sembrano  essenziali. 

La  prima  riguarda  il  modo  e  il  tempo  in  cui  si  costituirono 
le  varie  curie  veneziane.  Il  Roberti  crede  che  queste  siano  deri- 
vate esclusivamente  da  un  processo  di  decentramento  delle  fun- 
zioni e  delle  attribuzioni  dell'antica  ed  unica  curia  :  ma  deve 
totalmente  escludersi  che  alla  formazione  di  esse  o  almeno  di 
qualcuna  abbia  contribuito  anche  un  processo  di  accentramento? 
Fu  già  osservato  come,  fino  a  prova  contraria,  e  per  l'analogia 
con  quanto  avveniva  nelle  altre  regioni  e  per  l'espressione  stessa 
delle  fonti  più  antiche,  non  sia  ammissibile  che  fino  al  secolo  XIII 
le  cause  fra  stranieri  —  almeno  in  materia  civile  —  fossero  tutte 
giudicate  dalla  curia  dogale  :  tuttavia  il  capitolare  dei  giudici  del 
comune  attribuisce  alla  curia  del  forestier  tutte  le  cause  vertenti 
inter  venetum  et  forinsecum,  vel  forinsecu'm  et  forinsecum,  sebbene 
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con  una  formula  che  lascia  molti  dubbi  circa  l'ampiezza  di  tale 
attribuzione  (  l),  la  (juale  senza  dubbio  doveva  essere  più  ristretta, 
si)ecialmente  quando  la  curia  veneziana  era  costituita  dalla  sola 
curia  dogale.  E  infatti  —giova  ripeterlo  —  tanto  gli  statuti  attribuiti 
ad  Enrico  Dandolo  quanto  gli  statuti  del  Tiepolo  del  1229  prospet- 
tano sempre  l'ipotesi  di  liti  vertenti  fra  cittadini  e  forestieri,  e 
mai  di  liti  vertenti  solo  fra  forestieri;  e  soprattutto  è  ragione 
di  forte  dubbio  il  fatto  che  fin  da  allora  si  fosse  preso  come  cri- 
terio per  determinare  la  competenza  della  curia  che  doveva  deci- 
dere tali  liti  la  nazionalità  del  convenuto. 

Ed  anche  riguardo  all'  epoca  in  cui  le  varie  curie  veneziane, 
o  almeno  alcune  di  esse,  vennero  create,  abbiamo  più  cose  da  os- 
servare. E  non  già  per  quanto  può  riguardare  l'accuratezza  nella 
ricerca  e  nello  studio  delle  fonti,  quanto  nella  valutazione  sto- 
rica di  qualcuna  di  esse,  che  rende  il  Roberti  molto  titu'bante  e 
alle  volte  molto  indeciso  nelle  conclusioni  cui  giunge.  Egli  infatti, 
prendendo  le  mosse  in  gran  parte  dai  risultati  cui  era  giunto  il 
Besta  nella  sua  opera  :  Il  diritto  e  le  leggi  civili  di  Venezia  fino 
al  dogado  di  Enrico  Bandolo  (p.  1(59),  mira  a  dimostrare  come 
sotto  il  dogado  di  Sebastiano  Ziani  l'antica  unica  curia  si  sia 
scissa  in  due  distinti  tribunali,  il  primo  del  proprio  per  le  con- 
troversie fra  cittadini,  il  secondo  dei  giudici  del  comune  per 
quelle  fra  i  cittadini  e  il  comune.  Eu  ciò  senza  dubbio  il  principio 
di  quella  differenziazione  delle  attribuzioni  della  curia  dogale  che 
portò  alla  tapida  creazione  delle  varie  curie  veneziane  ;  i  documenti 
infatti  ben  presto  annunziano  la  creazione  degli  advocatores  comu- 
nis  iinS),  dei  iudices  com^ms  (1179),  dei  camerarii  comunis  (IITS), 
del  maius  e  del  minus  consilium  (1187).  Non  dovrebbe  esservi 
quindi  dubbio  che  il  sorgere  di  nuove  curie  in  Venezia  debba  attri- 
buirsi ad  un  periodo  di  tempo  anteriore  al  1195.  Tuttavia  i)  Roberti, 
anche  dinanzi  alle  prove  e  ai  documenti  da  lui  stesso  studiati,  rimane 
molto  esitante:  a  giungere  a  quelle  conclusioni  è  per  lui  un  osta- 
colo insormontabile  lo  statuto  civile  attribuito  ad  Enrico  Dandolo, 


(1)  Capitolare  dei  giudici  del  Comune  (Roberti,  II.  p.  105),  e.  5:  «  Item 

*  omnes  et  singulas  causas  vertentes  inter  venetum  et  forinsecum  vel  fo- 

*  rinsecum  et  forinsecum,  audire  et  examinare  et  definire  debeor  et  in  eis 
«  procedere  secundum  formam  paetorum,  si  faeta  (paeta?)  non  fuerit,  se- 
«  cuiidum  formam  statuti,  ubi  statutum  loquitur,  et  ubi  statutum  defecerit, 

*  secundum  usum;  et  ubi  usus  mihi  defecerit.  sucundum  meam  conscientiam 
«  bona  fide  sine  fraude  ». 
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che  l'avrebbe  pubblicato  nel  1195,  poiché  in  esso  non  solo  non 
si  trovano  precise  notizie  riguardanti  la  istituzione  di  nuove  curie 
e  la  loro  giurisdizione,  ma  manca  qualunque  traccia' dell'esistenza 
di  altre  curie  oltre  quella  ducale.  «  Neppure  nelle  promissioni 
«  ducali  —  aggiunge  il  Roberti  —,  nelle  piìi  antiche  disposizioni 
«  legislative,  e  nella  prima  raccolta  di  statuti,  attribuita  giusta- 
«  mente  al  doge  Enrico  Dandolo,  si  trovano  precise  notizie  ri- 
«  guardo  all'istituzione  delle  diverse  curie  e  riguardo  alla  ioro 
«.varia  giurisdizione.  In  tutti  questi  documenti  si  parla  sempre 
«  di  un  unico  tribunale,  presieduto  dal  doge,  ma  senza  un  titolo 
«  speciale.  Sembrano  infatti  soltanto  alla  curia  ducale  riferirsi  lo 
«  Statuto  del  Dandolo,  sia,  ad  esempio,  in  quei  capitoli  nei  quali 
«  vengono  regolati  i  rapporti  fra  cittadini  e  stranieri,  sia  riguardo 
«  alle  disposizioni  di  ultima  volontà  fatte  per  breviarium,,che  anche 
«  avevano  valore  soltanto  quando  fossero  state  approvate  per  iìt- 
«  (Ucatufn^  iuditio  mclicum,  a  diice  »■  (I,  p.  176).^  E  dopo  queste 
constatazioni,  fatte  con  grande  esattezza  —  in  antitesi  però  stri- 
dente con  le  conclusioni  desunte  dai  documenti,  —  VA.  stesso  è 
costretto  a  formularsi  la  domanda:  «  Ma  allora  quali  funzioni  ven- 
«  jiero  attribuite  al  m'ìnor  consiglio,  agli  avogadori,  ai  giudici  pro- 
«  priamente  detti  e  ai  iudices  comunis  e  quale  giurisdizione  ebbero 
«essi  in  questo  periodo  di  storia  veneziana?  ».  Previde  cosi  l'A. 
l'obbiezione  che  poteva  esser  mossa  al  suo  ragionamento,  com- 
prendendo che  quelle  magistrature  dovevano  pur  avere  una  com- 
petenza e  questa  potremmo  desumere  —  e  in  parte  la  desume 
anche  il  Roberti  -  dagli  stessi  documenti  anteriori  al  1195,  che 
l'A.,  sempre  con  grande  diligenza,  cita.  Alla  conclusione  che  già 
prima  del  1195  fossero  state  create  alcune  delle  magistrature  ve- 
neziane, con  attribuzioni  ben  definite,  non  molto  dissimili  da 
quelle  che  ebbero  nel  secolo  successivo,  senza  dubbio  sarebbe 
giunto  senza  tante  reticenze  e  senza  deformazione  alcuna  delle 
vicende  giudiziarie  di  Venezia  il  Roberti,  se  egli  nelle  sue  inda- 
gini avesse  fatto  per  un  momento  astrazione  dagli  statuti  attri- 
buiti ad  Enrico  Dandolo  e  all'anno  1195,  ai  quali  egli  rimase,  in 
tutte  le  sue  ricerche,  fortemente  incatenato.  Di  fronte  a  quanto 
veniva  scoprendo  nelle  carte  veneziane,  perchè  il  Roberti  non  s'è 
posto  dinanzi  il  quesito,  se  nei  primi  settantaquattro  capitoli 
degli  statuti  civili  di  Venezia  si  abbia  un  vero  e  proprio  statuto 
o  piuttosto  una  raccolta  di  consuetudini  —  anche  il  Resta  rilevò 
il  carattere  consuetudinario  di  quelle  disposizioni  —  e  se  la  sua 
compilazione  si  debba  ad  Enrico  Dandolo  fra  il  1194  e  il   1195  o 
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invece  sia  anteriore  al  dogado  dello  Ziani  al  1172?  Poiché  trattiamo 
altrove  l'argomento,  in  un  nostro  lavoro  già  licenziato  alle  stampe, 
non  intendiamo  fermare  qui  più  oltre  la  nostra  attenzione;  solo 
osserviamo  che  la  determinazione  dell'età  degli  statuti  attribuiti 
ad  Enrico  Dandolo  interessa  non  solo  l'ordinamento  giudiziario 
a  Venezia,  ma  anche  la  procedura  a  Venezia  seguita.  Infatti,  se 
le  nostre  induzioni  non  sono  errate,  non  potrà  parlarsi  più  di 
nuove  norme  di  procedura  negli  Statuti  di  Enrico  Bandolo,  cui  il 
Roberti  dedica  un  intero  capitolo. 

Per  questo  e  per  altre  ragioni,  che  diremo  in  seguito,  gli  sta- 
tuti attribuiti  ad  Enrico  Dandolo  non  possono  quindi  essere,  a 
nostro  avviso,  di  ostacolo  ad  ammettere  che  già  prima  del  1195 
le  nuove  curie  veneziane  avessero  una  costituzione  autonoma  con 
attribuzioni  ben  definite.  E  non  è  corrispondente  al  vero  neppure 
l'affermazione  che  quelle  magistrature  compaiono  per  la  prima 
volta  soltanto  al  tempo  del  dogado  di  Sebastiano  Ziani,  cioè  fra 
gli  anni  1172  e  1178:  esse  sono  senza  dubbio  anteriori.  Già  gli 
iudices  communis,  la  cui  prima  apparizione  è  dall'A.  e  dal  Mayer  (1) 
assegnata  al  1179,  compaiono  nelle  carte  veneziane  parecchi  anni 
prima  e  vi  compaiono  nella  loro  vera  ed  originaria  figura.  La 
più  antica  notizia  a  noi  nota  risale  all'anno  1164,  in  un  docu- 
mento sulla  cui  autenticità  non  sorge  dubbio  alcuno  (2).  È  il  fa- 
moso e  ben  noto  prestito  volontario  di  1500  marchi  d'  argento 
contratto  dalla  Repubblica,  la  quale  cedeva  ai  creditori  per  undici 
anni  mercatum  Rivoalti  et  omnes  redditus  nostris  communis  qui 
in  Rivoalti  erant.  Dopo  la  sottoscrizione  del  doge  e  di  due  giu- 
dici è  quella  di  Dominicus  Mauroceno  iudex  communis.  Questa  con- 
statazione, mentre  mostra  quanto  poco  sieno  attendibili  le  notizie 
dei  cronisti  veneziani,  che  assegnarono  questa  magistratura  al 
doge  Orio  Mastropiero  (1178-1192)  (3),  esclude  anche  l' interpre- 
tazione storica  che  al  suo  sorgere  offre  l' A.,  che  cioè  debba 
ricercarsi  nel  nuovo  assetto  dato  da  Sebastiano  Ziani  alla  costi- 
tuzione veneziana.  Anche  l'opinione  tradizionale,  accolta  e  difesa 


(1)  Mayer,  Italienische  Verfassungsgeschichte  con  der  Gothenseìt 
bis  sur  Zuiit'therrscliat't,  Leipzig,  1909-10,  li,  p.  150. 

(2)  San  UDO,  Le  vite  dei  dogi,  in  Rerum  lialicarum  Scripfores, 
tomo  XXII  (ed.  Monticolo),  p.  227. 

(3)  Cfr.  ISupplementum  aìVHistoria  ducum,  in  Mon,  Gemi.  Hist. 
Scriptores,  XV,  p.  90  ;  Dandolo,  Chronicon,  in  Muratori,  Rerum  Ra- 
licarum  Scripfores,  XII,  col.  310. 
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dall'A.  (p.  188),  che  col  tempo  agli  iudices  commmiis  sieno  state 
delegate,  oltre  che  le  questioni  pertinenti  ad  rationem  navium,  an- 
che quelle  fra  cittadini  e  stranieri,  facendo  derivare  da  essi  gli 
iudices  fiiristeroriim  del  secolo  XIll,  ci  sembra  una  delle  solite 
leggende  dei  cronisti  veneziani.  Dal  1206  al  1236  le  carte  offrono 
numerosi  esempi  di  iudices  communis  e  di  iudices  fori ) i secar um^ 
qualche  volta  anche  gli  uni  accanto  agli  altri,  ma  non  ci  occorre 
di  riscontrare  neppure  una  sola  volta  che  la  stessa  persona  si 
indicasse  con  l'un  titolo  e  con  l'altro  indistintamente:  l'ufficio 
di  iudex  communis  è  sempre  occupato  da  una  persona  diversa  da 
quella  che  occupava  l'ufficio  di  iudex  forinsecorum  ;  come  pure 
tutte  le  volte  che  si  tratta  di  liti  vertenti  fra  stranieri,  le  fonti 
parlano  di  iudices  forinsecorum  e  mai  di  iudices  communis.  Evi- 
dentemente si  trattava  di  due  magistrature  diverse  e  se  dal  1236 
cessano  i  giudici  del  comune  rimanendo  solo  quelli  dei  forestieri 
a  trattare  le  cause  marittime,  tra  forestieri  e  tra  il  comune  e  i 
cittadini,  non  si  può  spiegarlo  altro  che  ammettendo  una  fusione 
delle  due  magistrature  o,  più  verosimilmente,  che  le  attribuzioni 
contenziose  dei  primi  sieno  passate  ai  secondi. 

Più  difficile  ancora  si  presenta  la  questione  sul  modo  come 
si  formarono  le  nuove  magistrature.  L'opera  che  esaminiamo  è 
totalmente  inspirata  al  paragone  bertaldiano  del  tronco  da  cui  si 
dipartono  i  vari  rami  ;  ma  qui  più  che  mal  apparisce  il  contrasto 
fra  il  pensiero  dell' A.  e  il  modo  come  noi  concepiamo  1'  evolu- 
zione della  antica  curia  di  Rialto.  Egli  infatti  dimenticò  di  tener 
conto  di  un  elemento  essenzialissimo  all'  argomento,  del  sorgere 
cioè  del  comune  veneziano,  il  quale  come  ente  autonomo  doveva 
pur  avere  magistrati  sorti  e  creati  col  comune  stesso  e  indipen- 
denti dalla  curia  del  doge,  almeno  nell'  origine.  Ora  quali  sono 
i  magistrati  comunali  veneziani  ?  Sarebbero  forse  confusi  con 
quelli  delle  magistrature  di  cui  parla  l'A.?  Ma  bisogna  pur  di- 
stinguere fra  gli  organi  della  sovranità  e  quelli  di  supremazia 
locale,  fra  quelli  che  facevano  capo  ai  poteri  costituiti  dello  Stato 
e  da  essi  derivavano  e  quelli  creati  dagli  aggregati  corporativi  co- 
stituenti il  Comune.  Lo  stesso  Bertaldo  fa  una  distinzione  stori- 
camente esatta:  distingue  fra  le  curie  de  palacio  e  gli  officia:  ora 
se  l'elemento  formale  che  distingueva  le  une  dagli  altri  potè  es- 
sere l'avere  o  no  un  proprio  collegio  d'avvocati,  l'elemento  so- 
stanziale dovette  essere  ben  altro,  dovette  essere  la  loro  diversa 
origine.  Gli  iudices  communis  —  ben  diversi,  s' intende,  dagli  iudices 
forinsecorum  —  non  appariscono  affatto  come   organi   che   si  di- 
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staccano  dall'antica  unica  curia,  nìa  come  magistrati  comunali, 
che  inteivengono  in  quei  negozi  che  toccavano  l'interesse  del 
comune  di  Rialto,  come  nei  prestiti,  nel  pagamento  di  debiti,  nella 
concessione  dei  beni  pubblici.  Questa  contrapposizione  fra  gli 
organi  del  dogado  e  gli  organi  del  comune  era  stata  già  avvertita 
dallo  Schmeidler,  Der  Dux  nnd  das  comune  Venetiarum  von  1141- 
1229,  Historische  Stmìien,  XXXV,  Berlin,  19(^2,  il  quale  studiò  anche 
i  rapporti  fra  loro  intercedenti.  E  a  questo  riguardo  sarà  bene 
rammentare  —  ciò  che  sfuggì  anche  allo  Schmeidler  —  la  dupli- 
cità di  alcune  istituzioni  esistenti  a  Venezia,  l'una  d'orìgine  pro- 
vinciale, r  altra  d'  origine  comunale  ;  così  i  documenti  accanto 
alla  camera  ducis  menzionano  la  camera  communis.  distinguendo 
fra  i  camerarii  ducis  e  ì  camer arti  communis.  In  conformità  alla 
loro  origine,  alcune  magistrature  veneziane,  come  quella  degli 
iudices  del  proprio,  degli  iuclices  electi  e  degli  iudìces  forinsecorumy 
facevano  parte  della  curia  ducis  ed  erano  di  fatto  o  nominalmente 
presieduti  dal  doge;  altre  invece,  come  gli  iudices  communis  e  gli 
advocatores  communis  e  i  camerarncommMMis.  non  erano  soggetti 
alla  ingerenza  del  doge  e  non  ne  dipendevano,  salvo  la  vigilanza 
che  a  lui  spettava  come  capo  dello  Stato.  AjicovsiWQÌisipromissio 
dì  Pietro  Zianì  (1205)  si  legge  :  «  luramus  ad  evangelia  Sancta  Dei 
«  quod  omnes  homines  Venetie  maiores  et  mìnores  equalìter  por- 
«  tabimus  in  Ratione  et  in  lustitia  et  in  off'ensionibus....  Exceptis 
«  illis  personìs  que  calumpniate  sunt  et  calumpniate  erunt  defactis 
«  qui  pertinent  vel  pertìnebunt  ad  comune  venetiarum.  Ab  illis 
«  videlicet  hominibus  qui  modo  sunt  per  comune  Venetiae  et  erunt 
«  in  antea  vel  a  malore  parte  illorum  ».  E  dopo  la  promessa  che  si 
sarebbe  in  ogni  modo  egualmente  interessato  perchè  a  tutti  fosse 
resa  giustìzia,  si  legge  ancora  :  «  Et  studiosi  erimus  de  navibus  que 
«  naufragi um  sustìnebunt  a  gradu  usque  lauretum.  Ad  fatìendam 
«  rationem  et  iustìtìam  quod  homines  ipsarum  navium  recuperare 
«  valeant  bona  sua  »  (1).  Da  ciò  si  desume  come  il  doge  rivendicasse 
a  sé  r  amministrazione  della  giustizia,  comprese  anche  quelle 
materie  que pertinebant  ad  rationem  navium,  che  più  tardi  vediamo 


(1)  Cecchetti,  Il  doge  di  Venezia,  Venezia,  1864,  p.  109.  \  passi  ri- 
portati sì  trovano  anche  nella  promissio  di  Iacopo  Tiepolo  del  1229. 
Cfr.  RoMANiN,  Storia  docunwìitafa  di  Venezia,  Venezia,  1853,  p.  4.36,  Il 
Mayer,  op.  cit.,  II,  pp.  150,  erra  quando  crede  che  si  tratti  della  pro- 
ti/issio  malefica  del  Tìe|)olo. 
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dì  competenza  degli  iudices  forinsecorum:  solamente  fa  un  eccezione 
per  quelle  cause  che  spettavano  ad  comune  venetiarmn.  È  chiaro 
quindi  come  il  doge  consideri  soggette  alla  sua  giurisdizione  le 
materie  che  noi  vediamo  rientrare  nella  competenza  dei  giudici 
del  proprio,  dei  giudici  electi  e  dei  giudici  forinsecorum  ;  e  al  con- 
trario non  consideri  come  soggette  alla  sua  giurisdizione  altre 
materie  que  pertinebant  ad  comune,  e  che  rientravano  nella  giu- 
risdizione del  comune  veneziano.  Ora  quali  erano  questi  magistrati 
chiamati  ad  accusare  e  a  giudicare  di  quelle  materie,  che  senza 
dubbio  riguardavano  i  rapporti  fra  l'ente  comune  e  i  comunisti? 
Le  fonti  ci  indicano  gli  advocatores commmiis  e  gli  iudices communis, 
i  quali  cosi  non  si  differenziavano  affatto  dai  consimili  magistrati 
degli  altri  comuni  italiani,  sorti  in  seno  alla  corporazione  che 
diede  vita  al  comune.  Non  si  possono  quindi  considerare  come 
un  ramo  di  quel  vecchio  tronco  che  era  l'antica  curia  veneziana. 
La  loro  competenza  giudiziaria,  per  cause  che  non  è  qui  il  caso 
di  esporre,  passò  poi  agli  iudices  forinsecormn,  e  s'  annebbiò  il 
concetto  loro  originario. 

Questo,  che  si  desume  dai  documenti  del  tempo,  non  fu  com- 
preso dai  cronisti  veneziani  :  e  non  poteva  essere  compreso  per- 
chè a  loro  sfuggiva  un  fatto,  che  ebbe  il  merito  di  rilevare  per 
primo  lo  Schmeidler,  sebbene  con  un  po'  d'  esagerazione,  il  fatto 
cioè  della  supremazia  conquistata  sulle  altre  terre  da  Rialto,  i 
cui  organi  comunali  erano  riusciti  ad  assoggettare  ai  propri  vo- 
leri gli  organi  del  dogado. 

Di  qui  l'errore  che  tutte  le  magistrature  veneziane  derivassero 
dagli  organi  della  sovranità,  dall'antica  unica  curia  veneziana, 
presieduta  dal  doge. 


•5t 
*    * 


L'alto  interesse,  che,  anche  presso  gli  storici  del  diritto,  ha 
assunto  in  questi  ultimi  anni  lo  studio  del  documento  medioevale, 
richiama  la  nostra  attenzione  su  quanto  il  Roberti  espone  sulle 
carte  veneziane.  Ne  parla  in  più  luoghi  del  suo  lavoro,  sempre 
riaffermando  l'antica  dottrina  che  considera  il  documento  vene- 
ziano alla  stregua  del  comune  instrumentum  medioevale.  In  qualche 
punto  anzi  si  ribella  all'idea  che  i  documenti  di  Venezia  si  pos- 
sano considerare  attraverso  criteri  e  vedute  più  moderne,  scar- 
tando senz'altro  le  conclusioni    cui   giungemmo   nel   nostro    stu- 
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dio  sulla  Carta  mafer  e  sulla  Carta  fìlia  (1),  senza  però  discuterle 
e  senza  portare  altro  argomento  contrario  che  quello  derivante 
dalla  tradizione.  Esse,  è  vero,  furono  combattute  con  giovanile 
vivacità  da  un  illustre  maestro  (^),  né  intendiamo  riprendere  l'ar- 
gomento ora,  prima  che  V  annunziato  regesto  delle  carte  vene- 
ziane abbia  visto  la  luce.  Soltanto  ci  contenteremo  qui  di  alcune 
osservazioni,  basate  sullo  stesso  materiale  che  ha  indotto  il 
Roberti  ad  una  opinione  opposta. 

È  noto  come  nel  linguaggio  comune  veneziano  del  Medio  Evo 
si  usino  costantemente  i  due  termini  molto  caratteristici  di  mater 
e  di  fìlia,  l'uno  per  indicare  la  prima  redazione  di  un  documento, 
l'altro  per  indicare  la  copia  di  esso.  Questa  è  accompagnata  da 
una  particolarità  che  nelle  copie  dei  documenti  delle  altre  regioni 
d'Italia  si  riscontra  raramente:  «  dopo  la  subscriptio  dei  testimoni 
«  presenti  all'  atto  e  la  formula  di  coiùpi mento,  la  completio  del 
«  notaio,  seguono  le  sottoscrizioni  di  altri  due,  tre  o  cinque  te- 
«  stimoni,  con  una  formula  di  cui  il  tipo  più  antico,  più  costante 
«e  insieme  più  generale  è  il  seguente:  Ego  N.  N.  sicut  vidi  in 
«  maire,  ita  testifìcor  in  fìlia  testis  sum  ;  il  tipo  più  recente  e 
«  anche  meno  comune  è  il  seguente  :  Ego  N.  N.  sicut  vidi  et  legi 
«  in  matre,  ita  testifìcor  in  fìlia.  A  queste  sottoscrizioni  quasi 
«  sempre  tien  dietro  la  completio  d'un  altro  notaio,  redattore 
«  diQ\V exemplum,  con  un'altra  formula,  caratteristica  anch'essa  e 
«  generalmente  ferma,  così  concepita  :  Ego  N.  N.  notarius  hoc 
«  exemplmn  exemplavi  percorrente  anno  —  nec  minui  nec  ampliavi, 
«  sed  compievi  et  roboravi.  Alle  volte  poi  anche  nella  completio  si 
«  fa  parola  della  mater  e  allora  la  formula  di  compimento  è  dal 
«  notaio  modificata  nel  seguente  modo  :  Ego  N.  N.  hoc  exemplum 
«  exemplavi  percurrente  anno  —  sicut  in  eius  maire  reperi,  necaddidi 
«  nec  minui,  com,plevi  et  roboravi;  e  non  è  poi  raro  il  caso  che  si 
«  abbiano  a  riscontrare  inserite  nel  protocollo  finale  espressioni 
«  come  queste  :  Hec  carta  exemplaia  futi  de  maire  —  Risia  est 
«  exempla  de  una  alia  maire  »  (3). 


(1)  Cfr.  PiTZORNO,  La  «  carta  mater  »  e  la  scarta  fìlia*,  Venezia,  1909, 
in  Nuovo  Archivio  veneto,  Nuova  serie,  voi.  XVII,  2. 

(2)  Cfr.  ScHUPFER,  A  projwsito  della  *  carta  mater  *  e  della  *  carta 
fìlia  *  studiate  in  una  recente  pubblicazione,  Torino,  1910,  in  Eivisfa 
italiana  per  le  scienze  giuridiche,  voi.  XLVIII,  1. 

(3)  Cfr.  il  nostro  lavoro:  La  carta  mater  e  la   carta   fìlia,  pp.  4-5. 
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Dinanzi  a  queste  constatazioni,  clie  la  diplomatica  giuridica 
aveva  interpretato  e  ancora  interpreta  con  un  semplicismo  vera- 
mente pietoso,  parecchie  questioni  si  presentavano  : 

a)  perchè  e  donde  derivarono  i  due  caratteristici  termini  di 
mater  e  di  fìlia  e  conseguentemente  perchè  la  rinnovazione  del 
documento  perduto  fu  battezzato  a  Venezia  col  nome  non  meno 
caratteristico  di  firmatio  in  matrem,  proprio  quando  la  mater  era 
perduta?  ; 

b)  perchè,  mentre  nelle  altre  regioni  d'Italia  solo  in  via 
eccezionale  —  e  ne  spiegheremo  la  ragione  —  nelle  copie  dei  do- 
cumenti è  richiesta  l'attestazione  di  due  o  tre  testimoni  dichia- 
ranti la  loro  conformità  all'originale,  questo  a  Venezia  è  la  regola 
generale  "?  ;    * 

e)  .aveva  forse  il  documento  veneziano  un'origine  ed  una 
storia  diversa  dal  comune  strumento  medioevale,  dovuta  alla  per- 
sistenza di  elementi  ormai  scomparsi  nelle  altre  regioni?  ; 

ci)  il  documento  veneziano,  infine,  era  simile  al  comune 
strumento  medioevale  italiano,  o  se  ne  differenziava  per  suoi  ca- 
ratteri particolari  ? 

Sciogliere  questi  dubbi,  che  a  qualcuno  poterono  sembrare 
questioni  da  poco,  era,  secondo  noi,  estremamente  importante, 
anche  per  meglio  comprendere  certi  istituti  veneziani,  come  la 
firmatio  in  ìnatrem,  V  impositio  guiffae,  la  striclatio,  V  investitiosine 
proprio  e  ad  proprio,  e  in  generale  tutti  i  contratti  che  importavano 
un  trapasso  di  proprietà,  i  quali,  intimamente  legati  alla  reda- 
zione dei  documenti,  presentano  spesso  punti  ed  applicazioni  con- 
trastanti con  ogni  rigore  giuridico  e  scientifico.  E  questi  problemi 
cercammo  risolvere  nella  nostra  opera,  in  un  capitolo  dal  titolo  : 
Origine  e  formazione  della  carta  mater  e  della  carta  fìlia. 

Dicemmo  allora,  e  ripetiamo  oggi,  che  i  due  termini  di  e.  mater 
e  di  e.  fìlia  derivarono  probabilmente  dal  fatto  che  cosi  forse  si 
chiamarono  in  antico  i  materiali  scrittori  destinati  a  ricevere  il 
protocollum  e  V  instrumentum,  che  ai  tempi  del  basso  impero, 
specialmente  nell'  oriente  greco-romano,  venivano  scritti  nella 
stessa  carta.  In  origine  —  nientemeno  che  ai  tempi  anteriori  a 
Giustiniano  —  colia  parola  mater  s'indicò  il  primo  rotulo  della 
carta  su  cui  andava  scritto  il  protocollum,  con  la  parola  fìlia  il 
rimanente  destinato  a  ricevere  l'instrumentum  in  mundumreceptum. 
Ma  intanto  nuove  disposizioni  di  Giustiniano  apportarono  inno- 
vazioni nella  redazione  dei  documenti,  specialmente  quelle  che, 
mirando  a  porre  un  freno  ai  continui  abusi  che   si  verificavano. 
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tolsero  (iiiaJunque  valore  probatorio  agli  instrmnenta  publice 
confecfa,  se  i  testimoni  non  fossero  stati  presenti  alla  redazione 
del  contratto,  che  dovevano  sottoscrivere  alla  presenza  del  notaio, 
il  ((uale  poi  alla  loro  presenza  avrebbe  dovuto  completare  la  scrit- 
tura. Queste  disposizioni  dovettero  produrre  una  completa  tra- 
sformazione nella  redazione  dei  documenti.  «  Ne  doveva  derivare 
«  di  conseguenza,  che  i  testimoni  finissero  per  sottoscrivere  il 
^  iwotocollum,  la  scheda,  che,  così  firmata,  rimaneva  presso  il  no- 
«  taio,  mantenendo  sempre  il  nome  e  la  funzione  di  una  mater: 
«  mentre  al  destinatario  veniva  rilasciata  una  carta  filia  conte- 
«  nenie  V  instrumentum,  il  quale  per  il  sistema  allora  prevalente, 
«  dovette  ridursi  ad  un  exemplum  matris,  con  le  testificationes  di 
«  tre  testimoni  attestanti  la  corrispondenza  sua  con  la  e.  mater. 
«  E  questo  stadio  del  documento  veneziano  è  rappresentato  dagli 
«  exempla  delle  sentenze  giudiziali  e  dagli  altri  exempla  conte- 
«  nenti  una  mater  firmata  dai  testimoni  e  non  ancora  completata 
«  dal  notaio.  Ma  col  tempo  anche  il  notaio,  forse  in  seguito  ad 
«  una  più  completa  applicazione  delle  disposizioni  della  Nov.  73, 
«  finì  per  sottoscrivere  anch'  egli  il  protocollum  :  e  così  la  "e.  mater'' 
«  a  Venezia,  come  il  "  breve  "  nell'esarcato  di  Ravenna,  pur  esso 
«  soggetto  alla  influenza  della  legislazione  di  Giustiniano,  daseiu- 
«  plice  '"  scheda  "  si  trasformò  in  un  documento  formalmente  com,- 
«  pleto  :  e  di  qui  la  mancanza  della  traditio  cartae  e  la  persistenza, 
«  coi  caratteri,  cui  già  in  precedenza  accennammo,  della  notitia 
«  testium.  Conseguenza  di  ciò  doveva  essere  il  trasformarsi  della 
«  e.  filia,  che,  destinata  in  origine  a  ricevere  V  instrumentum ^ 
«  finì  per  accogliere  l' exemplum  matris,  il  quale,  poiché  veniva 
«rilasciato  alle  parti  invece  àeW instrumentum^  e  V instrumentum 
«  sostituiva  in  molte  delle  sue  funzioni  pratiche,  doveva  essere 
«  circondato  da  cautele  maggiori  di  quelle  che  non  si  osservas- 
«  sero  nelle  redazioni  degli  exempla  ex  autentico  rilevata^  (1). 
Ora  quando  sentiamo  rimproverarci  dal  Roberti  (voi.  Ili,  p.  175)  : 
«  Questa  spiegazione....  venne  contraddetta  dal  Pitzorno...,  il 
«  quale  invece  ammette  che  la  mater  sia  sempre  la  scheda  o  im- 
«  breviatura  e  la  filia  il  documento  perfetto  »,  è  lecita  la  suppo- 
sizione che  egli  non  abbia  letto  molto  attentamente  il  nostro  lavoro. 
Secondo  noi  quindi  la  e.  mater  non  trae  origine  dal  romano 
ifistrumentum  in  mundum   receptum,    ma   deriva    invece    diretta- 


(1)  Così  in  La  carta  mater  e  la  carta  filia,  p.  48. 
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mente  dal  protocollmn.  Alcune  osservazioni  preliminari  che  ci 
vengono  fatte  non  sono  punto  decisive  :  il  Leicht  ha  già  osser- 
vato come  spesso  s'incontrino  dieta  di  notevole  am|)iezza  anche 
nel  periodo  più  remoto  (1).  Né  deve  recar  meraviglia  che  a  Venezia 
nel  Medio  Evo  si  firmassero  e  completassero  le  schedae,  quando 
questa  era  una  pratica  in  uso  fino  dai  tempi  di  Giustiniano  (2). 
Ma  da  quali  fatti  può  desumersi  che  il  documento  veneziano 
deriva  dall'antica  scheda  ?  Reca  meraviglia  come  proprio  coloro 
che  si  mostrarono  avversi  alla  nostra  dottrina,  come  il  Lazzarini, 
il  Roberti,  il  Leicht,  sieno  stati  poi  quelli  che  ad  essa  portarono 
il  maggior  contributo.  Il  Lazzarini  prima  (3),  e  il  Roberti  poi  (4), 
hanno  dimostrato,  sebbene  imperfettamente,  che  al  momento  in 
cui  veniva  completata  una  e.  mater  —  nel  momento  cioè  della 
documentazione  —  i  testimoni  non  erano  sempre  presenti,  sia 
perchè  essi  erano  ammalati  o  vecchi,  sia  perchè  erano  lontani  da 
Venezia:  nelle  matres  infatti  il  signum  manus  è  dal  notaio  giu- 
stificato nel  seguente  modo  :  propter  suam  seneetutem  ìiie  seribere 
non  potuit  ;  propter  festinationem  itineris  ;  qui  scit  seribere  sed  prò 
festinatione  itineris  ecc.  (5).  Che  al  Lazzarini  sieno  potute  sfuggire  le 
conseguenze  di  un  tal  fatto  non  può  recar  meraviglia,  esorbitando 
dai  suoi  studi  :  ma  non  si  comprende  come  il  Roberti,  il  quale 
oltre  ad  essere  uno  storico  è  anche  un  valente  giurista,  non  abbia 
desunto  da  ciò  la  logica  conseguenza  che  ne  risultava,  special- 
mente dopo  aver  letto  e  combattuto  il  nostro  lavoro.  Che  cosa 
infatti  significa  che  al  conpimento  d'un  atto  i  testimoni  pos- 
sono non  esser  presenti  sia  perchè  sono  a  letto  moribondi  o 
perchè  si  trovano  lontani  da  Venezia?  Se  la  logica  conta  ancora 


(1)  Ctr.  Leicht,  Dictum  ed  ImbrevkUura,  in  Bidlettino  senese  di 
Storia  Patria,  1910,  fase.  Ili,  p.  14. 

(2)  Cfr.  cap.  4,  21,  17:  «....  vel  a  scheda  conscripta,  licet  literas  unius 
parti s  vel  ambarum  habeat  ». 

(3)  Lazzarini,  Originali  antichissimi  della  cancelleria  veneziana, 
Venezia,  1904,  in  Nuovo  Archivio  veneto,  Nuova  serie,  tomo  Vili,  p.  15. 

(4)  Roberti,  Le  magistrature  veneziane,  I,  p.  56. 

(5)  E  neppure  le  parti  sembrerebbe  dovessero  esser  presenti  in  quel 
momento.  Fra  tutti  citeremo  solamente  il  seguente  esempio  bellissimo. 
È  un  contratto  del  1184,  ai  piedi  del  quale  si  legge  :  «  Signum  supra- 
«  scripti  Petri  qui  seribere  scit,  set  causa  sui  itineris  seribere  non  po- 
<  tuit,  prò  se  me  seribere  rogavit  ».  Sacerdoti,  Le  colleganze  nella  pra- 
tica degli  affari  e  nella  legislazione  veneta,  n.  6  {Atti  del  R.  Ist.  ven., 
tomo  LIX,  1,  p.  36). 
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(lualcho  cosa  nella  storia  del  diritto,  bisognerà  ammettere  che 
anteriormente  a  quell'atto,  al  quale  non  assistevano  i  testimoni, 
deve  esservi  stato  un  altro  atto  nel  quale  i  testimoni  erano  presenti 
e  nel  quale  dovette  esser  stato  concluso  il  negozio  giuridico  vo- 
luto dalle  parti.  E  così  balza  fuori  la  prova  che  anche  a  Venezia 
la  redazione  di  un  documento  attraversava  due  stadi,  di  cui  il 
secondo  è  rappresentato  dalla  e.  mater  firmata  e  completata.  E 
quale  sarebbe  il  primo?  Vorrebbe  il  Roberti,  il  quale  è  senza 
dubbio  uno  dei  più  profondi  e  dotti  conoscitori  del  documento 
veneziano,  indicarci  la  prova  materiale,  tangibile  di  esso  ?  A 
Venezia  non  si  trovano,  come  nei  territori  vicini  (1),  notizie 
dorsali  o  marginali  e  neppure  schede  ;  forse  potrebbe  trovarsi 
scritta  di  mano  del  notaio  nel  dorso  o  nel  margine  dei  documenti 
la  nota  dei  testimoni  (i2),  che  poi  compaiono  in  calce  alla  e.  mater, 
ma  non  altro.  Ed  allora,  poiché  non  è  ammissibile  che  il  notaio 
nella  pratica  ritenesse  a  memoria  il  contratto  e  non  prendesse 
nessun  appunto,  dobbiamo  credere  Che  anche  del  primo  stadio 
del  negozio  giuridico,  al  quale  partecipavano  i  testimoni,  le 
traccie  materiali  fossero  rimaste  nella  stessa  e.  mater.  Ora  non 
bisogna  dimenticare  che  a  Venezia  troviamo  delle  e.  matres  le 
quali  non  sono  ancora  completate  dal  notaio  ed  erano  pur  sempre 
indicate  collo  stesso  nome,  le  quali  rappresentano  la  prima  traccia 
scritta  del  negozio  giuridico  avvenuto  (3).  E  la  mater  —  che  in 
questo  caso  era  una  scheda  nel  senso  tecnico  della  parola  —  non 
firmata  e  non  completata  costituiva  la  prima  redazione,  secondo 
la  dottrina  del  Gaudenzi,  del  documento,  e  secondo  noi,  date  le 
condizioni  speciali  di  Venezia,  il  primo  stadio  di  essa;  il  secondo 


(1)  Di  scritture  dorsali  e  marginali  offrono  parecchi  esempi  le  carte 
padovane.  Gfr.  Gloria,  Codice  diplomatico  padovano,  Venezia,  1877-79, 
nei  Monumenti  della  Deputazione  veneta  di  Storia  Patria,  voi.  II,  n.  122, 
an.  1122;  n.  178,  an.  1129;  n.  200,  an.  1130;  n.  223,  an.  1131;  n.  297, 
an.  1136:  voi,  I,  n.  221,  an.  1073.  In  questi  documenti  a  tergo  della  stessa 
mano  del  redattore  AqW instrumentum  è  la  e.  d.  scrittura  dorsale  ;  solo  in 
quello  del  1131  la  scrittura  è  ai  piedi  della  pergamena. 

(2)  Questo  lo  desumiamo  da  un  passo  del  Bertaldo,  op.  cit.,  p.  145, 
dove  si  parla  di  testes  rogati  et  jtotati.  E  si  capisce  che  il  notaio  dovesse 
annotare  i  testimoni,  poiché  di  essi  si  doveva  ricordare  quando  si  fosse 
venuti  al  completamento  della  scheda,  della  mater. 

(3)  Alcuni  esempi  si  trovano  riportati  nel  nostro  lavoro:  La  carta 
mater  e  la  carta  filia,  pp.  29  e  32.  Qualche  volta  nelle  matres  mancavano 
anche  le  firme  dei  testimoni. 
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era  dato  dalla  completio  del  notaio.  Tuttavia  il  documento  for- 
malmente completo  che  ne  risultava  era  sempre  la  scheda  firmata 
e  completata,  e  non  un  instrumentum  in  mundum  receptum.  La 
Nov.  73  di  Giustiniano  spiega  benissimo  tutto  questo  procedi- 
mento. Non  è  qui  il  caso  di  fermarci  a  spiegare  perchè  tra  la 
redazione  della  mater  e  il  suo  completamento  dovesse  intercedere 
un  certo  spazio  di  tempo,  inviando  chi  ne  volesse  conoscere  le 
ragioni  allo  studio  del  Gaudenzi  sulla  duplice  redazione  del  do- 
cumento medioevale  italiano  (1)  :  per  quanto  riguarda  la  pratica 
veneziana  ricorderemo  come  i  due  stadi  di  redazione  della  mater 
corrispondano  ai  due  momenti  à.e\V  investitio,  quello  sine  proprio 
e  quello  ad  proprium,  tra  i  quali  doveva  intercedere  un  certo 
spazio  di  tempo.  L' investitio  sine  proprio  infatti  durava  trenta 
giorni  ('2),  ed  un  mese  durava  il  periodo  di  tempo  che  doveva 
intercedere  tra  il  primo  e  il  secondo  stadio  della  redazione  di  un 
documento  (3).  Anche  il  Leicht  portò  non  lieve  contributo  alla 
nostra  dottrina,  dimostrando  il  valore  giuridico  del  dictum  nei 
paesi  romanici,  che  potrebbe  bene  esser  confermato  dal  valore 
che  aveva  la  mater  veneziana,  non  ancora  completata.  Non  si 
capisce  però  perchè,  dopo  aver  detto  tante  belle  e  giuste  cose  sul 
dictum  e  sull'  inbreviatura,  giunto  ad  esaminare  i  documenti  vene- 
ziani, il  Leicht  si  ritragga,  quasi  inorridito  dall'idea  di  doverci 
dare  ragione  (4). 

Abbiamo  già  osservato  come,  mettendo  in  relazione  la  vecchia 
dottrina  sul  documento  veneziano,  dal  Roberti  con  tanto  calore 
difesa,  con  la  constatazione  da  lui  e  dal  Lazzarini  fatta,  che  ì 
testimoni  potevano  anche  non  esser  presenti    al    momento    della 


(1)  Gaudenzi,  La  duplice  redazione  del  documento  italiano  nel 
Medio  Evo,  Firenze,  1908,  in  Archivio  Storico  Italiano,  disp.  2"  del  1908, 
pp.  257  e  segg. 

(2)  Cfr.  Besta,  //  diritto  e  le  leggi  civili  di  Venezia,  p.  125. 

(3)  Era  un  termine  consuetudinario  comune  anche  ad  altre  regioni 
italiane.  Di  ciò  parlammo  a  lungo  nel  nostro  lavoro:  Le  consuetudini 
giudiziarie  di  Venezia  anteriori  al  1229,  Venezia,  1910,  pp.  21  e  segg. 

(4)  L'argomentazione  del  Leicht  è  veramente  singolare.  A  p.  32  nota  1 
del  suo  lavoro  dice:  *  Se  fosse  attendibile  l'ipotesi  del  Pitzorno,  op.  cit., 
«  la  chaì'ta  mater  veneziana  sarebbe  il  tipo  più  eccelso  del  dictum  ro- 
«  manico.  Schupfer  però  nel  suo  dotto  lavoro  sull'argomento  conclude  che 

*  la  charta  filia,  non  è  la  redazione  in  mnndum  della  mater,  ma  è  un 

*  exemplum  ». 
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(locunieiitazione,  al  momento  cioè  della  redazione  della  mater,  bi- 
s()<iiierel)be  supporre  che  prima  di  (|Liesta  fosse  intervenuto  un 
altro  atto  dal  (juale  risultassero  e  gli  elementi  essenziali  del  ne- 
gozio giuridico  che  si  era  compiuto  e  la  data  di  esso  e  i  nomi  dei 
testimoni,  affinchè  poi  il  notaro  potesse  redigere  la  mater.  Ora, 
che  prima  di  questa  —  s' intende  non  ancora  tìrmata  e  comple- 
tata —  non  esistesse  nessun  altro  atto,  ce  lo  dicono  appunto  gli 
stessi  statuti  di  Venezia.  11  sistema  di  firmare  e  completare  la 
scheda  —  la  mater  —  era  causa  di  molti  inconvenienti.  E  fra  gli 
altri  questo:  al  notaio,  cui  era  stato  dato  l'incarico  di  stendere 
la  carta,  non  sarebbe  rimasta  traccia  dell'atto  da  lui  ricevuto  e, 
alla  morte  dei  testimoni  presenti  alla  conclusione  di  esso,  in  caso 
di  smarrimento  o  di  distruzione  della  mater,  sarebbe  riuscita  im- 
possibile ogni  prova.  Per  ovviare  a  questo  inconveniente  special- 
mente, nella  compilazione  tiepolesca  del  1242  fu  inserita  una  di- 
sposizione, di  recente  conio  perchè  non  si  trova  negli  statuti  pre- 
cedenti ;  la  quale  costituì  per  Venezia  una  novità:  «Pro  hac 
«  itaque  causa  statuimus,  quod  exigatur  ab  omnibus  notariis 
«  sacramentum,  ut  quandocunque  rogati  fuerint  de  aliqua  carta, 
«  quam  citius  possunt  bona  fide  imbreviaturam  inde  conficiant, 
«  in  qua  contineri  debit  quidquid  dictum  fuerit  ab  eis  vel  ab  eo 
«  qui  cartam  rogaverunt  vel  rogavit.  Item  in   ea  contineatur  dies 

<  factae    precis,    annus    domini   et   indictio.  Et  statim  cuni  carta 

<  fuerit  facta  et  completa  inbreviatura,  circunducatur  linea  atra- 
«  menti  »  (1).  Non  si  deve  dimenticare  né  la  novità  della  disposi- 
zione né  l'epoca  in  cui  essa  fu  introdotta,  quando  cioè  il  sistema 
della  imbreviatura  si  era  generalizzato,  e  a  Venezia  il  modo  di 
redigere  il  documento  aveva  subito  una  completa  trasformazione. 
Notiamo  inoltre  che  a  Venezia  non  troviamo  notizie  dorsali  o 
marginali  e  che  se  fosse  intervenuto  un  atto  precedente  alla  mater^ 
questo  avrebbe  dovuto  essere  la  scheda  ed  allora  non  sarebbe 
stata  necessaria  quella  disposizione. 

Ci  si  nega  inoltre  che  col  termine  di  mater  si  intendesse  la 
scheda.  Tuttavia  osserviamo  come  nelle  disposizioni  introdotte 
nella  raccolta  tiepolesca,  le  quali  apportano  innovazioni  nella 
redazione  dei  documenti,  la  parola  mater  è  usata  precisamente 
per  indicare  la  scheda.  Lo  Stat.  Nov.,  IV,  4,  dice:  «  Ut  nullus 
«  dimissoria   probationum   inopia   defraudetur,    sed   voluntas    de- 


(1)  Staf.  Novum,  I,  36.  In  esso  si  parla  sempre  di  compiere  hnbre- 
'iatnram. 
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«  functi  pateat  omnibus  in  aperto,  vohimns,  quod  perfecto  testa- 
«  mento,  notaritis  teneatur  dare  ipsum  commissario,  vel  commis- 
«  sariis  et  unucuique  unum  si  voluerint,  retinendo  etiam  in  se 
«  notarius  auctenticam  matrem  testamenti,  ad  ostendendum  ipsam 
«  ofitni  tempore  tibicunque  fuerit  opportmium,  et  ut  ex  ipsa  aucten- 
«  tica  matre  possit  exempla  smnere,  facere,  et  exhibere  omnibus 
«  petentibus^  qiiibus  in  eodem  testamento  relieta  fuerit  dimissoria, 
«et  illis  omnibus,  qui  aliquid  per  ipsum  testamentum  petere  possint 
«  etiam  comrnissariis,  si  exemplum petitum  fuerit  ab  eisdem  ».  Anche 
questa  disposizione  si  ricollega  al  sistema  che  con  la  disposizione 
precedente  si  voleva  introdurre,  perchè  presso  il  notaio  rimanesse 
traccia  dei  vari  negozi  giuridici  che  si  compivano  dinanzi  a  lui. 
In  essa  notiamo  come  si  distingua  : 

a)  V  autentica  mafer,  che  doveva  rimanere  presso  il  notaio; 

b)  il  testamentum  vero  e  proprio,  il  quale  doveva  essere  con- 
segnato al  cofmnissarium  ; 

e)  Vexemplum,  che  poteva  esser  rilasciato  ai  terzi  interessati. 

Ma  che  cos'era  V autentica  mater?  Non  era  certamente  il  te- 
stamentum., —  y  instrumentum  in  mundutn  recèptum  — ,  non  era 
r  exemplum  :  non  poteva  essere  altro  che  la  scheda.  E  non  è  forse 
chiamata  mater ''^.  Ma  quello  che  è  più  interessante  è  il  fatto  che 
ex  ipsa  auctentica  matre  il  notaio  poteva  exempla  sumere,  facere, 
et  exhibere  omnibus  petentibus.  L'  exemplum.  quindi  non  era  copia 
del  testamentum  rilasciato  alla  parte,  ma  era  una  copia  della  ma^er, 
della  scheda.  Ma  anche  altrove  si  parla  deW autentica  mater.  Se 
ne  parla  in  una  deliberazione  del  1"  giugno  1307,  registrata  nel 
Liber  Capricornus,  e.  44,  nella  quale  si  dice:  «  Notarii  teneantur 
«  authenticam  matrem  testamenti  in  suo  quaderno  de  bregamena 
«  scribere  cum  subscriptione  testium^  et  aliis  necessariis  »  (1).  Non  v'è 
dubbio  che  aiìche  qui  neìV authentica  mater  debba  ravvisarsi  la 
scheda  e  che  nettamente  si  distingua  fra,  questa  e  V imbreviatura, 
la  quale  veniva  vergata  in  suo  quaderno  de  bregamena  ;  ma  quello 
che  è  interessante  rilevare  è  che  si  parla  di  una  authentica  mater 
cum  subscriptione  testium  et  aliis  necessariis. 

E  si  potrebbero  aggiungere  altre  prove,  moltissime.  Qui  ci 
limiteremo  a  richiamare  un  passo  del  formulario  aretino,  edito 
dal  Cicognari  [Gfr.  Bibliotheca  iuridica  medii  aevi,  III,  p.  325]. 
Nella  rubrica  De  instrumentis  exemplandis.  in  cui  si    tratta  della 


(1)  Cfr.  Genuardi,  La  ISumtmda   Staftdorum  floridorum  Venecia- 
rum  di  Andrea  Dandolo,  Venezia,  1911,  p.  32. 
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redazione  delle  copie  dei  documenti,  dopo  aver  accennato  alla 
facilità  con  cui  esse  venivano  rilasciate,  si  dice:  exceptis  roga- 
fioìiibus  et  instrmnentis  debitoriim,  in  qwibus  magna  cautela  est 
(uìhihendo.  Si  sa  che  nella  giurisprudenza  medievale  nelle  roga- 
tioìies  si  raffigurava  la  scheda,  il  protocollum  :  or  qual'era  la 
magna  cautela  che  doveva  adibirsi  neW exemplare  le  rogationes  P 
Il  formulario  stesso  lo  dice:  «  Rogationes  vero  aliorutn  tabellionum 
«  per  ordinem  exemplantur,  nullo  mutato  latius  vel  inter  et 
«  cuM  lineatura  si  quo  est  ibi.  Demum  convogatis  duobus  vel 
«  tribus  testibus  tabulariis  vel  literatis  ad  minus  coram  eis 
«  LEGATUR  protocollum  ».  La  uotlzia  non  è  unica  nella  giurispru- 
denza medievale  ;  di  essa  abbiamo  prove  moltissime,  che  siamo 
in  grado  di  indicare.  Secondo  queste  quindi,  quando  si  redigeva 
Vexemplum  di  un  protocollum  dovevano  esser  presenti  almeno  due 
o  tre  testimoni  tabularii  o  literati,  i  quali  dovevano  accertare  la 
corrispondenza  della  copia  col  protocollum.  Avveniva  forse  diver- 
samente a  Venezia? 


* 
*  * 


Ancora  poche  osservazioni  su  quanto  dice  il  Roberti  circa  la 
firmatio  in  matrem.  Noi  sostenemmo  che  non  si  trattava  d'altro 
che  d'un  pubblico  procedimento  rivolto  alla  rinnovazione  d'un 
documento  perduto  e  affine  a  quello  seguito  presso  i  Franchi  nel 
conferimento  deìV  appennis  :  questa  veniva  rilasciata  in  seguito  ad 
un  atto  di  notorietà  dei  vicini  {notitia  relationis),  la  noiitia  esem- 
plaria  o  notitiae  carta  in  base  ad  una  copia  del  documento  per- 
duto. La  differenza  si  spiega  benissimo  tenendo  presente  la  storia 
del  documento  veneziano,  derivante  dal  protocollum,  che  Giusti- 
niano e  la  pratica  volevano  servisse  come  termine  di  confronto 
con  y  instrumentum  in  casi  di  dubbio  e  che,  per  maggior  sicu- 
rezza, si  voleva  congiunto  alla  carta.  Che  avveniva  quando  fosse 
stato  perduto  il  protocollum,  la  scheda  ?  E  che  cosa  dovette  avvenire 
di  questo  procedimento  a  Venezia  e  in  quelle  altre  regioni,  ove 
la  scheda  si  trasformò  in  documento  perfetto?  In  un  nostro  la- 
voro generale  sulla  rinnovazione  dei  documenti  perduti,  che  at- 
tualmente si  stampa,  cerchiamo  di  dare  una  risposta  a  queste 
domande  :  qui  osserveremo  che  l'antico  procedimento  natural- 
mente doveva  trasformarsi,  in  specie  a  Venezia.  Anche  lo 
Schupfer,  che  pure  combattè  aspramente  i  nostri  risultati,  am- 
mise   l'affinità  del  procedimento    deWappennis   con    quello   della 
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finnatio  in  matrem  e  lo  scopo  ultimo  dell'uno  e  dell'altro.  Se- 
condo noi,  alla  firmatio  in  matrem  non  si  ricorreva,  come  gene- 
ralmente si  crede,  ogniqualvolta  alcuno  si  fosse  voluto  servire  di 
un  exemplum  matris,  poiché  questo  aveva  pieno  valore  giuridico 
sempre  quando  fosse  accompagnato  dalla  mater  o  quando  si  po- 
tesse indicare  in  qual  luogo  essa  si  trovasse  ;  ma  solo  quando  la 
mater  exempli  fosse  andata  perduta:  l'interessato  infatti  doveva 
giurare  quod  mater  perdita  erat  et  qiiod  ipsam  recuperare  non 
valebat  nec  invenire  (cfr.  Bertaldo,  p.  146).  Così  nel  1187  vediamo 
comparire  dinanzi  alla  curia,  presieduta  dal  doge  Mastropiero, 
con  unum  exemplum  testamenti  dell'anno  1163,  tratto  dall'origi- 
nale del  \\b%  una  tal  Mariota  uxor  Mathei  Gahrielis,  la  quale  fa 
istanza  ai  giudici,  affinchè  essi  vogliano  eum  firmare  in  testa- 
mentum,  dichiarandosi  pronta  a  giurare  quod  suprascriptum  exem- 
plum de  bona  matre  exisset  et  matrem  eiusdem  exempli  habere  non 
poterai:  dopo  di  che  i  giudici  firmano  in  matrem  V exemplum  te- 
stamenti, dando  ad  esso  talem  potestatem  qualefvi  cmn  matre  (1). 
Così  pure  nell'anno  1255  vediamo  comparire  dinanzi  alla  curia 
Stephanus  Garuffo  de  Clusia  con  un  exempluìn  del  famoso  pactunt 
Clugie,  fatto  da  Orso  II  Partecipazio,  e  anch' egli  giura  quod  su- 
prascriptum exemplum  de  bona  matre  exisset  et  quod  eius  mater 
ita  perdita  erat,  quod  eam  habere  non  poter at  (2).  E  a  questi  esempi 
altri  potrebbero  aggiungersi  (3).  Lo  scopo  quindi  della  firmatio  in 
matrem  era  quello  di  attribuire  efficacia  giuridica  ad  xm  exemplum 
matris,  quando  la  mater  fosse  andata  perduta.  Il  Roberti,  invece, 
nel  terzo  volume  della  sua  opera  (p.  174)  combatte  queste  nostre 
conclusioni,  aggrappandosi  alla  vecchia  teoria  che  nella  firmatio 
in  matrem  ravvisava  l'istituto  deìV autenticazione  (ì)  dei  docu- 
menti. Egli  scrive:  «Secondo  un'antica  e  comune  opinione,  il  si- 
«  gnifìcato  di  questa  frase  {firmatio  in  matrem)  sarebbe  che  anche 
«  i  procuratori  potevano  prendere  copie  {exempla)  di  cart^  e  di 
«  instrumenti,  i  quali  per  aver  valore  giuridico  dovevano  esser 
«presentati  al  tribunale  competente  ed  approvati  dai  giudici  {fir- 
«  mare  in  matre)  dopo  di  aver  esaminato  se  l'originale,  dal  quale 
«  era  stata  tratta  la  copia,  era  degno  di  fede  e  se  la  copia  era 
«in  tutto  eguale    all'originale».  Ma  ci  vuol  spiegare  il  Roberti, 


(1)  Cfr.  La  carta  mater  e  la  carta  filla,  App.  4. 

(2)  Cfr.  Bellemo,  //  territorio  di  Chioggia,  Chioggia,  1893,  n.  4, 

(3)  Cfr.  Bellemo,  n.  1;  Schupfer,  op.  cit.,  p.  52. 
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«'oine  facevano  quei  giudici  veneziani,  per  quanto  divinamente 
veggenti,  a  confrontare  la  copia  con  l'originale,  se  questo  era 
])er(lut()  o  distrutto  "^ 


Qui  terminano  le  nostre  osservazioni.  Con  esse  non  abbiamo 
inteso  togliere  valore  all'opera  del  Roberti  e  scemare  i  meriti 
intrinseci  ch'essa  presenta.  Larghezza  di  vedute,  originalità,  in- 
dipendenza di  pensiero,  profonda  conoscenza  della  letteratura 
attinente  air  argomento,  studio  diretto  delle  fonti,  accompagnano 
r  A.  nelle  sue  indagini,  raccolte  e  sistemate  nella  sua  opera,  cui 
molti  sarebbero  orgogliosi  di  apporre  il  proprio  nome. 

Perugia.  Benvenuto   Pitzorno. 


F.  ToMASSETTi,  V.  Federici,  P.  Ecidi,  Statuti  della  Provincia 
Jiomana.  —  Roma,  1910.  {Fonti  per  la  storia  (V Italia,  pub- 
blicate dall'  Istituto  storico  italiano,  n.  48j. 

Il  territorio  romano,  incuneato  tra  l'Italia  longobarda  e  l'Italia 
bizantina,  uon  ha  trovato  ancora,  nonostante  la  possibilità  di 
particolari  sviluppi,  chilo  illustrasse  dal  punto  di  vista  giuridico 
con  compiutezza  e  con  la  voluta  profondità  :  malgrado  i  mille  pro- 
blemi ch'esso  suscitò,  è  forse  e  senza  forse  uno  di  quelli  che  lo 
storico  del  diritto  ha  più  superficialmente  considerato.  Causa  prin- 
cipale la  difficoltà  di  compulsar  le  fonti  che  sole  possono  servir  di 
base  a  un  serio  lavoro  ricostruttivo.  Un  dono  veramente  prezioso 
ci  fa  quindi  l'Istituto  storico  italiano  offrendoci,  a  cura  del  To- 
massetti,  dell'  Egidi  e  del  Federici,  una  serie  pregevole  di  statuti 
del  distretto  urbano,  della  Campania  e  Marittima,  della  Sabina,  del 
Patrimonio  di  S.  Pietro  in  Tuscia:  ne  facilitano  lo  studio  un  mi- 
nuzioso indice  per  materie  e  un  ricco  glossario.  Ogni  studio  ha 
la  sua  prefazione  :  brevissime  quelle  del  Tomassetti,  men  suc- 
cinte quelle  del  Federici  e  dell'  Egidi,  che  vollero  anche  prospet- 
tare r  organizzazione  interna  del  comune,  con  criteri  più  che 
altro  descrittivi  il  primo,  con  intento  invece  di  tracciarne  anche 
il  divenire  il  secondo.  Alle  prefazioni  singole  il  Federici  ha  poi 
premesso  una  prefazione  generale,  breve  anch'essa,  in  cui  parla 
dell'indole  e  della  importanza  degli  statuti  pubblicati. 
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Accennando  alla  brevità  delle  prefazioni,  soggiungo  subito, 
non  ho  inteso  di  fare  una  critica  :  la  nostra  letteratura  abbonda 
tanto  di  prefazioni  a  statuti  ampie  e  pur  inutili  per  ingenue  su- 
perfluità, per  giudizi  affrettati,  per  errori  interpretativi  derivanti 
da  inadeguata  preparazione  giuridica  e  da  troppo  scarse  compa- 
razioni, che  mi  par  anzi  un  pregio  l'aver  evitato  con  una  voluta 
restrizione  d' indagine  le  insidie  che  offre  l' illustrazione  di  uno 
statuto.  È  bene  che  il  compito  dell'illustratore  e  dell'editore, 
quando  in  questo  non  s'unisca  alla  competenza  storica  e  paleo- 
grafica una  speciale  cultura  giuridica,  rimangan  distìnti:  l'Editore 
può  riuscire  altamente  benemerito  senza  sobbarcarsi  al  compito 
di  indagini  e  apprezzamenti  richiedenti  una  tecnica  tutta  speciale. 

E  d'altro  lato  a  lamentare  che  in  certe  zone  grigie  in  cui  lo 
storico  del  diritto  e  il  diplomatista  potrebbero  proficuamente  col- 
laborare, la  cooperazione  in  realtà  manchi.  A  entrambi  interessano, 
per  esempio,  la  determinazione  di  ciò  che  debba  intendersi  per  sta- 
tuto e  la  determinazione  di  criteri  in  base  ai  quali  gli  statuti  si 
potrebbero  classificare:  eppure  i  caratteri  specifici  che  distinguono 
lo  statuto  dagli  altri  documenti  giuridici  non  sono  stati  ancora 
indagati  a  dovere. 

Che  il  problema  richieda  nuovo  esame  lo  dimostra  la  pre- 
fazione stessa  del  Federici,  il  quale,  dopo  aver  spiegato  come 
gli  Editori  abbiano  in  generale  omesse  le  convenzioni  tra  i  signori 
e  i  sudditi  osserva  che  queste  si  aggrupperebbero  meglio  che  con  gli 
statuti  con  la  serie  delle  carte  statutarie  che  rappresenterebbero 
la  condizione  delle  varie  classi  di  un  paese  anteriormente  al  sor- 
gere del  diritto  statutario:  quando  si  incontrano  delle  pseudo- 
definizioni come  questa  è  ovvia  l'impressione  che  si  sia  voluto 
afferrare  l'inafferrabile. 

La  distinzione  tra  carte  statutarie  e  statuti  è  così  poco  rigo- 
rosa che  in  realtà  tra  questi  è  posta  dal  Federici  la  conventio  con 
la  universitas  peditum  di  Genazzano,  che  fa  perfetto  riscontro  con 
l'altra  del  14  dicembre  1277  conchiusa  coi  milites  e  relegata  come 
carta  statutaria  nell'Appendice. 

Non  solo.  Anche  il  e.  d.  statuto  di  Vicovaro  del  i28  ottobre  li273, 
il  quale  contiene  ordinamenti  e  statuti  facta  et  ordinata  de  co- 
muni voluntate  dotninorum  castri  et  homimim  universitatis  super 
servitiis  et  redditibus  prestandis  ah  ipsis  hominibns  et  dehitis  exi- 
gendis  ab  eisdem  et  supra  immunitate  et  libertate  hominum....  et 
habitatorum  castri  è  anch'esso,  come  nettamente  si  rileva  dal- 
l'arenga,  un  patto.  Statuta  son  qui  detti  i  capitoli  del  contratto: 
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in  cui  né  il  signore  uè  i  comuni  si  presentalo  come  legislatori 
ma  come  parti  disponenti  di  diritti  propri  alio  scopo  di  meglio  re- 
golare le  reciproche  relazioni.  La  definizione  che  di  quel  e.  d. 
statuto  ha  dato  lo  Schupfer,  caratterizzandolo  come  una  charta 
lihertatis,  è  senza  dubbio  esatta  quando  le  chartae  libertaUs,  ben 
illustrate  per  la  Toscana  dallo  Zdekauer  e  dal  Salvemini,  s'in- 
tendano appunto  come  contratti.  Gli  abitatori  di  Vicovaro  non 
erano  in  essa  contemplati  quali  comunisti,  ma  come  massari  e 
vassalli  degli  Orsini.  E  lo  statuto  del  comune  esisteva  con  ragione 
propria  indipendente  dal  patto  :  appunto  se  ne  garantiva  l'osser- 
vanza nei  capp.  33  e  35  di  questo. 

Pur  lo  statuto  di  Cave  del  10  maggio  1296,  regolando  con  sta- 
tuti e  ordinamenti  i  rapporti  tra  l'investito  dello  iiis  castellantiae 
e  i  sudditi,  si  presenta  del  resto  come  un  pactmn. 

I  capitoli  di  una  conventio  potevano  però  mutarsi  in  veri  sta- 
tuti quando  divelti  dal  patto  erano  inseriti  nello  statuto  come 
espressione  di  volontà  del  comune  stesso,  indipendentemente  dalla 
causa  che  li  avea  primieramente  promossi. 

Così  quel  di  Ripi  del  1331  è  un  vero  statuto.  Alcuni  suoi 
capitoli,  p.  es.  il  47,  suppongono  1'  esistenza  di  pacta  analoghi 
ai  precedenti  stipulati  coi  nobiles  e  coi  pedites  del  castello  ;  nella 
redazione  attuale  quei  capitala  figurano  però  come  norme  date 
a  se  medesimo  da,\V universitas  castri. 

E  lo  stesso  carattere  hanno  i  capitoli  di  Castelfiorentino  pro- 
posti dagli  statutari  come  norma  stabilita  inter  pares  in  forza  dello 
iiis  statuendi  del  comune. 

Lo  statuto  di  Roccantica  offre  invece  il  tipo  di  uno  statuto 
dato  in  virtù  della  podestà  normativa  di  una  autorità  superiore 
a  quella  del  comune,  che  appunto  condizionò  ad  un  semestre  la 
validità  delle  norme  stesse,  salvo  riconferma.  Ciò  porta  ad  osser- 
vare che  qualche  cosa  di  analogo  dovette  essere  avvenuto  per 
Ripi,  trovandosi  anche  in  questo  statuto  l'accenno  ad  un  termine 
annuale  di  validità. 

Se  non  erro,  ciò  basta  a  dimostrare  che  la  distinzione  tra 
carte  statutarie  e  statuti  non  ha  consistenza  giuridica  :  non  può 
nemmeno  dirsi  che  quelle  precedan  questi,  giacché  manifestazioni 
vere  e  proprie  della  volontà  dei  comunisti  non  poterono  aversi 
prima  della  costituzione  del  comune  e  quando  si  ebbero  furono» 
in  quanto  destinate  a  perpetua  validità,  per  ciò  stesso,  statuti. 
Tra  classi  ancora  amorfe  e  non  organizzate  corporativamente  non 
potevano  intercorrere  che  patti.    E    dopo   dei    patti    poterono    in- 
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tercedere  tra  i  subbietti  e  un  signore  non  investito  per  titoli  spe- 
ciali di  un  diritto  normativo  superiore.  Se  questo  diritto  si  ebbe 
potè  darsi  bensì  uno  statuto  ;  ma  comunale  potrà  dirsi  solo  in 
quanto  regolò  per  certi  rapporti  la  vita  del  comune,  non  in  quanto 
fu  emanazione  del  comune  stesso.  Comunale  però  divenne  talvolta 
in  seguito,  quando  il  comune  si  fece  riconoscere  un  diritto  proprio 
di  sta^tuire  e  su  questo  basò  la  efficienza  giuridica  dello  statato, 
che  già  avea  ricevuto  dall'autorità  superiore  ed  era  rispettato  per  la 
soggezione  a  questa  dovuta.  Codesti  concetti,  abbastanza  semplici 
in  se  stessi,  non  dovrebbero  esser  sempre  presenti  a  chi  voglia 
esattamente  valutare  l'indole  e  la  categoria  d'un  singolo  statuto? 

Converrà  anche  badare,  assai  più  di  quel  che  generalmente 
non  si  faccia,  alla  determinazione  dei  vari  strati  da  cui  gli  sta 
futi,  rare  volte  essendoci  giunta  la  forma  primitiva,  soglion  esser 
formati  :  così  meglio  se  ne  chiariranno  gli  elementi  costitutivi  e 
si  potrà  anche  meglio  determinare  non  solo  il  modo,  ma  il  tempo 
di  loro  formazione. 

Il  e.  d.  statuto  di  Vico  varo,  p.  es.,  rivela  chiaramente  1'  esi- 
stenza di  un  patto  analogo  più  antico  :  lo  dimostrano,  nei  capp.  3, 
4, 5,  gli  accenni  alle  consuetudini.  E  da  qualche  altro  capitolo  risulta 
anche  che  ben  innanzi  alla  data  di  esso  il  comune  era  fornito  or- 
mai di  un  proprio  diritto  di  statuire  ;  il  signore  si  riservava  solo 
il  diritto  di  corrigere  minuere  et  addere  gli  statuti  proposti  da  una 
commissione  di  massarii  del  castello. 

Pur  lo  statuto  di  Cave  si  richiama  poi  espressamente  ad  altri 
statuti,  redatti  sotto  quel  medesimo  cardinale  Annibaldi  che  legò 
il  suo  nome  agli  statuti  di  Campagnano  (1270)  ;  qualche  dato 
di  raffronto  con  questo  non  sarebbe  stato  fuor  di  proposito. 

E  con  pari  certezza  può  pur  affermarsi  che  lo  statuto  di  Ripi 
del  1331  presupponga  uno  statuto  penale  più  antico,  da  cui  deri- 
varono probabilmente  tutti  i  capitoli  comincianti  con  un  Idem 
quicumque,  mentre  i  capp.  33,  35,  36,  37,  .39,  40,  41,  48,  49  ebbero 
probabilmente  origine  in  una  charta  lihertatis. 

Il  confronto  con  lo  statuto  di  Olevano  del  1363,  edito  nel  1900 
dal  Lamantia,  rivela  d'altro  canto  nei  capp.  11,  12,  14,  15,  16,  17, 
18,  19,  23,  27,  30,  34  delle  notevoli  coincidenze  coi  capp.  3,  4,  6, 
7,  9,  10,  14,  19,  20,  21,  22,  25  del  e.  d.  statuto  di  Genazzano  ; 
evidentemente  i  due  statuti  risalgono  entrambi  a  un  tempo  in 
cui  Genazzano  e  Olevano  dipendevano  da  un  medesimo  signore  ; 
risalgono  cioè  al  di  là  del  1322.  E  pur  lo  statuto  di  Genazzano 
ebbe  statuti  antecedenti. 
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Dello  statuto  di  Castelfìorentino  V  Egidi  offre  due  redazioni, 
runa  del  1305  e  l'altra  del  1^298:  i  capp.  I-IO,  11,  12,  16,  17.  18, 
l9-i>3,  24,  28-34,  3().  40,  41-4(5,  47,  50,  52,  55,  57-64,  65-72.  73, 
74.  76,  77,  78,  80-82,  83,  86-89,  91,  92,  93,  94-96,  97-l(X).   102,    103, 

105,  10()  di  quella  corrispondono  ai  capitoli  1-10.  11,  12,  13,  14,  16, 
17,  18-22,  23,  25-31,  33.  34,  37-42,  44-47,  48-55,  56,  58-63,  64,  65, 
()7,  (xS.  69-70,  72-74,  75.  76,  77-80,  82,  84,  85.  87,  88,  89-92,  93,  94, 
98  del  primo.  Ma  anche  lo  statuto  del  1298  è  probabilmente  un 
ampliamento  d'  uno  statuto  anteriore,  al  (|uale  appartenevano  cer- 
tameute  i  capp,  4,  5,  6,  8,  9,  10,  12,  21,  25,  26-36,  44,  45,  47,  50,52, 
55,  56,  66,  68,  75,  76,  80,  82-94,  97,  99,  100,  101 . 

Non  basta.  Lo  statuto  di  Roccantica,  essendo  stato  concesso 
ad  un  comune  che  ìion  consiievit  statutis  vel  scripUs  legihus 
municipaUhus  guhernari,  avrebbe  potuto  esser  nuovo  di  pianta. 
E  non  di  meno  neppur  esso  lo  è.  Non  già,  come  pensa  il  Fe- 
derici, per  la  clausola  non  obstantibus  constitutionibus  curie  co- 
mitatus  que  statutis  capituUs  non  obstarent,  la  quale  non  fa  al 
caso,  provando  solo,  cosa  d'altronde  importantissima,  che  la  curia 
sabinensis,  non  meno  della  curia  Marchiae,  avea  le  sue  brave  costi- 
tuzioni, e  nemmeno  pel  fatto  che  il  cap.  112,  che  allude  alla  forma 
capitulormn  et  ordinamentorum  castri  Rocae  scriptorum  condam 
manu  Symonis  Bonadei  notarii  vel  scriniarii,  poiché  anche  qui 
probabilmeute  si  allude  non  a  statuti,  ma  ad  una  charta,  Ubertatis, 
perchè  gli  addicimus  che  si  leggono  ai  capp.  40,  44,  45,  54,  104, 

106,  121,  127,  presuppongono  realmente  un  corpo  precedente 
di  norme.  A  Roccantica  dovettero  essere  estesi  gli  statuti  dati 
ad  altro  comune  o  Roccantica  stessa  dovette  presentare  all'ap- 
provazione un  progetto  compilato  su  statuti  di  altri  comuni. 
Il  disordine  dei  capitoli  appoggia  questa  tesi  :  gli  statuti  più 
antichi  sono  in  generale  i  meglio  ordinati,  il  disordine  essendo 
poi  derivato  dalla  non  sempre  oculata  inserzione  o  aggiunta  dei 
capitoli  posteriori.  Il  confronto  con  gli  altri  statuti  della  Sabina 
potrà  forse  in  avvenire  gettar  luce  su  la  derivazione  dello  statuto 
di  Roccantica  e  rivelare  se  in  quel  territorio  vi  sia  stato  qualche 
statuto-tipo,  come  fu  tipico  p.  es.  in  altro  territorio  lo  statuto  di 
Campagnano  esteso  a  Bracciano,  ad  Anguillara,  a  Trivignano,  a 
Cervetri,  a  Formella,  a  Scrofano,  apparentati  anche  agli  statuti 
di  Vociano  e  Barbarano.  Qui  basta  prospettare  il  problema. 

Gli  statuti  sin  qui  considerati  si  somigliano  in  generale  fra 
di  loro:  di  carattere  prevalentemente  penale,  lasciano  però  da 
parte  certi  reati  che  devono  eccedere  la  competenza  del  signore, 
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come,  a  ino'  d'esempio,  gli  omicidi  e  gli  incendi.  Da  quegli  sta- 
tuti castrensi  —  uso  (juesta  denominazione  anzi  che  (fuella  di 
signorili  poiché  non  credo  che  i  diritti  dei  signori  derivino  da  un 
doìninimn  privato,  ma  dall'investitura  di  un  ius  castellautie  non 
fondato  su  basi  private  —  esulano  in  generale  le  norme  di  di- 
ritto privato  :  i  capitoli  regolanti  la  successione  non  concernono 
se  non  i  beni  che  i  massari  vassalli  avevano  dal  signore.  Per  i 
propria  valevano,  pur  rispetto  alle  successioni,  le  norme  dello 
ius  comune.  Anche  quelle  norme  successorie  eccezionali  sono  af- 
fini tra  loro  :  come  lo  sono  in  generale  ì  capitoli  concernenti  la 
libertas  dei  castellani  pur  nella  distinzione  tra  pedites  e  equites. 
Si  rivela  in  ciò  la  ripercussione  di  tradizioni  ben  antiche  che  già 
potevano  essersi  formate  nel  secolo  X:  rimettendomi  qui  agii 
studi  del  Tomassetti  sul  Feudalesimo  romano,  avverto  che  torna 
specialmente  istruttivo  il  confronto  colla  locazione  di  Castelvec- 
chio  a  Crescenzo  di  Teodoro  del  977. 

Ad  una  civitas  però,  non  a  un  castrum,  si  riferiscono  gli  sta- 
tuti di  Tivoli  del  1305.  E  anche  per  essi  può  tenersi  per  fermo 
che  la  redazione  attuale  sia  stata  preceduta  da  altra  più  antica, 
anteriore  almeno  al  1252.  A  codesta  data  son  certo  posteriori  i 
capitoli  presupponenti  il  dominio  di  Roma  su  Tivoli  (221,  225, 
226,  294,  310,  313,  316)  o  estendenti  a  Tivoli  organismi  costitu- 
zionali romani,  come  p.  es.  lo  iudicium  S.  Martine  (cap.  77);  e 
posteriori  son  anche  quelli  che  diedero  base  popolare  al  comune 
riconoscendo  come  organi  comunali  i  capita  artium  (capp.  40,  81, 
126,  225  ecc.),  gli  anciani  (cap.  40),  il  capud  militie  (capp.  21,  26, 
31,  36,  37,  82,  186,  246,  308  ecc.)  :  ma  potrebbero  invece  apparte- 
nere al  nucleo  più  antico  i  capitoli  relativi  al  comes,  al  sedialis, 
al  vestararius,  al  notarius  comunis,  ai  consiliarii,  a,[  visor  via- 
rum^  ecc.  A  codesti  capitula  officialium,  che  furono  aggruppati  poi 
in  un  libro  dal  titolo  de  numero  offlcialium  et  eorum  sacramentis 
et  officio,  dovettero  essere  aggiunti  gli  tura  curie  pel  civile  e  pel 
penale  e  i  capitoli  de  dampnis  datis  et  penis  eorum.  L'ordine  primi- 
tivo fu  spesso  turbato  da  maldestre  interpolazioni,  che  però  non 
sarebbe  estremamente  difficile  il  riconoscere.il  contenuto  non  "è 
d'altronde  gran  che  diverso,  per  gli  iura  curiae,  da  quello  che 
incontrammo  negli  statuti  castrensi  prima  considerati.  Ciò  porte- 
rebbe ad  ammettere  per  quegli  iura  curiae  una  fonte  unica  :  ma 
l'ipotesi  non  è  ancora  dimostrabile.  Né  sarebbe  qui  il  luogo  op- 
portuno per  dimostrarla. 

L'importanza  degli  statuti  ora  pubblicati  e  delle  illazioni,  cui 
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si  prestano,  fa  vivamente  desiderare  che  l'edizione  degli  statuti 
del  territorio  romano,  così  felicemente  iniziata,  sia  con  sollecitu- 
dine proseguita. 

Pisa.  Enrico  Besta. 


Antonio  Scialoja,  Statuta  et  Ordinamenta  Artis  Piscium  CivitaUs 
Penfs/i  (1^296-1376).  —  Perugia,  1911;  8°,  pp.  64.  (Estratto 
dal  Bullettino  di  Storia  Patria  per  V  Umbria,  voi.  XVI,  fase.  3, 
n.  42). 

I  pregevoli  studi  di  A.  Briganti  sulle  arti  perugine,  hanno 
messo  in  piena  luce  l'importanza  che  queste  raggiunsero  nei  se- 
coli XIII  e  XIV  e  l'abbondanza  e  l'antichità  dei  loro  statuti,  in 
gran  parte  inediti,  ed  hanno  destato  negli  studiosi  vivo  desiderio 
che  questa  importante  suppellettile  sia  tratta  alla  luce  e  opportuna- 
mente illustrata.  Ha  in  animo  di  appagare  in  buona  parte  queste 
speranze  il  valente  nostro  commercialista  Antonio  Scialoja,  il 
quale,  nella  premessa  a  questi  statuti,  ci  promette  un'opera  sul 
diritto  commerciale  perugino  del  Trecento,  dove  darà,  in  Appen- 
dice, l'edizione  degli  statuti  della  Mercanzia  e  del  Cambio  del  se- 
colo XIV,  la  parte  commerciale  degli  statuti  cittadini  del  1279  e 
del  1342,  insieme  ad  una  serie  di  documenti  concernenti  il  com- 
mercio perugino.  Intanto,  come  prima  contribuzione,  ci  offre  que- 
sta bella  edizione  degli  statuti  dell'Arte  dei  pescivendoli,  statuti 
che,  in  ordine  di  tempo,  sono  i  primi  che  ci  sian  conservati  dagli 
archivi  della  città.  Essi  hanno  vari  pregi  :  ci  tramandano  le  cor- 
rezioni degli  Statutari,  mercè  le  quali  possiamo  seguire  l'opera 
di  elaborazione  da  essi  compiuta  intorno  a  questi  statuti  dal  1296 
al  1376  e  ci  danno  modo  di  penetrare  nella  vita  interiore  di  una 
fra  le  più  importanti  corporazioni  commerciali  già  agli  ultimi  del 
Duecento.  Vediamo  così,  ad  esempio,  come  sin  d'allora  fosse 
perfettamente  organizzata  la  giurisdizione  dei  preposti  all'Arte  per 
le  controversie  agitate  fra  i  corporati  o  nelle  quali  un  corporato 
fosse  convenuto  da  estranei.  Si  nota  pure  come  dalla  procedura 
si  allontanassero  con  gran  cura  tutte  le  solennità  e  le  lungag- 
gini romanizzanti.  Troviamo  qui  chiaramente  dimostrato  uno 
degli  scopi  precipui  di  queste  corporazioni  :  quello  di  eliminare  la 
concorrenza  economica  fra  i  corporati.  Non  dimentichiamo  che  di 
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questo  argomento  si  preoccupavano  già  nel  secolo  XI  gli  ortolani 
romani  riuniti  in  schola,  come  si  può  vedere  dai  documenti 
messi  in  luce  dall'Hartmann  !  In  questi  statuti,  editi  dallo  Scia- 
loja,  si  cerca  di  distruggere  gli  eitetti  dell'  accaparramento  del 
pesce,  stabilendo  l'obbligo  di  darne  parte  ai  confratelli  che  ne  ri- 
chiedessero, si  vietano  severamente  le  offerte  di  maggior  prezzo 
per  la  merce  già  firmata,  e  così  via.  Negli  studi  del  Briganti 
{Le  corporazioni  delle  arti  nel  comune  eli  Perugia,  1910,  pp.  173 
e  seg.)  si  può  vedere  quanti  altri  accorgimenti  si  escogitassero 
per  assicurare  il  benessere  della  collettività  contro  l'avidità  dei 
singoli,  e  vi  si  comprende  pure  come  molto  spesso  questo  benes- 
sere si  dovesse  ottenere  a  detrimento  dei  consumatori  ovvero  dei 
garzoni  e  degli  altri  operai  non  corporati.  A  questa  salda  orga- 
nizzazione economica  dà  rilievo,  p.  es.,  la  disposizione  (r.  85)  per 
la  quale  i  corporati  si  obbligavano  a  non  vender  il  pesce  a  chi 
fosse  debitore  moroso  d'uno  di  loro. 

L'importanza  di  questi  statuti  è  anche  notevole  dal  punto  di 
vista  della  storia  delle  istituzioni  comunali,  quando  si  pensi  che 
a  Perugia  è  abbastanza  precoce  l'influsso  delle  Arti  nel  Comune, 
ed  è  interessante  perciò  il  conoscere  lo  spirito  dì  queste  corpora- 
zioni nel  secolo  che  ne  vide  per  l'appunto  il  trionfo.  Oltre  a  ciò 
giova  ricordare,  come  fa  opportunamente  l'Editore  nella  sua  pre- 
fazione, che  il  commercio  del  pesce  ebbe  un'eccezionale  impor- 
tanza nella  vita  economica  perugina  del  Medio  Evo.  La  produ- 
zione del  pesce  nel  Lago  Trasimeno  era  oggetto  di  grandi  cure 
da  parte  del  Comune,  ed  il  commercio  s'estendeva  fino  a  Siena  ed 
a  Roma.  Anche  da  questo  lato,  dunque,  lo  statuto  presenta  molto 
interesse. 

Lo  statuto  è  edito  con  grande  accuratezza  :  a  pie'  di  pagina 
si  notano  le  cancellature  e  le  modificazioni  dovute  alle  succes- 
sive riforme  ;  in  fondo  si  dà  l' indice  delle  rubriche.  Si  potrebbe 
soltanto  desiderare  un  piccolo  glossario,  nel  quale  *  fossero  spie- 
gate, con  opportuni  raffronti,  talune  voci  proprie  del  linguaggio 
mercantesco  perugino  ed  ignote  alle  altre  parti  d'Italia. 

Modena.  P.  S.  Leicht. 


[\H  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 


P.  LivARius  Oliger  0.  F.  M.,  Expositlo  Kegulae  Fratrum  Mino- 
nim,  alidore  Ft\  Aiiffelo  (Jlareno,  qiiam  nunc  primum  edidit 
notisqiie  iUustravit  ecc.  —  Ad  Claras  Aquas  (Quaracchi)  prope 
Florentiam,  typis  Collegii  S.  Bonaventurae,  1912;  pp.  lxxx-250. 

La  letteratura  storica  sulle  lotte  intestine  nell'Ordine  Fran- 
cescano può  dividersi  in  due  classi  ben  distinte  :  e  ambedue  ci 
hanno  dato  una  vera  biblioteca  di  poderosi  lavori.  La  prima  classe 
riguarda  propriamente  la  prima  generazione  francescana,  che  da 
S.  Francesco  e  dai  suoi  primi  Compagni  va  sino  alle  lotte  de'  così 
detti  frati  Zelanti,  i  quali  con  tutta  ragione  si  opposero  alle  ri- 
lassatezze del  famoso  Fra  Elia  che  finalmente  dovette  soccom- 
bere (1239). 

La  seconda  classe  di  simili  studi  abbraccia  la  seconda  ge- 
nerazione francescana  de'  così  detti  frati  Spirituali,  i  quali,  con 
troppa  ingenuità  e  pertinacia,  si  credevano  gli  unici  seguaci  dello 
spirito  di  S.  P^rancesco,  della  sua  regola  e  povertà,  e  riprovavano 
non  solo  la  moderata  disciplina  dell'Ordine,  ma  pur  anco  le  ca- 
noniche dichiarazioni  dei  Sommi  Pontefici. 

Come  l'eccessiva  rilassatezza  di  Fra  Elia  fn  causa  della  sua 
rovina  e  del  trionfo  degli  Zelanti,  così  l'immoderato  zelo  per  una 
mal  compresa  povertà  condusse  alla  ribellione  e  alla  totale  rovina 
di  Fra  Angelo  Clareno,  uno  de'  più  celebri  antesignani  degli  Spi- 
rituali. 

Fra  i  poderosi  lavori  del  Dollinger,  del  P.  Ehrle,  del  Sabatier, 
del  Tocco,  de'  PP.  Civezza  e  Domenichelli,  e  di  tanti  altri  sulle 
gesta  degli  Zelanti  e  degli  Spirituali,  che  lasciarono  così  profonde 
tracce  nella  storia  d'Italia,  dobbiamo  registrare  anche  questa  in- 
teressante pubblicazione  del  eh.  P.  Oliger,  il  quale  gode  ormai 
una  meritata  fama  tra  i  più  distinti  critici  in  materia  francescana. 

Il  Commento  della  Regola,  scritto  dal  Clareno  e  tante  volte 
citato  nelle  controversie  francescane,  non  era  accessibile  che  a 
pochi  dotti;  e  pochi,  non  più  .di  cinque,  erano  i  codici  che  lo 
contenevano.  Dobbiamo  dunque  esser  grati  al  P.  Oliger  del  Col- 
legio Francescano  di  Quaracchi,  se  ora  viene  alla  luce  questo 
importante  cimelio  Clarenitano.  L'ampia  Prefazione  (pp.  i-lxxviii) 
premessa  al  testo  critico,  le  abJ3ondanti  note  a  pie'  d'ogni  pagina, 
la  soluzione  o  schiarimento  d' ogni  minima  questione  storico- 
francescana,  la  scrupolosa  diligenza  nella  pubblicazione  del  testo, 
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l'indice  analitico  con  gii  autori  citati,  provano  la  dottrina  e  l'in- 
discutìbile competenza  del  eh.  Minorità. 

Nel  cap.  I  della  Prefazione  sono  riportati  gli  autori  che  trat- 
tarono, o  meglio,  ricordarono  l'opera  del  Clareno  ;  nel  cap.  II 
vengono  ampiamente  descritti  i  cinque  codici,  i  soli  che  fin  qui 
si  conoscono  di  esso  Commento,  tutti  e  cinque  usati  nella  pre- 
sente edizione.  Segue  col  cap.  Ili  un'ampia  biografia  dello  sfor- 
tunato Spirituale,  la  cui  storia  dal  1^74  in  poi  si  collega  col 
gruppo  degli  Spirituali  delle  Marche  e  finisce  con  la  ripetuta  con- 
danna inflittagli  da  Papa  Giovanni  XXII  (1317  e  1334)  e  con  la 
morte,  che  lo  colse  profugo  in  un  romitorio  della  diocesi  Marsi- 
cana  il  15  giugno  1337.  Nel  cap.  IV,  assai  ampio  ed  importante, 
r  Oliger  stende  l'elenco  di  tutte  le  opere  del  Clareno  in  due 
classi,  le  opere  originali  e  le  traduzioni  dal  greco,  indicandoci 
tutti  i  codici  delle  medesime  e  le  rispettive  edizioni.  Le  opere 
originali,  fin  qui  conosciute,  sarebbero  sette:  di  queste  ricordiamo 
la  presente  Expositio  Regulae,  un  Breviloquium,  il  Chronicon  sep- 
tem  Tribulationum  e  le  Epistolae;  le  quali  due  ultime  opere,  dato 
il  loro  valore  storico,  saranno  quanto  prima  pubblicate  integral- 
mente nella  preziosa  raccolta  storica  degli  Analecta  Franciscana 
per  cura  de'  ricordati  Padri  francescani  del  Collegio  di  Quaracchi 
presso  Firenze. 

Non  v'è  dubbio  che  il  Clareno  conoscesse  in  modo  sufficiente 
il  greco,  che  egli  apprese  nel  suo  esilio  in  Grecia  (1295-1304)  e  che 
lo  mise  in  grado  di  tradurre  in  latino  tre  opere  dei  SS.  Padri 
greci  :  a)  La  Regola  di  S.  Basilio,  sotto  il  quale  titolo  il  Clareno 
intese  quel  complesso  di  regole,  costituzioni  e  ammonizioni  che 
si  radunarono  nelle  opere  di  Basilio  sotto  il  titolo  di  Ascetica  fin 
dai  tempi  di  Fozio  ;  b)  La  Scala  del  Paradiso  di  Giovanni  Climaco, 
le  cui  edizioni  in  volgare  sono  tanto  conosciute  nel  Quattrocento. 
Di  questa  Scala  il  Clareno  riporta  più  brani  nel  suo  Commenta 
della  Regola,  e  con  essi  P  Oliger  ha  potuto  indicarci  i  codici  e 
le  edizioni  che  contengono  la  versione  del  Clareno,  fino  all'ul- 
tima inserita  nelle  opere  di  Dionisio  il  Cartusiano  (tomo  XXVIII, 
Tournay,  1905)  e  sconosciuta  in  Italia.  Per  provare  poi  che  la 
Scala,  tradotta  dal  Clareno,  comprendeva  anche  la  vita  del  Cli- 
maco  e  il  Liber  ad  Pastorem,  V  Oliger  cita  edizioni  e  numerosi 
mss.  della  versione  italiana  fatta  dall'  agostiniano  Gentile  da  Fo- 
ligno su  quella  latina  del  Clareno;  e)  La  terza  opera  tradotta  dal 
Clareno  è  il  Dialogo  di  Macario  di  Egitto  (Migne,  Patr.  gr.,  vo- 
lume 34,  pp.  449  e  segg.),  e  non  già,  come  alcuni  credettero,  un 
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()])uscol()  del  Crisostomo.  L'Oliger  esamina  il  valore  di  dette  tra- 
duzioni de]  Clareno,  che  è  identico  a  quello  di  tutti  i  traduttori 
]ìrima  del  Rinascimento,  i  quali  si  attenevano  al  senso  letterale. 
Questa  parte  dell'introduzione  dell'Oliger  ci  pare  molto  interes- 
sante anche  riguardo  agli  studi  patristici,  nei  quali  il  Clareno 
viene  ora  ad  occupare  un  posto  non  indiiferente. 

Fissata  l'epoca  del  Commento  Clarenitano,  tra  il  1318  e  il  13^2(5 
(più  probabilmente  tra  il  1321-23),  l'Oliger  si  intrattiene  a  lungo 
sulla  spinosa  ma  interessantissima  questione  delle  fonti  usate 
dal  Clareno,  tra  le  quali  gli  Scripta  fratris  Leonis  tengono 
un  posto  distinto,  e  la  dissertazione  del  eh.  critico  è  un  notevole 
contributo  sull'origine  della  letteratura  Leonina,  degli  Spirituali 
e  della  francescana  in  generale.  Egli  ammette  come  scritti  auten- 
tici di  Fra  Leone  la  lìitentio  Begulae  e  i  Verba  Sancti  Francisci, 
rigettati  troppo  frettolosamente  dal  boUandista  Van  Ortroy  e  da 
altri  critici. 

1  francescanofìli  troveranno  inoltre  una  ricca  mèsse  di  no- 
tizie storiche  condensate  nelle  abbondanti  note  del  testo,  come 
per  es.  quella  sui  primi  XI  o  Xil  compagni  di  S.  Francesco 
(pp.  3-5),  sulla  diiferenza  tra  pecunia  e  denarius  negli  antichi 
espositori  della  Regola  (pp.  103-4),  sui  nome  di  GruarcUanus 
(pp.  105,  191),  sul  ricorso  ai  Superiori  (pp.  204-5),  ecc.  Pei  rac- 
conti paralleli  l'A.  cita  sempre  tutta  la  letteratura  accessibile. 
Diligentissimo  poi  si  dimostra  nel  verificare  anche  i  più  minuti 
passi  de'  SS.  Padri,  che  il  Clareno  riporta  nel  suo  testo,  con 
speciale  preferenza  pei  greci  e  gli  apocrifi. 

Alla  lettura  di  questo  Commento  del  Clareno  ognuno  noterà 
in  modo  particolare  una  grande  erudizione  patristica  e  scritturale 
in  colui  che,  per  strana  contradizione,  ostentò  anche  una  certa 
avversione  alle  lettere  e  agli  studi!  Pochi  autori  del  suo  tempo 
ebbero  una  conoscenza  così  grande  della  patristica  greca.  Quando 
il  Petrarca  circa  il  1340  s'iniziava  nello  studio  del  greco  (al  quale 
fatto  si  connette  generalmente  la  rinascenza  delle  lettere  in  Italia), 
il  povero  e  sfortunato  Clareno,  dotto  in  greco,  era  già  morto  in 
oblìo  nel  1337. 

Firenze.  P.  G.  Golubovich  0.  F.  M. 


ZDEKIUER   E    SELLA,   STATUTI    DI   ASCOLI   PICENO  195 


L.  Zdekauer  e  P.  Sella,  Statuti  di  Ascoli  Ficeuo  del  MCCCLXXVIl, 
—  Roma,  1910.  {Fonti  per  la  storia  d'Italia,  pubblicate  dal- 
l' Istituto  storico  italiano,  n.  47). 

Smarrita  ogni  traccia  dello  statuto  del  secolo  XIll,  di  cui  qual- 
che frammento  si  conservava  ancora  nella  dispersa  collezione  del 
Morbio,  il  più  antico  monumento  statutario  di  Ascoli  Piceno  resta 
appunto  quello  che  ora  lo  Zdekauer  e  il  Sella  riproducono  in  ve- 
ste volgare  da  un  rarissimo  incunabulo  del  149(5,  illustrato  già 
dal  Mazzi  nella  Bibliofilia,  II,  pp.  339  e  segg.  L'estrema  rarità 
della  stampa  ha  fatto  sì  che  gli  storici  del  diritto,  compreso  il 
Lamantia,  vi  abbian  dato  solo  qualche  sguardo  fugace  :  ma  l'im- 
portanza sua  è  veramente  grande  e  la  ristampa  senza  dubbio  op- 
portuna. Non  occorre  dire  ch'essa  è  condotta  con  accuratezza 
squisita:  copioso  l'indice  dei  nomi  propri  e  delle  cose  notevoli, 
ricco  il  glossario,  ottima,  nella  sua  voluta  brevità,  la  prefazione, 
destinata  a  rivelare  l' intrinseco  valore  dello  statuto  e  a  lumeg- 
giare il  suo  processo  formativo  in  rapporto  con  lo  svolgimento 
stesso  del  comune.  La  maestria  dello  Zdekauer  in  questo  campo 
d' indagini  era  di  per  sé  arra  sicura  di  serietà  scientifica  e  di 
acutezza. 

Non  dunque  con  pretese  critiche,  che  sarebbero  fuor  dì  luogo, 
ma  per  contribuire  alcun  poco  anche  da  parte  mia  al  fecondo  la- 
vorìo di  ricerca  che  gli  editori  han  certo  voluto  suscitare,  mi 
permetto  di  aggiungere  qualche  osservazione. 

Sebbene  lo  statuto  rechi  in  fronte  la  data  del  1377,  mi  sem- 
bra che  questa  si  debba  accettare  con  molta  discrezione. 

Prima  però  di  determinare  quale  e  quanta  sia  stata  in  realtà 
l'opera  degli  statutari  del  1377  convien  domandarsi  se  l'Editore 
del  1496  abbia  esattamente  riprodotta  la  recensione  adessi  dovuta. 
Non  è  certo  una  questione  superflua  ;  che  nella  chiusa  dello 
statuto.  Fra  Giovanni  da  Teramo  dichiara  non  solo  di  aver  usate 
rubriche  diverse  da  quelle  contenute  ne  li  statuti  lecterali  per 
renderle  piìi  ampie  e  più  chiare,  ma  che  anche  pel  testo,  senza 
tradire  il  disposto  dell'autentico  latino,  ricorse  a  resecatione  de 
multe  parole  in  ipsi  statuti  et  reformanse  originalmente  scripte  : 
e  pur  nel  proemio,  che  probabilmente  è  opera  dello  stesso  Edi- 
tore, dichiaransi  obmisso  lo  signu  de  lu  notari  et  cancelleri  et 
obmissi  nonnulli  statuti  et  rubriche  scripte  in  lu  volume  de  li  dicti 
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sfdfuti  fine  a  le  infrascripte  rubriche.  La  stampa  tralasciò  dunque 
senza  (liil)l)i()  j)ÌLi  capitoli  dell'edizione  manoscritta  del  1377. 

Ma  d'altra  parte  contiene  inv^ece  delle  aggiunte,  che  Fra  Gio- 
vanni dovette  trovare  nel  margine  del  suo  archetipo.  Quattro  re- 
cali la  data  del  'M  gennaio  1410  (S.  C,  HI,  1),  del  7  giugno  1393 
(S.  C,  li,  45),  del  U  febbraio  1380  (S.  P.,  Ili,  94),  del  5  novem- 
bre 1369  (S.  P.,  II,  88)  :  l'archetipo  latino  di  cui  si  valse  era  dunque 
senza  dubbio  anteriore  al  novembre  del  13()9. 

Esso  fu  nondimeno  posteriore  al  ms.  da  cui  deriva  il  ms.  casana- 
tense  1787,  che  ci  dà  in  veste  latina  i  primi  tre  libri  dello  statuto 
del  comune:  a  questo  mancano  infatti  le  aggiunte  alla  S.  C,  I,  8 
(Adjognemo-mercato),  II,  10  (iVdjognemo-statuto),  II,  45  (Trovase 
comune),  III,  26  (Adjognemo-XXVl),  III,  27  (Adjugnemo-slatuto  , 
III,  29  (Adiugnemo-cetera>  E  forse  fu  anche  posteriore  all'arche- 
tipo dello  statuto  segnalato  dal  Gabrielli  negli  Atti  e  Memorie 
della  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  le  provincie  delle  Mar- 
che. II,  p.  407,  che  contiene  : 

a)  in  27  carte  una  copia  ne  ista  quidem  mutata  di  statuta 
antianorum  ; 

b)  in  10  carte  una  tavola  degli  onorari  per  gli  avvocati  e 
procuratori  nelle  curie  del  podestà  e  del  giudice  delle  gabelle  ; 

e)  in  160  carte  lo  statuto  di  Ascoli  in  una  redazione  latina, 
che  al  Gabrielli  parve  una  traduzione  abbreviata  dello  statuto 
del  1496  mancante  delle  ultime  cinque  rubriche  del  libro  V. 

Anche  allo  Zdekauer  e  al  Sella,  che  non  ricordano  codesto 
manoscritto,  i  capp.  20-25  erano  parsi  appiccicatura  recente  d'un 
corpo  di  diritto  precedentemente  formato  ;  in  base  allo  S.  ?.,  V,  24, 
donde  risultava  l'ordine  di  registrare  in  fine  allo  statuto  le  rifor- 
manze  prese  dai  riformatori  ordinati  da  po' la  Victoria  de  la  cipta- 
della,  dubitarono  però  che  quei  capitoli  e  altri  precedenti  derivas- 
sero dalle  riformanze  stesse,  mentre  altri  ancora  sarebbero  stati 
aggiunti  ai  capitoli  derogati.  Io  sarei  d'avviso  diverso.  In  realtà 
nel  contesto  dello  statuto  non  si  hanno  riferiti  i  capitoli  della 
riformanza  che  avea  non  solo  capituli  ma  capituli  di  capituli, 
bensì  richiami  del  parlamento  e  ai  capitoli  di  essa  che  trattavano 
del  consiglio  dei  Seicento  (S.  ?.,  I,  95;,  dei  requisiti  pel  consi- 
glierato  ;S.  P.,  I,  26),  della  formazione  della  giunta  (S.  P.,  I,  24), 
della  elezione  degli  anziani  (S.  P.,  I,  20),  dei  rettori  S.  P.,  I,  29), 
dei  capitani  della  libertà  (S.  P.,  I,  23),  delle  famiglie  del  capi- 
tano e  degli  anziani,  del  sindacato  (S.  P.,  l,  80,  81,  82),  della  re- 
voca degli  statuti.  E  appunto  quei  richiami,  fatti  in  forma  sche- 
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malica,  marginali  probabilmente  in  origine  e  poi  inseriti  nel  testo, 
provano,  secondo  me,  che  i  capitoli  della  riformanza  non  furono 
suppliti  agli  statuti  derogati  (S.  P.,  ITI,  29). 

Il  cap.  24  del  libro  V  dello  statuto  del  popolo  non  può,  in 
ispecie,  esser  derivato  dalla  riformanza  perchè  la  presuppone:  se 
sì  attribuisce  agli  statutari  del  marzo  1377  questi  risultano  diversi 
dai  riformatori  che  (]uella  redassero.  Ma,  se  ben  anteriore  al  1377, 
la  riformanza  dovette  esserlo  di  poco.  Proprio  nel  dicembre  del  1375 
Ascoli  si  ribellava  contro  Gregorio  XI:  nel  1376  era  ancora  in 
rivolta  perchè  il  pontefice  ordinava  agli  Anconitani  di  persegui- 
tarne i  cittadini  per  mare  e  per  terra. 

Invece  i  capp.  V,  21  e  22  dello  statuto  del  popolo  devono 
esser  stati  anteriori  alla  riformanza,  perchè  vi  furono  aggiunti 
richiami  a  questa:  e  ne  vien  la  necessità  di  non  confondere  la 
Victoria  della,  cittadella  con  la  novità  contro  lo  signore,  fatta  a 
rumor  di  popolo  in  una  notte  di  subbuglio,  che  ritornò  la  città  a 
populare  stato. 

Prima  però  di  precisare  a  quale  avvenimento  qui  si  alluda  giova 
avvertire  che  gli  statutari  del  1377,  nominati  dagli  anziani,  dai 
consiglieri  dell'ordine  e  dai  sedici  savi  sopra  le  riformanze  per 
la  revisione,  correzione,  approvazione  e  conferma  degli  statuti  non 
operarono  troppo  radicalmente  su  di  questi  ;  anche  nel  cap.  24 
del  libro  V  dello  statuto  del  popolo  non  si  accenna  del  resto  che 
ad  addizioni  e  supplementi. 

Il  torso  dello  statuto  precedente  restò  in  fondo  immutato  : 
essi  non  pensarono  nemmeno  a  sopprimere  la  distinzione  ormai 
antiquata  tra  lo  statuto  deL  comune  e  del  popolo  e  a  cancellare 
con  vigile  oculatezza  quei  capitoli  che  aveano  solo  un  interesse 
storico.  Nella  invocatio  lasciarono  persino  intatto  il  ricordo  della 
lega  della  italica  libertà  cui  avean  partecipato  Firenze,  Perugia 
e  la  regina  Giovanna  mentre  nel  1377  Firenze  era  sotto  la  sco- 
munica pontificia!  Che  il  proemio  sia  stato  tolto  dipeso  danna 
redazione  anteriore  risulta  anche  dalla  contraddizione  tra  esso  e 
lo  S.  P.,  34,  che  in  una  aggiunta  stabiliva,  con  spiegabile  coe- 
renza, l'esclusione  dal  rettorato  per  coloro  che  nelle  discordie  tra 
la  Chiesa  e  i  pastori  della  Chiesa  e  la  Lega  fossero  stati  sospetti 
al  Comune  di  Ascoli. 

Nello  statuto  del  1377,  del  resto,  non  solo  è  scernibile  l'opera 
degli  statutari  di  quell'anno,  ma  pur  quella  di  altri  statutari  pre- 
cedenti. Da  una  stessa  mano  di  correttori  anteriori  a  quelli  deri- 
vano le  aggiunte  alla  S.  C,  I,  8;  II,  2,  12,  32,  40,  42,  44,  47,  52, 
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55,  ()(),  7S:  111,  t>,  4,  5,  11,  iì^2,  -27,  44,  67,  70;  IV,  14,  16  e  S.  P., 
1,  SK):  IH.  1,  2,  5,  12,  J7,  20,  37,  43,  47,48.  E  già  avean  dinanzi 
lo  statuto  diviso  in  libri  e  capitoli  in  modo  analogo  all'attuale  e 
altre  addizioni  che  agli  statutari  del  1377  parvero  antique  (S.  P., 
111.   l,  2;  S.  C,  I,  1). 

Ad  ulteriori  illazioni  si  presta  il  testo. 

La  maggior  parte  dei  capitoli  degli  statuti  del  popolo  e  del 
comune  cominciano,  senza  ragione  di  legge,  con  un  secco  orcli- 
nemo  o  statuemo:  è  ovvio  supporre  che  '  capitoli  muniti  di 
un'arenga  giustificativa  rappresentino  aggiunte  posteriori.  Tali 
sono  gii  S.  C,  III,  25,  94,  95,  102,  112  e  gli  S.  P.,  I,  2,  5,  16,  33, 
35,  52,  54,  55,  68,  80,  95,  96,  99;  II,  4,  5,  6,  9,  12,  13,  17;  III,  19, 
25,  40,  61,  63,  ^K),  96;  IV,  25;  V,  16,  19,  20.  La  maggior  parte 
di  essi  si  connette  alla  instaurazione  di  uno  stata,  popolare  per 
V augmentatione  dello  stato  della  chiesa  o  alla  gubernatione  et  con- 
servatioìie  dello  stato  popolare  et  de  la  parte  ecclesiastica  et  de  lu 
stato  ecclesiastico,  che  segnò  non  pure  un  trionfo  del  partito 
guelfo,  ma  anche  una  rivendicazione  dei  diritti  dei  populari  iniii- 
stameute  oppressi.  Riformò  il  consiglio  generale  mutandolo  nel 
consiglio  generale  degli  Ottocento,  creò  la  giunta,  accanto  ai  due 
rettori  pose,  quasi  come  un  terzo  rettore,  il  giudice  di  giustizia, 
riordinò  il  sistema  dèlia  difesa  instituendo  il  notaio  delle  guar- 
die, riordinò  il  sistema  tributario  con  l'instituzione  del  giudice 
delle  gabelle  e  dell'  esecutore  della  città,  introdusse  1'  ufficiale 
del  biado,  all'  ufficiale  dei  danni  dati  sostituì  il  viale,  allargan- 
done e  precisandone  le  competenze  ecc. 

Senza  dubbio  queste  riforme  si  connettono  al  riordinamento 
dello  stato  ecclesiastico  con  fermo  polso  e  con  lucida  mente  im- 
preso da  Egidio  Albornoz:  con  quelli  statuti,  conforme  alle  ten- 
denze sue,  s' intendeva  assicurare  ad  Ascoli  una  perpetua  pace 
ponendo  al  di  sopra  d'ogni  fazione  il  pensiero  del  bene  della 
Chiesa,  madre  comune  (S.  C,  III,  37),  vietando  le  conventicole, 
pretesto  e  causa  di  scissure  e  scandali,  garantendo  a  tutti  im- 
parziale giustizia. 

A  quel  tempo  ci  riconduce  pure  manifestamente  lo  S.  P.,  I,  32 
che  fa  obbligo  ai  rettori  ascolani  di  mantenere  l'onore  del  papa, 
dei  cardinali,  del  marchese,  del  rettore  della  provincia  della 
Marca  di  Ancona,  del  re  di  Gerusalemme  e  Sicilia:  chi  poteva  es- 
ser questo  se  non  Luigi  di  Taranto  (f  1362)  ? 

Le  riforme  albornoziane,  chiamiamole  così,  ebbero  luogo  tre 
anni  dopo  la  cessazione  della  tirannide.  Chi  era  il  tiranno?  Senza 
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dubbio  Galeotto  Malatesta  che  in  Ascoli  spadroneggiò  dal  1349, 
l'anno  della  cattura  del  vescovo  Isacco  I,  al  135(),  in  cui  gli  Asco- 
lani levati  a  rumore  cacciarono  Giovanni  di  Tino  Malatesta.  Per 
tornare  in  pace  con  la  Chiesa  Galeotto  dovette  rinunciare  poco 
dopo  ad  ogni  ragione  su  Ascoli  :  rimando  in  proposito  ai  do- 
cumenti pubblicati  dal  Filippini  negli  Studi  storici^  Vii,  p.  4()8, 
nn.  31,  3^  e  pp.  534  e  543.  Con  la  caduta  dei  Malatesta  cadde 
anche  Giovanni  Vendibene,  contro  cui,  come  contro  gli  eredi,  si 
comminò  una  specie  di  boicottaggio  legale  (^S.  P.,  IH,  cSl-82:.  La 
signoria  dei  Malatesta,  poggiata  sulla  confermabilità  in  una  stessa 
persona  delle  cariche  tolte  di  mezzo  dalla  S.  P.,  I,  34,  avea  avuto 
un  colorito  ghibellino:  la  controreazione  ebbe  invece  una  tinta 
guelfa  annullando  le  angherie  commesse  a  danno  dei  guelfi  (S.  C, 
II,  76;  III,  93),  che  però  anche  dopo  dovettero  stare  in  guardia 
contro  certi  tentativi  di  ridar  la  città  a  U  ribelli  del  comniie  di 
Ascoli  (S.  P.,  I,  29). 

Lo  S.  P.,  I,  19  e  20  porterebbe  a  credere  che  sotto  i  Mala- 
testa,  dominando  l'arbitrio,  gli  statuti  fossero  conculcati,  s(juar- 
tati,  dilacerati,  perduti:  s' intende,  furon  perdute  le  copie  officiali 
non  le  private,  e  mercè  queste  fu  possibile  ripristinare  lo  statuto 
premalatestiano  con  una  revisione,  in  cui,  corretti  i  capitoli  che 
avean  bisogno  di  correzione,  gli  altri  furon  collocati  sotto  congrui 
libri  et  tituli. 

A  quando  risalivan  quegli  statuti  premalatestiani?  Per  lo  sta- 
tuto del  popolo  è  ancora  possibile  lo  stabilire  qualche  termine  a 
quo.  11  trovar  nello  S.  P.,  II,  22  indicato  come  pertinenza  di 
Ascoli,  coi  castelli  di  Rovetino,  Montalto,  Montepasillo,  Casto- 
rano,  Montecretaccio,  Portamare,  il  castello  di  Montesalvo,  indica 
che  quel  capitolo  come  il  I,  15  non  può  essere  anteriore  al  1301 
in  cui  il  castello  fu  comperato  :  né  al  1299 possono  essere  anteriori  lo 
S.  P.,  I,  che,  quali  feudi  del  comune  derivati  dalla  Chiesa,  ricorda 
oltre  Montecretaccio,  Ripaberarda,  S.  Pietro  in  Ereto,  Appugnano, 
Capradosso,  Castel  Portallo  e  Castel  di  Colloto,  il  castello  di  Col- 
lina delle  fornaci,  allora  acquisito,  e  gli  S.  P.,  IV,  9  e  V,  9  che 
ricordano  Monte  San  Polo.  Così  lo  S.  P.,  Ili,  6  che  considera 
Ofifìda  e  Amendola  come  fuor  del  territorio  ascolano  è  certo  po- 
steriore al  1283  (cfr.  Theiner,  CD.  S.S.,  I,  n.  437Ì  e  alla  fine  per 
lo  meno  del  secolo  XIII  ci  riporta  pure  lo  S.  P.,  I,  57  che,  dando 
come  confine  dal  territorio  ascolano  il  Pescara  e  il  Tenda,  esclude 
da  esso  la  terra  di  Amatrice. 

Infine  lo  S.  P.,  II,  12,  ricordando  tra  le  pertinenze   ascolane 
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.\r(iuata,  Moiitelonioiiaco,  Force,  Petrignone,  Porclìia,  Cosignano 
((•ir.  S.  P.,  V,  19),  Castigiiano,  Rotella,  Quintodecimo  (cfr.  S.  P., 
111.  94:  iV,  \S)  dev'essere  posteriore  al  1297,  in  cui  la  prestazione 
del  pallio  alla  cattedrale  ascolana  fu  espressamente  stabilita  nei 
patti  di  soggezione  stipulati  con  (juei  comuni,  ciie  ci  furono  tra- 
mandati dal  e.  d.  Quinternone. 

Tutto  ciò  ci  riporta  ad  una  redazione  dello  statuto  del  popolo 
risalente  almeno  al  principio  del  secolo  XIV,  che  si  mantenne 
quasi  immutata  nelle  successive.  A  mezzo  il  secolo  XIV  non  avea 
l)iìi  valore  pratico  la  distinzione  tra  comune  e  popolo  essendosi 
entrambi  fusi  in  una  organizzazione  sola,  di  cui  fungevan  come 
i-ettori  con  pari  dignità  il  podestà  e  il  capitano  del  popolo  (S.  P., 

I,  29:  cfr.  S.  C,  I,  44;  li,  12;  111,  92,  93,   97,    HO;    S.    P.  I,  7; 

II,  22:  IV,  14):  entrambi  giuravano  T  osservanza*  dei  medesimi 
statuti  e  giudicavano  con  pari  giurisdizione  in  base  al  criterio 
della  prevenzione  e  vicendevolmente  si  sostituivano  (S.  C,  III,  109, 

III,  112;  S.  P.,  I,  10,  14,  29;  IV,  2  app.  3,  6).  Non  altro  signi- 
ficato ha  nello  S.  C,  I,  67,  la  dichiarazione  che  in  qualunque 
parte  de  Io  statuto  del  comune  di  Ascoli  si  facesse  menzione  del 
podestate  dovesse  intendersi  del  capitanio  (S.  C,  I,  67):  lo  Zdekauer 
e  il  Sella  ne  deducono  che  il  capitanato  del  popolo  avesse  assor- 
bito la  podesteria. 

Il  miglior  periodo  dell'organizzazione  popolare  dovette  essere 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIII,  quantunque  gli  inizi  di  essa 
possano,  come  in  altri  territori,  risalire  anche  alla  fine  del  se- 
colo XII.  Allora  il  popolo  costituito  de  tutti  li  uomini  pari  et  de 
l'arte  de  la  ciptà  (S.  P.,  I,  21),  esclusi  i  nobili,  i  magnati,  gli  av- 
vocati e  i  notai  (S.  P.,  1,  25,  73)  ebbe  un  proprio  palazzo  (S.  C, 

III.  31,  63,  70,  74,  94,  114;  S.  P.,  I,  13,  29,    62,    77,    82;    II,  21; 

IV,  25)  una  propria  piazza  (S.  P.,  Ili,  21,  37,  42;  IV,  18),  un  pro- 
prio ceppo  ^S.  P.,  I,  43),  una  propria  organizzazione  di  difesa 
sotto  i  capovintini  (S.  C,  I,  17;  S.  P.,  II,  13)  e  una  propria  or- 
ganizzazione amministrativa,  di  cui  furono  organo  precipuo  gli 
anziani,  che  prima  esplicarono  la  loro  azione  accanto  ai  rettori 
(S.  P.,  I.  16)  e  poi  finirono  col  sembrare,  pur  a  loro  confronto, 
capi  del  comune  e  del  popolo  (S.  P.,  I,  5).  Il  capitanato  del  po- 
polo che  potè  giungere  nelle  Marche  per  due  vie,  per  la  Roma- 
gna cioè  e  per  la  Toscana,  non  appartenne  alla  prima  compagine 
del  popolo:  lo  statuto  del  popolo,  almeno  in  quella  parte  che  con- 
cerne la  competenza  giurisdizionale  del  capitano,  non  può  essere 
infatti  anteriore  al  1256  perchè  fino  a  quest'anno  il  diritto   alle 
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appellazioni  spettava  ancora  al  papa.  Però  io  statuto  del  popolo  che 
sta  innanzi  a  noi  ha  probabilmente  una  fìsonomia  un  po'  diversa 
dall'originaria,  poiché,  completato  quando  già  il  popolo  era  di- 
ventato elemento  integrante  del  comune  e  le  deliberazioni  del  po- 
polo eran  diventate  obbligatorie  anche  pel  podestà  e  quelle  del 
podestà  pel  capitano  del  popolo,  accolse  materie  che  prima  erano 
ad  esso  estranee.  Così  si  spiega  come  nel  libro  II  ai  capitoli 
che  in  altri  statuti  avean  dato  luogo  ad  una  speciale  sezione  dp 
beneficiis,  siano  aggiunti  gli  statuti  delle  guardie  e  come  nel  li- 
bro III  sieno  stati  inseriti  i  capitoli  dei  danni  dati. 

Benché  lo  statuto  del  comune  non  si  sia  arrestato  nel  suo 
svolgimento  per  il  generalizzarsi  della  efficacia  dello  statuto  del 
popolo  (al  1291  risale  io  S.  C,  IV,  P2  relativo  alla  istituzione  di 
uno  studio  generale  in  Ascoli),  nondimeno  dovette  subire  an- 
ch'esso diverse  modificazioni.  Non  pure  cadde  la  parte  di  esso 
che  si  riferiva  agli  uffici  del  comune  sostituiti  dai  nuovi  organi- 
smi popolari  ;  ma  probabilmente  altre  parti  di  esso  furono  anche 
soppresse  o  stralciate  per  esser  messe  nello  statuto  del  popolo 
che  regolava  gli  organismi  nuovi. 

Come  ben  videro  lo  Zdekauer  e  il  Sella,  lo  statuto  del  co- 
mune ha  un  carattere  più  arcaicizzante:  e  appunto  in  esso  vanno 
cercati  gli  elementi  statutari  più  antichi  che  rimontano  in  parte 
anche  al  di  là  della  costituzione  podestarile,  ricordando  il  collegio 
dei  consoli  o  dei  rettori  e  altri  ordini  poi  scomparsi,  come  il  giu- 
dice di  comune  e  il  giudice  dei  malefici.  Io  penso  che  tra  quei 
capitoli  se  ne  trovino  parecchi  che  doveano  essere  nel  più  antico 
statuto  ora  perduto. 

E  con  ciò  pongo  fine  alla  mia  stratigrafia  dello  statuto  asco- 
lano. Essa  avrà,  spero,  dimostrato  nel  miglior  modo  possibile, 
come  con  la  pubblicazione  di  quello  statuto,  che  pur  poteva  parer 
recente,  lo  Zdekauer  e  il  Sella  abbiano  reso  davvero  un  segna- 
lato servigio  alla  storia  civile  e  alla  storia  giuridica  delle  Marche. 

Pisa.  Enrico  Besta. 


Begistres  du  Conseil  .de  Genève^  publiés  par  la  Société  d'Histoire 
et  d'Archeologie  de  Genève.  Voli.  4.  —  Genève,  Kiindig  édi- 
teur,  1900-1911. 

La  storia  di  Ginevra  nel  secolo  XV  ha  grande  importanza  per 
chi  voglia  conoscere  le  vicende  della  Francia  occidentale  e  degli 
Stati  Sabaudi  in  questo  periodo,  e  studiare  l'ambiente  nel  quale 
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più  tardi  si  svolsero  alcuni  fra  i  più  celebri  episodi  della  Riforma. 
Dopo  le  lotte  che  condussero,  a  traverso  i  secoli  XIII  e  XIV,  alla 
costituzione  deofli  ordini  del  libero  comune,  la  città  si  trovò  im- 
j)i^liata  nelle  gravi  discordie  che  insanguinarono  la  Savoia  e  il 
Deltìnato:  l'opera  che  abbiamo  dinanzi  ci  offre  ricchi  materiali 
per  illustrare  tali  avvenimenti.  Il  Consiglio,  ordine  principale  del 
comune  ginevrino,  ha  nelle  sue  mani  le  fila  della  politica  citta- 
dina e  perciò  nelle  sue  deliberazioni  troviamo  larghe  tracce  delle 
trattative  che  esso  sovente  dovette  condurre  per  salvaguardare  le 
franchigie  ed  i  commerci  della  vecchia  città.  L'  archivio  gine- 
vrino conserva  i  registri  delle  deliberazioni  consiliari  in  originale 
dal  1409  in  poi:  è  in  particolare  dal  146*^  che  cominciano  a  dise- 
gnarsi i  gravi  avvenimenti  che  dovevano  aver  tanta  importanza 
per  le  sorti  future  di  Ginevra.  In  quell'anno  scoppia  la  rivolta 
di  Filippo  di  Savoia  contro  il  Duca  Luigi  suo  padre,  rivolta  de- 
termiimta  in  gran  parte  dall'influenza  preponderante  esercitata 
in  quei  giorni  dalla  corte  francese  negli  affari  sabaudi.  Le  guerre 
che  ne  susseguono  conducono  alla  ruina  i  commerci  ginevrini  a 
cagione  delle  misure  prese  da  re  Carlo  di  Francia  contro  la  città, 
rea  di  aver  favorito  il  principe  Filippo,  ma  è  poi,  d'altra  parte, 
il  punto  di  partenza  di  più  strette  relazioni  fra  Ginevra  e  le  con- 
sorelle elvetiche  ;  fu  infatti  nel  novembre  del  1477  che  il  Vescovo 
di  Ginevra  Giovan  Luigi  di  Savoia  sì  unì  in  alleanza  con  Berna 
e  Friburgo  al  fine  dì  por  riparo  ai  gravi  danni  che  le  guerre  di 
Borgogna  avevano  recato  ai  suoi  sudditi.  Quest'unione,  benché 
giovasse  ai  Ginevrini,  non  ebbe  però  il  potere  dì  sottrarli,  per 
allora,  alla  preponderanza  savoiarda:  fu  già  molto  se  essa  potè 
impedire  che  i  Duchi  portassero  gravi  attentati  alle  sue  libertà! 
Non  ostante  che  i  Vescovi  lor  signori  fossero  avvìnti  strettamente, 
da  ragioni  politiche  e  sovente  da  legami  di  sangue,  ai  Sabaudi,  i 
Ginevrini  riescono  con  opportuni  accorgimenti  e  talvolta  con  mi- 
rabile risolutezza,  a  resistere  ai  tentativi  fatti  dai  Duchi  per  farli 
entrare  nella  Patria  SabaucUae,  noverandoli  fra  ì  propri  sudditi  ;" 
eppure,  dal  lato  materiale,  ne  avrebbero  potuto  ritrarre  molti 
v^antaggì.  Gli  editori  ricordano  opportunamente,  nella  prefazióne 
al  voi.  IV,  come  essendo  un  giorno  i  lor  concittadini  posti  nel- 
l'alternativa di  veder  diminuite  le  franchigie  del  comune  ricu- 
perando la  libertà  dei  mercati,  oppure  di  continuare  a  soffrire  le 
limitazioni  imposte  a  questa  dalla  Francia  mantenendo  quelle  in- 
tatte, deliberassero  fieramente  (i22  giugno  1487)  :  fuit  coìiclusum 
qiiofl  petatur  Uhertas  potius  quam  nundinae! 
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Questo  contrasto  fra  la  Casa  di  Savoia  e  i  Ginevrini  raggiunge 
il  suo  culmine  colle  gravi  lotte  che  insanguinano  la  città  per  la 
successione  del  Vescovo  Francesco  di  Savoia  e  con  esse  si  chiude 
il  voi.  IV. 

Come  si  comprende  da  questi  accenni,  le  notizie  che  gli  An- 
nali del  Consiglio  Ginevrino  ci  recano,  sono  sopratutto  notevoli 
dal  lato  storico:  dal  punto  di  vista  giuridico  l'interesse  è  al- 
quanto minore.  Benché  circondato  da  importanti  franchigie,  il 
comune  di  Ginevra  è  ancor  legato  di  molto  al  Vescovo:  questi 
gli  pone  a  capo  un  Castellano  che  sta  nella  domus  communis  in- 
sieme ai  sindaci  capi  del  Consìglio,  e  le  trattative  politiche  coi 
potentati  circonvicini  sono  condotte  dal  castellano  e  dal  consi- 
glio insieme.  Il  comune  è  costretto,  anzi,  a  difender  sovente  con 
energia  le  sue  franchigie  contro  gli  ufficiali  vescovili  che  eserci- 
tano la  giurisdizione  in  nome  del  Vescovo,  e  cercano  di  violarle: 
nei  registri  lo  vediamo  lottare  contro  gli  ecclesiastici  per  costrin- 
gerli a  sottostare  agli  oneri  che  quei  tristi  giorni  di  guerra  im- 
ponevano ai  cittadini.  Così  anche  queste  insidie  interne  si  me- 
scolano alle  esterne  che  venivano  dai  Duchi  di  Savoia.  Questi, 
però,  sostengono  le  Jor  pretese  con  ben  maggiore  virulenza.  Essi 
pretendono  di  riscuotere  dei  tributi  dai  Ginevrini  come  dagli  altri 
lor  sudditi  sotto  lo  specioso  pretesto  d'aver  concluso  un  trattato 
coi  Vescovi  nel  quale  era  stabilito  che  i  sudditi  dell'uno  si  do- 
vessero considerare  come  sudditi  dell'altro.  Altre  volte  cercano 
d' imporre  al  Comune  alcune  misure  d' indole  militare  per  munire 
la  città  :  l'arcivescovo  di  Tarantasia,  mandato  dal  Duca  ad  in- 
timare l'ordine  relativo,  avendo  trovati  renitenti  i  Sindaci,  giunge 
persino  a  minacciarli  colla  spada  sguainata  !  L'aquila  sabauda 
faceva  sentire  gagliardamente  la  forza  dei  suoi  artigli.... 

Fra  questi  episodi  d'importanza  politica  notevole,  i  registri 
intersecano,  com'è  naturale,  una  congerie  d'altre  note  di  natura 
più  modesta  :  sovente  però  anche  queste  destano  il  nostro  inte- 
resse. È  curioso,  ad  esempio,  il  notare  che  appena  sul  finire  del 
secolo  XV  Ginevra  stava  prendendo  quei  provvedimenti  diretti  ad 
evitare  il  pericolo  d'incendi  che  si  trovano  già  nei  nostri  statuti 
del  Duecento  e  del  Trecento.  Gli  amatori  della  storia  del  costume 
vi  troveranno  degli  interessanti  particolari  intorno  alle  accoglienze 
fatte  agli  ambasciatori  di  Francia,  all'imperatore  Federico  III  (im- 
periale berretta  da  notte  !)  ed  alla  regina  di  Cipro.  E  frugandovi  con 
diligenza,  gli  storici  del  movimento  religioso  vi  potranno  rinve- 
nire pure  qualche  nota  caratteristica;  accenni  a  vita   scandalosa 
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del  clero,  che  può  aver  suscitato  gravi  reazioni;  echi  d'una  su- 
perstiziosa intransigenza  contro  i  seguaci  d'altri  culti  :  vedasi, 
ad  esempio,  quale  indignazione  suscita  nel  Consiglio  ginevrino  la 
condotta  del  beccaio  Giovanni  da  L\oue  cpii  permittit  palpavi  car- 
nes  per  ludeos  et  infle  vendit  illas  Chrisfianis  ! 

La  l)ella  pubblicazione  è  fatta  a  spese  della  Società  storica 
ginevrina  ed  è  dovuta  alle  cure  di  una  serie  di  studiosi.  A  capo 
di  essi  troviamo  i  nomi  egregi  di  Émile  Rivoire,  Louis  Dufour 
Vernes,  Victor  v.  Berchem,  Frédéric  B-irbey,  Léopold  Micheli.  Gli 
Editori  meritano  davvero  il  plauso  di  tutti  ì  cultori  degli  studi 
storici  e  dovrebbero  trovar  imitatori  anche  fra  noi.  Fa  tristezza 
e  sdegno  ad  un  tempo  il  pensare  che,  jnentre  fuori  d'Italia  si  tro- 
vano benemerite  società  che  sostengono  l'onere  di  simili  pubbli- 
cazioni per  i  secoli  XV  ed  oltre,  fra  noi  non  è  sorta  ancora  nes-: 
suna  iniziativa  di  tal  genere;  e  sì  che  in  alcune  nostre  città  la 
serie  dei  verbali  consigliari  s' inizia  col  secolo  XIII  ! 

Modena.  P.  S.  Leicht. 


Arm.-Ad.  Messer,  Le  Codice  Aragonese,  éfude  generale,  puhlication 
dii  manuscrit  de  Paris.  Contribution  à  VHistoire  des  Arago- 
nais  de  Naples.  —  Paris,  H.  Champion,  1912  ;  pp.  cxxxvii-524, 
con  due  facsimili  e  sette  incisioni  nel   testo. 

Il  codice  103  del  fondo  spagnuolo  della  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi  è  «  un  registro  originale  proveniente  ,dalla  cancelleria 
«  del  re  Ferrante  I  di  Napoli  ;  contiene  358  documenti,  apparte- 
«  nenti  al  periodo  che  va  dal  T  luglio  1458  al  %0  febbraio  1460  ». 
Fu  già  largamente  studiato  dal  compianto  Daniele  Giampietro 
neW Archivio  Storico  per  le  provincie  napoletane  (voi.  IX),  e  ado- 
perato anche  da  F.  Nunziante,  quando,  nello  stesso  Archivio 
(voli,  XVII  e  segg,),  raccontò  i  primi  anni  di  Ferrante  e  Pinvasione 
di  Giovanni  d'Angiò,  Quello  che  se  ne  sapeva  per  mezzo  di  questi 
due  valorosi  faceva  desiderare  che  tutto  il  registro,  fonte  storica 
di  primissim'  ordine,  fosse  pubblicato  :  1'  edizione,  che  ne  ha  pro- 
curata il  M.,  soddisfa  il  desiderio  e,  come  si  suol  dire,  colma 
una  lacuna  (1). 


(1)  *  Nous  avons  jugé  bon,  en  piibliant  le  registra  de  Paris,  de  rendre 
hommage  à  Y  initiative  du  Directeur  general  des  Archives  napolitaines 
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11  M.  ha  reso,  dunque,  un  importante  servigio  agli  studiosi 
della  storia  del  nostro  paese,  e  noi  Italiani  specialmente  gliene 
dobbiamo  esser  grati;  mala  nostra  gratitudine  sarebbe  più  piena 
e  più  schietta  se  alla  bontà  del  suo  proponimento  corrispondesse 
la  bontà  dell'esecuzione.  A  cominciare  dal  bel  principio,  mi  sem- 
bra, se  posso  dire  così,  che  la  facciata  non  si  adatti  convenien- 
temente all'edifizio,  perchè  lo  studio  generale  premesso  ai  docu- 
menti pecca,  tra  l'altro,  quando  per  eccesso,  quando  per  difetto. 
Ammesso  senza  difficoltà  che  il  registro  parigino  sia  la  prima 
parte,  la  téte,  del  Codice  aragonese  napoletano  pubblicato  qua- 
rant'anni  or  sono  dal  Trincherà,  non  si  riesce  a  comprendere 
l'opportunità  di  porre  in  testa  alla  stampa  del  primo,  uno  studio 
d'ensemble,  che  concerne  anche  il  secondo.  È  vero  che,  via  via, 
•([uesto  studio  si  vien  restringendo  alla  sola.- analisi  diplomatica; 
ma,  allora,  perchè  promettere  e  non  mantenere?  Perchè  riassu- 
mere gli  avvenimenti  del  periodo,  al  quale  il  registro  parigino 
appartiene,  e  non  anche  quelli  degli  altri  due  periodi,  ai  quali  si 
riferiscono  i  registri  di  Napoli  ?  11  M.  mette  le  mani  innanzi:  «  il 
«  aurait  été  superflu  de  parler  des  époques  comprises  entre  1466 
«  et  1467  d'une  part  ;  1468  e  1491  d'  autre  part  ».  E  non  è  stato 
superfluo  discorrere  di  persone  e  di  cose,  delle  quali  non  si  trova 
alcuna  traccia  ne'  documenti  del  1458-60  ?  In  questi,  Antonio  Pa- 
normita  è  nominato  una  sola  volta,  e  per  un  pagamento  che  il 
re  Ferrante  ordina  gli  sia  fatto  (1)  ;  Giovanni  Pontano  non  è  mai 
nominato  :  nondimeno  il  M.  tocca  del  Panormita  a  più  riprese,  e 
dedica  non  meno  di  venti  grandi  pagine  al  Pontano.  Ma  io,  può 
rispondere,  parlando  della  corte  napoletana,  ho  dovuto  «  parlare 
del  movimento  neo-classico  »,  del  quale  il  Pontano  fu  così  gran 
parte  ;  oltre  che,  «  parlare  del  di|)lomatico  Pontano  senza  parlare 


«  (Fr.  Trincherà)  en  conservant  la  désignation  qii'  il  avait  adoptée  et, 
«  pour  ainsi  dire,  consacrée  ».  Sarà,„ma  il  M.  si  è,  poi,  veduto  spesso  co- 
stretto a  distinguere  il  Codice  de  Naples  da  quello  de  Paris.  Non  so 
dove  abbia  trovato  che  l' idea  di  pubblicare  un  codice  diplomatico  de'  do- 
cumenti relativi  alla  storia  del  regno  di  Napoli  si  ebbe  verso  la  fine  del 
regno  dei  Borboni. 

(1)  Barletta,  18  gennaio  1459,  al   Tesoriere  generale  :    *  Si  no  haveu 

*  encara  spachat  misser  Antoni  de  Bolunya,  spachaulo  decontinent,  e 
«si  no  li  podeu  donar  los  tre  cents  ducats  de  Misser  Jean  de  Terni, 
«  dauli   de  qualsevoll   altres   de  nostra  Cort,  perque  no  haia  causa  de 

*  tenirse  punt  ab  quexa  causa  *. 
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«  della  sua  o])era  letteraria  sarel)be  (juasi  una  falsificazione  della 
■«  verità  storica».  Questo,  cbiamiaiìiolo  pure,  criterio,  ricorda  —  sia 
detto  con  sopportazione  —  quel  predicatore,  che,  dovendo  fare  il 
panegirico  di  S.  Giuseppe,  si  diffuse  a  ])arlare  della  confessione, 
])er  la  bella  ragione  che  S.  Giuseppe  era  falegname,  e  i  falegnami 
costruiscono  i  confessionali.  L'attività  politica  del  Fontano  co- 
minciò dopo  il  14(50;  i  fatti,  di  cui  e'  informano  ì  documenti  qui 
pubblicati,  non  hanno  alcuna  relazione  con  lui,  né  col  movimento 
neo-classico  della  cultura  e  della   letteratura  a  Napoli. 

Il  primo  documento  fu  scritto  cinque  giorni  dopo  la  morte  di 
Alfonso  il  Magnammo.  S'  intende,  sino  a  un  certo  segno,  la  con- 
venienza di  trattare  di  lui  e  della  sua  politica  :  egli  lasciò  iniziate 
imprese,  che  il  figlio  dovette  continuare;  egli  preparò  in  certo 
modo  le  difficoltà,  in  mezzo  alle  quali  il  figlio  si  dovè  dibattere 
sin  dal  primo  giorno  di  regno.  Ma,  a  farlo  apposta,  ben  poco,  troppo 
poco  ce  ne  dice  il  nostro  A.,  mentre  inopportunamente  c'intrattiene 
a  lungo  degli  amori  e  de' figliuoli  di  Alfonso,  de' figliuoli  e  de' ni- 
poti di  Ferrante,  legittimi  e  illegittimi,  degli  sports  della  corte, 
della  libreria,  dell'accademia,  degli  accademici,  dei  falconi  e  dei 
cani.  Era  questo  il  luogo?  Ed  è  tutta  qui  «  la  civilisation  intense 
qui  caractérise  cette  epoque  »  ?  Alfonso  divenne  padrone  di  Na- 
poli il  2  giugno  1442:  qual  bisogno  c'era  di  risalire,  non  solo  a 
Giovanna  II,  ma,  indietro,  indietro,  sino  a  Carlo  d'Angiò  ?  Meglio 
a  proposito,  più  nuovo  e  più  utile  sarebbe  stato,  a  parer  mio, 
cavare  da'documenti  un  quadro  ampio,  particolareggiato  e  vivace 
degli  anni  procellosi,  in  cui  furono  scritti. 

Una  pagina  e  parecchie  allusioni  al  Panormita,  un  capitolo 
al  Fontano  ;  e  sta  bene.  Ma  perchè  tacere  di  tanti  altri  valenti 
consiglieri,  ministri,  ambasciatori,  capitani  di  Ferrante,  de'quali 
il  codice  parigino  attesta  l'opera?  Soltanto  l'indice  del  M.  ne 
registra  i  nudi  nomi.  Giovanni  Olzina,  Antonio  d'Alessandro, 
Diomede  Carafa,  Antonio  Cicinello,  Marino  Correale,  Giulio  de 
Scorciati s,  Simone  Belprato,  Antonio  Gazo,  Marino  Caracciolo 
meritavano  qualche  periodo,  qualche  riga,  non  meno  di  Barto- 
lommeo  Fazio,  di  Giovanni  Antonio  Forcellio,  e  di  altri,  di  cui 
ognuno  può  leggere  vita,  morte  e  miracoli  nel  Voigt,  nel  Mounier, 
nelle  storie  letterarie.  Non  erano  necessarie  lunghe  e  faticose  ri- 
cerche, perchè  —  se  gl'indici  bibliografici  provano  qualche  cosa  — 
il  M.  aveva  le  fonti  generali  e  speciali  a  portata  dì  mano.  Cosi 
facendo,  ci  avrebbe  dato  della  corte  politica  di  Ferrante,  ed  anche 
della  sua  segreteria,  ragguagli    ben  più   importanti  delle   notizie 
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deiruccellìera  e  del  canile,  ben  [)iù  interessanti  dell'  aridissimo 
aper{u  diplomatlque. 

E  chi  sa  che,  nel  far  menzione  di  tanti  personaggi  eminenti, 
non  gli  fosse  capitato  di  fermarsi  un  momento  al  nome  di  Leone 
Citello"?  (1).  Non  si  direbbe,  eppure,  quest'oscurissimo  figliuolo  di 
un  umile  sarto  tiene  un  posto  notevole  nella  storia  di  Napoli, 
della  famiglia  d'Angiò,  e  della  famiglia  d'Aragona;  egli  fu,  che, 
il  "^  giugno  144i2,  rientrato  alla  sprovvista  in  casa  sua,  e  trovatala 
piena  de'  soldati  aragonesi  saliti  per  la  canna  del  pozzo,  dato  un 
balzo  indietro,  corse  e  corse  fino  alla  Loggia  di  Genova,  gridando 
che  li  inimici  erano  dintro  la  cita,  ovvero,  come  vuole  il  Lecoy, 
«  l'ennemi  sort  de  dessous  terre  !  >>. 

Non  han  trovato  posto  nella  prima  parte  del  volume  nemmeno 
i  nomi  di  quelli,  che,  abbandonato  Ferrante,  passarono  a  Gio- 
vanni d'Angiò,  e  lo  seguirono  in  Francia,  e  In  Francia  ottennero 
uffizi  ed  onori.  Un  francese,  versato  nella  storia  del  nostro  e  del 
suo  paese,  avrebbe  potuto  accrescere  le  scarsissime  notizie,  che  noi 
lontani  ne  abbiamo.  Lasciamo  stare  Cola  di  Monforte,  conte  di 
Campobasso  in  Italia,  signore  di  Commercy  in  Francia,  <'  homme 
de  très-mauvaise  foy  ed  très-périlleux  »,  prima  traditore  di  Ferrante 
e  poi  del  duca  di  Borgogna  ;  ma  di  Giacomo  Galeota,  riputato 
«  très-homme  de  bien  »  da  Filippo  di  Commynes,  e  di  Boffillo  {"ì) 


(1)  Il  27  aprile  1459,  da  Venosa,  il  re  aggiunge  questo  poscritto  a 
una  lettera  diretta  al  Tesoriere  generale:  «  Volijno  che  a  Leone  Citello, 
«  nostro  criato,  debeati  dare  alcuna  parte  de  quillo  deve  recipere  de  le 
«  soe  terze  ». 

(2)  Chiamato  Boffallo  dal  Costanzo  ;  Boss  ilio,  Boussillo  e  Boffille 
dal  Lecoy.  Il  Costanzo  asserisce  che  •«  in  la  guerra  del  Contado  di  Ros- 
«  siglione  fu  generale  del  re  di  Francia  in  quella  frontiera  contra  il  re 
«  d'Aragona,  dove  fece  molte  onorate  fatiche,  e  il  re  li  diede  il  titolo  di 
«Conte  Castrense».  Che  c'è  di  vero?  Da  due  documenti,  che  pubblicò 
il  Lecoy,  si  vede  che  Renato  lo  mandò,  nel  1471,  a  Milano,  per  procu- 
rarvi denaro.  Masuccio  gli  dedicò  l'ultima  sua  novella,  come  attestato 
di  gratitudine,  «  a  tale  che  tu,  che  di  nobilissimo  Partenopeo  voluntario 
«  oltramontano  ti  se 'fatto,  con  alcuno  ocio  leggendola,  te  sia  cagione  di 
«  farte  de  lo  da  te  un  tempo  tanto  amato  Masuccio  alquanto  recordare  ». 
Il  Costanzo  dice  di  Giacomo  Galeoto  che  «  fu  generale  del  re  di  Francia  a 
la  battaglia  di  Santo  Albino  dove  ebbe  una'  gran  vittoria».  Di  nuovo, 
che  c'è  di  vero?  Nella  battaglia  di  Saint-Aubin  (1488)  i  condottieri  ita- 
liani sgominarono  la  fanteria  brettone  ;  era  a  capo  di  essi  il  Galeoto  ? 
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(It'l  Giudice,  adoperato  in  delicati  negozi  da  Renato,  avremmo 
voluto  apprendere,  se  fosse  stato  possibile,  qualche  altra  cosa. 

Le  fre(juentissime  note,  alcune  delle  quali  assai  lunghe  e  très- 
touffues,  gì'  interminabili  elenchi  bibliografici,  i  continui  rinvìi  e 
richiami  da  quasi  ogni  pagina  alle  seguenti  e  alle  precedenti, 
da  una  riga  ad  un'altra  della  stessa  pagina,  attestano  che  il  M. 
non  ha  risparmiato  né  tempo,  uè  fatiche,  per  prepararsi  a  stendere 
il  suo  studio  generale.  Mi  rincresce  dover  soggiungere  che,  forse, 
la  mole  stessa,  dirò  così,  de'  materiali  eterogenei  da  lui  voluti 
accumulare  in  non  grande  spazio,  gli  ha  impedito  non  di  rado  di 
raggiungere  quella  scrupolosa  esattezza,  che  è  il  primo  dovere, 
piuttosto  che  il  merito  principale,  così  dello  scrittore  di  storie, 
come  dell'editore  di  documenti  storici. 

Per  citar  qualche  esempio,  egli  mette  il  Fontano,  primo  fra  tutti, 
in  quel  gruppo  di  autori,  il  quale  «  prétend  que  Ferrand  est  un 
«  enfant  suppose  au  roi  (Alfonso  I)  par  sa  maitresse  catalane  Gi- 
«  lardona  Carlina  »  ;  lo  mette,  perchè  il  Fontano  lasciò  scritto  : 
ex  ìnuliere  susceptum,  quam  Valentiae  cum  ageret  in  deliciis  ha- 
buisset  {cum,  non  euml).  Ma  susceptum  significa  generato,  non 
già  supposto  ;  prijno,  in  quel  tale  gruppo,  bisognava  mettere  il 
papa  Calisto  111,  che,  secondo  narrò  appunto  il  Fontano,  divulgò 
sue  lettere,  in  cui  proclamava  Ferdinandum  supposititium  Alphonsi 
filium.  Altrove,  nel  libro  II  —  non  al  luogo  citato  dal  M.  —  il 
Fontano,  tornando  a  parlare  delle  opinioni  diverse,  che  correvano 
intorno  alla  nascita  di  Ferrante,  raccoglie  anche  quella  di  coloro 
che  lo  dicevano  supposititium;  ma  non  la  dà  per  sua,  anzi  come 
diffusa  «  ab  illis  qui  Ferdinandum  prosequebantur  odio  ». 

I  Giornali  napoletani  registrano  la  morte  di  Alfonso  a  le  7 
ore  di  notte  del  27  giugno  1458  ;  una  fonte  catalana  la  dice,  più 
vagamente,  avvenuta  en  la  matinade:  il  M.  crede  che  questa  fonte 
«  contredit  d'une  fagon  étrange  les  Giornali*.  Non  mi  pare. 
Quando,  come  nel  secolo  XV,  si  contavano  di  seguito  tutte  le 
ore  del  giorno  naturale  da  1  dopo  l'Avemaria  a  24,  le  7  ore  di 
notte,  nel  mese  di  giugno,  capitavano  nella  mattinata  (verso  le 
3  a.  m.  .  Lo  stesso  M.  ha  notato,  altrove,  che  certe  lettere  del 
codice  furono  scritte  hora  quinta  noctis,  a  3  horas  de  nit;  ma 
non  ha  riflettuto  al  valore  di  queste  espressioni.  E  morì  Alfonso 
il  26,  o  il  27  ?  Il  M.,  che  cita  i  Notabilia  del  De  Tummolillis  per 
la  malattia^  non  ha  badato,  come  qualche  altro,  che  il  cronista 
nota:  *  die  lune  XXVI  iunii,  hora  VI  noctis  suum  diem  clausit 
extremum  »,  e  che  veramente  il  26  giugno  del  1458  fu  lunedì,  non 
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giovedì,  come  reca,  tra  gli  altri,  il  Notar  Giacomo.  Ma  la  diversità 
è  solo  apparente,  perchè  le  sei  o  sette  ore  della  notte  del  ""Hi  eran 
già  la  mattina  del  37.  Dall'  unione  di  Ferrante  con  Isabella  di 
Chiaromonte  —  scrive  egli  —  nacquero  due  figli  (maschi),  Alfonso 
e  Federico.  E  nessun  altro  f  Non  anche  Francesco  ?  Non  anche 
Giovanni?  Racconta  di  Federico:  fu  battezzato  per  amor  delVim- 
peratore  «  dit  le  Notar  Giacomo  >>;  sposò  Isabella  del  Balzo  nel  1498; 
mori  nel  1504,  e  il  Fontano  gli  compose  l'epitaffio.  Il  Notar  Gia- 
como dice  soltanto  :  baptizatur  per  seremssimum  infrascriptiim 
Imperatorem  (Federico  III).  Federico  sposò  Isabella  nel  1487  ;  il 
Fontano  non  gli  potè  comporre  l'epitaffio  per  la  buona  ragione  che 
era  morto  un  anno  prima.  Quelli  che  il  M.  ha  presi  per  versi 
funerari,  cantano  di  Federico  tuttora  vivente  e  ben  portante,  de 
Federico  rege  ad  balneas  accedente  e  l^i  balneis  lavante. 

Quando  sposò  Isabella,  il  principe  di  Taranto  era  vedovo;  ve- 
dovo' di  una  cugina  del  re  di  Francia  Carlo  Vili,  dalla  quale 
aveva  avuto  una  figliuola,  Carlotta  :  perchè  rimandare  all'Appen- 
dice genealogica  l'accenno  al  primo  matrimonio?  Era  stato  in 
Francia  parecchi  anni,  presso  Carlo  il  Temerario  prima,  presso 
Luigi  XI  dopo  ;  alla  mano  di  Carlotta  aspirò  Cesare  Borgia.  Queste 
ed  altre  notizie  mi  sarei  aspettate  da  un  erudito  francese,  o  al- 
meno un  rinvio  alle  Memorie  del  Commynes,  o  alla  Storia  d'Italia 
del  Guicciardini.  Fare  quasi  che  egli  si  maravigli  della  passione, 
che  Ferrante  I  e  Alfonso  II  ebbero  per  la  caccia,  delle  molte  loro 
cure  e  spese  peri  falconi  e  i  cani  :  anche  a  questo  proposito  non 
sarebbe  stato  male  si  fosse  ricordato  di  ciò  che  il  Commynes 
racconta  di  Luigi  XI.  Pur  troppo  !  è  costume  inveterato  degli  stra- 
nieri, che  studiano  la  storia  nostra,  dimenticare  o  ignorare  la 
storia  de'  loro  paesi.  Di  quante  e  quali  cose  stupiscono,  e  qualche 
volta  si  scandalizzano,  in  Italia,  che  accadevano  tali  e  quali,  se 
non  peggiori,  di  là  delle  Alpi  !  Enumeriamo  pure  i  tranelli,  i 
sotterfugi,  le  vendette,  le  crudeltà  di  Ferrante  I,  ma  ricordiamoci 
le  perfidie  di  Luigi  XI.  Almeno,  re  Ferrante  non  si  ribellò  al 
padre,  non  avvelenò  il  fratello,  e  non  fu  un  bacchettone  ipocrita. 
•Il  M.  non  omette  di  riferire  che  «quasi  tutti  gli  autori  con- 
temporanei di  Ferrante  »  parlano  di  una  sua  relazione  incestuosa 
con  la  sorella  naturale  Eleonora,  principessa  di  Rossano.  Io  con- 
fesso d'ignorare  quali  e  quanti  sieno  gli  autori  contemporanei, 
che  raccolsero  questa  infamia,  la  quale,  se  non  erro,  comparisce 
la  prima  volta  nella  Storia  di  Pietro  Summonte,  scrittore  tardo 
e  non  sempre  bene  informato;  ma  ricordo  d'aver  letto  che  fu  prima- 
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mente  formulata  dallo  stesso  marito  di  Eleonora,  dal  ribaldo  prin- 
cipe Marino  Marzano,  per  dare  a  credere  di  non  essersi  ribellato  al 
re,  suo  cognato  e  suo  benefattore,  senza  grave  motivo  (1)  ;  e  so 
che.  al  tempo  di  cui  discorriamo,  vìveva  in  Francia  potente  e  te- 
muto qiieìV orrìbile  Giovanni  d'Armagnac,  pubblicamente  bigamo, 
incestuoso,  e  sacrilego,  che  costrinse  il  suo  cappellano  a  bene- 
dire la  sua  unione  con  la  sorella.  Il  nostro  A.  non  omette  di  ri- 
petere r  osservazione  del  Commynes.  che  nel  paese  d' Italia  non 
si  faceva  gran  differenza  (Vung  enfant  bastarci  a  ung  legitime; 
però,  come  l'oculatissimo  signore  d'Argenton  aveva  dimenticato, 
così  egli  dimentica  il  bastardo  d'  Orléans  —  «  le  soustien  de  la 
France  »  —  il  bastardo  di  Borbone,  il  bastardo  di  Lorena,  e  tanti 
altri,  di  cui  la  storia  di  Francia,  nel  secolo  XV,  è  piena.  Parec- 
chi ne  ebbe  il  romantico  e  sentimentale  re  Renato  ;  ne  ebbe  uno 
finanche  il  frigido  Luigi  XI.  Forse  non  ha  letto  la  Vie  de  Jeanne 
d'Are  di  Anatole  France,  dove  io  leggo,  a  proposito  de'  bastardi 
di  Francia  :  «  Non  seulement  il  ne  nuisait  en  rien  aux  enfant^ 
«  d'étre  congus  en  adultere  et  autrement  qu'en  legitime  mariage, 
«  mais  encore  c'était  grand  honneur  que  de  se  pouvoir  dire  bàtard 
«de  prince.  Jamais  on  n'avait  vu  tant  de  bàtards  qu'en  ces 
«  temps  de  guerre».  Fin  altre  storie  francesi  trovo:  Giovanni  di 
Lussemburgo  esercita  suo  nipote  a  uccidere  ottanta  prigionieri  ; 
il  duca  di  Bretagna  fa  morire  suo  fratello,  il  duca  di  Gueldre 
suo  padre,  il  sire  di  Giac  sua  moglie,  la  contessa  di  Foix  sua 
sorella.  E  poi  si  parla  della  corruzione  e  della  ferocia  degl'  Ita- 
liani del  secolo  XV  ! 

Tornando  ai  falconi,  non  è  esatto  che  Ferrante,  una  volta, 
vedesse  {le  roi  volt),  in  una  coppia  di  satri  (sacri),  un  mezzo  po- 
litico adatto  a  guadagnargli  il  cardinal  Colonna  ;  ossia  non  è 
esatto  che  il  n.  52  del  codice  sia  la  lettera,  che  accompagnò  il 
dono.  Dalla  lettera  diretta  al  duca  d'Andria,  il  quale  si  trovava  a 
Roma,  appare  che  o  il  cardinale  aveva  espresso  il  desiderio  di 
ottenere  i  falconi,  o  il  duca  aveva  di  suo  capo  dato  al  re  il  sug- 
gerimento di  offrirli  ;  a  ogni  modo,  il  re  scrisse  :  «  Simo  multo 
«  contenti  mandare  dui  falconi  sacri  al  reverendissimo  cardinale 
«  de  Colonna  pò   che  serano  exiti  de   la  muta,  ca  sapite   che  ca- 


(1)  L'  atroce  sospetto,  per  usar  la  parola  del  Costanzo,  non  impedi  a 
Marino  Marzano  di  aver  da  Eleonora  parecchi  figli,  uno  de'  quali  non 
ebbe  ritegno  di  far  tenere  a  battesimo  da  Giovanni  d'Angiò,  non  appena 
questi  fu  giunto. 
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«  zandoli  mo  se  guastar iano  ».  Dopo  che  saranno,  tempo  futuro. 
Un  certain  Francesco  Pucci  bibliotecario  del  re  non  è  certamente 
qmmdam  Dantem;  ma  il  M.,  che  ha  dedicato  un  capitolo  intero, 
tutta  una  monografia,  alla  vita  e  alle  opere  del  Fontano,  avreblje 
potuto  non  trascurare  gli  aifettuosi  endecasillabi  diretti  dal  Fon- 
tano al  «  suo  caro  Fucci  »,  il  cui  «hospitium  colebant  Camaenae  ». 
Secondo  lui,  la  data  della  nascita  del  celebre  umanista  non  fu 
definii ivement  établie  se  non  dalla  lettre  du  7  mai  1490  (o  1461?) 
che  il  Nunziante  pubblicò  ;  ma  quella  data  e  quella  lettera  eran 
già  conosciute  per  le  opere  del  Tafuri,  del  Volpicella  e  del  Tal- 
larigo,  che  egli  non  tralascia  di  menzionare  nelle  sue  frequenti 
scorse  bibliografiche.  E  se  è  vero  che  1'  umanista  raccontò  lui- 
méme,  qu'il  prit  part  à  la  hataille  de  Troja;  non  è  vero  che,  in 
quella  memorabile  giornata,  il  montra  Vhahilité  d'un  general  et 
Vintrépidité  d'un  soldat.  In  sostanza,  non  fece  se  non  portare  gli 
ordini  del  re  ai  generali  :  Multa  (rex)  per  lovianum  Pontanum  ab 
ducibus  peragenda  curat,  sono  le  proprie  parole,  e  modeste,  dello 
stesso  «  genio  universale  ». 

Qualche  osservazioncella  pii^i  rapida.  Beatrice  d'Aragona,  già 
regina  d'Ungheria,  non  morì  a  Ischia,  ma  a  Napoli,  «allo  ca- 
stiello  de  Capuana  »,  e  fu  sepolta  in  S.  Pietro  Martire.  Alfonsino 
non  è  peggiorativo  di  Alfonso  ;  Ferrandino  non  fu  chiamato  cosi 
par  opposition  a  suo  nonno.  Ferrandino  nacque  il  venerdì  26  giu- 
gno del  1467,  non  il  26  luglio  del  1469,  che  fu  mercoledì.  Nel  voi.  I, 
p.  154,  della  sua  Storia  di  Renato  d'Angiò,  il  Lecoy  non  parla  della 
magnificenza  della  corte  aragonese  di  Napoli,  ma  solo  del  dolce 
far  niente  degl'Italiani  ammolliti.  Il  re  Roberto  d'Angiò  ha  per- 
duto da  un  pezzo,  tra  noi,  la  fama  di  poeta,  e  pochi  credono 
tuttora  che  avesse  protetto  le  scienze  e  le  lettere.  Il  Fanormita 
non  mori  nel  1463,  ma  otto  anni  dopo  :  non  intendo  perchè  il  M., 
«  per  parlare  il  linguaggio  moderno  »,  gli  affibbi  il  soprannome 
d'  impresario  (1).  Se  il  duca  di  Calabria  fu  «  discepolo  del  Fon- 
tano »,  fu  anche,  e  prima,    discepolo   del  Fanormita.  Non  posse- 


(1)  *  Dans  ce  ròte,  il  est  infaticable,  jouissant  d'  une  pleine  confìance 
auprès  des  acteurs  et  d'  une  popularité  sincère  auprès  du  publio.  Il 
M.  ama  le  parole  del  gergo  teatrale.  Così,  nella  prefazione,  scusandosi  di 
aver  trattato  con  una  certa  larghezza  argomenti  familiari  ai  lettori  italiani 
confida  di  trovare  in  questi  «  cette  gentilezza  dont  on  a  été,  de  tout 
temps,  virtuose  au  pays  d'Italie  ».  Che  ci  abbia  presi  per  cantanti  o 
per  ballerini? 
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(liaiìio  una  sola  edizione  del  De  Gestis  di  Giovanni  Albino,  quella 
(W\  \')SS;  l'opera  fu  ristampata  a  Napoli  nel  1769,  dal  Gravier, 
insieme  con  le  lettere,  istruzioìii  ecc.,  che  la  confermano,  e  con  la 
storia  del  Pontano.  Il  M.  ha  creduto,  qui,  di  non  poter  fare  a 
meno  di  citare  il  Gothein,  che,  se  non  ricordo  male,  sommaria- 
mente condannò  il  De  Gestis,  giudicandolo  «  einem  frivolem 
Buche  »  ;  ma  egli,  al  contrario,  vi  trova  <-  de  précieux  renseigne- 
ments  ».  Meno  male!  Cecco  d'Ascoli  non  fu  discepolo  di  Dante; 
gli  Endecasillabi  Baiani  del  Pontano  non  sono  epigrammi  ;  Ma- 
succio  non  fu  poeta  ;  le  umili,  benché  utilissime  cronache  del 
Notar  Giacomo  e  del  Passaro  non  meritano  il  titolo  di  storie. 

L'  analisi  diplomatica  del  Codice  è  condotta  con  minuziosità 
veramente  eccessiva.  Molti  particolari,  che  possono  esser  curiosi 
o  importauti  per  i  cultori  di  diplomatica  —  i  quali,  del  resto,  sanno 
bene  osservarli  e  rilevarli  da  sé  —  non  hanno  alcuna  importanza 
per  gli  studiosi  di  storia.  Ma  anche  in  questa  parte,  che,  a  primo 
sguardo,  si  direbbe  accuratissima,  non  mancano  negligenze.  11 
documento  305  «  impiega  l'espressione  italiana  Mese  de  natale  » 
—  anzi  :  «  per  tutto  lo  mese  de  Natalli  >>  —  nel  corpo,  non  nella 
data.  Il  n.  135  non  porta  tutta  la  data  «  in  italiano  »>  (XVIIIP  fe- 
hruarii).  Nel  n.  W^l  si  deve  leggere  prò  thesaurario,  tion  prò  the- 
sauro.  Le  varianti  de'  nn.  ^85  e  i286  —  «  que  nous  avons  données 
en  note  »  —  dove  sono?  Alla  fine  del  n.  326  non  si  deve  leggere 
n[ihil\  solvat  quia  in[est],  che  non  significa  niente;  bensì  quia 
sec[retarius],  eh'  é  la  formola  usuale.  Instrucciones  è  latino  scor- 
retto, o  male  trascritto  da  lui,  che  spesso  non  distingue  t  da  e, 
non  catalano  ;  crai  è  voce  del  dialetto,  non  errore  di  scrittura 
per  cras.  Il  doc.  165  non  é  redatto  in  catalano,  ma  in  italiano; 
soltanto  l'indirizzo  è  in  catalano.  La  «menzione»  numero  XXIIl 
concerne  i  destinatari  della  lettera  circolare  n.  323,  castellani 
delle  contee  di  Albi  e  di  Tagliacozzo,  non  il  personale  della  Curia. 
E  metteva  conto  di  scrivere  un'apposita  nota  per  avvertire  che 
numero  elezione  congetturale,  giacché  il  manoscritto  «porte  Tabré- 
viation  nuro  XXIII  »  ?  L'altra  abbreviazione  in  calce  al  n.  261  : 
«  Michael  Petrus  viceprothonotarius  u.  p.  »,  come  si  può  sciogliere 
in  ut  patet  ?  Non  era  noto  e  manifesto  che  Michele  esercitava 
quell'uffizio?  U.  p.  vale  semplicemente  vice prothonotarii.  E  nella 
formola,  che  segue:  «  Dominus  rex  mandavit  mihi  Thome  de 
Girifalco  vice....  per  viceprothonotarium  »,  non  si  può  colmare  la 
lacuna  supponendovi  scritto  secretarius,  non  solo  per  la  sconcor- 
danza, che  ne  verrebbe;  ma  anche  perché,  sin  dal  n.  4,  Tommaso 
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di  Girifalco  si  qualifica  secretariiis  in  titolo,  non  sostituto  o  sup- 
plente del  segretario. 

Il  M.  dichiara  d'essersi  «  efforeé  à  donner  une  transcription 
fidèle  des  documents  italiens»;  però,  in  verità,  nonostante  la  sua 
buona  intenzione,  non  solo  ne'  documenti  italiani,  ma  anche 
ne'catalani  e  ne'  latini,  troppo  spesso  accade  di  rilevare  sbagli 
grossolani  di  lettura.  Ne  darò  un  saggio. 

Pag.  8,  batle  general  de  Catalugna  (baile)  —  9,  la  Sequania  o 
offici  de  Mestre  notari  {la  scrivania,  come  si  legge  più  giù)  — 
^2,  lo  quale  de  (juello  hammo  largamente  informato  (havimo)  — 
25,  et  mecti  et  vende  in  securo  {mectitevencle)  —  29,  particulam 
litterulam  (particularem)  —  33,  lUuster  {Ilhistris)  —  41.  favemo 
(faremo)  —  42,  alcuna  frata  (fiata)  —  43,  seguivi  clemencia 
(seguivi)  —  45,  alignos  sindicos  (dignos)  —  47,  odiato  de  tucto  mo 
(tucf  omo)  —  49,  la  (galea)  megliore  velerà  e  ramerà  che  fusse  in 
lo  scolo  (stoló)  -  50,  impedite  itere  (impedito  itinere)  —  51,  iba- 
lìgiate  (isbaligiate,  cfr.  57)  ;  diners  que  demana  veu....  e  que 
moy  haureu  (demanaveu,  noy)  —  60,  licencies  de  traure  dins  de 
aqueste  nostre  regne  (diners)  —  71,  havessimo  facto  seco  el  desi- 
derio nostro  nentinimo  (secundo,  nentimino)  —  73,  in  vui  ni  re- 
poscamo....  in  perciulo  de  destructione  (reposiamo,  periculo)  — 
76,  previdetere  (prevideteve)  —  77,  facto  centra  la  Ecclesia.... 
templare  tucti  remedii  ad  fare  in  propitio  lo  dicto  Summo  Pon- 
tifice....  ni  tempo  de  quisto  Papa  (contra,  fareni,  in  tempo)  — 
80,  ascenda  (ascendat)  —  95,  adveniente  ipse  vacacionis  memorati 
ofRcii  [ipsa vacatione)  —  97,  neper  se  expediente  (parse)  —  126,  mai 
ve  potessemo  abandonare  né  anni  enti  care  [admenticare)  —  149, 
Tucarico  (Tricarico)  -  161,  Francisci  de  Bancio  (Bando)  ~  175,  in- 
tendimo  dare  ad  ipso  conte  Jacobo  li  XVIII  ducati,  che  deve 
avere  (soli  18!)  —  181,  forte  pena  de  la  vita  (socio)  —  144,  che 
fazano  venire  lo  Castellano  {fazamo)  —  195,  quisso  passo  de  la 
Petra  de  Rosito  (Porta)  —  216,  ve  notificamo,  che  sia  la  Majestà 
nostra  e  lo  ili.  Principe  (tra)  —  218,  de  vui  pempre  speraymo 
(sempre)  —  219,  la  quale  estimamo  quantito  mun  altra  cosa  (quanto 
ninn' altra)  —  230,  in  mun  era  (manera)  —  234,  qualche  terra  de 
quelle  che  nec  hanno  havuto  majore  culpa  (che  nce  hanno)  ;  per 
la  quale  cosa  nui  sentimo  obli  gali  (nei  rendimo)  —  239,  al  vostro 
perro  ante  (parentato,  cfr.  240)  —  242,  arrifìcare  (arrisicare)  — 
255,  in  tutto  domenticato  et  luttato  de  reto  a  le  spalle  (buttato)  — 
261,  per  mandarece  lo  bono  (mandarecelo)  —  265,  o  non  fosseto  sì 
presti  (fossero)  —  270,  intito  cum  vui  (intiso)  —  277,  da  pò  vostra 
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partenza  cum  quesso  nostro  solo  (stola,  la  lettera  è  diretta  al- 
rAmniiraglìo)  —  280,  intendemo  volere  essere  de  demanio  {inten- 
(ìeuo)  —  ':28"^,  (fiiesta  pace,  che  olita  habbia  a  seguire  presto  {oi^to  ?) 
—  i283,  che  Sigismundo  per  molti,  non  tanto  del  vicariato  ecc. 
ina  ecc.,  non  li  observeria  {per  motivo)  —  284,  seria  cosa  pejara 
(pejora)  —  285,  nello  disingennyo  (dislngnyo,  disegno)  —  290,  se- 
cando li  portamenti  che  faramo  et  teneramo  in  quisto  nostro 
transito  {farano,  tenevano)  -  291,  muy  venimo....  ad  farise,  che 
lui  fatza  instangia....  quando  de  scrino  dayso  recercati  (hw?/,  fare 
si,  ìtde  serimo  da  isso)  —  295,  vovriamo  {corriamo  —  299,  la 
slancia  del  S.  lacomo  in  le  nostre  terre  {le  vostre,  del  duca  di 
Urbino),  meglio  lassarlo  pacere  (pascere)  —  239,  solo  per  farne 
cosa  grata  (farne,  al  Piccinino)  —  304,  quando  lodicto  deposito 
non  ce  facessemo  (/"acessei^o,  «Sigismondo  o  li  soi  »)  —  309,  qua- 
timus....  et  conferimus  vobis  voces  nostras  (quatenus,  veces)  — 
310,  lo  facino  ad  bono  fini  (facimo)  —  313,  quantunca  fossemo 
in  vene  (questo  corsivo  è  del  M.)  et  non  havessemo  fatte  più 
experiencie  de  nui  (iuvene,  giovine  inesperto)  —  316-17,  quello  che 
sua  ey  bave  facto....  compizando  non  meno  lo  vertro  che  la  stata 
(sua  Majestà,  campizando,  lo  verno)  —  317,  compredero....  non  se 
forria  espiuto  tanto  {comprenderò,  espinto)  —  320,  cavalcandose 
vui  personalmenti  (cavalcandoce)  — 321,  scrivemo  a  la  Università 
o  ella  dieta  terra  (della)  —  322,  non  guaitate  o  speza  {a)  —  323,  ha 
mandato  none  galle  (nove)  —  326,  la  Sua  Serenità,  com  la  M.ta 
predicta,  fa  car  una  longa  et  tale  inimicicia  {fagan  o  facano  ; 
sua  Serenità  è  il  principe  di  Taranto)  —  332,  andando  quilli  per 
la  insula,  se  imbacterito  in  arti  lochi,  dove  era  vino  {imbacterino 
in  certi)  —  334,  trahere  de  Pizolo  alcuni  Jnjuyni  chence  so  {in- 
yigni)  —  340,  potere  dare  adesso  a  lodicto  Conte  {adosso)  —  lo 
princep  de  Rossano  ha  corregut  al  Maco  dos  voltes  {al  MaQo,  al 
Mazzone,  come  è  detto  nella  lettera  seguente,  che  essendo  in 
pratis  Capuae,nox\  è,  certo,  da  confondere  con  «  Machiagodena  di 
Campobasso  »....)  —  347,  et  per  questo  havemo  passato....  essendo 
vui  junto  la,  unde  porrite  informare  (pensato,  vende,  ve  ne)  — 
350,  ad  Soa  M.  ave  piaczuto....  anco  che  a,  ca  ben  proviste  et  guar- 
date soe  terre  (aia,  abbia)  —  354,  le  nave  su  andate  in  Levante 
et  le  galle  impimente  (in  punente)-,  lo  duca  de  Loreno  et  remaso 
in  Theano  {ei,  è)  —  358,  sey  milia  chumina  de  grano  (thumina)  — 

367,  per  lo  debito  de  la  antiqua  inimicitia  et  de  la  Confederatione 
et  Lega   {amicitia  !)  ;  prima  che   nui  exuto    in  campò    (eximo)  — 

368,  et    si  la  Beatitudine  vostra   sarra   urdere    de   le  mee    littere 
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(farrà  videre)  —  377,  considerato  punto  a  ladicta  M.ta  e  bisognio 
(quanto)  —  394,  per  non  ve  mediare,  non  vene  seri v imo  {ntediare)  — 
397,  nientre  v'e  testro  {mentre  v'è  destro)  —  399,  essere  exped lente 
de  non  paterne  de  quessa  provincia  {partente)  ;  fatence  tenere 
niente  {mente)  —  413,  et  conducereio  da  qua  {conducerelo)  —415.  non 
sende  possano  andare,  et  daremo  dal  recapito  a  le  pecore  loro 
de  Puglia,  che  ecc.  (ce'  nde,  tal)  —  417,  nui  da  mo  per  tando,  vui 
assignando,  et  ve  absol verno  {assignamo)  —  418,  et  in  czo  non 
mettesseno  difficulta....  et  per  quanto  non  volesseno  guastare 
nostri  designi  {mettessero,  volessevo)  —  460,  ey  stada  per  onorse 
a  fortificar  {anarse)  —  466,  nul  non  sentimo  {nui)  —  470,  lo  dicto 
Conte  et  n'e  abassato  {elne,  ne  è)  —  473,  et  signanter  havimo  sentuto 
epervertuto  la  cita  de  Bitonto  {havino  seduto,  sedotto,  cfr.  p.  467)  — 
480,  la  desivammo  et  tolsemo  {desviammo)  —  481,  quillo  chence 
teneva  nosciuto  {nascusto)  —  485,  la  convencion  che  [..,.]  actava 
tra  mi  et  lo  tunc  principe  de  Taranto  {che  se  tractava;  pare  in- 
credibile che  il  M.,  in  questa  lacuna,  abbia  potuto  supporre  un 
«  nom  de  personne  en  blanc  »)  —  486-87,  vui  nonce  fosseno....  vui 
ne  consiglavano....  peroche  interveniscano  in  tucte  ledicte  cose,  et 
sapite  {fossevo,  consigliavavo,  intervenistivo)  ecc.  (1). 


(1)  Trascrivo  dal  facsimile,  premesso  al  volume,  una  letterina  del  re 
alla  regina  ;  tutte  le  parole  da  me  sottolineate  sono  riferite  inesatta- 
mente dal  M.  :  *  Nui  slamo  qua  sencza  denari  et  in  pericolo   de  perdere 

*  questa  compagnia,  la  quale  se  bisogna  tenere  com  altro  che  con  parole, 

*  perciò,  si  amate  lo  comune  stato,  attendete  com  omne  soUicitudine  in 
«  bavere  la  majore  quantità  de  denari,  che  se  possa,  et  ateridete  de  pro- 

*  vedere  Gayta  de  alcuna  quantìtate  de  grano,  per  quella  megliore  via 
«  che  possibile  vi  sia,  ca  nui  dacqua  {potete  pensare)  havemo  nostra  parte 

*  et  la  majore  de  li  travagli  :  bisognya  ancora  che  vui,  da  loco,  vi  sforcsate 

*  ni  ayutare  quanto  potete  per  la  parte  vostra.  Le  littere  de  sperone  de 

*  Gennaro  et  la  copia  de  la  resposta  del  principe  de  Taranto  al  duca  de 

*  Andri  (ni  liavete  mandate)  havimo  receputo  *.  Il  lettore  avrà  notato  le 
due  parentesi:  a  un  certo  punto,  il  M.,  non  so  perchè,  ha  cominciato  a 
chiudere  tra  parentesi  gì'  incisi  più  semplici,  più  chiari,  come  malfattori 
da  tenere  in  carcere  sotto  buona  guardia,  e,  quasi  per  conforto,  a  dar  loro 
la  compagnia  delle  meno  opportune  aggiunte  in  crochets  che  si  possano 
immaginare.  A  volte,  non  si  può  a  meno  di  sorridere,  p.  es.  leggendo  a 
p.  359  :  «  perczo  ve  pregamo  et  comandamo,  [chel  (si  amate  lo  stato 
«  nostro)  subito,  cum  li  dicti  nostri,  ve  insembiate  et  vengale  li  daret[r]o, 
«  ca  nui   do   qua  simo   ben   bastanti  per  li  dicti   nostri   inimici,  et  (ve- 
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Pi  fi  spesso  che  non  si  vorrebbe  l'interpunzione  usata  dall'Edi- 
tore scombussola  frasi  e  periodi,  ne  guasta  il  senso,  lo  altera,  lo 
rende  oscnrissimo.  Ecco  alcuni  esempi. 

Pag.  17.  vui  nde  li  parlarite  et  si  ve  pare  nde  baia  piacere, 
mandarencelli  lulelo  strengati  done  {doce)  non  delli  {no  nde)  dicati 
altro  -  24.  si  vidite  aver  muodo  de  potere  recuperare  Auricula.... 
sarinio  contenti,  corno  per  altra  iscripsimo;  la  recuperati  che  re- 
cuperando le  cose  nostre  non  facimo  injuria  a  nessuno,  piacene 
che  actendati  alla  provvisione  di  quessi  castelli  —  47,  Le  gente  de 
la  Ecclesia  hano  jurato  in  potere  de  lo  Vicecamerlengo,  per  parte 
de  lo  Collegio  lo  Vicecancelleri  non  se  trova  —  72,  si  non  vi  e 
stato  per  nui  scripto  si  spisso,  corno  se  devia  maxime  a  la  fa- 
cenda  del  conte  Jacobo,  de  loquale  fusceno  avisato  per  lo  car- 
dinale Niceno.  In  la  porta  de  lo  Conclavio  e  stato  acaxone,  che  ecc. 
-^  75,  per  non  darene  noticia  ad  altra  parte  una,  con  lo  dicto 
miss.  lohan  Baptista  attendile  —  77,  non  se  trovara  may,  che.... 
habeanio  facto  acto  alcuno,  de  loquali  Sua  S.ta  se  possa  gravare, 
et  che  sia  vero.  Si  moss.  Borgia  se  vorrà  guidare  per  nostra  vo- 
lontà ecc.  —  101,  habea  potestà  de  exercire  lo  mero  et  mixto 
imperio  in  quelle  terre  contente  in  sua  commissione  a  Pandolfo 
Pandone.  Per  nostre  litere....  scrivimo  et  comandamo  —  163,  et 
che  non  havendo  da  sequere,  se  quessa  impresa  et  conte  Jacobo 
se  h avesse  da  contentare  (è  uìia  parola  sola  sequerese)  —  234,  vi- 
dite, si  porite  bavere  quilli.  che  foro  capo  de  quella  factione  et 
facende.  notabile  castigo  {f arende  notabile)  —  327,  nente  porano 
fare  più  :  hogy  mai,  ma  omne  di  perdìranno  più  la  reputatione  — 
455,  procurant  lo  seu  comte  Bernardo  qui  may  se  pot  saciar  de 
demanar  elldit  G.  lacobo  —  per  letres  deldit  ili  Duch  e  a  no 
meyns.  comte  e  gracia,  tenim  lo  carrech   donat  al  Bisbe  d'  Elna. 

Questa  di  Elna  pare  al  M,  lezione  dubbia  ;  ma  io  mi  permetto 
di  credere  che  il  codice  porti  la  lezione  buona,  Elua,  Elva,  una 
delle  principali  città  dell' Alentejo  nel  Portogallo,  giacché  vedo 
non  letti  bene  da  lui,  o  non  bene  interpetrati  e  identificati  molti 
altri  nomi  di  persone  e  di  luoghi.  Così,  egli  trasferisce  di  suo 
arbitrio  il  cardinale  di  Lerida.  in  Ispagna.  a  Leyda  nella  Olanda; 
chiama  tout  court  cardinal  Sanpero,  quello    che  ebbe  il    titolo  di 


*  nendo  vui  da  loco)  li  mecteremo  in  manzo,  et  sperarne  (cura  lo  ayuto 

*  de  Dio)  fareli  repentire  de  loro  venuta».  Cfr.  pp.  391,  405,  dove  si  am- 
mirano non  meno  di  otto  inutilissimi  che  aggiunti  dall'Editore  in  paren- 
tesi (juadre,  413  ecc. 
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San  Pietro  in  vincuUs,  della  celebre  chiesa  di  Roma,  dove  si  am- 
mira il  Mosè  di  Michelangelo,  e  poi  fu  papa  Giulio  li  :  battezza 
contessa  di  Capate  in  volgare,  Caputatri  in  latino,  la  contessa 
di  Capaccio  o  Capiitacii;  lascia  a  Deifobo  dell' Anguillara  il 
cognome,  ma  lo  toglie  a  suo  padre  Everso  ;  deforma  il  cognome 
de'  Cantelmo  in  Cautelino  ;  scopre  un  capitano  della  città  di  Na- 
poli in  Polidamas  Capite  —  cioè  Capice,  Gapece  —  ;  trasforma, 
non  so  se  in  città,  o  borgo  o  villaggio,  la  famiglia  degli  Accia- 
pacci  di  Sorrento.  E  che  dire  de'  nomi  geografici  ?  Amalfi,  sotto 
la  sua  penna,  si  confonde  con  Melfi,  Carinola  con  Gerignola, 
Teano  con  Trani  ;  Cesena  diventa  Sisana  e  Sisena,  Sansevero 
Sanseveriìio,  Rocchetta,  Richetta;  Castellamare  del  golfo  di  Al- 
camo non  trova  modo  di  star  lontano  da  Castellamare  del  golfo 
di  Napoli  ;  Amatrice  va  a  congiunger  le  sue  case  con  quelle  di 
Città  Ducale  ;  Leonessa,  dalle  rive  dell'  Ofanto,  salta  alla  valle 
del  Sinni,  per  perdersi  in  Lagonegro,  e  salta  il  Guasto  dagli 
Abruzzi  al  Molise;  Civitaquana  scapezzata  si  riduce  a  Quana;  Lenti 
Ariete,  Crapi  e  Bixelli  ignorano  rispettivamente  le  loro  rela- 
zioni di  parentela  con  Lentini,  Rieti,  Capri  e  Bisceglie.  Certi 
nomi  propri  —  En  Crexelles  (1),  los  de  la  Rata  (2),  La  Cava  (3), 
Quarata.  Acerra,  Piana  (di  Sorrento)  (4)  —  lasciati  nel  limbo  de'co- 
muni,  non  hanno  l'onore  di  esser  ammessi  negl'indici;  La  Gula 
cessa  di  esser  la  principale  città  degli  Abruzzi,  Aquila,  per  di- 
ventar persona,  ed  assumere  il  modesto  ufficio  di  secrétaire  royal. 
D'  altra  parte,  nomi  comuni,  verbi,  avverbi,  sinanche  pronomi  as- 
surgono alla  dignità  di  nomi  propri,  tanto  nel  testo,  quanto 
negi'  indici    -    Malaspina,    Haya,  Manjo,   Torno,    Viry   (5).   Come 


(1)  N.  122  :    En  Crexelles  era  un  banchiere  o  prestatore. 

(2)  Della  Ratta,  conti  di  Caserta,  discendenti  dal  famoso  maliscalco 
dì  Carlo  II,  Don  Diego. 

(3)  Pag.  199,  «  trobense  prests  tants  dels  mestres  de  la  cava  quants 
alti  sien  necessarii,  axi  que  tantost  facen  una  bona  fortelesa  ».  Cfr.  Ma- 
succio,  XIX:  «La  Cava,  citate  molto  antiqua  fedelissima....  fu  sempre 
abbondantemente  fornita  di  singolari  maestri  muratori  ».  Questa  e  molte 
altre  notizie  analoghe  il  M.  avrebbe  facilmente  trovate  in  un  mio  volume, 
che  cita  —  onore  di  cui  gli  sono  grato  —  se....  avesse  avuto  la  pazienza 
di  sfogliarlo. 

(4)  Pag.  17,  *  le  gente  de  lo  Principe  sono  state  adquarate  »  —  320,  lo 
«  castello  della  Terra  »  —  199,  la  casa  dels  Aczapachos,  que  sta  sopra  la 
«  porta  (de  Surrento)  devers  la  plana  ». 

(5)  Pag.  219,  «  venendo  questa  facendaad  effecto,  tollerite  dalla  quella 
Malaspina  »  —  14,  «  uno  castelletto  in  Abruso,  lo   quali    mo   era   in   lo 
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mai  un  così  facile  e  sicuro  autore  di  metamorfosi  geografiche  si 
lascia  prender  da  scrupoli,  imbattendosi  nelle  lezioni,  douteuseff 
a  parer  suo,  di  Almateria  e  di  Rendine?  Probabilmente  il  codice 
porta  Armaterra,  nome  d'una  località  presso  S.  Fele  in  Basilicata, 
(love,  nel  secolo  XIII,  sorgeva  un  paesello,  terra  Armaterre  (1). 
Il  torrente,  che  una  sola  volta  comparisce  nel  codice  come  fìumen 
YiiiìKÌinis.  e  tutte  le  altre  come  Bendina  o  fiumen  Rendine,  nasce 
presso  Venosa,  e,  nell'  ultimo  tratto,  prima  di  confonder  le  sue 
acque  con  la  fiumana  di  Ripacandida,  serba  tuttora  il  nome  di 
Rendina,  non  di  Rondine  o  Rondinella  (2). 

Dagli  8  dì  agosto  1458  al  13  di  settembre,  il  re  Ferrante  ac- 
campò prope  Foìitem  popuU  —  in  catalano  Fontana  del  pluppo, 
Font  de  lo  Choppo,  del  Chuppo,  del  Plop  ;  in  italiano  Fontana  del 
Choppo  (3).  Il  M.,  ha  piena  ragione  dì  rifiutare  «  la  legon  Pons  Po- 
pnli  avec  le  sens  de  Pont  du  Peuple  >  proposta  dal  Giampietro, 
e  di  affermare  che  si  tratta  di  una  Fontana  del  pioppo  tra  Calvi 
e  Teano  ;  ma,  per  giungere  a  questo  risultato,  si  è  messo  per 
una  via  lunga  e  tortuosa,  partendo  dalla  corrispondenza  del  nome 
catalano  al  latino,  e  rintracciando  l'itinerario  del  re  per  entro  le 
pagine  del  codice,  mentre  gli  sarebbe  stato  sufficiente  rilevare  che 
chiuppo  è  la  forma,  sempre  viva  nel  Mezzogiorno,  corrispondente 
al  toscano  pioppo,  e  che,  ne'Notabilia  del  De  Tummolillis,  la 
posizione  del  luogo  è  chiaramente  designata:  «  rex  cepit....  exire 
in  castris  ad  Fontem  Populi  supra  Theanum  ».  A  ogni  modo,  non 
vorrò  io  lesinargli  la  lode  di  questa  identification,  alla  quale  con- 
sacra tutta  una  grande  e  fitta  pagina  ;  ma  mi  domando  perchè 
non   abbia  fatto    uso    della    stessa  .  inquisitrice    diligenza  in  altri 


regio  de  Manio  *  (demanio)  —  '201,  *  et  corno  lo  homo  suo  per  manzo 
de  Piero  Arcangelo  delle  Haja  mosso  fare  com  sua  ma] està  partito  » 
(aja,  abbia)  —  467,  «  li  bar  uni  citadini,  li  quale  hanno  alcuni  castelleschi 
(sic)  in  Torno  »  (intorno)  —  63,  *  scrivimo  a  li  balistreri  che  non  se 
partano  da  Viry  finché  li  habeate  mestere  »  (da  vui). 

(1)  Annatierra  nella  carta  dello  Stato  maggiore.  Cfr.  le  eccellenti 
monografie  di  G.  Fortunato,  /  feudi  e  casali  di  Vitalba.  Trani,  1898,  e 
Hanta  Maria  di  Perno,  ivi,  1899.  Nel  secolo  XV  non  aveva  più  abitanti 
e  «  invano  Michele  Gesualdo,  nel  1494,  ottenne  facoltà  di  renderla  riabi- 
tahìle  (la  Carlo  Vili  ». 

(2)  PoxTANO,  Be  hello  intestino,  I  :    «  Ad   Arundinera   castra  posuit. 

*  Isamnis  tribus  millibus  passuum,   aut  non  multo  amplius  ab  Venusia 

*  praeterfluens  in  Aufidum  influit  ».  Ma  sarà  lezione  esatta? 

(3)  Doc.  n.  129,  che  il  M.  non  mette  nel  conto,  non  so  perchè. 
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casi.  Neil'  agosto  del  1459  il  re  scrive  alla  regina,  a  Napoli,  dal 
campo  di  Acquavella  (Acquabella,  tra  Venosa  e  Palazzo  S.  Ger- 
vasio):  che  si  parta  «da  quesso  castello  de  Soro  »,  e  vada  a 
«  stare  a  la  casa  de  lo  comte  de  Adernò  »  :  lo  stesso  giorno 
scrive  al  conte  di  Cocentaina  che,  con  la  scusa  che  l'aria  de 
la  Encoronada  non  conferisca  ai  piccoli  principi,  se  ne  vada 
a  stare  nel  castello  di  Capuana.  L'  Editore  non  si  è  nemmen 
domandato  se  in  Napoli  sia  mai  esistito  un  castello  de  Saro;  non 
ha  punto  sospettato  che  la  lezione  esatta  possa  essere  de  V  Ovo, 
se  non  piuttosto  Novo;  ma,  viceversa,  ha  francamente  sentenziato: 
la  Encoronada  è  un  «  euphémisme  espagnol  »  col  quale  il  re 
—  in  quelle  gioconde  disposizioni  di  spirito,  che  sappiamo!  — 
volle  designare  Naples.  Se  avesse  preso  una  qualunque  guida  o  carta 
di  Napoli,  avrebbe  veduto  che  V Incoronata  era,  ed  è,  una  chiesa 
non  molto  distante  dal  Castel  Nuovo.  Ma  qual  bisogno  di  carte 
o  di  guide  aveva  egli,  che  ha  consultato  e  compulsato,  e  cita  le 
cronache  del  Notar  Giacomo  e  del  Passaro,  e  il  Diario  del  Leo- 
stello,  dove  tante  volte  è  fatta  menzione  delle  giostre,  che  si  te- 
nevano nella  piazza  delV  Incoronata  -~  tra  le  altre,  una  di  Fran- 
cesi e  d'Italiani,  quando  venne  Carlo  Vili,  nei  1495?  A\V Incoronata 
Corrigiarum  era  la  cavallerizza  del  re,  ed  anche  un  hospitimn, 
per  usar  la  parola  del  De  Tummolillis,  nel  quale  il  duca  Alfonso 
«  teneva  consiglio  et  dava  audientia  generale  »,  e  talora,  «  in  una 
camera»,  faceva  «parare  lo  lecto  bisognando».  --  Allo  stesso 
modo,  cioè  non  molto  attentamente,  deve  aver  letto  —  sia  pure 
nel  «  IX  volume  del  Thesaurus  Antiq.  et  hist.  Ital.  »  (1)  —  la  storia 
del  Pontano,  perchè,  altrimenti,  vi  avrebbe  veduto  che  la  famiglia 
Acciapactiormn  di  Sorrento  parteggiava  per  Giovanni  d'Angiò  ; 
che  Pietro  Cantelmo  era  il  conte  di  Popoli,  e  Giacomo  della  Rath 
l'Arcivescovo  di  Benevento  ;  che  il  conte  di  Mareri  si  chiamava 
Francesco,  il  conte  di  Celano  Lionello,  e  il  cardinal  Colonna 
Giordano;  che  la  contessa  di  Celano  e  lohanna  de  Celano  furono 
una  stessa  e  sola  matrona  ;  che  «  Messer  Restaino  »  era  un  Cal- 
dora,  figliuolo  di  Antonio  conte  di  Trivento. 

La  lettura  un  tantino  più  accurata  del  De  hello  neapolitano 
gli  avrebbe,  forse,  impedito  di  commettere  una  veramente  singo- 
lare bévue  —  quella  di   confondere  <  lo  ili.  principe  di  Salerno  » 


(1)  Il  M.  fa  espressamente  *  remarquer  que  toutes  ses  citations  du 
Belili  ni  neapolitamim  renvoient  à  cette  édition  du  Thesaurus  ».  Perchè 
poi  V  Chi  lo  sa  ! 
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padre  di  «  niisser  .lordano  et  misser  Daniele  »,  e  di  messer  Felice, 
di  confondere,  dico,  Raimondo  Orsini  con....  Pandolfo  Pandone, 
famiJiaris  fìcìeUs  del  re  Ferrante  (1).  Forse,  perchè  c'è  di  peggio. 
Chi  crederà,  infatti,  che  Eleonora  d'Aragona,  la  moglie  del  duca 
Ercole  di  Ferrara,  esattamente  ricordata  come  figliuola  del  re 
Ferrante  nello  studio  generale,  ci  si  presenti  nell'indice  come 
fiìle  du  ì'oi  Alphoìise  II  {Alfonsinn),  ossia  come  figliuola  del  pro- 
prio fratello f  Chi  crederà  che  i  Biiras  {Durazsi)  —  Carlo  III, 
Ladislao,  Giovanna  II  —  sieno  designati  come  il  ramo  primo- 
genito, «  hranche  ainée  de  la  maison  d'Anjou  fondée  par  Charles 
d'Anjou  »  ?  Oh,  non  discendevano  da  Giovanni  conte  di  Gravina, 
principe  di  Acaia  e  duca  di  Durazzo,  quarto  figlio  di  Carlo  II  lo 
zoppo  ?  Sfido  qualunque  virtuoso  di  gentUessa,  per  quanta  buona 
volontà  ne  possa  avere,  a  scusare  e  perdonare  sift'atti  strafalcioni. 

Napoli.  Francesco  Torraca. 


Friedrich  Weber,  Beitrdge  sur  Charakteristik  der  alteren  Geschi- 
chtschreiber  iiber  Spaniseli- Amerika.  —  Leipzig,  R.  Voigtlan- 
der,  1911;  pp.  xii-338. 

Nel  tomo  XIV  dei  Beitrdge  sur  KuUur-  und  Universa] geschichte 
pubblicati  dal  Lamprecht,  il  sig.  W.  ci  ha  dato  un  saggio  di  cri- 
tica bibliografica  e  biografica  degli  antichi  scrittori  dell'America 
Spagnuola.  È  noto  che  con  questa  denominazione  s' intendeva  al 
principio  del  secolo  scorso  tutto  l'insieme  de'  possessi  spagnuoli 
nel  nuovo  mondo.  Ora,  per  farsi  un'  idea  di  quel  che  fossero  le 
varie  civiltà  di  quei  popoli  americani  (come  in  generale  di  tutte 
le  genti  primitive)  o  bisogna  ricercare  nelle  viscere  della  terra  e 
nei  musei  gli  avanzi  della  loro  passata  cultura,  o  studiarne  le 
tradizioni  e  le  memorie  scritte,  lasciateci  tanto  dagli  indigeni 
quanto  dai  primi  loro  conquistatori  e  da  quelli  che  vennero 
dopo.  Ma  sebbene  questi  ultimi  ci  abbiano  lasciato  un  mate- 
riale vastissimo,  è  però  molto  difficile  il  vagliarlo  da  tutte  le 
esagerazioni  che  vi  portarono  i  loro  autori,  trascinati  spesso  dalla 
fantasia,  influenzati  da  personali    interessi,    da   pregiudizi    della 


(1)  Nel  doc.  214  il  re  dice  aver  «  intiso  che  Pandolfo  Pandone  seria 
ja  morto  »  ;  nel  doc.  215,  aver  notizia  che  il  principe  di  Salerno  *  è  vicino 
a  la  morte  *  ;  ergo.... 
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loro  condizione  o  dei  loro  uffici.  Gli  indigeni  poi,  sia  per  la  paura, 
sia  per  il  rammarico  e  lo  sdegno  contro  gli  oppressori,  spesso 
celarono  le  cose  più  importanti,  o  mentirono  temendo  sempre  cat- 
tive conseguenze  ad  ogni  domanda  che  lor  venisse  rivolta  ;  od 
infine,  per  mascherare  la  propria  ignoranza,  lavorarono  di  fantasia. 

L'A.  pertanto  si  propone  con  questo  lavoro  di  studiare  un 
po' addentro  la  vita  de'  principali  fra  questi  autori,  per  vedere  a 
quali  classi  sociali  appartenessero,  quale  fosse  la  loro  educazione, 
il  loro  carattere  e  il  loro  ufficio,  per  assegnar  poi  ai  medesimi 
quel  posto  che  loro  compete  fra  gli  scrittori  del  loro  tempo  e  far 
la  critica  delle  opere  che  ci  lasciarono,  vedendone  le  reciproche 
relazioni  e  derivazioni.  Però,  attesa  la  vastità  del  suo  lavoro,  di- 
chiara che  questo  non  deve  già  riguardarsi  come  definitivo,  ma 
soltanto  come  un  saggio. 

Egli  dice  neir  Introduzione  che  per  fare  un  quadro  di  tutti 
gli  storiografi  dell'America  spagnuola  durante  i  primi  tre  secoli, 
che  sono  di  speciale  importanza  per  l'epoca  pre-Colombiana  e 
per  la  conquista  del  paese,  è  necessario  raggrupparli  per  luoghi  ; 
a  seconda  cioè  de'  vari  cicli  o  centri  di  civiltà  tra  loro  indipen- 
denti. E  a  questo  scopo  distingue  il  ciclo  di  cultura  e  civiltà  mes- 
sicana, e  dell'America  centrale,  quello  peruviano  o  dell'America 
del  sud,  e  quello  dei  Chibchas  (Colombia,  Venezuela,  Guajana  ecc.). 
Avanti  di  entrare  veramente  nel  suo  argomento,  nel  capitolo  I 
dà  uno  sguardo  generale  agli  archivi  spagnuoli;  giacché  il  go- 
verno di  questa  nazione  ebbe  sempre  molta  cura,  fino  dai  tempi 
più  antichi,  di  fare  scrivere  da  persone  competenti  la  storia 
delle  sue  colonie,  e  di  conservare  ne'  suoi  archivi  anche  l' im- 
menso materiale  di  documenti,  rapporti,  descrizioni  ecc.  È  noto, 
per  es.,  V  u^cìo  degli  histoHaclor  de  Indias  creato  espressamente 
a  quell'intento;  e  fra  gli  archivi  son  celebri  le  collezioni  di  Si- 
mancas,  che  rimontano  fino  ai  tempi  dell'imperatore  Carlo  V. 
Nel  secondo  capitolo  passa  in  rassegna  tutte  le  narrazioni  fatte 
intorno  all'America,  subito  dopo  il  suo  scoprimento,  sia  in  opere 
geografiche  di  carattere  generale,  sia  in  scritture  a  parte  ed  anche 
anonime.  Nel  capitolo  che  segue  parla  di  tutti  gli  scrittori  le  cui 
opere  hanno  un  carattere  più  generale,  e  si  stendono  oltre  i  limiti 
assegnati  ad  ognuno  di  quei  centri  di  cultura  che  abbiam  sopra 
ricordati  ed  abbracciano  anche  tutta  l'America. 

Oltre  questa  divisione  per  luoghi  l'A.  ne  ha  fatta  pure  un'altra 
per  tempi,  distinguendo  gli  autori  stessi  in  due  classi,  cioè  :  quelli 
che  appartengono  al  primo  secolo  della  scoperta  e  che   hanno   il 
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vantaggio  d'  essere  stati  testimoni  oculari  de'  fatti  da  loro  nar- 
jati,  o  di  averli  appresi  da  altri,  che  vi  presero  parte  o  dagli 
indigeni  stessi;  e  (jiielli  che  scrissero  nei  due  secoli  seguenti  e 
lontani  dal  teatro  de'  fatti  narrati.  Laddove  i  primi  hanno,  come 
è  naturale,  un  carattere  tutto  speciale  di  originalità,  i  secondi 
son  da  usarsi  con  una  certa  circospezione  ;  mentre  poi  sono  pre- 
ziosissimi quando   ci  conservano  fonti  o  notizie  ora  perdute. 

11  cap.  IV  è  dedicato  tutto  agli  autori  che  parlano  dell'antica 
civiltà  del  Messico  o  del  popolo  cosi  detto  de'  Nahuas  (impropria- 
mente degli  Aztechi),  la  cui  lingua  forma  il  fondo  del  messicano 
moderno,  e  di  quello  de'  Mayas  o  indigeni  dell'America  centrale, 
superiori  in  intelligenza  a  tutte  le  altre  tribù.  A  questo  propo- 
sito l'A.  ricorda  anche  tutto  il  vasto  materiale  manoscritto,  che 
giace  ancora  disperso  negli  archivi  e  nelle  biblioteche,  e  che  si 
deve  in  gran  parte  ai  membri  dell'Ordine  francescano. 

Nel  cap.  V  si  passano  in  rassegna  gli  scrittori  di  storia  e  Ci- 
viltà peruviana  (regno  degli  Incas)  e  del  Chile,  e  nel  VI  di  quegli 
della  civiltà  de'  Chibchas,  che  è  il  vero  nomt^  nazionale  degli  In- 
diani Muyscas,  aborigeni  della  Cundimarca,  a  cui  si  uniscono  pure 
i  popoli  affini  del  Venezuela,  della  Guajana  e  delle  Amazzoni. 

Abbiamo  voluto  dare  con  una  certa  larghezza  il  disegno  di 
questo  lavoro  perchè,  come  è  facile  a  pensare,  non  pochi  sono  gli 
autori  italiani  che  si  incontrano  in  ognuno  di  questi  capitoli, 
cominciando  da  Colombo,  dal  Vespucci,  dal  Sabellico  eoe. 

Firenze.  Alceste  Giorgetti. 


Paul  Robiquet,  Le  coeur  ci'  une  reine.  Anne  d'Autriche,  Louis  XIII 
et  Mazarin.  —  Paris.  Felix  Alcan,  1912,  pp.  xiv-308. 

L'A.  nella  prima  pagina  di  questo  volume  dichiara  dì  aver 
voluto  gettare  un  po'  di  luce  sul  confuso  periodo  della  Fronda 
e  della  reggenza  di  Anna  d'Austria,  indagando  la  spiegazione 
della  condotta  della  regina  nelle  relazioni  corse  tra  lei  e  il  Maz- 
zarino. 

Ebbero  esse  —  per  dirla  subito  —  carattere  passionale,  o  non 
varcarono  i  termini  dei  soliti  rapporti  fra  sovrana  e  ministro"? 

La  questione,  in  verità,  non  è  nuova,  e  il  Robiquet  non  se 
lo  dissimula,  scusandosi  di  non  aver  potuto  recare  a*  conoscenza 
degli  studiosi    se  non    un   piccolo   numero   di  documenti  inediti. 
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Nell'interpretare  poi  quelli  già  noti,  egli  segue  la  maggior  parte 
degli  storici  del  suo  paese,  che  si  sono  occupati  dell'argomento  ; 
e  ritiene  che  l'ascendente,  esercitato  dall'accorto  cardinale  su 
Anna  d'Austria,  deriv^ò  dalla  forte  passione  concepita  dalla  regina 
per  lui,  e  da  lui  ricambiata  con  pari  ardore.  In  sostanza,  1'  o\n- 
nione  del  Robiquet  e  dei  suoi  predecessori  si  fonda  e  sulla  co- 
piosa letteratura  delle  Memorie,  lasciate  da  chi  per  una  ragione 
o  per  un'altra  fu  in  rapporto  con  la  Corte  di  Francia  durante  gli 
anni  dellareggenza  (letteratura  ricca  quant'altra  mai,  ma  non  sempre 
attendibile  per  ciò  che  si  riferisce  direttamente  o  indirettamente  al 
Mazzarino);  e  sulle  lettere  scritte  dal  cardinale  alla  regina  durante 
la  sua  dimora  fuori  della  Francia  (1651).  La  questione  è  di  tale 
natura,  da  non  poter  essere  facilmente  risoluta  nel  modo  più  con- 
forme alla  verità;  ed  ammesso  pure  che  questa  verità  riuscissimo 
un  giorno  a  scoprire  in  tutti  i  suoi  particolari,  nulla  sapremmo  di 
più  intorno  alla  storia  della  reggenza  di  Anna  d'Austria  di  ciò  che 
ora  conosciamo  :  che,  cioè,  il  Mazzarino  fu  in  quel  periodo,  e  dopo, 
il  vero  e  supremo  regolatore  della  Francia,  anche  quando  ragioni 
di  opportunità  e  di  prudenza  consigliarono  la  Corte  ad  allonta- 
narlo per  poco  dal  territorio  francese. 

Ma  dalla  lettura  del  volume  del  Robiquet  non  pare  che  la 
sua  tesi  trovi  largo  conforto  nei  documenti. 

Tenendo  presente  infatti,  ciò  che  credo  indiscutibile,  che  la 
testimonianza  delle  Memorie  —  di  cui  parlavo  poc'anzi  —  ha 
scarso  valore,  specie  in  un  argomento,  come  questo,  in  cui  si  può 
facilmente  trascorrere  nel  pettegolezzo;  e  che  nelle  lettere  del 
Mazzarino  alla  regina  e  di  Anna  a  lui  non  ricorrono  propriamente 
espressioni  del  genere  di  quelle  che  vorrebbe  vedervi  il  Robi- 
quet :  trovo  abbastanza  giuste  le  obiezioni,  le  riserve  e  le  critiche 
sollevate  dal  Lacour-Gayet  (noto  per  il  suo  importante  volume  su 
L'éducation  poUtique  de  Louis  XIV),  quando  il  nostro  A.  ebbe  a 
fare  una  comunicazione  sull'argomento  air«Académie  des  Scien- 
ces morales  et  politiques». 

A  meno  che  egli  non  voglia  trovare  le  prove  delle  pretese 
relazioni  passionali  tra  Anna  d'Austria  e  il  Mazzarino  in  alcune 
frasi,  che  testimoniano  la  grande  ammirazione  della  regina  per 
quell'uomo,  che,  oltre  ad  essere  il  suo  braccio  destro  nella  diffì- 
cile direzione  degli  affari  dello  Stato,  conservava  sotto  le  vesti 
del  cardinale  l' audace  baldanza  del  capitano  d'  esercito.  Ognun 
vede  che  da  questo  a  ciò  che  sostiene  il  Robiquet  corre  non  pic- 
cola differenza. 
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Ma  se  dissento  da  lui  nell'  interpretare  la  vera  natura  delle 
relazioni  di  Anna  d'Austria  eoi  Mazzarino,  sono  in  tutto  d'ac- 
cordo coU'A.  nelle  conclusioni  a  cui  perviene,  indagando  il  con- 
tegno, che  lo  stesso  Mazzarino  tenne  nella  questione  del  matri- 
inonio  di  Luigi  XIV  con  Maria  Mancini,  nipote  del  cardinale  ; 
matrimonio  tanto  vivamente  desiderato  dai  due  giovani  amanti, 
(juanto  accanitamente  avversato  dal  rispettivo  ministro  e  zio. 

Xeppur  tale  questione  è  —  come  tutti  sanno  —  nuova,  e  mi 
meraviglio  anzi,  che  il  Robiquet  (a  cui  pure  non  difettano  le  co- 
noscenze bihliogratìche)  non  citi  sull'argomento  due  interessanti 
lavori  di  Lucien  Perey,  pseudonimo  letterario  di  Lucia  Herpin(l). 

È  nota  l'ardente  passione  concepita  dal  giovane  monarca  per 
la  non  bella  nipote  del  Mazzarino,  ed  è  anche  noto  che  questi,  impe- 
gnato —  coni'  era  in  quel  tempo  —  nelle  trattative  che  condus- 
sero alla  pa^  dei  Pirenei,  procurò  dì  eliminare  qualsiasi  ostacolo 
si  opponesse  alla  conclusione  del  matrimonio  di  Luigi  XIV  con 
l'Infante,  avvenimento,  che  riuscì  poi  fecondo  di  così  gravi  con- 
seguenze, ben  prevedute  dall'  accorto  e  provvido  ministro.  Alla 
memoria  del  Mazzarino  si  è  resa  ormai  in  Francia  —  dopo  i  la- 
vori dello  Chézuel  e  del  Bazin  —  la  dovuta  giustizia,  non  fosse 
altro  col  riconoscere  che  in  piìi  d'una  occasione  egli  prepose 
l'utile  del  paese  al  proprio.  Una  di  queste  fu  certo  quella  di  cui 
ora  ci  occupiamo.  1  documenti  raccolti  dal  Robiquet,  in  gran  parte 
già  noti,  confermano  ciò  che  già  si  sapeva  ;  ma  aggiungono  un 
altro  merito  al  Mazzarino,  quello  di  aver  combattuto  il  matrimonio 
di  sua  nipote  col    re,  vincendo    anche    una  tal    quale  arrendevo- 


(1)  Le  roman  du  gran  Boi.  Louis  XIV  et  Marie  Maricini  d'après 
dea  lettres  et  dociunents  inédits,  Paris,  Calmann-Lévy,  1894;  Une  prin- 
cesse romaine  au  XVIJe  siede.  Marie  Mancini-Colonna  d'après  des 
docmnents  inédits,  Paris,  Calmann-Lévy,  1896.  Su  queste  pubblicazioni 
il  nostro  Ernesto  Masi  scrisse  uno  dei  Saggi  più  belli,  che  si  leggano 
in  Donne  di  storia  e  di  romanzo  (Bologna,  1903,  pp.  53  e  segg.).  La 
Herpin  difese  la  Mancini  dalle  calunnie  lanciatele  dai  soliti  scrittori  del 
tempo,  raccolte  e  fatte  sue  dallo  Ghantelauze,  e  pubblicò  il  testo  vero 
delle  Memorie  di  Maria  Mancini:  *  libro  polemico  —  come  dice  il  Masi  — 
divenuto  così  raro,  da  ritenersi  quasi  inedito  >.  Il  Robiquet  ha  il  torto 
di  non  aver  tenuto  presente  né  questa  né  altre  edizioni  dell'autobiogratla 
della  MancinL  Altro  merito  della  Herpin  è  quello  di  aver  trattato  delle 
vicende  posteriori  di  Maria  Mancini,  come  nessuno  avea  fatto  prima,  non 
escluso  il  Renée 
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lezza,  dimostrata  dalla  regina  madre  nel  compiacere  il  vivissimo 
e  certo  spontaneo  desiderio  dell'  augusto  figliuolo.  Per  virtù  dei 
documenti,  })ubl)licati  dal  nostro  A.,  cade  anche  questa  parte 
dell'edifìzio  di  menzogne,  eretto  dagli  scrittori  del  tempo,  che  ci 
avevano  rappresentato  da  una  parte  il  Mazzarino  e  la  Mancini 
circondanti  di  mille  moine  il  re  per  indurlo  alle  sospirate  nozze, 
e  dall'altra  Anna  d'Austria,  inviperita  —  a  dir  poco  —  contro  il 
cardinale  e  l'intraprendente  nipote.  Che  il  Mazzarino,  nel  con- 
dursi come  si  condusse,  obbedisse  al  suo  principio  di  fare  il 
bene  della  Francia,  o  pensasse  anche  al  suo  utile  particolare  ed 
avversasse  gli  amori  del  re  e  di  Maria  nel  timore  che  costei 
—  divenuta  regina  —  lo  soppiantasse  nel  tenere  ambo  le  chiavi  del 
cuore  del  potente  monarca  (come  è  stato  da  alcuni  alTermato,  e 
come  il  Robiquet  tende  a  credere),  non  è  facile  certo  dirlo,  e  ad 
ogni  modo  nessuno  potrebbe  far  colpevole  il  cardinale  abruzzese 
di  aver  badato  anche  ai  casi  suoi. 

A  Maria  Mancini,  o  più  esattamente,  al  Mazzarino,  si  attri- 
buisce inoltre  l'aver  mandato  a  monte  alcune  trattative  interce- 
dute tra  la  Corte  di  Savoia  e  la  Francia  per  un  matrimonio  di 
Luigi  XIV  con  Margherita,  sorella  del  duca  Carlo  Emanuele  IL 
Gl'impegni  assunti  dal  Cardinale  con  la  Spagna  furono  causa 
della  rottura  di  tali  trattative,  onde  la  principessa,  destinata  a 
sedere  sul  trono  di  Francia,  andò  sposa  al  duca  di  Parma,  Ra- 
nuccio II  Farnese.  Ora  alcune  lettere  del  1659-60,  trovate  dal 
Robiquet  in  un  volume  di  Mélanges  de  Colbert,  conservato  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  e  da  lui  pubblicate  in  nota  (pp.  W2 
e  segg.),  dimostrano  che,  rotte  le  trattative  con  Casa  Savoia,  il 
Mazzarino  cercò  di  consolare  Madama  Reale,  assicurandole  dei 
vantaggi  per  il  Piemonte  nella  prossima  conclusione  della  pace 
con  la  Spagna,  e  ponendo  innanzi  ai  suoi  occhi  la  prospettiva  di 
un  matrimonio  del  duca  con  Margherita,  figlia  primogenita  di 
secondo  letto  di  Gastone  d'Orléans,  il  quale  invece  avrebbe  voluto 
farla  sposa  dello  stesso  re.  Il  Ricotti  e  il  Claretta  accennano 
anche  a  tali  trattative,  quegli  sostenendo  che  il  Mazzarino  si 
oppose  al  desiderio  manifestato  dal  duca  di  sposare  madamigella 
d'  Orléans,  questi  attribuendo  al  cardinale  la  volontà  di  veder 
conchiuso  tale  matrimonio,  tanto  che  si  diede  subito  attorno  a 
rompere  le  trattative  già  iniziate  per  le  nozze  della  stessa  Mar- 
gherita col  principe  ereditario  di  Toscana.  Le  lettere  edite  dal 
Robiquet  confermano  (almeno  fino  al  10  agosto  1660)  la  versione 
data   dal  Claretta.  Il  Mazzarino,  appunto  quel  giorno,  sollecitava 
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Madama  Reale  a  prendere  una  risoluzione  sull'affare,  che  si  tra- 
scinava da  due  anni,  ma  la  Corte  di  Savoia  avea  volte  altrove  le 
sue  mire. 

Modena,  Giuseppe  Paladino. 


André  Le  Glay,  Histoire  de  la  conquéte  de  la  Corse  par  les  Fran- 
Qais.  La  Corse  pendant  la  guerre  de  la  succession  d' Autriche. 
—  Monaco,  Impr.  de  Monaco;  Paris,  Picard  et  fils,  1912; 
pp.  xii-267. 

•La  nuova  pubblicazione  di  André  Le  Glay  fa  parte  di  un  lavoro 
d'insieme  sulla  Storia  della  conquista  della  Corsica  operata  dai 
Francesi. 

In  un  precedente  volume  (del  quale  fu  già  reso  conto  in  questo 
Archivio  storico  italiano,  disp.  %""  del  1908,  p.  458),  l'A.  ha  narrato 
le  avventure  di  Teodoro  di  Neuhoff,  re  di  Corsica,  il  barone  di 
Westfalia  che  nel  1736  si  fece  coronare  dagli  isolani  malcon- 
tenti. In  seguito  a  questo  avvenimento  la  Francia,  a  richiesta 
della  Repubblica  ligure,  era  intervenuta  in  Corsica  per  sedare  le 
insurrezioni  e  per  far  ritornare  gli  isolani  all'  obbedienza  del  loro 
sovrano. 

Nel  presente  volume  l'A.  tesse  la  storia  delle  imprese  inglesi, 
sarde  e  austriache  contro  la  Corsica  durante  la  guerra  della  suc- 
cessione d'Austria.  Queste  imprese  hanno  grande  importanza  per 
la  politica  francese  e  internazionale  del  tempo  nei  riguardi  della 
Corsica  e  del  Mediterraneo,  e  rendono  perciò  opportuna  l'analisi 
della  nuova  pubblicazione. 

Prima  di  esporre  la  storia  delle  spedizioni  francesi  in  Corsica, 
l'A.  saviamente  ha  creduto  utile  di  esaminare,  sulla  scorta  dei 
documenti  degli  Archivi  di  Francia,  d'Italia  e  d'Inghilterra,  le 
ambizioni  che  si  sono  dirette  verso  la  Corsica,  e  le  tratteggia  con 
la  consueta  lucidità  ed  acume. 

L'Inghilterra  aveva  avuto  sempre  aspirazioni  sul  Mediterraneo  : 
sopra  questo  mare  essa  desiderava  di  stabilire  la  propria  supre- 
mazia, e  fu  appunto  durante  la  guerra  per  la  successione  d'Austria 
che  la  sua  ambizione  prese  una  forma  concreta. 

All'epoca  delle  prime  spedizioni  francesi  in  Corsica  (1738-39) 
gli  Inglesi  mantenevano  corrispondenze  segrete  coi  Capi  ribelli 
córsi.  I  rappresentanti  dell'  Inghilterra  in  Italia,  Arturo  Villettes 
a  Torino  e  Orazio  Mann   a   Firenze,   si   tenevano  esattamente  al 
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corrente  degli  affari  dell'isola  e  diventarono  i  partigiani  più  attivi 
delle  imprese  inglesi  ivi  tentate.  Nei  suoi  carteggi  il  Mann  adopera 
talvolta  la  parola  «  conquista  »  per  caratterizzare  siffatte  spedi- 
zioni; e  la  conquista  dell'isola  era,  in  realtà,  la  mèta,  se  non  di- 
chiarata, certamente  desiderata  e  voluta  in  segreto  dall'Inghilterra. 

Nel  1740,  mentre  Maillebois  combatteva  in  Corsica  alla  testa 
delle  truppe  francesi,  la  Repubblica  ligure,  che  diffidava  della 
Corte  di  Versailles,  fece  passi  a  Londra  perchè  l' Inghilterra  le 
garantisse  solennemente  il  possesso  della  Corsica  ;  per  parecchi 
anni,  anzi,  i  Genovesi  insistettero  presso  il  Governo  inglese  ;  ma 
questo  non  volle  saperne  di  garantire  a  Genova  un  possesso  che 
esso  ambiva  per  sé.  Sulla  base  di  importanti  documenti  il  Le  Glay 
narra  i  negoziati  aperti  a  Londra  dal  rappresentante  della  Repub- 
blica ligure. 

La  Corte  di  Torino,  a  propria  volta,  si  interessava  assai  degli 
avvenimenti  della  Corsica  :  dal  primo  intervento  francese  nell'isola 
volle  essere  e  mantenersi  al  corrente  di  quanto  vi  accadeva,  e 
seguì  gli  eventi  con  la  più  grande  attenzione.  Per  la  vicinanza 
dell'altra  isola,  la  Sardegna,  la  Corte  di  Torino  agognava  al 
possesso  della  Corsica  :  padrona  delle  due  isole,  la  Casa  di  Savoia 
si  sarebbe  stabilita  e  rafforzata  nel  mezzo  d«l  Mediterraneo. 

Per  fare  contrappeso  alla  potenza  della  Francia,  e  per  impe- 
dirne l'espansione  al  di  là  delle  Alpi,  l'Inghilterra  desiderava 
costituire  uno  Stato  forte  e  unito  nel  nord-ovest  d'Italia,  e  per 
questa  ragione  si  dimostrò  disposta  a  favorire  le  ambizioni  della. 
Casa  di  Savoia,  che  cominciavano  a  uscire  dai  confini  troppo  ri- 
stretti del  Piemonte.  Il  Le  Glay  pubblica  i  dispacci  dell'inviato 
di  Francia  a  Firenze,  il  conte  Lorenzi  (pp.  48-52),  il  quale  pre- 
vede che  l'unità  d'Italia  si  deve  fare,  e  addita  le  ragioni  per  le 
quali  siffatta  unità  deye  essere  compiuta  dalla  Casa  di  Savoia.  Il 
diplomatico  francese  afferma  che  un  sentimento  nazionale  comincia 
a  formarsi  e  a  svilupparsi  nella  penisola.  «  Le  vecchie  dinastie 
«  —  egli  scrive  —  sono  scomparse.  La  dominazione  straniera  si 
«estende;  il  popolo  comprende  il  bisogno  d'una  unità,  aspira 
«  verso  una  reazione  in  un  senso  veramente  italiano.  Solo  il  Re 
«  di  Sardegna  rappresenta  questo  ideale  ;  egli  solo  incarna  la  vera 
«  nazionalità  italiana  »  (p.  51). 

Questi  dispacci  profetici  della  metà  del  secolo  XVIII  sono  del 
più  grande  interesse  per  la  storia  della  formazione  della  unità 
italiana:  e  ben  fece  il  Le  Glay  a  renderli  di  pubblica  ragione  e 
a  metterli  nella  meritata  luce. 
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XeJ  mese  di  gennaio  1743  Teodoro  de  Neiihoff  riapparve  sulle 
coste  della  Corsica  sopra  una  nave  da  guerra  inglese.  E  questa 
spedizione  fatta  sotto  la  protezione  della  bandiera  britannica  pro- 
dusse una  notevole  emozione  in  Europa.  Ma  Teodoro  era  troppo 
pusillanime  per  organizzare  un'azione  energica  allo  scopo  di  ricon- 
(juistare  la  sua  corona.  Gli  Inglesi,  che  calcolavano  di  servirsi  di 
(|uest' avventuriero  per  realizzare  le  loro  ambizioni,  restarono  ben 
presto  disillusi:  ricondussero  Teodoro  in  Italia  e  l'abbandonarono. 

Il  Re  di  Sardegna,  Carlo  Emanuele  III,  desiderava  costituire 
un  reggimento  còrso.  Dopo  avere  tentato  d'intendersi  con  Teodoro, 
il  Governo  sardo,  aderendo  al  consiglio  di  Orazio  Mann,  inviato 
inglese  a  Firenze,  confidò  siffatta  missione  al  conte  Domenico 
Rivarola,  personaggio  alquanto  dubbio,  il  quale  aveva  già  cospi- 
rato un  po'  dappertutto. 

Senonchè,  le  ambizioni  dell'  Inghilterra  sopra  la  Corsica  di- 
vennero a  questo  punto  più  concrete.  In  seguito  ad  una  confe- 
renza segreta  che  il  Re  di  Sardegna  ebbe  con  due  isolani,  Angelo 
De  Bonis  e  Francesco  Sarri.  e  per  virtù  d'  un  rapporto  del  conte 
di  Saint-Laurent,  redatto  dopo  quelle  conversazioni,  fu  decisa  una 
spedizione  anglo-sarda  nell'  isola.  Il  Re  Carlo  Emanuele  emanò  un 
proclama  per  accogliere  il  popolo  còrso  sotto  la  protezione  del 
Regno  di  Sardegna  e  dei  suoi  alleati,  l'Inghilterra  e  l'Austria. 
Rivarola  ebbe  dal  Re  sabaudo  il  grado  di  «  Colonnello  »,  e  la 
spedizione  si  venne  preparando. 

Nel  novembre  1745  il  Rivarola  sbarcava  in  Corsica  sulle  coste 
della  Balagna:  reclutandovi  truppe  fra  i  ribelli,  avanzava  fin  sotto 
le  mura  di  Bastia.  E  mentr'  egli  guidava  le  operazioni  per  terra, 
una  squadra  inglese  al  comando  del  Commodoro  Townshend  ap- 
parve davanti  la  città.  Il  16  novembre  cominciò  il  bombardamento^ 
e  Bastia  fu  in  parte  distrutta.  Il  Governatore  ligure  Mari  fuggì, 
e  dopo  cinque  giorni  di  resistenza  Bastia  capitolò.  Il  Rivarola  ne 
prese  possesso  in  nome  di  Re  Carlo  Emanuele  e  dei  suoi  alleati. 

Fin  dal  principio  delle  operazioni  la  discordia  era  scoppiata 
fra  Townshend  e  Rivarola.  Gli  inglesi  si  dolevano  che  Bastia 
non  fosse  stata  presa  nel  nome  del  solo  Re  d'Inghilterra.  Il  Riva- 
rola non  aveva  le  doti  necessarie  per  guidare  operazioni  di  guerra  : 
non  era  più  giovane,  non  aveva  nessun  prestigio,  e  per  la  sua 
sciocca  vanità  accese  la  discordia  fra  i  Capi  còrsi. 

Dopo  il  bombardamento  di  Bastia,  gli  inglesi  tentarono  una 
spedizione  contro  Ajaccio,  ma,  poco  secondati  dagli  isolani  per 
terra,  non  riuscirono. 
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La  Repubblica  ligure  era  in  grande  allarme;  domandò  soccorsi 
alla  Francia;  ma  questa,  impegnata  nella  guerra  generale  europea, 
non  potè  intervenire  in  modo  efficace  in  difesa  della  Corsica. 

L'Imperatrice  Maria  Teresa,  al  pari  del  Re  di  Sardegna, 
emanò  un  proclama  in  favore  della  Corsica,  ma  la  discordia 
ognora  più  crescente  fra  i  Capi  danneggiò  gli  sforzi  degli  alleati. 
Ben  presto  la  guerra  civile  scoppiò  in  Bastia,  e  questa,  eccitata 
dalle  violenze  dei  generali  còrsi,  si  sottomise  alla  Repubblica  ligure. 

Gli  inglesi  nel  frattempo  non  si  facevano  più  alcuna  illusione 
sul  successo  della  loro  impresa.  Per  effetto  delle  gelosie  dei  còrsi 
l'anarchia  regnava  nell'isola.  L'Inghilterra  e  la  Corte  di  Torino 
si  rinfacciavano  reciprocamente  la  responsabilità  dell'insuccesso. 

A  Londra,  del  resto,  si  era  formata  una  corrente  d'opinione 
ostile  all'affare  della  Corsica:  e,  spinto  dall'ammiragliato,  il  Go- 
verno inglese  partecipò  a  Carlo  Emanuele  la  propria  intenzione 
di  rinunziare  all'impresa.  Il  Re  di  Sardegna  non  aveva  cessato 
mai  di  far  rilevare  l'interesse  che  aveva  l'Inghilterra  ad  assicu- 
rarsi alcuni  porti  della  Corsica  quali  stazioni  navali.  Egli  scor- 
geva altresì  nell'affare  il  proprio  vantaggio  personale  e  credeva 
che  il  suo  onore  fosse  impegnato  di  fronte  ai  córsi  per  la  procla- 
mazione fatta  in  loro  favore.  Non  poteva  perciò  ammettere  che 
l'Inghilterra  abbandonasse  in  tal  modo  un'impresa  disegnata  e 
avviata  in  comune  :  e,  spinto  dalla  sua  coscienza,  insisteva  sul 
dovere  di  continuare  la  protezione  agli  isolani  in  un  modo  che 
ridonda  tutto  a  suo  onore.  Gli  inglesi,  invece,  sostenevano  di  non 
essere  impegnati  e  lasciavano  ai  loro  alleati  di  proteggere  i  còrsi  : 
nondimeno,  accondiscesero  a  mandare  una  nave  da  guerra  a  San 
Fiorenzo  per  proteggere  Rivarola  e  coloro  che  si  erano  maggior- 
mente compromessi. 

Diverse  deputazioni  di  còrsi  si  recarono  da  Carlo  Emanuele 
per  supplicarlo  di  riprendere  l'impresa,  ma,  per  cagione  del  mal- 
volere degli  inglesi,  le  loro  proposte  dovettero  essere  respinte. 

Non  ostante  tutto  ciò,  l'Inghilterra  intendeva  disporre  della 
Corsica,  come  se  l'isola  le  appartenesse,  per  ottenere  vantaggi  e 
compensi  altrove. 

Dopo  la  morte  di  Filippo  V,  Re  di  Spagna  (luglio  1766),  la 
Corte  di  Londra  cercò  di  negoziare  una  pace  separata  con  quella 
Monarchia;  e,  nonostante  le  proteste  di  Carlo  Emanuele  circa 
quel  modo  di  agire,  essa  insistette  nel  suo  proposito.  La  Spagna 
poneva  due  condizioni  per  la  pace  :  la  restituzione  di  Gibilterra 
e  la  costituzione  di  uno  Stato  in  Italia  per  l'Infante  Don  Filippo. 
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Le  trattative  ebbero  luogo  a  Breda:  gli  inglesi  volevano  conser- 
vare Gibilterra  e  offrivano  a  Don  Filippo  la  Corsica,  che  loro  non 
apparteneva.  I  negoziati  non  ebbero  risultato. 

Carlo  Emanuele  intanto  conservava  le  sue  aspirazioni  sulla 
Corsica,  e  non  cessava  dallo  spingere  l' Inghilterra  a  rimettere 
mano  all'impresa.  Rivarola,  alla  testa  di  un  gruppo  di  ribelli, 
pose  di  nuovo  l'assedio  a  Bastia.  La  Repubblica  ligure  non  ces- 
sava dal  reclamare  il  soccorso  della  Francia;  allora  il  colonnello 
de  Choiseul-Beaupré,  alla  testa  d'un  certo  numero  di  soldati 
francesi,  spagnoli  e  liguri,  partì  in  soccorso  di  Bastia  e  costrinse 
il  Rivarola  a  rifugiarsi  in  San  Fiorenzo.  Quegli  e  un  altro  capo 
còrso  s' imbarcarono  sopra  una  nave  inglese  e  si  recarono  dal  Re 
di  Sardegna  per  supplicarlo  di  un  nuovo  intervento.  Carlo  Ema- 
nuele, convinto  dell'utilità  di  una  nuova  spedizione,  insistette  per 
ottenere  1'  appoggio  dell'  Inghilterra,  la  quale,  dopo  molte  esita- 
zioni, fini  per  concedere  sussidi  in  danaro  e  il  concorso  della  flotta. 

Sotto  il  comando  del  Cavaliere  di  Cumiana,  ufficiale  sardo, 
un  corpo  di"  truppe  sarde  e  austriache  s'imbarcò  sopra  navi  in- 
glesi e  sbarcò  a  San  Fiorenzo.  Il  di  Cumiana  assediò  Bastia,  ma 
gli  abitanti  si  difesero  con  grande  energia. 

Il  Duca  di  Richelieu,  inviato  speciale  di  Francia  a  Genova, 
organizzò  allora  una  spedizione  al  comando  del  Marchese  De  Cur- 
say  in  soccorso  di  Bastia:  e  mentre  il  corpo  di  spedizione  si 
veniva  allestendo,  inviò  l'ufficiale  francese  de  Pédemont  a  Bastia 
con  sussidi  e  munizioni.  Questi  trovò  la  città  ridotta  agli  estremi 
e  senza  viveri  :  ridiede  coraggio  agli  abitanti,  e  con  uno  sforzo  su- 
premo riuscì  a  respingere  le  truppe  austro-sarde,  le  quali  il  "il  mag- 
gio 1748  tolsero  l'assedio  e  si  ritirarono  a  San  Fiorenzo.  Il  29  mag- 
gio il  Duca  di  Richelieu,  a  capo  di  4<X)  soldati,  sbarcò  a  Bastia. 

A  questo  punto  si  chiude  il  quadro  del  volume  del  Le  Glay, 
il  quale  si  propone  di  illustrare  la  missione  del  Marchese  De  Cur- 
say  in  un  successivo  prossimo  volume,  ove  tratterà  delle  spe- 
dizioni francesi  in  Corsica. 

Il  presente  volume  è  intieramente  compilato  sulla  scorta  di 
documenti  inediti  tratti  dagli  Archivi  di  Francia,  d' Inghilterra  e 
d'Italia:  molti  sono  analizzati  o  riprodotti  in  parte  o  per  intiero 
nel  testo,  23  sono  pubblicati  in  Appendice.  Corredano  la  pubbli- 
cazione un  elenco  alfabetico-onomastico  e  sei  belle  tavole  :  la  Cor- 
sica del  secolo  XVI;  la  parte  settentrionale  della  Corsica  secondo 
una  carta  del  secolo  XVII;  pianta  di  Bastia;  pianta  di  Ajaccio  del 
secolo  XVIII;  rada  di  San  Fiorenzo  ;  ritratto  di  sir  Borace  Mann. 
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Anche  questo  v^olume,  al  pari  del  precedente,  è  pubblicato 
sotto  i  munifici  auspici  di  S.  A.  R.  il  Principe  Sovrano  di  Monaco 
Alberto  I  nella  Collezione  di  Mémoires  et   documents   historiques. 

Esso  reca  un  importante  contributo  di  fatti  nuovi,  e  riesce 
una  pagina  notevole  di  storia  politica  e  diplomatica  internazio- 
nale, gettando  luce  sui  criteri  e  sui  propositi  ai  quali  s'ispirò  la 
politica  francese  del  tempo  per  tentare  di  assicurarsi  il  dominio 
del  Mediterraneo,  per  difendere  le  coste  della  Provenza,  e  per 
mantenere  libera  la  via  verso  l'  Oriente  allo  sviluppo  del  traf- 
fico marittimo.  In  mezzo  al  naturale  contrasto  e  opposizione  d'in- 
teressi e  di  programmi  anche  la  politica  dell'Inghilterra  e  quella  di 
Casa  Savoia  ne  escono  chiarite  e  illustrate. 

Il  Le  Glay  conferma  con  questo  volume  la  riputazione  che  si 
è  ormai  meritamente  conquistata  di  investigatore  paziente  e  sagace 
di  documenti,  di  storico  equanime,  sereno  e  sobrio  nei  giudizi, 
altrettanto  quant'è  limpido  ed  efficace  nella  esposizione. 

Rama.  Giacomo  Gorrini. 


WU.LIAM  Flavelle  Monypenny,    The   Life  of   Benjamin  Disraeli, 
Earl  of  Beaconsfield.  —  Londra,  John  Murray,  voi.  II. 

In  un  precedente  fascìcolo  deìV  Arehiv io  storico  italiano  (disp.  "ì^ 
del  1911)  fu  pubblicato  un  articolo  sul  volume  primo  della  vita  di 
Beniamino  Disraeli  edita  da  W.  F.  Monypenny.  Adesso,  dopo  più 
di  un  anno,  è  uscito  il  secondo  volume  della  grande  biografìa, 
il  quale  narra  la  vita  dello  statista  inglese  dal  1837  al  1846.  La 
morte  prematura  del  sig.  Monypenny,  avvenuta  pochi  mesi  fa,  è 
tanto  pili  deplorevole  inquantochè  dovrebbero  uscire  altri  tre  o 
quattro  volumi  per  completare  l'opera,  ma  è  sperabile  che  il  ma- 
teriale da  lui  già  raccolto  sia  a  tal  punto,  che  altri  possano  ter- 
minare il  lavoro.  Nel  primo  volume  erano  esposte  le  vicende  gio- 
vanili del  Disraeli  e  1'  evoluzione  delle  sue  idee  fino  alla  sua 
elezione  al  Parlamento.  Nel  secondo  possiamo  seguire  gli  inizi 
della  sua  vita  pubblica.  Da  principio  sembrava  un  uomo  man- 
cato, e  nonostante  la  tradizionale  benevolenza  del  Parlamento 
inglese  verso  i  neo-deputati,  qualche  sua  frase  poco  felice  su- 
scitò contro  di  lui  un  tale  uragano  di  disapprovazione  che  non 
fu  possibile  sentir  1'  ultima  parte  del  suo  discorso.  Ma  egli  non 
si  perse  d' animo,  né  gli  mancò  la  fiducia  in  se  stesso,  e  terminò 
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colla  IVase  |)()i  divenuta  celebre:  «  Mi  siedo  adesso;  ma  verrà  il 
t('iii[)o  in  cui  mi  ascolterete  ».  Infatti  non  tardò  ad  affermarsi  come 
parlamentare  di  [)rìm'  ordine  e  a  divenire  una  delle  figure  più 
cospicue  del  mondo  politico  inglese  ;  troviamo  persino  che  il  Re 
Luigi  Filiptx)  lo  accolse  nella  sua  intimità  e  si  consigliò  con  lui 
circa  il  modo  di  migliorare  i  rapporti  tra  la  Francia  e  ringhiiterra. 

L'avvenimento  piìi  notevole  di  questo  periodo  della  vita  del 
Disraeli  è  la  sua  lotta  titanica  contro  Sir  Robert  Peel,  presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri,  lotta  in  cui,  se  rifulge  la  sua  grande 
abilità  parlamentare,  si  rivelano  pure  alcuni  difetti  di  carattere, 
che  gli  impedirono  di  fare  una  figura  eroica.  Nel  1841,  quando 
Peel  stava  per  formare  il  suo  ministero  conservatore,  Disraeli  gli 
chiese  un  portafoglio,  che  gli  fu  rifiutato;  quando  nel  1846  egli 
conduceva  la  campagna  contro  Peel  lanciandogli  le  sue  famose 
«  filippiche  »,  piene  di  invettive  e  di  quell'ironia  mordace  di  cui  era 
maestro,  il  Ministro  gli  rinfacciò  la  sua  richiesta  di  cinque  anni  pri- 
ma e  il  Disraeli  la  rinnegò.  Il  Monypenny  cerca  di  attenuare  l'aspetto 
poco  simpatico  dell'episodio,  invitando  «  l'uomo  politico  che  è 
senza  colpa  in  tali  materie  di  scagliare  la  prima  pietra  ».  Ma  una 
menzogna  non  si  può  scusare  in  tal  modo  ;  miglior  difesa  sarebbe 
la  supposizione  che  il  Disraeli  si  fosse  dimenticato  della  sua  lettera. 
In  tutta  la  sua  lotta  con  Peel,  che  egli  accusa  di  aver  tradito  il 
proprio  partito,  perchè,  eletto  dai  Conservatori  protezionisti,  si 
fece  paladino  delle  idee  liberiste  di  Cobden,  risulta  la  sua  supe- 
riorità tattica  e  politica  di  fronte  al  Peel,  ma  anche  la  sua  infe- 
riorità di  carattere.  Peel  cadde  sotto  le  infocate  invettive  disrae- 
li ane,  ma  il  bill  che  aboliva  i  dazi  sul  grano  fu  votato,  e  si 
inaugurava  così  il  regime  doganale  liberista,  che  vige  tuttora  in 
Inghilterra,  per  quanto  combattuto  dai  neo-protezionisti  risorti 
X)er  l'impulso  di  Joseph  Chamberlain.  Il  Disraeli  non  era  un  pro- 
tezionista ad  oltranza,  ma  voleva  una  certa  protezione  per  l'agri- 
coltura nazionale.  Se  non  previde  l' immensa  spinta  che  il  libero 
scambio  doveva  dare  alle  industrie  e  alla  prosperità  generale  del 
paese,  intui,  a  differenza  del  Peel  e  del  Cobden,  che  1'  esempio 
dei  liberisti  inglesi  non  sarebbe  seguito  da  altri  Stati  e  che  l'agri- 
coltura inglese  era  inevitabilmente  destinata  a  decadere. 

Come  nei  suoi  primi  anni,  così  anche  in  questo  periodo  più 
maturo,  il  Disraeli  non  era  del  tutto  deciso  circa  le  sue  ader.enze 
parlamentari  e  spesso  lo  vediamo  attaccare  il  partito  conservatore, 
che  in  fondo  era  il  suo,  chiamandolo  «  una  ipocrisia  organizzata  », 
e  malgrado  i  suoi  sentimenti  aristocratici  non  esitava  a  lanciare 
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accuse  anche  contro  la  nobiltà  inglese.  11  sig.  Monypenny  espone 
con  mirabile  lucidità  1'  evoluzione  delle  idee  del  Disraeli  dalle 
vaghe  utopie  del  movimento  «  Young  England  »  —  una  specie  di 
nazionalismo  idealista  —  al  concretarsi  della  «  Tory  Idea  »  e  della 
democrazia  conservatrice.  «  11  gran  merito  del  Disraeli  come  pen- 
«  satore  politico  v,  scrive  il  suo  biografo,  «  è  la  sua  abilità  di 
«  penetrare,  attraverso  ai  nomi  e  alle  apparenze,  alle  realtà  sot- 
«  tostanti,  colla  facoltà  che  egli  ne  ricava  di  emanciparci  dalle 
«  formule....  Vi  è  una  certa  quantità  di  mere  formule  nella  po- 
«  litica  di  Young  England,  nei  suoi  vaghi  ed  incerti  programmi. 
«  e  anche  nella  esposizione  delle  sue  aspirazioni  ideali.  Ma  i  pro- 
«  grammi  e  gli  ideali  di  una  generazione  tendono  ad  essere  rele- 
«  gati  nella  soffitta  da  quella  successiva  ;  e  nell'esposizione  delle 
«  Tory  idea  del  Disraeli  non  è  la  lettera  ma  lo  spirito  che  ha  un 
«  valore  permanente.  Da  lui  T  etica  del  Toryism  riceve  le  sue 
«  migliori  e  più  profonde  espressioni.  Il  sistema  feudale  sarà  an- 
«  dato  in  disuso,  ma  il  suo  principio  fondamentale  —  che  il  de- 
«  tenere  proprietà  equivalga  al  compimento  del  dovere  —  è  1'  es- 
«  senza  del  buon  governo.  Il  diritto  divino  dei  re  può  essere  stato 
«  una  scusa  pei  tiranni  deboli,  ma  il  diritto  divino  del  governo  è 
«  la  pietra  angolare  del  progresso  umano,  e  senza  di  esso  i  go- 
«  verni  degenerano  in  polizie,  e  una  nazione  in  marmaglia  ».  In 
un  passo  come  questo,  che  contiene  il  succo  delle  teorie  disrae- 
liane,  comprendiamo  il  sentimento  che  dà  al  conservatorismo  il 
suo  potere  sull'immaginazione;  per  la  mancanza  di  questo  sen- 
timento il  liberalismo,  non  ostante  il  suo  progresso  fiducioso  e 
trionfante,  rimane  relativamente  meccanico  e  privo  di  ispirazione, 
investito  di  mediocrità,  bollato  col  sigillo  della  banalità,  e  pro- 
fondamente incapace  di  soddisfare  agli  spiriti  più  acuti  di  ogni 
epoca. 

Tali  idee  sono  tratte  non  solo  dai  discorsi  del  Disraeli,  ma 
anche  dai  suoi  romanzi,  poiché  in  questo  periodo  della  sua  vita, 
Coningsby  e  Sybil,  come  in  quello  precedente,  Vivian  Grey  e 
Contarmi  Fleming  servono  ad.  esporre  i  suoi  pensieri  politici,  eco- 
nomici e  sociali.  Sybil  è  uno  dei  primi  romanzi  a  tesi  sociale,  e 
si  basa  sulle  condizioni  degli  operai  nelle  industrie  inglesi  di  quel 
tempo.  Un'  altra  opera  preziosa  come  esposizione  dei  suoi  pensieri 
e  come  narrazione,  non  sempre  imparziale,  della  sua  lotta  col 
Peel,  è  la  vita  di  Lord  George  Bentinck,  per  alcuni  anni  capo  dei 
conservatori  al  Parlamento. 

Roma.  Luigi  Villari. 


NOTIZIE 


Storia  generale  e  studi  sussidiari. 

—  Th.  W.  Danzel,  T)ie  Anfdnge  der  Schrift.  Leipzig,  Voigtìàn- 
der,  1912,  pp.  x-220,  con  40  tavole.  —  Il  complesso  problema  delle 
origini  e  delle  fonti  della  scrittura  fu  già  ampiamente  e  variamente 
trattato,  ed  alcuni  lo  misero  in  istretta  relazione  con  l'altro,  pure 
di  somma  iniportanza,  delle  origini  del  linguaggio. 

Ma  il  modo  nuovo  col  quale  il  Danzel  ha  preso  a  discutere  di 
tal  questione  e  che  pone  il  suo  lavoro  in  un  certo  contrasto  con  tutte 
le  trattazioni  precedenti,  consiste  neil'aver  dato  molta  importanza 
ad  un  fattore  sinora  quasi  completamente  trascurato,  al  contributo 
cioè  che  possono  offrire  le  ricerche  di  folk-lore,  mettendo  cosi  tra 
le  manifestazioni  più  remote  di  religiosità  anche  questo  importan- 
tissimo campo  delle  attività  umane. 

L'A.  presenta,  descrìve  e  tenta  di  ordinare  e  di  spiegare  una 
grande  quantità  di  materiale,  consistente  in  segni  topografici,  di 
numerazione,  di  riproduzione  di  oggetti,  di  segni  insomma  che  con 
la  scrittura  hanno  nel  fine  una  certa  analogia  in  quanto  che  servono- 
di  sussidio  alla  memoria,  sono  il  primo  passo  a  quella  mnemotecnica 
simbolica  che  si  avvicina  poi  alla  perfezione  con  la  scrittura  fone- 
tica. Ancor  meno  incompleti  perchè  più  vispondenti  al  fine  di  fer- 
mare graficamente  l'idea  sono  i  segni  magici  di  significato  più  de- 
finito e  più  astratto,  manifestazione  di  concetti  religiosi,  e  perciò 
impiegati  sempre  a  render  la  stessa  idea,  di  guisa  che  divennero  per 
eccellenza  atti  a  trasformarsi  in  elementi  di  una  mnemotecnica  sim- 
bolica, in  segni  ideografici  di  certe  azioni,  funzioni  ed  imprecazioni: 
di  contenuto  essenzialmente  religioso. 

In  una  seconda  parte,  di  grande  interesse  benché  non  sempre  il 
materiale  sia  ordinato  come  sarebbe  desiderabile,  l'A.  esamina  le 
varie  scritture  a  simboli  in  uso  presso  i  diversi  popoli  della  terra  e 
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ritrova  in  tutte  il  carattere  di  strumento  a  fini  religiosi,  che  vien 
gradatamente  facendosi  ideografico  per  la  introduzione  di  altri  segni, 
rappresentanti  specialmente  atteggiamenti  del  volto  e  del  corpo  (segni 
ideografici  degli  abitanti  del  Perù,  Malacca,  Dahomey,  Indonesia, 
Siberia,  Nord  america  ecc.)- 

Solo  in  una  terza  parte  del  lavoro  si  prende  ad  indagar  la  (lue- 
stione  intricatissima  della  scrittura  fonetica  e  della  derivazione  sua 
dalla  ideografica,  per  passaggi  che  non  staremo  qui  a  tratteggiare, 
perchè  la  media  coltura  ne  è  già  a  conoscenza  e  ricorre  facilmente 
al  solito  esempio  dei  geroglifici  egizi. 

Volentieri  si  legge  in  questo  capitolo  l'esame  che  l'A.  fa  della 
scrittura  messicana,  della  cinese,  della  babilonese,  ma  piuttosto  che 
una  arida  esposizione  _di  cose  già  per  la  massima  parte  conosciute 
desidererebbe  il  lettore  colto  una  più  acuta  e  profonda  indagine, 
che  in  questa  ultima  parte  fa  difetto. 

E  cosi  pure  fa  difetto  l'ordine,  fa  difetto  una  veduta  d'insieme 
del  materiale  trattato  nel  secondo  capitolo,  e  deploriamo  che  ragioni 
estranee  ai  fini  scientifici  del  lavoro  non  abbian  permesso  all'A.  di 
attendere  ancora  qualche  tempo  per  poter  dare  alle  stampe  un'opera 
che  non  contenesse  tante  lacune,  e  che  potesse  veramente  essere  un 
contributo  di  valore  alla  storia  della  civiltà  ed  alla  storia  univer- 
sale, alle  quali  è  intitolata  la  collezione  di  cui  fa  parte  il  vo- 
lume, sicché,  tranne  il  primo  capitolo,  nel  quale  la  trattazione  ap- 
pare organica  e  ben  maturata  nella  mente  dell'A.,  il  resto  del  libro 
somiglia  troppo  alle  schede  staccate  di  un'enciclopedia,  quasi  sen- 
z'altro nesso  tra  loro  che  quello  del  titolo  comune.  Perciò,  mentre  si 
presta  benissimo  come  opera  di  consultazione,  ricca  di  curiosità  e 
di  cose  notevoli,  esso  resta  troppo  al  disotto  di  quello  che  dovrebbe 
essere  un  lavoro  organico  e  che  della  scienza  non  solo  coltivi  il  Iato 
analitico  ma  anche  quello,  molto  importante,  della  sintesi. 

Ugo  Fortini. 

—  A  proposito  della  attuale  guerra  balcanica  N.  Jorga,  pro- 
fessore all'Università  di  Bucarest,  pubblica  nel  Bulletin  de  la  Sec- 
tion  Historique  de  V Académie  Boumaine  (Bucarest,  Gòbi,  1913) 
alcune  Notes  d^un  historien  relatives  aux  événements  des  Balcans 
per  legittimare  colle  ragioni  della  storia  i  diritti  ad  accresci- 
menti territoriali  che  il  suo  paese  accampa  sulla  sponda  destra  del 
Danubio  e  sulla  regione  del  Pindo.  Seguendo,  sulla  scorta  delle  tra- 
dizioni nazionali  e  dèlie  scarse  testimonianze  storiche  superstiti,  le 
migrazioni  del  suo  popolo,  e  confortando  le  sue  affermazioni  ed  ipo- 
tesi etniche  colle  riprove  linguistiche,  egli  conclude    l'erudita    dis- 
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sertazione  asserendo  che  su  ambedue  le  rive  del  Danubio  fin  dal  se- 
colo VII,  al  sopravvenire  dei  Bulgari,  si  sviluppò  una  stessa  ed 
unica  vita  politica,  di  cultura  e  carattere  i)revalentemente  p^reci, 
che  la  Ruuienia  conservò  anche  sotto  l'oppressione  de'  Bulgari  in- 
vasori e  ad  onta  delle  resistenze  e  delle  infiltrazioni  d'altri  popoli 
di  razze  diverse,  mirando  costantemente  a  Bisanzio,  quale  legittima 
erede  della  civiltà  e  della  cultura  greca  e  delle  tradizioni  dell'im- 
pero di  Costantinopoli,  anche  quando  le  armi  vittoriose  de'  Turchi 
la  respìnsero  dalle  agognate  rive  del  Bosforo.  (t.  D.  A. 

—  Nella  Rivista  Italiana  di  Sociologia  (an.  XV,  fase.  VI,  nov.- 
dec.  1911)  Akrigo  Solmi  discute  Sulle  origini  del  Comune  rurale 
del  Medio  Evo^  prendendo  argomento  da  tre  recenti  pubblicazioni 
relative  a  questo  interessante  problema  della  condizione  giuridica 
degli  abitanti  del  contado  nel  Medio  Evo.  Di  particolare  importanza 
per  lo  studio  della  questione  è  lo  statuto  del  comune  rurale  di 
Montalboddo  (oggi  Ostra,  nella  Marca  Anconitana)  edito  dal  Men- 
chetti  nella  sua  storia  di  quel  Comune  e  riprodotto  dal  S.  in  Ap- 
pendice. 

Questo  statuto,  che  risale  al  1194,  ha  la  forma  di  un  patto  tra 
l'arcivescovo  di  Ravenna,  erede  de'  diritti  del  signore  feudale  su 
quei  luoghi,  e  i  Consoli  del  nascente  Comune;  e  serve  a  farci  di- 
stinguere nettamente  le  due  classi  sociali,  i  «  milites,  majores,  do- 
mini »  e  gli  «  homines  minores  »,  che  entrano  allora  a  costituire  il 
Comune,  e  una  triplice  divisione  territoriale,  «  castrum,  curtis, 
massa  fundorum  extra  curtem  »,  che  corrisponde  al  diverso  grado 
della  protezione  giuridica  offerta  dagli  organi  pubblici,  e  che  ha 
per  conseguenza  un  diverso  titolo  o  una  diversa  gradazione  della 
pena  per  i  reati  commessi,  nelle  diverse  parti  del  territorio,  dalle 
varie  categorie  di  persone. 

Un'ampia  illustrazione  fatta  da  A.  Checchini  dello  Statuto  ru- 
rale di  S.  Giorgio  alle  Pertiche  (Padova)  mette  in  rilievo  l'impor- 
tanza che  per  lo  studio  della  formazione  del  Comune  rurale  ha  la 
classe  dei  liberi,  viventi  alla  campagna,  come  piccoli  proprietari 
o,  più  spesso,  come  livellari:  importanza  confermata  da  un  prezioso 
documento  del  1029,  relativo  al  Comune  di  Montaldo  nell'Astigiano, 
dato  in  luce  dal  Gabotto.  Un  ultimo  contributo  alla  elegante  que- 
stione è  poi  dato  dagli  studi  di  Albano  Sorbelli  sulla  vita  sociale 
e  giuridica  dell'Appennino  emiliano,  che  assegnano  all'organismo 
ecclesiastico  della  parrocchia  una  parte,  forse  esagerata  ed  a  torto 
ritenuta  di  prevalente  efficacia,  ma  certamente  assai  ragguardevole, 
nel  sorgere  e  nel  formarsi  dei  Comuni  rurali.  G.  D.  A. 
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—  Il  professore  Cari.o  Enrico  Schaefer,  già  noto  i)er  i  suoi 
studi  intorno  alia  nobiltà  cavalleresca  teutonica  nell'Italia  medio- 
evale,  con  una  sua  memoria  pui)blìcata  nella  rivista  Deutsche  He- 
rold  (Berlin,  1912,  pp.  248-55)  ed  intitolata  Deutsche  Bitter  ini  Kriegs- 
dienst  der  Stadi  Siena,  parla  dei  guerrieri  della  nobiltà  germanica, 
che  furono  al  servizio  del  Comune  senese  nei  secoli  XII-XIV.  L' A. 
rileva  la  parte  preponderante,  che  ebbero  i  cavalieri  tedeschi  nella 
battaglia  di  Montaperti,  valendosi  specialmente  di  documenti  del- 
l'Archivio di  Stato  di  Siena  e  riesce  ad  identificare  i  capitani  te- 
deschi di  partito  guelfo,  che  presero  parte  alla  battaglia  di  Torrita 
del  1363,  della  quale  ci  è  rimasta  una  rappresentazione  grandiosa 
nell'affresco  che  adorna  le  mura  del  palazzo  comunale  di  Siena. 
Lo  Schafer  ha  potuto  anche,  con  le  sue  pazienti  ricerche,  illustrare 
gli  stemmi  dipinti  In  questo  affresco  e  specialmente  quello  del  fa- 
moso Ugo  dell'Ala  della  nobile  famiglia  von  Melchingen,  che  seguiva 
Ermanno  v.  Winden,  condottiero  di  ventidue  bandiere  tedesche  sotto 
l'alto  comando  del  guelfo  Francesco  Orsini. 

Lo  Schafer  dimostra  anche  in  questa  memoria  apprezzate  doti 
di  studioso  serio  e  rigoroso  e  la  sicura  cultura  araldica,  della 
quale  fanno  fede  i  suoi  precedenti  lavori  e  specialmente  Eine  Map- 
penurkunde  deutscher  Bitter  in  Italien,  Paderborn,  1911  (106  stemmi;. 
Ci  sembra  soltanto  eh'  egli  parli  un  po'  troppo  astrattamente  di 
guelfi  e  di  ghibellini,  come  se  si  potesse  ancora  considerarli  due 
partiti  sorti  a  combattersi  in  nome  di  opposti  ideali  politici,  più  per 
ragioni  teoriche  che  per  moventi  pratici  e  contingenti.  A.  A. 

—  Inaugurando  il  settimo  anno  di  vita  della  Baccolta  Vinciana 
(Milano,  Allegretti,  1912),  Ettore  Verga,  che  con  amorosa  cura  la 
dirige,  espone  i  molteplici  ed  utili  resultati  che  la  bella  e  fiorente 
istituzione  ha  ottenuto  a  vantaggio  della  cultura  scientifica  e  degli 
studi  leonardeschi  in  ispecie,  continuando  poi  colla  solita  diligenza 
r«  elenco  ed  analisi  delle  pubblicazioni  pervenute  alla  raccolta  dal 
luglio  1910  al  dicembre  1911  »,  cui  segue  la  bibliografia  delle  più 
recenti  pubblicazioni  vinciane  non    ancora    possedute    dall'istituto. 

Due  nuove  Varietà  Vinciane:  Leonardo  e  la  sollevazione  d'Arezzo 
del  1502  (questa,  pubblicata  neWArchivio  Storico)  e  Leonardo  da 
Vinci  e  Niccolò  Spinelli,  di  Edmondo  Solmi  recano  novella  testi- 
monianza dell'  infaticabile  operosità  del  compianto  studioso  e  della 
sua  squisita  competenza  anche  nelle  cose  vinciane,  e  ne  fanno  sem- 
pre più  amaramente  deplorare  la  perdita. 

Chiudono  l'interessante  fascicolo  alcuni   gustosi    Appunti   vin- 
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ciani  e  un  cenno  necrologico  di  tre  insigni  cultori  di  studi  leonar- 
deschi Gustavo  Uzielli,  Cornelio  de  Fabriczy  e  Olga  von  Gerstfeldt. 

G.  D.  A. 

—  G.  B.  De  Toni,  Nuovi  documenti  sulla  vita  e  sul  carteggio  di 
Bartolomeo  Maranta  (Estr.  dagli  Atti  del  B.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  tomo  LXXI,  parte  2^*).  Venezia,  C.  Ferrari, 
1912;  8°,  pp.  60.  —  Il  Maranta  fu  un  medico  e  botanico  del  se- 
colo XVI,  di  cui  l'A.  ritesse  brevemente  la  vita  coU'aiuto  di  vari 
carteggi  fra  botanici  suoi  contemporanei  e  specialmente  colle  let- 
tere del  Maranta  stesso  a  Ulisse  Aldrovandi.  Tutte  queste,  in  numero 
di  ventuna  (soltanto  sette  furon  g'ik  edite  poco  correttamente),  sono 
pubblicate  dal  De  Toni,  che  vi  aggiunge  spesso  note  sulle  persone 
e  sui  fatti  in  esse  ricordati.  Oltre  dunque  agli  elementi  per  la  bio- 
grafia dello  scrivente,  il  carteggio  contiene  notizie  che  interessano 
per  tutto  il  movimento  scientifico  della  seconda  metà  del  secolo  XVI; 
e  di  questo,  naturalmente,  non  spetta  a  noi  occuparci. 

—  Per  r  inaugurazione  dei  corsi  all'Accademia  di  studi  italiani 
intitolata  a  Giosuè  Carducci  in  Ginevra  (2  ottobre  1911),  Ernesto 
MuRET,  professore  in  quell'Ateneo,  pronunziò  un'eloquente  Allocution 
(Genève,  Imprimerle  Atar,  1911),  evocando  con  sintesi  felice  i  fatti 
della  letteratura  italiana,  le  benemerenze  degli  Umanisti  e  degli 
scrittori  nostri  del  Rinascimento  verso  la  cultura  universale  e  l'onore 
segnalatissimo,  benché  dai  più  disconosciuto,  che,  spetta  agli  Italiani 
d'avere,  dal  Petrarca  in  poi,  inaugurata  la  libertà  di  pensiero.  Que- 
st'inno entusiastico  al  nostro  paese  si  chiude  con  un  opportuno  ac- 
cenno al  nostro  risorgimento  politico,  che,  collo  splendore  del  sacri- 
ficio e  dell'eroismo  ond'è  intessuto,  concilia  all'Italia  le  simpatie, 
l'ammirazione  e  l'affetto  de' popoli  liberi  e  civili,  com'è  quello  della 
Svizzera.  G.  D.  A. 

Storia  regionale. 

Toscana.  —  Per  commemorare  il  settimo  centenario  della  fonda- 
zione dell'Ordine  di  S.  Chiara  il  p.  Zeffirino  Lazzeri  ha  tenute  due 
conferenze,  che  riassume  oggi  con  il  corredo  di  erudite  note  biblio- 
grafiche e  documentali  nel  periodico  La  Verna  (Arezzo,  Coop.  Ti- 
pografica, 1912),  sotto  il  titolo  II  monastero  di  Piccarda  ossia  le 
Clarisse  di  Monticelli.  Assai  probabilmente  questo  fu  il  primo  con- 
vento femminile,  sorto  fuori  d'Assisi,  del  nuovo  Ordine  fondato 
nel  1212  da  S.  Francesco,  il  quale  nel  1221  vi  passò  l'intera  qua- 
resima e  si  crede  vi  abbia  anche  composta  la  Regola  del  Terz'  Or- 
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dine.  Nel  1277  le  Chirisse  di  Monticelli  si  trasferirono  da  Cover- 
ciano  nella  più  comoda  sode  detta  «  Monticelli  del  nuovo  Ronco  », 
dove  nel  1288  avvenne  per  opera  di  Corso  Donati  il  drammatico 
rapimento  della  sorella  Piccarda,  immortalato  da  Dante  e  dal  Pe- 
trarca. Da  allora  in  poi  la  storia  del  pio  luogo  è  intimamente  le- 
gata a  quella  di  Firenze,  e  tra  i  nomi  delle  monache  di  Monticelli 
son  sempre  quelli  delle  più  illustri  prosapie  fiorentine,  tra  cui  giovi 
ricordare  l'angelica  figlia  e  consolatrice  del  gran  Galilei,  suor  Maria 
Celeste,  e  suor  Chiara  Francesca,  la  figlia  del  Tommaseo.  Delle  non 
liete  vicende,  che  dopo  ripetute  soppressioni  ricondussero  le  Cla- 
risse all'antico  loro  convento  di  Coverciano,  l'A.  tesse  una  diligente 
cronistoria  sino  ai  di  nostri.  G.  D.  A. 

—  Di  Un'antica  vendita  di  manoscritti  pistoiesi  serba  ricordo 
una  pergamena  29  ottobre  1331  dell'Archivio  fiorentino,  che  Luigi 
Chiappelli  pubblica  nel  Bullettino  Storico  Pistoiese  (Pistoia,  Offic. 
Tip.  Coop.,  1912,  anno  XIV,  fase.  4),  accompagnandola  con  erudite 
note  sia  sui  tre  codici  oggetto  del  contratto,  sia  sulle  parti  con- 
traenti :  i  Lazzari,  cioè,  potente  e  nobile  famiglia  pistoiese,  che 
vantò  illustri  guerrieri  e  legisti  e  die'  nel  secolo  XV  come  ultimo 
fiore  Filippo  di  Sinibaldo,  canonico  a  Bologna  e  a  Siena,  il  noto 
professore  di  diritto  immortalato  nel  marmo  squisito  del  Rossellino 
in  S.  Domenico  di  Pistoia,  e  Tessa  o  Contessa  di  Giovanni  di  Li- 
copo  de'  Bardi,  che  divenne  cugina  di  Beatrice  Portinari,  quando 
questa  entrò  per  le  nozze  con  Simone  di  Geri  nella  famiglia  de'  Bardi. 
Oltre  questi  utili  ragguagli  biografici  e  genealogici  sui  congiunti 
della  inspiratrice  di  Dante,  su  Forese  da  Rabatta,  amico  di  Giotto, 
e  altri  personaggi  del  tempo,  il  C.  aggiunge  pure  acute  e  originali 
osservazioni  sulla  documentazione  di  atti  anche  di  assai  scarsa 
importanza,  derivata  dalla  tradizione  longobardica  rimasta  vivace 
fra  noi  per  tutto  il  Medio  Evo,  e  sulla  ricchezza  di  codici  giuri- 
dici ch'ebbe  nei  secoli  XIII  e  XIV  Pistoia  pei  continui  e  diretti 
rapporti  con  Bologna  e  col  suo  Studio  famoso.  G.  D.  A. 

—  L.  GuERRA-CoPPiOLi,  Una  studentessa  di  Chirurgia  a  Firenze 
nel  secolo  XVIII.  Grottaferrata,  Tip.  Italo-orientale  S.  Nilo,  1912  ; 
8°.  pp.  3  (per  nozze  Manis-Soldati).  —  È  una  curiosità  per  la  storia 
della  medicina.  Nel  1762  i  Cavalieri  dello  Spedale  di  Malta  prega- 
rono il  Commissario  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  in  Firenze  dì 
volere  accogliere  una  studentessa  dell'  isola,  affinchè  si  perfezionasse 
nell'arte  chirurgica.  Davanti  al  caso  senza  precedenti,  il  Commis- 
sario di  S.  Maria  Nuova,  avutane  l'approvazione  dal  governo,  accon- 
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sentì  alla  richiesta,  purché  la  giovane  si  stabilisse  nel  convento  delle" 
.Monache  dell'Ospedale  e  non  assistesse  alle  lezioni  insieme  co^li 
altri  studenti. 

—  Caterina  Cecchini,  yote  di  storia  contemporanea.  Firenze, 
tii).  E.  Puliti,  1912;  8",  pp.  04.  —  Questo  volumetto  è  quasi  tutto 
dedicato  a  Bettino  Kicasoli;  e  veramente  la  parte  notevole  è  quella 
che  a  lui  si  riferisce,  soprattutto  il  primo  studio  sul  governo  to- 
scano dal  27  aprile  1859  alla  pace  di  Villafranca. 

Seguendo  il  corso  di  quei  memorabili  avvenimenti,  la  signorina 
Cecchini  considera  l'opera  del  Ricasoli  sempre  diretta  al  fine  del- 
l'unità nazionale,  e  spiega  con  questo  concetto  le  apparenti  incoe- 
renze della  sua  vita  politica  (per  es.  l'esitazione  ad  annettere  la 
Toscana  al  Piemonte).  Nuovi  particolari  e  buone  osservazioni  non 
mancano  in  questo  libretto,  che  dal  carteggio  stesso  del  Ricasoli  trae 
materia  per  lumeggiare  il  carattere  indomito  del  «  barone  di  ferro». 
In  fine  al  volume  l'A.  pubblica  una  breve  biografìa  di  Celestino 
Bianchi. 

Piemonte.  —  Circa  Le  origini  della  Casa  di  Savoia  e  dei  suoi  titoli 
feudali  si  formularono  infinite  ipotesi,  che  L.  C.  BoLLEA(in  Giornale 
Araldico-Storico- Genealogico,  an.  I,  1912;  fase.  I-II,  Roma,  Tip.  del- 
rUn  Editr.)  raggruppa' in  nove  tipi  principali:  l'ipotesi  dell'origine 
«  ottonlana  »  sorta  dalle  antiche  cronache  sabaude  del  secolo  XV; 
({uella  «  vitichindea  »  fiorita  nel  secolo  successivo;  quella  «  italiana  » 
preferita  da  re  Carlo  Alberto;  quella  «  provenzale  »  o  «  bosonica  »; 
quella  «  romana-borgognona  »  ;  quella  «lionese»;  quella  «  valenti- 
nese»;  quella  «  tricassina  »  dai  conti  di  Troyes  nel  Viennese;  e 
finalmente  quella  «  sassone-provenzale  »  o  «  bosonica-anglo  sassone  », 
che  è  la  più  sicura  e  più  confortata  dalle  prove  documentali  testé 
messe  in  luce  dalla  moderna  critica  storica. 

Circa  i  titoli  feudali  dei  Sabaudi,  il  B.  osserva  che  soltanto 
Tommaso  I  nel  1195,  e  non  Umberto  Biancamano,  come  da  molti  si 
crede,  cominciò  a  intitolarsi  «  Comes  Sabaudiae  »  ;  titolo  al  quale  poi 
s'aggiunsero  i  moltissimi  altri  acquistati  in  seguito  dai  Savoia,  e 
de'  quali  il  B.  tesse  accuratamente  la  storia  cronologica. 

G.  D.  A. 

—  L^ esultanza  torinese  per  lo  Statuto,  promesso  ufficialmente  da 
Carlo  Alberto  ai  suoi  sudditi  il  7  febbraio  1848,  e  poi  solennemente 
proclamato  il  4  marzo  successivo,  é  con  entusiasmo  di  soddisfazione 
descritto  in  una  lettera  inedita  di  Pietro  Derossi  di  Santa  Rosa,  che 
li.  C.  Bolle  A  pubblica  nel  Bollettino  storico-bibliografico  subalpino 
(XVI,  IV;  Torino,  1911). 
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In  questa  lettera,  scritta  l'8  febbraio  al  cugino  Giuseppe  Cra- 
vetta  di  Villanovetta,  direttore  delle  carceri  della  Divisione  di  Ge- 
nova, il  Santa  Rosa  descrìve  con  vivace  accento  di  verità  il  delirio 
di  giubilo  che  pervase  i  Torinesi  per  il  compimento  della  loro  «glo- 
riosissima rivoluzione  senza  un  colpo  di  fucile  ».  e  lo  dimostra- 
zioni straordinarie  di  plauso  fatte  a  lui  che  aveva  avuto  «  il  co- 
raggio di  proporre  la  petizione  al  Re  per  la  Costituzione»;  di 
che  egli  si  sentiva  «superbo»,  non  tanto  per  esser  divenuto  d'un 
tratto  l'idolo  d'un' intera  città,  quanto  per  poter  lasciare  ai  suoi 
figli  «  se  non  altro,  un  nome  non  oscuro,  e  a  cui  è  unita  la  simpatia 
del  pubblico  ».  G.  D.  A. 

—  Un'  imprudenza  giovanile  di  Costantino  Nigra  narra  L.  C. 
BoLLEA  (Casale,  Tip.  Coop.,  1912)  esumando  il  ricordo  d'un  banchetto 
commemorativo  indetto  dal  Nigra  stesso,  da  Domenico  Carbone  e  da 
Carlo  Leardi  fra  gli  ex-bersaglieri  volontari  studenti  pel  23 marzo  1853. 
Appunto  in  quel  giorno  si  compieva  l'anniversario  della  catastrofe 
di  Novara:  e  da  ciò  trasse  argomento  la  clericale  e  bellicosa  Cam- 
pana per  un  articolo  velenosissimo  contro  i  tre  promotori  della 
riunione,  la  quale  invece  era  intesa  nel  loro  concetto  a  commemorar 
il  quinto  anniversario,  che  pur  cadeva  in  quel  giorno,  della  pubbli- 
cazione del  famoso  proclama  di  Carlo  Alberto  che  inaugurava  la 
guerra  d'indipendenza. 

Di  fronte  al  furioso  attacco  clericale  il  Nigra,  allora  im- 
piegato al  Ministero  degli  Esteri,  non  credè  opportuno  rispondere 
per  chiarir  lo  scopo  di  quella  riunione,  ma  si  limitò  invece  a  non 
apporre  più  la  sua  firma  all'  invito  che  pochi  giorni  dopo  fu  ripub- 
blicato nella  stessa  Gazzetta  del  Popolo,  ov'era  comparso  la  prima 
volta.  Ma  può  questa  dirsi  veramente  «un'imprudenza»?  Noi,  fran- 
camente, crediamo  di  no.  G.  D.  A. 

Lombardia  —  A  complemento  delle  notizie  genealogiche  offerte 
dal  Litta  e  daaltri  scrittori  sulla  famiglia  Visconti  di  Milano,  Ales- 
sandro GiULiNi  pubblica  m  Archivio  Storico  Lombardo  (Anno  XXXIX,. 
fase.  36,  1912)  alcuni  dati  biografici,  desunti  da  inediti  documenti,, 
relativi  a  Ginevra  e  Domenica  figlie  di  Bernabò  Visconti,  sulla  cui 
sorte  incombeva  la  stessa  oscurità  onde  era  involta  la  fine  tragica 
del  padre  loro.  La  prima  di  esse  andò,  non  senza  contrasti,  sposa  a 
Leonardo  Malaspiha  Marchese  di  Castel  dell'Aquila;  la  seconda  fu 
moglie  del  celebre  capitano  inglese  Giovanni  Hawkwood  (l'Acuto), 
e,  dopo  la  morte  di  lui  avvenuta  in  Firenze  nel  1394  mentre  aveva 
tutto  disposto  per  tornarsene  in  patria,  non  segui  i  resti  mortali  del 
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marito  in  Inj^liilterra,  al  cui  Re  la  Signoria  di  Firenze  l'avea  calo- 
rosamente raccomandata,  ma  si  fermò  a  Milano'  coll'ultima  figlia 
Anna  allora  ancor  nubile.  G.  D.  A. 

-  Spigolature  di  un  carteggio  inedito  intitola  Alessandro  Giu- 
LiNi  (Milano,  Cogliati.  1912)  una  scelta  di  lettere  scritte,  dal  1S18 
al  1828,  da  alcuni  personaggi  della  famiglia  Trivulzio  di  Milano  ad 
un  loro  cugino,  il  conte  Lorenzo  Salazar,  che  in  quel  periodo  di 
tempo  stava  facendo  lunghi  viaggi  per  l'Europa.  Oltre  un  quadro 
assai  vivace  della  vita  e  della  società  milanese  d'allora,  si  ritrag- 
gono da  questa  corrispondenza  epistolare,  che  il  G.  ha  opportuna- 
mente corredata  d'utili  note,  anche  importanti  notizie  sul  periodico 
Il  Conciliatore  e  su  altri  giornali  lombardi,  sui  processi  del  Gon- 
falonieri, del  Porro,  del  Pellico  e  degli  altri  liberali  compromessi 
nei  fatti  del  '21,  pei  quali  i  Trivulzio  nutrivano  simpatie  e  stavano 
in  trepidazione  dopo  seguitone  l'arresto.  Altre  notizie  relative  alla 
dimora  a  Milano  di  Gino  Capponi,  all'Accademia  della  Crusca  e  a 
particolari  di  cronaca  fiorentina  si  trovano  nelle  lettere  del  1818, 
durante  cioè  la  dimora  del  Salazar  a  Siena  e  a  Firenze. 

G.  D.  A. 

Veneto.  —  Dal  rinvenimento  di  244  «  Grossi»  veneziani  scoi:>erti  ad 
Ospitaletto  di  Brescia  Luigi  Rizzoli  Jun.^  in  Atti  del  Beale  Istituto 
Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  (Tomo  LXXH.  par.  II,  1912-13),  de- 
duce, col  sussidio  delle  cronache  locali,  quali  fossero  stati  i  movimenti 
delle  milizie  venete  su  quel  territorio  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIV,  movimenti  che  assai  verisimilmente  debbono  ricollegarsi 
all'impresa  di  Brescia  operata  da  Luchino  Visconti  di  concerto  colla 
Serenissima  per  ritogliere  quella  città  allo  Scaligero  signore  di  Ve- 
rona (1338).  G.  D.  A. 

—  De  La  antica  Pieve  di  Cisano  di  Gardesana  ci  dà  una  accu- 
ratissima descrizione  (in  Atti  delV Accademia  d^agu,  scienze,  arti  e 
comm.  di  Verona,  serie  IV,  voi.  XII,  an.  1911,  Verona,  Franchini) 
Vittorio  Cavazzocca  Mazzanti,  deplorando  giustamente  —  come  già 
aveva  fatto  il  Cipolla  —  i  vandalici  restauri  che  in  tempi  recenti 
deturparono  questo  bel  tempio,  che  è  uno  dei  migliori  avanzi  del- 
l'arte romanica  ancora  rimasti  sulla  sponda  veronese  del  lago  di 
Garda.  Esso  fu  nel  secolo  XII  restaurato,  o  meglio  ricostruito,  coi 
vecchi  materiali  del  decimo  secolo,  come  ne  fan  fede  anche  le  su- 
perstiti decorazioni  scultorie  di  stile  arcaico  e  le  interessanti  iscri- 
zioni: fra  queste  ne  rimane  anche  una  sepolcrale  romana  in  bellis- 
simi caratteri  del  secondo  secolo,  che  accenna  all'esistenza  in  quei 


NOTIZIE  ^43 


luoghi  di  sepolcreti  latini,  donde  nelle  prime  epoche  cristiane  furono 
estratti  e  manomessi  i  sarcofag-hi  per  disprezzo  a  tuttociò  che  ri- 
cordava i  Gentili  e  i  loro  riti.  (i.  D.  A.. 

—  Notizie  indubbiamente  dilig-enti  e  minuziose,  ma  non  altret- 
tanto interessanti,  ha  raccolte  su  due  Illustri  Laziensi,  Aìeardo 
Gaft'orini  e  Antonio  Partenio,  nonché  sulle  loro  famiglie,  Vittorio 
Cavazzocca  Mazzanti  (Verona,  Bettinelli.  1912),  il  quale  non  ci  dà 
però  una  sufficiente  dimostrazione  dell'  importanzM  storica  e  del 
valore  dei  due  personaggi  in  esame.  Del  primo  sappiamo  che  fu 
giudice  e  vicario  a  Verona  nel  primo  quarto  del  secolo  XV:  e  del 
secondo  che  fu,  sulla  fine  di  quel  secolo,  buon  poeta  e  letterato  di 
qualche  pregio,  e  che  lasciò  vari  lavori  di  grammatica  e  di  retorica, 
di  cui  il  più  importante  è  il  commento  ai  carmi  di  Catullo,  il  i)rinio 
sull'opera  del  Sermionese,  divulgato  per  le  stampe  nel  1485. 

a.  D.  A. 

—  Tra  i  soldati  Córsi  al  servizio  della  Repubblica  Veneta,  pa- 
recchi e  assai  distinti  nel  mestiere  delle  armi  ve  ne  furono  della 
famiglia  Anton),  di  cui  un  discendente,  C.  Antonj  di  Lììtzenfeld, 
ricorda  (Venezia,  Istituto  Veneto  di  Arti  Grafiche,  1912;  estr.  dal 
Nuovo  Archivio  Veneto)  i  principali  soggetti,  che  lasciarono  bella 
fama  di  se  nei  fasti  militari  della  Serenissima  durante  il  secolo  XVIII 
e  nei  primi  anni  del  successivo.  L'ultimo  degli  Antonj  che  servirono 
sotto  le  bandiere  venete  fu  Venceslao,  il  quale,  sedotto  dallo  splen- 
dore della  gesta  Nepoleonica,  passò  nell'armata  del  gran  Còrso,  di- 
stinguendosi in  più  fazioni  e  specialmente  alla  battaglia  di  Liitzen, 
dove  meritò  la  decorazione  della  Corona  Ferrea.  Donde  —  afferma 
l'A.,  e  lasciamo  a  lui  la  responsabilità  dell'esattezza  araldica  di  que- 
sta deduzione  —  derivarono  alla  famiglia  la  nobiltà  ereditaria  del 
Cavalierato  e  il  predicato  d'onore  «  di  Lùtzenfeld  ». 

G.  D.  A. 

—  I  più  belli  e  commoventi  episodi  di  quel  sublime  poema 
che  scrissero  nel  martirologio  italiano  colla  loro  eroica  virtù  7  ilfar- 
tiri  di  Belfiore  ha  rievocato  Alfredo  Poggiolini  in  una  conferenza 
tenuta  alla  Spezia  «  prò  Flotta  aerea  nazionale  >>  (Spezia,  Zappa,  1912). 
Naturalmente,  dopo  l'esauriente  e  magistrale  lavoro  del  Luzio,  e 
per  l'indole  stessa  di  una  conferenza,  non  erano  da  attendersi  nuove 
rivelazioni  o  inediti  particolari  sul  mostruoso  e  glorioso  processo 
di  Mantova;  ma  la  sintesi  che  il  P.  ha  saputo  fare  di  fatti  già  noti, 
la  scelta  felicissima  dei  brani  degl'interrogatori  o  delle  lettere  dei 
martiri,  e  la  sicurezza  con    cui    tratteggia    le    principali    figure    di 
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(Ilici  drauima  grandioso  —  in  cui,  più  che  l'Austria,  brillano  dì 
luce  odiosa  e  sinistra  la  Curia  Romana  e  il  traditore  Castellazzo  — 
danno  a  questa  breve  ricostruzione  il  valore  e  l'interesse  d'  uno 
studio  originale,  piacevole  ed  efficace.  G.  D.  A. 

EMILIA.  —  Di  un  Tesoretto  monetale  rinvenuto  a  Stellata  (Ferrara), 
che  comprendeva  oltre  2500  monete,  Luigi  Rizzoli  Jun.  dà  (in  Bi- 
vista  Italiana  di  Numifimatica  e  Scienze  affini^  anno  XXV,  fase.  IV, 
Milano.  1912)  una  succinta  notizia,  insieme  ad  un  esatto  elenco 
delle  622  monete,  che  a  lui  fu  possibile  esaminare,  essendo  tutte  le 
rimanenti  andate  disperse.  Si  tratta  per  lo  più  di  «denari  »  d'ar- 
gento e  di  «  antoniniani  »,  che  vanno  da  Vespasiano  a  Gordiano  III 
il  Pio  e  rappresentano  ben  333  tipi  di  monete,  compensando  così 
con  la  ricchezza  delle  varietà  numismatiche  lo  scarso  valore  com- 
merciale che  hanno  la  maggior  parte  di  esse.  Storicamente  questo 
tesoretto  di  Stellata  ha  particolare  importanza  perchè  conferma  va- 
lidamente ri})otesi  dell'esistenza  di  villaggi  romani  tutto  all'intorno 
delle  «  Valli  Veronesi  »  sulle  sponde  del  Tartaro  e  del  Po,  così  nel- 
l'epoca repubblicana  come  in  (iiiella  imperiale.  G.  D.  A. 

Umbria.  —  In  un  dotto  articolo  inserito  nella  Rivista  Storica  Be- 
nedettina (an.  VII,  1912)  il  prof.  D.  Placido  Lugano  enumera  ed  il- 
lustra Le  chiese  dipendenti  dalV Abbazia  di  Sassovivo  presso  Foligno. 
in  base  ad  un  elenco  fattone  compilare  nel  1586  dal  card.  Gerolamo 
Rusticucci,  che  ne  fu  commendatario  dal  1572  al  1603.  Di  queste  chiese 
soggette  alla  monumentale  Badìa,  che  ascendevano  a  ben  92  ed 
erano  sparse  in  15  diocesi  dall'Umbria,  della  Sabina  e  del  Lazio, 
l'A.  traccia  con  sobria  erudizione  la  storia,  diffondendosi  su  quattro 
delle  più  importanti  per  vetustà  e  ricchezza,  ed  opportunamente 
accenna  alla  convenienza  dì  riordinare  e  far  conoscere  colla  pub- 
blicazione d'inventari  o  di  regestì  il  ricchissimo  materiale  archivi- 
stico dì  Sassovivo,  che  sarebbe  singolarmente  prezioso  per  la  storia 
civile  e  polìtica  così  dell'Umbria  come  di  tutta  l'Italia  centrale, 
mentre  ora  per  colpa  della  Curia  Arcivescovile  di  Spoleto,  che  ne 
ha  il  possesso,  giace  sconosciuto  e  negletto.  G.  D.  A. 

Abruzzo.  —  L'infaticabile  illustratore  e  studioso  di  cose  teramane 
F'kanoe.sco  Savini  dà  nella  rivista  Ausoìiia  {nrmo  V,  1910)  un  dilìgente 
resoconto  delle  Antichità  romane  e  dell'alto  Medio  Evo  dell'  «  In- 
teramnia  Praetuttiorum  »,  scoperte  nel  sottosuolo  di  Teramo  in 
occasione  della  pubblica  fognatura  1907  e  1908;  e  dello  sterro  nel 
Largo  delle  Grazie  fl910).  Dallo  studio  di  questi  oggetti  in  ceramica, 
in  vetro,  in  bronzo  ed  in  ferro,  nonché  delle  molte  monete  dell'età 
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romana  e  delle  epoche  posteriori  rinvenute  in  questi  scavi,  il  S.  trae 
^conseguenze  di  non  lieve  importanza  archeologica,  specialmente  per 
quel  che  concerne  la  topografia  della  romana  Interamnia  Praetiit- 
tiorum  e  deWAprutium  dell'alto  Medio  Evo  in  relazione  alla  mo- 
derna Teramo,  che  questi  nuovi  monumenti  dimostrano  aver  man- 
tenuta quasi  la  stessa  orientazione  dell'antica  città. 

G.  D,  A. 

—  11  terzo  volume  dell'opera  La  Diocesi  di  Valva  e  Sulmona 
di  mons.  G.  Celidonio  (Casalbordino,  De  Arcangelis,  1911)  contiene 
la  serie  dei  Vescovi  del  secolo  XII,  sullo  scorcio  del  quale  i  Nor- 
manni, tornati  per  la  seconda  volta  negli  Abruzzi  sotto  Ruggiero, 
non  solo  si  recarono  in  mano  il  governo  civile  della  regione,  ma 
vollero  anche  avere  ingerenza  nella  elezione  dei  vescovi  valvensi. 
Particolarmente  importante  per  la  storia  politica  locale  è  il  cap.  Vili, 
dove  si  parla  dei  conti  e  feudatari  della  diocesi  di  Valva  nel  periodo 
normanno,  come  per  la  storia  ecclesiastica  lo  sono  le  speciali  mo- 
nografie che  corredano  la  narrazione  principale,  dedicate  alla  illu- 
strazione e  alla  cronistoria  di  cinque  tra  i  più  cospicui  monasteri 
della  regione;  di  quelli  cioè  di  S.  Maria  di  Cinquemiglia,  di  S.  Maria 
di  Cartignano,  di  S.  Pietro  ad  Oratorium,  de'  SS.  Maria  e  Pellegrino 
in  Bominaco  e  di  S.  Benedetto  in  Perillis.  G.  D.  A. 

Napoli.  —  In  un  discorso  pronunziato  il  5  ottobre  1911  Nel  primo 
centenario  della  elevazione  di  Rionero  a  Comune  autonoìiio  {Firenze, 
Stab.  Tipogr.  Aldino,  1912  ,  R.  Ciasca  ricorda  le  pagine  più  salienti 
della  storia  del  brigantaggio  nelle  provincìe  meridionali  sulla  fine 
del  secolo  XVIII  e  nei  primordi  del  XIX,  studiandone  acutamente 
le  cause  e  i  rimedi  tentati  dall'amministrazione  Murattiana,  che  — 
pei  buoni  uffici  specialmente  di  Giustino  Fortunato  Procurator  Ge- 
nerale della  Gran  Corte  Criminale  in  Napoli  e  Referendario  al  Con- 
siglio di  Stato  —  il  4  maggio  1811  elevava  Rionero  alla  dignità  di 
Comune.  Non  scevra  di  violenze,  di  brutture  e  di  sangue  è  la  vita 
del  fiorente  paesello  nel  secolo  XIX,  che  l'A.  descrive  con  serena  e 
onesta  franchezza  di  verità;  ma  ovvio  e  sicuro  il  rimedio,  ch'egli 
assennatamente  addita  e  propugna,  d'una  sollecita  ed  efficace  eleva- 
zione morale  del  popolo.  Corredano  la  bella  «  conferenza  »•  una  bio- 
grafia dell'economista  basillcatese  Giustino  Fortunato  e  un  suo  me 
diocre  componimento  poetico  dedicato  a  Gioacchino  Murat. 

G.  D.  A. 

Sicilia.  —  P.  Cardona,  Contributo  alla  storia  del  regno  di  Vittorio 
Amedeo  II  tn  Sicilia.  Catania  e  Siracusa  dal  1713  al  1720.  Catania, 
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(4i;uinott:i,  liU'J.  i»i).  So.  —  TI  C.  chiarisce  subito,  in  due  pag-ine  di 
prefazione,  (jual'è  V  intento  delle  sue  ricerche.  Non  è  una  nuova 
storia  generale  dell'isola  in  que.i^li  anni  agitatissimi  ;  è  un  contri- 
buto alla  storia  di  Catania  e  di  Siracusa  tratto  da  numerosissimi 
re,i?istri  di  «  atti  diversi  »,  di  lettere,  di  mandati,  di  controscritture 
e  di  bandi,  i  quali  sono  conservati  ne.i^li  Archivi  Comunali  di  Sira- 
cusa e  di  Catania,  e  nell'Archivio  Provinciale  di  Siracusa. 

Il  lavoro  potrebbe  dividersi  in  tre  parti  :  dominazione  sabauda 
(1718-18)-,  invasione  spao:nuola  (1718-19);  campagne  militari  austria- 
che (1719-20).  Gli  atti  consiliari  delle  due  città,  molti  e  accurata- 
mante  spogliati,  costituiscono  una  specie  di  diario,  spesso  lacunoso, 
a  volte  abbondantissimo,  di  notizie  su  provvisioni  per  le  truppe 
belligeranti,  sulle  frequenti  tasse,  su  spostamenti  militari  e  sulle 
difficili  condizioni  delle  amministrazioni,  sbalestrate  dall'uno  al- 
l'altro dominio.  Difatti,  in  sette  anni,  gli  Spagnoli  cedettero  ai  Pie- 
montesi, tornarono  audecemente  con  l'Alberoni,  per  cedere  definiti- 
vamente agli  Austro  Piemontesi.  Siracusa  è  dapprima  la  rocca  della 
potenza  sabauda  come  più  tardi  Palermo  è  valido  baluardo  delle 
truppe  spagnuole. 

Ma  i  documenti  ufficiali  dei  comuni  delle  due  città,  su  cui  il 
C.  ha  basato  quasi  esclusivamente  il  suo  studio,  per  il  loro  stesso 
carattere,  non  ci  possono  rivelare  molto  di  nuovo;  e,  non  vivificati 
da  altre  fonti,  mantengono,  anche  dopo  l'elaborazione  dello  studioso, 
un  certo  che  di  arido  e  di  inespressivo.  Così  essi  non  richiamano 
che  fuggevolmente  l'aspra  lotta  giurisdizionale  che  fervè  in  quegli 
anni  tra  Vittorio  Amedeo  II  e  la  Santa  Sede;  né  ci  illuminano  sulla 
facilità  con  cui  le  migliori  terre  dell'  isola  passavano,  festeggiando, 
di  padrone  in  padrone  o  si  ergevano  a  sostenere,  in  antagonismo  fra 
di  loro,  l'uno  o  l'altro  contendente  È  una  vita  povera  di  avveni- 
menti ;  ma  anche  la  vita  quotidiana,  evocata  in  tutta  la  sua  pienezza, 
può  essere  argomento  attraente  per  lo  storico  laborioso.  Sarebbe  non- 
dimeno consigliabile  condurre  ricerche  di  tal  genere  sulla  maggior 
quantità  possibile  di  fondi  archivistici  pubblici  e  privati:  solo  in 
tal  caso  molti  elementi  assumono  il  loro  giusto  valore  e  possono- 
giovare  alla  storia  generale.  Paolo  Negri. 

—  Nella  Rassegna  Contemporanea,  anno  VI,  serie  II,  n.  4,  Giu- 
seppe Travali  dà  la  descrizione  e  il  disegno  de  La  bandiera  della 
Repubblica  italiana  del  1802,  come  furono  trasmessi  al  Supremo 
Magistrato  di  Commercio  in  Palermo  il  19  agosto  di  quell'anno 
dalla  Real  Segreteria,  che  li  aveva  poco  prima  ricevuti  dal  Commis- 
sario Francese.  La  bandiera  di  terra  e  di    mare    portava   su    fondo 
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rosso  un  rombo  bianco  contenente  un  altro  quadrato  a  fondo  verde  : 
il  distintivo  per  bastimenti  da  guerra  era  la  fiamma  coi  colori  sud- 
detti, che  dovevano  figurar  anche,  e  colla  stessa  disposizione,  nelle 
bandiere  e  stendardi  delle  milizie  di  terra.  G.  D.  A. 


Storia  artistica  e  letteraria. 

—  ^eWa  Rassegna  Confeììiporanea  deW  ottobre  1912.  L'?idoro  Del 
Lungo  espone,  con  un  articolo  intitolato  Lisetta,  quello  che  ormai  si 
può  sapere  o  indovinare  sulle  donne  fugacemente  amate  da  Dante,  e 
per  le  quali  egli  s'tesso  si  fa  rimproverare  da  Beatrice.  Contro  coloro 
che  vorrebbero  ridurre  tutti  questi  amori  ad  uno  solo  o  anche  iden- 
tificarli con  quello  intellettuale  per  la  «  donna  gentile  »,  il  D.  L.  fa 
osservazioni  assennatissime,  mostrando  il  fondamento  reale  delle  di- 
verse «  pargolette  »  che  passano  fugaci  nelle  rime  dantesche 

Su  una  il  critico  illustre  si  sofferma  più  a  lungo:  su  quella  Li- 
setta, a  cui  Michele  Barbi,  col  confronto  dei  codici,  ha  restituito  il 
nome  nel  sonetto  Per  quella  via  che  la  hellezza  corre,  dove  si  rap- 
presenta un  contrasto  fra  Beatrice  e  un'altra  donna.  Che  si  tratti 
del  ricordo  di  Beatrice,  allora  morta,  vittorioso  agli  assalti  di  un 
nuovo  amore,  prova  anche  la  cronologia  del  sonetto,  poiché  vi  ri- 
spose per  le  rime  un  messer  Aldobrando  de'  Mezzabati,  capitano  del 
popolo  in  Firenze  fra  il  1291  e  il  1292. 

—  R.  Cessi,  La  contesa  fra  Giorgio  da  Trebisonda,  Poggio  Brac- 
ciolini e  Giovanni  Aurispa  durante  il  pontificato  di  Niccolò  F  (estr. 
&k\V Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale,  anno  IX,  fase,  II);  8*^, 
pp.  22.  —  Umanisti  litigiosi  invidiosi  e  spesso  maligni  costituiscono  più 
la  regola  che  l'eccezione  nel  Quattrocento.  Quelli  di  cui  s'occupa  l'A. 
sono  dei  più  famosi,  e  non  si  può  dire  che  facciano  una  bella  figura; 
il  più  scusabile  dei  tre  è  Giorgio  da  Trebisonda,  perseguitato  acca- 
nitamente dagli  avversari,  che  nel  letterato  greco  vedevano  un  te- 
mibile rivale  alla  corte  di  Roma.  Il  Bracciolini,  già  soccorso  da  lui, 
per  le  traduzioni  dal  greco,  s' irritò  del  favore  che  il  Trapezunzio 
trovava  presso  Niccolò  V,  e  da  una  dissimulata  ostilità  fra  i  due 
umanisti  si  arrivò  fino  a  vie  di  fatto  nella  cancelleria  pontificia,  per 
cui  Giorgio  dovette  stare  in  prigione  per  qualche  tempo. 

Intanto  al  Bracciolini  si  uni  l'Aurispa  accusando  il  Trapezunzio 
di  essersi  appropriato,  come  segretario  della  curia,  di  somme  che  non 
gli  spettavano  e,  quantunque  non  riuscisse  a  farlo  condannare,  non 
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cessò  (li  molestarlo.  Caduto  in  disgrazia  del  papa,  Giorgio  di  Trebi- 
sonda  era  costretto  a  lasciar  Roma  recandosi  a  Napoli;  ma  neppure  da 
lontano  cessarono  le  persecuzioni  dei  suoi  avversari.  Il  Cessi  riferisce 
niinutamente  con  quali  volgari,  e  anche  vili  artifìci  il  Poggio  e  l'Au- 
rispa  cercassero  di  danneggiare  il  povero  umanista  (scrissero  perfino, 
attribuendola  a  lui,  una  finta  lettera  di  Maometto  II  al  papa),  e 
come  questi  invano  si  rivolgesse  a  Niccolò  V.  In  Appendice  il  Cessi 
pubblica,  dal  codice  vaticano  2926,  alcune  lettere  del  Trapezunzio 
su  questo  argomento,  fra  le  quali  una  abbastanza  risentita  al  pon- 
tefice. 

—  E.  Benvenuti,  La  vita  del  Padre  Andrea  Pozzo  scritta  da 
Francesco  Baldinucci  (estr.  dagli  Atti  dell'i,  r.  Accademia  degli 
Agiati  in  Rovereto,  serie  III,  voi.  XVIII,  fase.  2).  Rovereto,  Grandi, 
1912;  8°,  pp.  31.  —  Fra  i  seguaci  dell'arte  barocca  ebbe  molta  fama 
il  pittore  trentino  Andrea  Pozzo  (1642-1709),  che,  ascritto  alla  Com- 
pagnia di  Gesù,  lavorò  per  tutta  Italia  e  negli  ultimi  anni  anche  a 
Vienna.  Il  B.  passa  brevemente  in  rassegna  i  critici  d'arte  che  trat- 
tarono del  Pozzo  e  ne  segue  cosi  la  postuma  fortuna;  documento 
notevole  di  questa  è  la  Vita  scritta  da  Francesco  Baldinucci,  figlio 
di  Filippo,  rimasta  finora  inedita  in  un  codice  palatino  della  Na- 
zionale di  Firenze.  Il  B.  la  pubblica  integralmente  nel  suo  opuscolo, 
e  non  si  può  negare  che,  a  parte  lo  stile  accademico,  questa  Vita 
riesca  interessante. 


litdgri  Tedici,  responsabile. 
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Le  prime  relazioni  fra  Italia  e  Inghilterra  nell'età 
moderna  furono,  com'  è  noto,  d' indole  commerciale. 
Prima  che  Ghaucer,  a  mezzo  il  secolo  XIV,  venisse  in 
Italia  e  ne  riportasse  la  prima  favilla  di  quell'amore 
alla  nostra  letteratura  e  ai  nostri  costumi  che  poi  durò, 
senza  diminuzione,  fino  al  regno  d' Elisabetta,  quando, 
per  effetto  della  lotta  religiosa  e  d'una  nuova  matu- 
rità conseguita,  accennò  a  decadere  e  a  mutarsi  anche 
in  diffidenza  e  sospetto,  prima  assai  di  quel  tempo 
erano  stati  gli  Italiani  a  recarsi  essi,  fin  dall'aprirsi  del 
secolo  XIII,  in  Inghilterra,  ma  gli  Inglesi  gli  avevano 
conosciuti  allora  in  qualità  di  mercanti  invece  che 
d'uomini  di  lettere  o  di  corte,  come  ebbero  occasione 
d'ammirarli  più  tardi. 

«  Lombard  Street  »  nel  cuore  della  City,  tra  il 
Cambio,  la  Banca,  la  Torre  e  la  riva  del  Tamigi,  dove, 
superate  le  colonne  d'  Ercole  e  doppiata  la  costa  d'  Eu- 
ropa, approdavano  prima  le  galee  genovesi  e  veneziane, 
conserva  ancora  il  nome  e  il  carattere  che  gli  impres- 
sero sette  secoli  fa  quei  nostri  antichi. 
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Per  questo,  dopo  la  Francia,  di  cui  per  più  secoli 
una  parte  notevole  dipese  direttamente  dalia  Corona 
inglese,  è  forse  l'Italia  che,  per  un  periodo  pure  non 
breve,  ha  con  l'ingliilterra  relazioni  di  maggiore  im- 
portanza e  che  avrebbe  quindi  maggiore  interesse  a 
riandarne  la  storia  esplorando  le  grandi  collezioni  di  do- 
cumenti concentrate  al  Record  Office  di  Londra (1).  Gli  eru- 
diti francesi  assai  per  tempo  compresero  veramente  l'im- 
portanza degli  Archivi  inglesi  per  la  storia  del  loro 
paese;  la  prima  missione  governativa  per  una  ricerca 
sistematica  risale  infatti  al  1764  e  fu  affidata  a  M.  de 
Brequigny,  che  riportò  in  Francia  una  collezione  di 
circa  1200  copie  di  documenti:  collezione  che  ora  si 
conserva  manoscritta  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Pa- 
rigi e  di  cui  una  scelta  fu  pubblicata  nel  1839-47  dallo 
GhampoUion-Figeac  nella  Collection  des  documents  ine- 
dits{^).  Venne  poi  la  missione  di  M.  Delpit  nel  1843, 
che  diede  origine  alla  pubblicazione  di  un  tomo  I,  ri- 
masto bensì  senza  seguito,  d'una  Collection  generale  des 
docmnents  frangais  qui  se  trouvent  en  Angleterre.  Infme, 
r  anno  1885  fu  iniziata  nella  Collection  des  documents 
inédits  la  pubblicazione  della  serie  dei  Gascon  Rolls, 
interi'otta  da  prima  per  la  morte  di  M.  Michel,  cui  n'era 


(1)  Per  la  storia  della  conservazione  dei  documenti  in  Inghilterra, 
per  le  vicende  delle  varie  serie  e  per  la  loro  presente  concentrazione  nel 
magnifico  edificio  tra  Fetter  Lane  e  Chancery  Lane,  si  veda  il  bel  volume 
di  Langlois  e  Stein,  Les  Archives  de  Vhistoire  de  Fr ance,  Paris,  1891, 
pp.  711  e  segg.,  i  recenti  Shidies  in  English  officiai  historical  Documents 
di  Mr,  Hubert  Hall,  Cambridge,  1908,  pp.  13-52,  e  il  recentissimo  First 
lìpport  of  the  Boy  al  Commisslon  on  public  lìecords  comparso  alla  fine 
dell'anno  scorso.  l\  Record  Office,  corrispondente  al  nostro  Archivio  di 
Stato,  venne  eretto  come  istituto  con  legge  del  1837. 

(2)  Lettres  des  rois,  reines  et  autres  personnages  des  cours  de 
France  et  d'  Angleterre  depuis  Louis  VII  jusqu'à  Henry  IV,  Paris, 
2  voli. 
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stata  affidata  la  cura,  e  ripresa  poi  di  recente  da 
M.  Gli.  Bémont  designato  per  la  continuazione  (1). 

Queste  le  ricerche  e  pubblicazioni  sistematiche  do- 
vute ad  iniziativa  del  Governo  francese,  senza  contare 
quelle  dei  privati  che,  specie  nell'ultimo  trentennio, 
hanno  profittato  in  più  modi  dei  tesori  che  si  conser- 
vano negli  Archivi  inglesi  (2). 

Per  l'Italia  l'unico  tentativo  considerevole  del  me- 
desimo genere,  di  cui  rimanga  memoria,  sembra  essere 
stato  fatto  mezzo  secolo  fa  per  un  intento  prevalente- 
mente dinastico.  Riferisce  il  Bianchi,  in  una  nota  (3) 
(Jel  suo  libro  Le  materie  politiche  relative  air  estero  de- 
gli Archivi  di  Stato  piemontesi,  che    Michelangelo    Ga- 


(1)  A  M.  Michel  è  dovuto  il  tomo  I  che  comprende  gli  anni  1242-1254; 
a  M.  BÉMONT  un  supplemento  al  tomo  l  degli  anni  1254-55,  e  i  tomi  II  e  III 
che  comprendono  rispettivamente  gli  anni  1273-90,  1290-1307,  chiudendosi 
così  con  la  fine  del  regno  del  grande  Edoardo  1. 

(2)  S' intende  che  non  solo  la  Francia,  ma  anche  altri  Stati  hanno 
per  le  storie  rispettive  profittato  dei  documenti  che  si  conservano  negli 
Archivi  inglesi  ;  così  il  Belgio  e  l'Olanda,  così  gli  Stati  Uniti  d'America. 
L'America  anzi,  entrata  ultima  nel  campo  degli  studi  storici,  vi  ha  dato 
subito  prova  di  quella  abilità  organizzatrice  e  di  quello  spirito  d'iniziativa 
che  la  distinguono  in  altri  campi.  Essa  non  ha  tardato  a  intendere  che  il 
principio  della  sua  storia  e  del  suo  stesso  essere  va  ricercato  negli  Archivi 
europei  e  la  Carnegle  Institution,  applicando  questo  criterio  e  valendosi 
dei  mezzi  potenti  di  cui  dispone,  ha  tracciato  un  piano  completo  di  Guide 
dei  materiali  per  la  storia  americana  divise  appunto  secondo  i  vari  paesi 
d'Europa. 

I  volumi  fin  qui  pubblicati  sono  i  seguenti  : 

G.  RussEL  FiSH,  Guide  to  the  Materials  for  American  history  in 
Boman  and  otlier  Italian  Archives,  1911  ; 

j\l.  Dexter  Learned,  Guide  to  the  manuscript  materials  relating 
to  American  history  in  the  German  State  Archives,  1912; 

G.  M.  Andrews,  Guide  to  the  Materials  for  American  history  to  1783 
in  the  Public  Record  Office  of  Great  Britain,  1912. 

Opere  utilissime  tutte  allo  scopo  che  si  propongono,  per  quanto,  a 
giudicar  dalla  prima,  risentano  talvolta  della  fretta  con  cui  son  com- 
pilate. 

(3)  Nota  1  a  p.  48. 


^)V) 
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stelli,  ramico  del  conte  di  Cavour,  quando  era  Direttore 
generale  degli  Archivi  del  Regno  (1),  avrebbe  fatto  com- 
pilare un  indice  dei  documenti  relativi  alla  Casa  di 
Savoia  esistenti  appunto  al  Record  Office  di  Londra  {%). 

Tale  iniziativa  non  è  improbabile  fosse  legata  alla 
proposta  che,  proprio  nel  1858  e  riprendendo  un'  idea  già 
vagheggiata  da  Carlo  Alberto,  veniva  presentata  in  seno 
alla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  di  Torino,  di  pub- 
blicare i  carteggi  diplomatici  della  monarchia  di  Sa- 
voia. Proposta  però  che,  per  quanto  subito  accolta, 
doveva  aspettare  ad  essere  attuata  circa  un  altro  tren- 
tennio e  cioè  fino  al  1886,  quando  furono  cominciate 
finalmente  a  pubblicare  le  Relazioni  diplomatiche  della 
Monarchia  di  Savoia  dalla  prima  alla  seconda  restau- 
razione (1559-1814)  (3). 

È  notevole  che  l'uno  dei  due  soli  saggi  privati  che 
si  ricordino  di  esplorare  gli  Archivi  inglesi  in  uso  della 
storia  italiana  sia  ancora  legato  alla  Casa  di  Savoia. 
Cinque  anni  or  sono,  uno  dei  nostri  giovani  diplomatici, 
il  conte  Vannutelli,  trovandosi  addetto  all'ambasciata 
di  Londra,  era  condotto  ad  avviare  ricerche  sul  confe- 
rimento dell'  ordine  della  Giarrettiera  a  Emanuele  Fili- 
berto; ricerche  fortunate,  di  cui  diede  conto  nella  Mi- 
scellanea di  Storia  italiana  (4). 

L' altro  saggio  risale  al  tempo  delle  feste  centenarie 


(1)  1854-70. 

(2)  Le  relazioni  della  casa  di  Savoia  con  la  Corte  d' Inghilterra  ri- 
salgono al  matrimonio  di  Eleonora  di  Provenza  con  Enrico  III  nel  1236. 
Eleonora  era  figlia  di  Beatrice  sorella  di  Amedeo  III  conte  di  Savoia,  e 
la  sua  venuta  condusse  anche  quella  dei  suoi  numerosi  zii  materni.  Si 
veda,  per  l'influenza  che  acquistarono,  principalmente:  Mugnier,  Les 
l^avoyurds  en  Angleterre  aii  XT/l"  siede  et  Pierre  d'Aigueblanche 
f'véque  d' llereford,  1890. 

(3)  Torino,  Fratelli  Bocca.  Si  veda,  per  quanto  ho  detto  innanzi,  a 
p.  I  della  lìagione  dell'opera. 

(4)  .3*  serie,  tomo  XIV,  pp.  199  e  segg. 
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della  scoperta  dell'America,  e  fu  fatto  per  rivendicare 
a  Venezia  l'onore  d'aver  dato  la  patria  a  Giovanni  e 
Sebastiano  Caboto.  Il  libro  del  Tarducci  (1),  pubblicato 
in  quell'occasione,  ha  in  appendice  alcuni  documenti 
desunti  dal  Record  Office. 

All'infuori  che  pel  Piemonte  e,  in  un  modo  così  limi- 
tato, per  Venezia,  gli  Archivi  inglesi  non  sono  stati 
mai,  eh'  io  sappia,  esplorati  da  studiosi  nostri  per  nes- 
sun punto  di  storia  italiana,  né  per  altre  regioni.  Siamo 
invece  largamente  debitori  a  eruditi  e  storici  inglesi  o 
anche  americani;  per  tempi  recentissimi  ad  es.  al  Tre- 
velyan,  per  meno  recenti  all'Einstein  (2). 

Dal  periodo  di  cui  abbiamo  toccato  a  principio, 
quello,  cioè,  che  comprende  i  tre  ultimi  secoli  del  Medio 
Evo  e  nel  quale  le  relazioni  tra  Inghilterra  ed  Italia,  pre- 
scindendo da  quelle  della  Curia  di  Roma,  furono  pre- 
valentemente commerciali  e  marittime,  l'attenzione  degli 
studiosi  inglesi  fu  pure  attratta  per  tempo.  E  fino 
dal  1840  il  Bond  (3)  pubblicava  una  serie  di  Liberate 
Rolls  —  cioè  di  mandati  di  pagamento  —  di  Enrico  III 
e  dei  tre  Edoardi,  tutti  in  favore  dei  nostri  mercanti, 
premettendovi,  di  suo,  uno  studio  introduttivo,  che  è 
tutt'ora  la  pietra  angolare  d'una  storia  della  nostra 
mercatura  in  Inghilterra  e  di  cui  profittarono  per  i  loro 
lavori  il  Bini  (4)  e  il  Peruzzi(5). 


(1)  Bl  Giovanni  e  Sebastiano  Caboto.  Memorie  raccolte  e  documen- 
tate, Venezia,  1892. 

(2)  The  ìtalian  Renaissance  in  England,  New  York,  1907. 

(3)  Extracts  from  the  Liberate  Rolls  relative  to  loans  suj)plied  by 
ìtalian  merchants  to  the  Kings  of  England  in  the  thirteenth  and  four- 
teenth  centuries,  in  Archaelogia,  XXVIII,  pp.  207-326. 

(4)  /  Lucchesi  a  Venezia,  in  Atti  della  B.  Accademia  Lucchese, 
tomo  XV. 

(5)  Storia  del  commercio  e  dei  banchieri  di  Firenze  in  tutto  il 
mondo  conosciuto  dal  1200  al  1345,  Firenze,  1868,  2  voli. 
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Dopo  di  lui  seguì  un  silenzio  di  oltre  un  cinquan- 
tennio, e  solo  nell'ultimo  decennio  abbiamo  assistito  a 
una  ripresa  di  studi  su  quell'importante  argomento, 
che  non  offre  meno  interesse  agli  inglesi  che  agli  ita- 
liani, perchè  congiunto,  specie  per  un  secolo  e  mezzo, 
allo  sviluppo  economico  e  alla  storia  costituzionale 
d'Inghilterra.  Abbiamo  così  anzitutto  l'articolo  del 
Rhodes  (1)  sui  banchieri  italiani  in  Inghilterra  e  loro 
prestiti  a  Edoardo  1  ed  Edoardo  II,  che,  oltre  a  fon- 
darsi sul  lavoro  del  Bond,  mette  largamente  a  profìtto 
i  regesti  (Calendars),  già  pubbhcati,  delle  lettere  patenti 
e  delle  lettere  chiuse.  Viene  poi  un  breve  articolo  (2) 
del  Johnson  sulle  operazioni  finanziarie  dei  Fresco- 
baldi  e  in  fine  quello  più  importante  di  tutti  del  Whit- 
well  (3)  sui  banchieri  italiani  e  la  Corona  inglese  sino 
alla  caduta  dei  Riccardi,  che,  oltre  a  valersi  di  tutti  i 
lavori  precedenti,  spigola  in  molte  altre  serie  non  esplo- 
rate: Issue  Rolls^  Exchequer  Accounts,  Memoranda  Rolls, 
Pipe  Rolls,  ecc. 

Come  s'è  visto,  dal  Bond  al  Whitwell,  gli  studi  si 
sono  sino  ad  ora  concentrati  su  quella  parte  delle  re- 
lazioni commerciali  che  va  dal  secolo  XITI  alla  metà 
del  seguente,  dal  regno  di  Enrico  III  a  quello  di 
Edoardo  III  e  che,  per  quanto  riguarda  l'Italia,  è 
soprattutto  storia  dell'espansione  economica  toscana; 
e  vide  successivamente  il  montare  e  il    cadere   di  tre 


(1)  W.  E.  Rhodes,  IVie  Italian  Bankers  in  England  and  their  loans 
to  Edward  I  and  Edward  II,  in  Historical  Essays  hy  members  of  the 
Owens  College,  Manchester,  London,  1902,  pp.  137-67. 

(2)  In  Transactions  of  the  St,  Alhans  and  Hertf'ordshire  Archite- 
t  tir  al  and  Archaelogical  Society,  1903,  pp.  320-34. 

(3)  R.  J.  Whitwell,  Italian  Bankers  and  English  Crown,  in  IVan- 
sactions  of  the  Eoyal  Historical  Society,  1903,  XVII,  pp.  175-233.  Di  esso 
vedi  recensione  in  questo  Archivio  Storico,  disp.  1^  del  1904,  p.  202. 


ARCHIVI    INGLESI    E    STORIA    ITALIANA  255 


illustri  case  bancarie:  dei  Riccardi  di  Lucca  sotto  il 
primo  degli  Edoardi,  dei  Frescobaldi  col  secondo,  dei 
Bardi  e  Peruzzi  col  terzo. 


Vediamo  ora,  con  la  brevità  e  la  chiarezza  possi- 
bili, quali  sono  precisamente  le  principali  fonti  d'  Ar- 
chivio da  consultare  per  la  storia  dei  nostri  mercanti, 
limitandoci  al  periodo  indicato  del  primo  secolo  e  mezzo. 

Due  sono  le  grandi  sezioni  del  Record  Office  che 
potrebbero  utilmente  esplorarsi  a  quello  scopo  (1)  :  la 
Cancelleria  (Ghancery)  e  lo  Scacchiere  (Exchequer). 


(1)  Per  una  notizia  completa  sulle  varie  sezioni  del  lìecord  Office 
e  serie  relative,  si  veda  sopratutto,  oltre  i  volumi  citati  di  Langlois  e 
Stein  e  di  H.  Hall,  l'eccellente  Guida  alle  varie  classi  di  documenti 
conservati  nel  lìecord  Office  dovuta  al  presente  Deputy-Keeper  del  me- 
desimo :  S.  R.  ScARGiLL-BiRi),  A  guide  to  the  various  classes  of  docu- 
ments  preserved  in  the  Public  Record  office,  London,  1908.  Del  resto  non 
il  solo  lìecord  Office  potrebbe  offrire  documenti  per  una  storia  completa 
delle  nostre  relazioni  con  l' Inghilterra.  Oltre  le  grandi  Biblioteche  an- 
drebbero esplorati  anche  alcuni  archivi  di  municipi  e  di  abbazie.  L'Ar- 
chivio del  municipio  di  Londra  —  Guildhall  —  deve  conservare  ad  es. 
memorie  importanti,  come  mi  son  persuaso  scorrendo  gli  indici  del 
Calendar  of  Letter-hooks  preserved  among  the  Ardi ives  ofthe  corpora- 
tion ofthe  city  of  London  at  the  GuildhcUl,  voli.  10, 1899-1909,  dove  ricor- 
rono frequenti  i  nomi  di  mercanti  italiani.  E  di  tale  frequenza  noi  pos- 
siamo anche  addurre  il  motivo  o  almeno  uno  dei  motivi:  è  del  1283 
infatti  il  famoso  statuto  di  Actou  Burnell  che,  emanato  per  favorire  i 
mercanti  stranieri  col  facilitare  l'esazione  dei  loro  crediti,  stabiliva  una 
nuova  e  piìi  rapida  procedura  della  recognisance  da  potersi  rendere  indi 
innanzi  non  solo  in  Ghancery,  ma  in  presenza  del  Mayor  di  Londra,  di 
Bristol  o  di  York  [Statutes  of  the  Eealm  (Ree.  com.),  1800,  voi.  I,  pp.  53-54]. 

Anche  gli  Archivi  vescovili  ed  abbaziali  dovranno  certamente  conte- 
nere documenti  importanti  in  seguito  ai  frequenti  prestiti  che  vescovi  ed 
abbati  contraevano  coi  nostri  mercanti.  E  l'esame  di  qualcuno  dei  registri 
e  cartolari  già  a  stampa  conferma  l'ipotesi.  Si  veda  ad  es.  il  Begistruìn 
Thotne  de  Cantilupo  Episcopi  Herefordensis  (1274-82),  London,  1907, 
•pubblicato  dalla  Canterbury  and  York  Society,  il  cartolario  dell'abbazia 
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Fra  le  serie  più  importanti  della  Cancelleria  note- 
remo anzitntto  quelle  dei  Patent  Rolls  e  dei  Close  Rolls  : 
cioè  i  rotoli  che  conservano  le  trascrizioni  delle  «  Lit- 
terae  patentes  »  {Letters  patent)  e  «  Litterae  clausae  » 
{Letters  close). 

Le  lettere  patenti,  come  risulta  dal  nome,  ei'ano 
scritte  in  originale  su  fogli  aperti  di  pergamena  col 
gran  sigillo  pendente  dal  lembo  inferiore;  e  così  si  di- 
stinguevano anzitutto,  per  questo  carattere  estrinseco, 
dalle  lettere  chiuse  che  servivano  a  trasmettere  ordini 
particolari  e  di  carattere  meno  pubblico  (1).  Delle  une 
e  delle  alti'e  veniva  conservata  copia  nella  Cancelleria 
su  strisele  di  pergamena  cucite  insieme  per  l'estremità, 
in  modo  da  formarne  una  sola  per  ciascun  anno  di 
regno.  S'avverta  a  questo  proposito  che  una  delle  note 
differenziali  della  Diplomatica  inglese  rispetto  a  quella 
in  genere  del  Continente,  e  quindi  anche  dell'  Italia,  è 
appunto  che  gli  atti  reali,  in  luogo  d'essere  trascritti 
sopra  registri  —  onde  la  parola  comune  registrati  — , 
erano  invece  scritti  o  annotati  sopra  strisele  o  rotoli  di 


di  liìevaulx  fra  le  pubblicazioni  della  Surtees  Society,  voi.  LXXVIIl,  e 
per  l'abbazia  di  Meaux  il  Chronicon  de  Melsa  (Rolls).  Documenti  im- 
portanti del  1234-1331,  tra  cui  un  autografo  di  Brunetto  Latini,  si  conser- 
vano pure  nell'Archivio  di  Westminster  Abbey,  come  risulta  da  Historical 
Man  user  ijjfs  Commission  ;  appJ'^  fourth  report,  p.  187. 

(1)  Sulla  diplomatica  delle  lettere  patenti  e  delle  chiuse,  oltre  le  pre- 
fazioni di  Th.  Duffus-Hardy  ai  suoi  Rotuli  Litterariim  Patentium, 
London,  1835,  e  Rohdi  Litterariim  clausartmi,  London,  1833-44,  si  veda 
GiRY,  Manuel  de  Diplomai ique,  Paris,  1894,  pp.  794-99  e  sopratutto  gli 
studi  premessi  dal  Bémont  al  supplemento  del  tomo  I  dei  citati  lioìes 
Gascons. 

Lo  studio  della  Diplomatica  inglese  è  ancora  sul  nascere,  ed  è  sin- 
golare che  i  migliori  lavori  sull'argomento  sian  dovuti,  almeno  fino  ad 
ora,  a  eruditi  continentali  e  specialmente  francesi.  Si  veda  anzitutto 
L.Deuslk,  in  lUbl.  de  V École  des  Vhartes,  LXVII,  p.  361,  LXVIII,  p.  272, 
LXIX,  p.  541;  e  E.  Déprez,  Éftides  de  diplomafique  anglaise,  de  rav(^- 
nement  dEdoiiard  1  à  celili  de  Henry  VII  {1272-1485).  Paris,  1908.   -  ' 
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pergamena  che  assumevano  il  nome  dalla  qualità  degli 
atti  che  ricevevano,  onde  i  rotuU  litterarum  clausa- 
rum  e  i  rotuli  litterarum  patentium,  i  rotuli  finium  e  i 
rotuli  chartarnm,  o  anche,  più  raramente,  dalla  loro  de- 
stinazione geografica,  per  così  dire,  onde  i  rotuli  Wal- 
liae,  i  rotuli  Vasconiae,  i  rotuli  Normanniae  ecc. 

Le  due  serie  indicate  dei  Patent  e  Close  Rolls  sono 
fra  le  più  importanti  e  più  messe  a  profitto  per  la 
storia  dei  nostri  mercanti,  tanto  più  che  il  lavoro  è 
ormai  assai  facilitato  dalle  pubblicazioni  compiute, 
specie  nell'ultimo  trentennio,  sotto  la  guida  del  Deputy- 
Keeper.  I  Patent  Rolls  sono  infatti  già  pubblicati  in 
extenso  dal  1216  al  1232  e  in  calendar,  quanto  dire  in 
regesto,  dal  1232  al  1266  e  dal  1272  in  poi;  i  Close 
Rolls,  alla  loro  volta,  in  extenso  dal  1227  al  1237  e  in 
calendar  dal  1272  in  poi  (1). 

Seguono  in  ordine  d'importanza,  fra  le  serie  della 
Cancelleria,  i  Liberate  Rolls  (2),  che  derivano  il  nome  dai 
mandati  di  pagamento  cbe  registravano.  Per  la  parte 
che  riguarda  i  nostri  mercanti  essi  sono  già  a  stampa, 
in  appendice  della  citata  memoria  del  Bond.  Utili  an- 
che al  nostro  scopo  i  Rolls  of  Parliament,  i  Charter 
Rolls  e  specialmente  i  Gascons  Rolls,  di  cui  indicammo 
l'edizione  comparsa  a  cura  del  governo  francese. 

Dello  Scacchiere  ricorderemo,  oltre  la  serie  a  esso 
propria  dei  Liberate  Rolls,  che  ha  il  medesimo  carat- 
tere e  il  medesimo  scopo  che  quella  della  Cancelleria, 
le  due    dei  Memoranda   Rolls   del   King's  Remembran- 


(1)  Per  gli  anni  anteriori  abbiamo  a  stampa  i  già  citati  lioiiili  lit- 
terarum patentkim  (1201-16)  e  lìotuU  litterarum  clausaruin  (1201-27),  di 
cui  l'imperfetta  pubblicazione,  intermessa  allora  e  poi  ripresa  più  tardi 
in  forma  migliore,  risale  a  circa  ottanta  anni  or  sono. 

(2)  E  noto  il  comune  significato  di  dare,  consegnare  del  latino  medie- 
vale liberare.  Più  chiaro  se  si  pensa  il  francese  livrer,  délivrer,  onde 
r  inglese  deliver.  ■ 
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cev  |K.  R.J  e  del  Lord  Treasurer's  Remembrancer,  nei 
quali,  tra  altro,  venivano  registrati  i  conti  resi  dagli 
ufficiali  pubblici  e  collettori  di  tasse,  non  che  le  «  re- 
cognizances  »  o  riconoscimenti  di  debiti.  Non  vanno  poi 
dimenticati  i  Pipe  Rolls,  Issue  Rolls,  Receipt  Rolls,  che 
registravano  rispettivamente  le  entrate  della  Corona,  le 
somme  sborsate  e  quelle  incassate. 

Si  noti  che  tutte  le  serie  fin  qui  nominate  non 
danno,  naturalmente,  gli  originali  dei  documenti,  ma  le 
trascrizioni  che  di  essi  la  Cancelleria  o  lo  Scacchiere  ese- 
guiva sui  suoi  rotoli.  Per  gli  originali  è  necessario  ricor- 
rere altrove.  Tra  le  serie  della  Cancelleria,  importante  a 
questo  scopo  è  quella  designata  col  nome  di  Ancient  Cor- 
respondence^  già  Royal  Letters,  di  cui  una  scelta  per  i 
tempi  di  Enrico  III  fu  già  pubbhcata  dallo  Shirley  (1). 
Essa  contiene,  tra  altro,  lettere  e  memorie  originali  in- 
dirizzate dai,  nostri  mercanti  al  re  o  ai  suoi  officiali, 
delle  quali  alcune  poche  già  note  per  le  stampe. 

Un'altra  serie,  tutta  pure  d'originali  e  importantis- 
sima al  compito  nostro,  è  quella  dei  conti  del  King's 
Remembrancer.  Il  King's  Remembrancer  era  uno  dei 
principali  officiali  dello  Scacchiere,  e,  fra  altri  incarichi, 
aveva  anche  quello  di  chiamare  a  render  conto  della 
loro  amministrazione  i  grandi  funzionari  dello  Stato  : 
sceriffi,  escheators,  collettori  di  tasse  e  di  dogane  ecc. 
Basterà  questo  a  spiegare  la  frequenza,  in  quella  serie, 
di  documenti  relativi  a  mercanti  italiani  negli  anni  di 
regno  dei  tre  Edoardi. 

Chi  era  chiamato  a  render  conto  della  sua  ammi- 
nistraziojie  esibiva,  in  un  rotolo  unico,  una  distinta  del 
suo  dare  ed  avere  intitolata  Particule  compoti,  a  cui, 
quando  era  necessario,  univa  quelle  che  in  linguaggio 


(1)  Jtojfal  and  Historical  Letters  of  the  relgn  of  Henry  J II  {RoUs)^ 
voli.  2. 
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commerciale  si  chiamano  ora  pezze  d'appoggio  o  carte 
(li  giustificazione,  come  mandati,  ricevute,  contratti  ecc. 
Tali  documenti  —  compoti  e  pezze  d'appoggio  —  for- 
mano, salvo  eccezioni,  il  materiale  ordinario  della  serie 
indicata  del  King's  Rememhrancer.  Essa  è  stata  divisa 
recentemente  in  classi,  secondo  un  inventario  a  stampa 
consultabile  nella  sala  di  lettura  del  Record  Office,  e 
una  delle  classi  raccoglie  appunto  i  documenti  che  si 
riferiscono  ai  mercanti  stranieri  :  Foreign  Merchants, 
fra  cui  è  noto  come  primeggiassero  i  nostri. 

Avendo  avuto  occasione  di  consultare  non  pochi 
di  quei  documenti  (1),  ne  darò  qui  appresso  qualche 
estratto  e  qualche  notizia,  con  riguardo  particolare  alla 
storia  delle  forme. 


* 

•se-   * 


Non  farà  maraviglia  sapere  anzi  tutto  che  i  docu- 
menti della  serie  consultata  sono  redatti  non  meno  in 
hngua  francese  che  in  latina.  Anzi  la  prima  è  più  fre- 
quente. È  noto  infatti  che  il  francese  passò  in  Inghil- 
terra con. la  conquista  normanna:  lingua  della  corte 
da 'prima,  poi,  a  cominciare  dai  primi  deL  secolo  XIII, 
lingua  officiale  dell'  amministrazione  e  del  diritto  (2). 
E  tenne  il  campo  senza  contrasto  per  un  secolo  e 
mezzo,  finché  non  si  ebbe  la  prima  reazione  nel  1362 
con  Edoardo  III,  che  proscrisse  il  francese  a  profitto 
dell'inglese:  reazione   che  non   raggiunse  però   il  suo 


(1)  L'iadicazione  d'Archivio  è  la  seguente:  Accounts,  Excheqiier  K.  R. 
E  poiché  i  documenti  di  cui  qui  ci  varremo  saranno  tutti  del  medesimo 
fondo,  ci  limiteremo  a  dare  d'ognuno  il  numero  della  busta  [btmdle]  e 
dell'  incarto. 

(2)  Sulla  storia  del  linguaggio  legale  e  amministrativo  in  Inghilterra, 
si  veda  Frederick  Pollock  and  Fa.  William  Maitland,  The  History  of 
Eìiglish  Law  before  the  tinte  of  Edward  I,  Cambridge,  1898,  voi.  I,  bk.  I, 
eh.  IV,  pp.  79-87. 
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pieno  effetto  se  non  assai  più  tardi,  sotto  il  regno  di 
Enrico  VII. 

Nel  periodo  che  ci  siamo  proi)osti  allo  studio,  e 
cioè  dai  primi  del  secolo  XIII  alla  metà  del  secolo  se- 
guente, la  lingua  francese  ha  dunque  pieno  vigore 
presso  la  corte  d' Inghilterra.  È  perciò  che  quando  i 
nostri  mercanti  devono  scrivere  una  lettera  al  Re  o  agli 
officiali  di  lui,  usano  variamente  il  latino  e,  più  spesso, 
il  francese:  così  pure  nella  resa  dei  conti  da  esibire 
dinanzi  YExchequer.  Il  latino  sembra  invece  preferito, 
ma  non  in  un  modo  esclusivo,  nella  redazione  dei  con- 
tratti. Oltre  al  latino  e  francese,  in  questa  serie  degli 
Ex.  Accounts  abbiamo  il  piacere  di  trovare  anche  il 
nostro  volgare  italiano.  Il  quale  però,  a  diff'erenza  delle 
altre  due  lingue,  non  è  mai  usato,  com'era  del  resto  da 
immaginare,  in  documenti  propriamente  detti,  secondo 
lo  stretto  significato  che  si  attribuisce  in  Diplomatica 
a  tale  parola.  Lo  troviamo  usato  infatti  in  lettere  spe- 
dite ai  nostri  di  Londra  dai  loro  soci  rimasti  in  Italia, 
in  libri  di  conti  tenuti  per  proprio  uso  dalle  varie  «  ta- 
vole »  o  società  di  commercio,  e  se  talvolta  lo  troviamo 
nei  documenti  è  solo  in  forma  di  note  dorsali;  insomma, 
in  atti  e  in  appunti  d'indole  meramente  privata  e  che 
non  dovevano  avere  alcun  riferimento  ne  alcun  valore 
al  di  fuori  della  cerchia  italiana,  cui  erano  destinati 
per  informazione  o  per  memoria. 

Ma  si  domanderà:  come  mai  atti  d' indole  così  pri- 
vata e  destinati  originariamente  a  non  uscire  dalle  mani 
dei  nostri,  sono  venuti  a  far  parte  della  serie  deìVEx- 
chequer  che  stiamo  esaminando?  Probabilmente  per  ef- 
fetto d'un  sequestro.  Quando  infatti  una  società  com- 
merciale, legata  d'interessi  con  la  Corona,  falliva  e  non 
era  più  sufficiente  a  proseguire  i  pagamenti,  ne  veni- 
vano sequestrati  non  soltanto  i  beni,  ma  anche  le  carte, 
le  lettere,  i  libri  di  conti  e  altri  documenti  che  potessero 
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servire  tutti  insieme  a  determinarne  la  consistenza  pa- 
trimoniale, il  dare  e  l'avere. 

E  perciò  che  quando  troviamo  un  libro  di  conti  degli 
anni  1311-12  della  famosa  società  dei  Frescobaldi  (1), 
della  quale  sappiamo  che  fu  proscritta  proprio  in  quegli 
anni  in  seguito  alle  famose  ordinanze  dei  Lords  Ordaì- 
ners,  difficilmente  potremmo  ascriverne  la  provenienza 
ad  altro  che  ad  un  sequestro;  e  così  pure  quando  tro- 
viamo un  mazzetto  di  lettere  (2)  tutte  in  volgare  dei 
membri  di  quella  società  dei  Riccardi  che,  alla  fine  del 
secolo  XIII,  aveva  preceduto  i  Frescobaldi  nella  cat- 
tiva fortuna. 

Le  note  dorsali,  comunque  stese  in  volgare  italiano, 
non  comunicano  evidentemente  agli  atti  sui  quali  si  tro- 
vano apposte  né  la  medesima  probabilità  di  provenienza 
né,  tanto  meno,  il  carattere  loro  proprio  di  memoria  me- 
ramente privata.  È  sul  dorso  infatti  d'una  carta  nota- 
rile (3)  rogata  a  Burgos  nel  1263  che  troviamo  ad  es. 
la  seguente  nota  riassuntiva,  importante  anche  alla 
storia  del  primitivo  nostro  volgare:  «  Carta  di  XL  di 
«  sterlinghe  sopra  messer  Adoardo  terme  millesimo 
«  ducentesimo  LXIII  in  Par.  ». 

Messer  Adoardo,  su  cui  gravava  il  debito  delle 
quaranta  sterlinghe,  era  quello  che  doveva  più  tardi 
essere  designato  come  il  «  buono  re  Adoardo  »,  ma 
al  tempo  che  fu  rogata  la  carta  il    padre    di   lui,    En- 


(1)  Bundle  127.  n.  10;  ins.  cartaceo  con  coperta  di  pergamena  e  cin- 
tura di  cuoio.  Nel  diritto  della  prima  carta,  in  alto,  si  legge  :  *  Al  nome 
di  Dio....  anno  Domini  MGCCXI  *.  E  sotto,  d'altra  mano:  «  Tertius  liber 
mercatorum  de  Friscobaldis  ».  Per  maggiori  notizie  si  veda  il  citato  arti- 
colo del  Johnson. 

(2)  Le  lettere  sono  otto,  e  vanno  dall'anno  1295  al  1301  :  Bundle  601, 
n.  5.  Esse  formeranno  il  soggetto  principale  di  un  volume  di  prossima 
ipahhììceizìone  :  Mercant l  ifaUaid  in  Inghilterra. 

(3)  Si  veda  il  testo  in  Appendice,  doc.  1. 
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lieo  III  —  il  re  «  dalla  semplice  vita  »  — ,  viveva  an- 
cora ed  egli  non  era  quindi  che  il  principe  ereditario, 
già  noto  però  per  il  senno  politico  e  per  l'ardore  con 
cui  s'era  gettato  nella  lotta  contro  il  famoso  Simone 
di  Montfort. 

Di  dieci  anni  più  tardi,  del  primo  di  suo  regno,  è 
un'altra  carta (1),  con  la  quale  il  neo-Re  contraeva  un 
nuovo  debito  di  3000  marchi  con  la  famosa  compagnia 
degli  Scotti  di  Piacenza.  La  carta  è  rogata  alla  corte 
di  papa  Gregorio  X  in  Orvieto  e  segna  il  passaggio 
del  re  Edoardo  traverso  l'ItaHa  nel  suo  viaggio  di  ri- 
torno di  Terra  Santa  in  Inghilterra. 

Evidentemente  i  mercanti,  nelle  cui  mani  le  due 
carte  erano  rimaste  all'atto  del  contratto,  dovettero  poi, 
scaduti  i  termini,  presentarle  allo  Scacchiere  per  otte- 
nere il  rimborso  delle  somme  prestate.  E  a  questo  noi 
certo  dobbiamo  la  presenza  di  esse  negli  Archivi  d'In- 
ghilterra. 

Ci  è  accaduto  per  caso  di  citare  a  principio  due  istru- 
menti  notarili,  ma  non  va  inteso  per  questo  eh'  essi  deb- 
bano assumersi  come  documenti  rappresentativi  di  Di- 
plomatica inglese.  Tutt'altro.  Si  sarà  notato  intanto  che 
tutt' e  due  sono  stati  rogati  fuori  d'Inghilterra:  l'uno 
in  Spagna,  l'altro  in  Italia;  e  non  sarebbe  potuto  es-' 
sere  altrimenti.  In  Inghilterra  —  com'è  notissimo  — 
non  esisteva  infatti  l' istituto  del  notariato  e  la  validità 
degli  atti  non  risultava  dal  segno  di  tabellionato  che 
v'apponeva  il  notaro,  ma  dai  sigilli  autentici  che  v'ag- 
giungevano le  parti  :  Tabellionum  usus  in  regno  Angliae 
non  haòetur,  propter  quod  magis  ad  sigilla  autentica 
recurrere  est  necesse  (2).  Ed  è  perciò  che  la  sigillografìa 


(1)  Cfr.  Appendice,  doc.  2. 

(2)  Matthaei  Parisiensis,  Chronica  Maiora  (RoUs),  London,   1876, 
III,  p.  438. 
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ha  tanto  maggiore  e  più  generale  importanza  nello 
studio  della  Diplomatica  inglese  che  di  quella  italiana. 
11  documento  privato  tipico  dell'  Inghilterra  è,  com'  è 
noto,  il  chirografo,  di  cui  si  veda  un  esempio  nella 
carta  di  «  recognizance  »  che  pubblichiamo  in  Appen- 
dice (1),  rilasciata  dal  priore  del  convento  di  Lewes  a 
Rainerio  Guidiccioni  della  famosa  compagnia  dei  Ric- 
cardi di  Lucca. 

La  forma  del  chirografo  è  lì  adoperata  per  racco- 
gliere il  risultato  finale  d'un  conto  aperto  fra  la  com- 
pagnia dei  Riccardi  e  il  convento  di  Lewes;  conto  che 
non  s'è  chiuso  con  un  pareggio,  ma  con  un  residuo 
di  debito  di  800  marchi  a  carico  del  secondo.  Si  noti 
che  la  medesima  forma  è  adoperata  anche  nel  caso 
della  chiusura  dei  conti  dei  nostri  mercanti  con  la  Co- 
rona o  con  gli  officiali  di  essa  (2). 

E  talvolta  il  chirografo  prende  la  forma  specifica 
dell'  indentura.  L' indentura  o  carta  partita,  come  più 
comunemente  era  chiamata  in  Italia,  non  è  che  uno 
sviluppo  del  chirografo.  Chirografo  è  il  contratto  che 
ha  il  suo  pieno  compimento  con  l'apposizione  dei  si- 
gilli e  che  si  stende  in  più  originali  perchè  ciascuno  dei 
contraenti  possa  conservarne  uno  presso  di  sé.  Quando 
quegli  originali  vengono  scritti  di  seguito  su  un  mede- 
simo rotolo  di  pergamena  e  quel  rotolo  vien  poi  ta- 
gliato negli  spazi  intermedi  fra  un  esemplare  e  l'altro, 
il  nome  che  s'attribuisce  a  ciascuna  delle  parti  così  ot- 
tenute è  appunto  quello  di  carta  partita.  E  dall'uso 
invalso  più  tardi  di  eseguire  il  taglio  in  una  linea  on- 
dulata o  indentata  nacque  poi  il  nome  (T  indentura. 
Il  quale,  diffuso  in  Francia  e  comunissimo  in  Inghil- 
terra, fa  parte  tutt'ora  del  vocabolario  giuridico  di  que- 


(1)  Appendice,  doc.  3. 

(2)  Idem,  doc.  4. 
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st'ultiiiìa,  per  quanto  (lalFindicare  una  forma  esterna 
(li  documento  sia  passato  piuttosto  a  significare  un 
particolare  accordo,  una  determinata  sostanza  di  con- 
tratto giuridico  consensuale  (1). 

Neil'  Italia  continentale  la  forma  della  carta  par- 
tita o  indentura  dovè  essere  importata  per  le  rela- 
zioni commerciali  che  i  nostri  intrattenevano  con  i  paesi 
donde  l'indentura  era  originaria  e  dove  era  in  fiore. 
Talvolta  la  troviamo  innestata  nella  carta  notarile,  come 
in  alcuni  degli  esempi  citati  dal  Paoli;  ma  va  osservato 
che  in  quel  caso  non  abbiamo  la  indentura  tipica.  La 
quale  ha  il  suo  pieno  compimento,  come  abbiamo  già 
visto  per  il  chirografo,  con  l'apposizione  dei  sigilli  e 
non  ha  bisogno  alla  sua  validità  di  alcun  rogito  di 
notaro. 

Si  veda  ancora,  ad  es.,  la  seguente  ricevuta  rilasciata, 
nella  forma  dell'  indentura,  da  un  Francesco  Stricca  di 
Siena,  «  attornato  »  della  società  dei  Frescobaldi,  agli 
esattori  della  dogana  delle  lane  nel  porto  di  Lynn,  e  si 
ponga  attenzione  al  modo,  eh' è  infine  chiaramente  ac- 
cennato, di  distribuire  i  diversi  esemplari  fra  le  parti  : 
curando  cioè  che  all'una  toccasse  l'esemplare  che  re- 
cava i  sigilli  dell'altra  e  viceversa: 

Noverint  universi  quod  ego  Franciscus  Strich 
de  Sene  attornatus  Emerici  et  Bectini  de  Friscobal- 
dis  de  Florencia  recepì  per  manus  Roberti  de  Lon- 
donio  et  Willelmi  de  Whetacre  custodum  et  collec- 
torum  nove  costume  domini  regis  lanarum,  coriorum 
et  pelli  um  lanutarum  in  portii  de  Lenne  assingna- 
torum  un  li.,  vii  s.,  i  d.  de  exitibus  eiusdem  cu- 
stume  ibidem  a  feste  Pasche  anno  regni  regis 
Edwardi  fìlii  regis  Edwardi  quarto  usque  festum 
Pentecostes  proxime  sequens.  In  cuins  rei  testi mo- 


(1)  Cfr.  Appendice,  docc.  5  e  6. 
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nium  facta  est  hec  indentura,  ciiius  parti  remanenti 
penes  predictos  Robertum  et  Willelmum  sigillimi 
meum  est  appensuni  et  parti  penes  me  residenti  si- 
gilla predictorum  Roberti  et  Willelmi  sunt  appensa. 
Datum  apiid  Lenne  die  sabati  in  vigilia  Penteco- 
stes,  anno  supradicto  (1). 

Ora,  questa  precisa  forma  di  documento,  con  le  par- 
ticolarità che  abbiamo  indicato  e  di  cui  abbiamo  dato 
esempi,  nell'Italia  continentale  e  specialmente  in  To- 
scana non  risulta  e  non  è  probabile  sia  mai  uscita,  al- 
meno in  un  modo  altro  che  accidentale,  dal  campo  del 
diritto  per  il  quale  s'era  introdotto;  cioè  dal  campo  del 
diritto  commerciale  e  delle  contrattazioni  relative.  Ed 
in  questo  la  Toscana  si  distingue  nettamente  dalla  Si- 
cilia, dove,  come  di  recente  ha  messo  in  luce  il  Ga- 
rufì  (2),  la  forma  della  carta  partita  fu  invece  applicata, 
originariamente,  in  diritto  pubblico,  a  carte  ecclesiastiche 
e  a  documenti  regi. 

Di  tale  differenza  formale  non  s'apprezza  adegua- 
tamente l'importanza  se  non  la  si  considera  nelle  sue 
cause;  se  non  la  s'intende  cioè  come  un  indice  e  come 
un  effetto  d'un' altra  diversità  più  sostanziale:  quella 
dei  tempi,  dei  modi  e  dei  motivi  per  i  quali  le  due  re- 
gioni d'Italia  entrarono  in  relazione  coi   paesi  dell'Oc- 


(1)  Bundle  127,  n.  8. 

(2)  •«  Memoratoria.  chartae  et  instrumenta  divisa  »  in  Sicilia  nei 
secoli  XI  a  XV,  in  Btillettino  dell' Istituto  Storico  italiano,  n.  32.  Non 
mi  fermo  a  discutere  la  tesi  sostenuta  dal  Besta  e  ripresa  poi  dal  Fosco, 
La  pluralità  degli  esemplari  ed  il  valore  giuridico  della  singrafa  nel 
M.  E.,  in  Circolo  Giuridico,  voi.  XLI,  1910,  perchè  non  mi  sembra  sufficien- 
temente provata.  Essi  hanno  voluto  sottrarre  le  carte  partite  italiane  al- 
l' influenza  dei  paesi  dell'occidente  d'Europa,  ma  il  fatto  che  la  loro  prima 
apparizione  coincide  press'a  poco  in  Sicilia  con  la  conquista  normanna  e 
in  Toscana  con  l'espansione  commerciale  del  secolo  XIII,  è,  a  mio  avviso, 
la  migliore  riprova  di  quell'influenza. 

17 
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cidente  d'Europa.  Relazione,  che  per  la  Toscana  ebbe 
a  motivo  r  espansione  dei  traffici,  e  affettò  quindi  le 
forme  del  diritto  commerciale;  per  la  Sicilia  fu  invece 
determinata  da  un  fatto  politico,  quale  la  conquista 
normanna  di  due  secoli  innanzi,  onde  doveva  necessa- 
riamente intluire  anzi  tutto  su  le  forme  e  gli  istituti  di 
quel  diritto  —  il  diritto  pubblico  —  che  i  conquistatori 
avevano  portato  con  sé. 


* 


Prima  di  chiudere  questa  breve  rassegna,  esami- 
niamo un  altro  gruppo  di  documenti  che  si  trovano  ai 
nn.  19,  20,  21  e  22  della  Bundle  127.  Sono  mandati  di 
pagamento  spiccati  dai  famosi  Despenser  (1),  favoriti  di 
Edoardo  II,  nel  colmo  della  fortuna,  sulle  compagnie 
dei  Bardi  e  dei  Peruzzi,  con  le  relative  ricevute  che  ai 
nostri  mercanti  rilasciavano  i  destinatari  all'atto  del 
versamento.  I  mandati  del  n.  19  sono  tutti  a  favore  di 


(1)  Chi  fossero  questi  Despenser  —  padre  e  tiglio  —  ctie  allora  te- 
nevano il  cuore  di  Edoardo  TI,  lo  dice  ampiamente  il  nostro  Villani,  X,  6: 
<  Questo  messer  Ugo  era  di  piccolo  lignaggio  d' Inghilterra  e  Dispensiere 
«  aveva  nome,  però  che  l'avolo  suo  fu  dispensiere  del  Re  Adoardo  1  pa- 
«  dre  di  questo  Re  ;  ma  per  lo  grande  officio  e  cattività  del  Re  era  questo 
«  messer  Ugo  montato  in  grande  signoria,  e  avea  l'anno  più  di  trenta- 
«  mila  marchi  di  sterlini  di  rendita  e  tutto  il  governo  del  reame  in  mano  ». 
Seguita  narrando  come  la  «  reina  d' Inghilterra  »  non  tollerando  quella 

*  signoria  indegna  fece  oste  sopra  il  re  suo  marito  e  partitasi  d'Olanda 
«  del  mese  di  settembre....  1326  »  sbarcò  ai  quindici  del  mese  seguente  non 
lontano  da  Londra.  Onde  il  popolo  di  quella  città  si  levò  in  suo  fa- 
vore.... *  e  tutti  famigliari  e  seguaci  dei  Dispensieri,  che  trovarono,  ucci- 

*  sono;  e  le  case  della  compagnia  de'  Bardi  loro  mercatanti  rubarono  e 
«  arsono  ». 

Si  noti  che  i  documenti  che  riferiamo  appresso  sono  del  1324-26  e 
fino  dal  giugno  di  quest'  ultimo  anno  :  cioè  quattro  mesi  appena  innanzi 
l'ultima  rovina. 

Si  veda  anche  per  i  Despenser,  T.  F.  Tout,  The  history  of  England 
{1210-1377),  London,  1905,  pp.  277-300. 
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«  sire  Johan  de  Wymondeswolde  gardein  de  la  Garde- 
robe  »,  quelli  del  n.  20  in  favore  di  «  Thomas  du  Gha- 
stel  Godriz  »,  quelli  dei  nn.  21  e  22  a  personaggi  vari. 

L'importanza  di  questi  documenti  è  sopratutto  della 
forma,  perchè  l'entità  dei  pagamenti  è  relativamente 
modesta  e  lo  scopo  generalmente  privato.  Un  interesse 
particolare  può  bensì  derivare  al  lettore  italiano  dalle 
note  dorsali  volgari. 

Ecco,  p.  es.,  un  mandato  in  favore  di  Johan  de 
Wymondeswolde  redatto  in  francese: 

Hugh  le  Despenser  a  noz  chiers  marchauntz  de 
la  compaignie  de  Perruche  demorrantz  en  Loun- 
dres  saluz. 

Nous  vous  prions  que  des  deners  que  vous 
avez  du  nostre  en  garde  facez  livrer  a  nostre  chier 
clerk  sire  Johan  de  Wymondeswolde  gardein  de  no- 
stre Garderobe  a  la  tour  de  Loundres  centz  soldz  de 
sterlinges  fesannt  endentiire  entre  vous  et  le  dit 
sire  Johan  de  tant  come  vous  lui  avrez  ensuit  livre, 
par  tesmoignannee  de  quele  et  de  cestes  noz  livres 
nous  volons  que  vous  soiez  descharge  devers  nous 
de  la  somme  avannt  dite. 

A  Dieux  que  vous  garde.  Escrltz  a  Notyngham 
le  vn™e  iour  de  decembre  l'an  du  regne  le  roi 
Edward  fltz  au  roi  Edward  dys  et  octisme  (1). 

La  nota  dorsale  in  volgare  è  come  segue: 

Avemmola  in  Londra  a  xii  di  decembre  anno 

MCCCXXIIII. 

Ma  di  solito  i  nostri  registravano  sul  dorso  dei 
mandati  che  erano  incaricati  d'eseguire  non  solo  la  data, 
ma  l'entità  di  essi.  Si  veda,  ad  es.,  nella  nota  seguente  : 


(1)  N.  19,  ms.  1. 
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Aveniola  di  xii  di  giugno  Mcccxxvi.  Chomto 
(li  1.  xxxx  s.  xviiii  d.  VII  ster.  demmo  per  lui  a 
Giovanni  di  Pontinai  per  drappi  che  comperò  per 
la  liverea  sua  (1). 

E  ancora  in  un'  altra  : 

Avemmola  di  xiiii  di  gennaio  anno  mcccxxv. 
Conto  di  Ib.  M  ster.  demmo  a  ser  Tomaso  de  Castel 
Ghudericce  suo  chericho  (2). 

Le  quietanze  o  ricevute  relative  a  quei  mandati 
erano  redatte  come  documenti  bilaterali  o  unilaterali. 
Nel  primo  dei  casi  l'atto,  che  assume  la  forma  dell' in- 
dentura,  prende  forza  dall'esservi  presenti  e  dal  parte- 
ciparvi in  un  modo  eguale  le  due  parti,  non  che  dal 
riportarne  ciascuna  delle  due  una  testimonianza  scritta 
che  trova  il  suo  compimento  nell'altra:  onde  il  modo 
oggettivo  di  redazione.  Nel  secondo  dei  casi  la  forza 
dell'atto  risulta  non  dall'affermazione  consensuale  di 
tutt'e  due  le  parti,  ma  dall'affermazione  di  una  sola  e 
in  un  solo  documento;  onde,  oltre  il  modo  soggettivo 
di  redazione,  la  necessità,  d'una  forma  più  solenne  e 
d'un  riferimento  alla  fede  pubblica:  ed  ecco,  come  con- 
seguenza, la  notificazione  iniziale. 

Un  confronto  parallelo  di  due  ricevute,  stesa  l' una 
in  forma  unilaterale,  l'altra  in  quella  bilaterale  col  tipo 
dell' in  djentura,  potrà  meglio  d'ogni  parola  chiarire  quanto 
ho  sopra  esposto: 

Hec    est    indentura    facta  Sachent  tous  ceux  qui  ce- 

Londonii  xii  die  mensis  de-  ste   lettre  verront  ou   orront 

(^embris    anno    reigni    regis  que   ieo  William    de  Wygan 

Edwardi  fìlii    regis   Edwardi  clerk  sire  John  le  Smate  clerk 


(1)  N.  19,  ms.  5. 

(2j  N.  20,  ms.  7. 
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decimo  octavo  inter  Bone- 
faciiim  et  socios  suos  mer- 
catores  de  societate  Peru- 
chorum  ex  parte  una  et 
Johannem  de  Wymondeswol- 
de  clericum  domini  Hugonis 
le  Despenser  ex  altera  vide- 
licet  quod  predicti  Bonefacius 
et  sotii  sui  liberaverunt  pre- 
dicto  Johanni  centum  solidos 
sterlingorumpronegociisdicti 
domini  Hugonis  faciendis. 

In  cuius  rei  testimonium 
hiis  indenturis  partes  pre- 
dicte  alternatim  sigilla  sua 
apposuerunt.  Datum  Londo- 
nii  die  et  anno  supradictis(l). 


monseigneur  Hue  le  Despen- 
ser  ai  pris  et  resceu  en  le 
noni  le  dit  sire  John  en  la 
cite  de  Loundres  le  iour  qui 
ceste  lettre  fu  fete  de  Bone- 
faz  de  Peruche  et  ses  com- 
paignons  march auntz  de  la 
compaignie  de  Peruche  de 
Florence  vint  livres  de  ster- 
lins  les  queux  les  ditz  mar- 
chauntz  paierent  par  mande- 
ment  de  une  lettre  que  le  dit 
mons.  Hue  le  Despenser  Iour 
manda  que  il  les  deussent 
paier.  En  tesmoignage  de 
quele  chose  ieo  le  dit  Wil- 
liam ai  mis  mon  seal  a  ceste 
lettre.  Done  a  Loundres  le 
tierz  iour  de  fevrier  en  Pan 
de  l'incarnation  nostre  sei- 
gneur  mil  trois  centz  et  vin- 
ti sme  cink  et  en  Pan  du  re- 
gne  le  roi  Edward  fìz  le  roi 
Edward  dis  et  novisme  (2).   ^ 

La  diversità  delle  due  forme  di  quietanza  —  bila- 
terale e  unilaterale  —  è  confermata  e  dichiarata  da 
quella  delle  note  dorsali  che  s'accompagnano  costante- 
mente all'una  ed  ah' altra. 

Si  veda  per  la  prima  : 

Indentura  intra  noi  e  ser  Giovanni  de  Vimon- 
duvalde  guardarobiere  di  messer  Ugo  Dispensiere 
il  F[iglio]  alla  torre  di  Londra  di  ...  .  quali  demo 
per  messer  U.  detto  (3). 


(1)  N.  19,  ms.  2. 

(2)  N.  21,  ms.  2. 

(3)  N.  19,  ms.  2. 
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E  ancora: 


[ndentura  tra  noi  e  ser  Giovanni  de  Vimunde- 
svolde  kericlio  di  messer  Ugo  Dispensiere  il  Figlio  (1). 

Indentura  di  Ib.  m  ster.  tra  ser  Tomaso  da  Gha- 
stello  Ghudericce  e  noi,  quali  li  demmo  per  messer 
Ugo  Dispensiere  il  dì  xvii  di  gennaio  mccoxxv  (2). 

Indentura  tra  ser  Tomaso  di  Castello  Ghude- 
ricce kericho  di  messer  Ugo  Dispensiere  il  Figlio 
e  noi  di  Ib.  xxiii,  s.  xi  d.  vini  ster.  ke  per  lo  detto 
messer  Ugo  gli  demo  (3). 

Indentura  tra  ser  Simone  di  Scepeie  guardaro- 
biere di  messer  Ugo  e  noi  di  Ib.  xxster.  che  Igli 
demmo  per  lo  detto  messer  Ugo  (4). 

Indentura  a  sugello  di  ser  Guillelmo  de  Cul- 
pho  mastro  de  l'ostello  madama  la  Dispensiera  per 
Ib.  XX  ster.  gli  demo  per  nostro  segnore  Ugo  Di- 
spensiere il  Figlio  (5). 

E  per  la  seconda  forma  di  quietanza,  quella  bila- 
terale, si  vedano  le  tre  seguenti: 

Riconoscenza  che  ne^fa  ser  Giovanni  de  Vu- 
mondusvalde  di  1.  lxxxx,  s.  xviii,  d.  un  che  pa- 
gammo a  Giovanni  Poltinai  per  xxx  panni  che 
achattò  per  la  liverea  di  messer  Ugo  (6). 

Riconoscenza  che  fa  messer  Ruberto  Guatte- 
villa  di  marche  e  gli  demmo  per  messer  Ugo  Di- 
spensiere, e  una  ne  fece  alla  Gianzelleria  (7). 


(1)  N.  19,  ra.s.  4. 

(2)  N.  20,  ms.  8. 

(3)  N.  20,  ms.  2. 

(4)  N.  21,  ms.  14. 

(5)  N.  22. 

(6)  N.  19,  ms.  6. 

(7)  N.  21,  ms.  2. 


ARCHIVI    INGLESI    E    STORIA    ITALIANA  271 

Chitanza  ke  ser  Guillelmo  Davi  kericho  ne  fa 
di  Ib.  L  ster.  gli  demo  per  messer  Ugo  Dispensiere 
il  F[iglio]  de  lo  Schachiere  (1). 

Un'attenzione  speciale  meritano  pure  i  sigilli  per 
le  particolarità  che  presentano.  Nelle  quietanze,  siano 
o  no  nella  forma  d'indentura,  i  sigilli  sono  sempre 
pendenti,  e  pendenti  nel  modo  che  in  Diplomatica  s'è 
convenuto  cliiamare  su  coda  semplice  (2).  Sono  cioè  ap- 
posti su  una  strisciolina  tagliata  nel  basso  della  per- 
gamena da  cui  pendono. 

Nei  mandati  i  sigilli  sono  invece  aderenti  nella 
forma  che  in  Francia  e  in  Inghilterra  è  conosciuta  col 
nome  di  signet  o  cachet,  e  di  cui  un  riscontro  comune 
e  noto  a  tutti,  che  si  può  citare  in  Italia,  è  quello  del- 
Vanulus  Piscatoris  sui  Brevi  pontifici:  sigillo  di  cera 
rossa,  che  sempre  s'accompagna  di  preferenza  cogli 
atti  di  carattere  personale  e  privato. 


(1)  N.  22.  «  Chitanza  »  e  «  riconoscenza  »  sono  i  termini  propri  del 
tempo  in  cambio  di  ricevuta.  Si  vedano  a  questo  proposito  le  seguenti 
due  note  dorsali  desunte  da  due  documenti  sincroni  degli  Instrumenta 
Miscellanea  dell'Archivio  Vaticano  —  VI,  47  e  VII,  23  —  :  il  primo  del 
25  aprile  1304,  V  altro  del  5  luglio  1306: 

Carta  di  chetanza  di  certa  quantità  di  dinari  che  ne  fece  Azzolino  et 
Xeri  iìlgliuoli  che  furo  di  Neri  Picctioiino  de  li  Uberti. 

Carta  di  riconoscienza  di  ^  fiorini  d'  oro  paghati  alla  Camera  de 
papa  per  ragione  del  tesoro  di  Perusgia. 

(2)  Tale  sembra  l'uso  comune  per  questo  genere  di  atto,  quando  al- 
meno è  rilasciato  da  privati.  La  sola  eccezione  che  abbiamo  infatti  riscon- 
trato è  per  le  quietanze  dell'officio  del  Great  Wardrohe  che  ha  sigillo 
aderente.  Eccone  un  esempio: 

Denentur  Jacobo  Nicholas  et  sociis  suis   mercatoribus   de  societate 
Bardorum  per  tot  denarios  receptos  ad  quasdam  providentias   prò  officio 
magne  Garderobe  regis  facieudas  per  Willelmum  La  Zonche  clericum  eius- 
dem  Garderobe.  Londoniì,  undecimo  die  noveml)ris  anno  sexto. 
Centum  libre  sterlingorum. 

Bundle  127,  n.  29,  ms.  6. 

Per  le  nozioni  sfragistiche  qui  e  più  oltre  ricordate  si  veda  Giry, 
op.  cit.,  pp.  622  e  segg. 


EMILIO    RE 


Nel  caso  dei  nostri  mandati  i  sigilli  servivano  loro 
anche  di  chiusura,  perchè  venivano  apposti  all'esterno 
nel  punto  in  cui  s'incrociavano  le  due  bande  di  una 
strisciolina  di  pergamena  che  teneva  ripiegato  il  man- 
dato e  su  cui  veniva  scritto  l'indirizzo.  E  adempivano 
così  quel  compito  che  noi  esprimiamo  col  più  comune 
dei  significati  del  nostro  moderno  suggellare  e  del  fran- 
cese cacìieter. 

Proprio  per  questo,  e  cioè  per  la  necessità  di  dis- 
suggellare il  mandato  per  prenderne  visione,  la  striscio- 
lina  è  sparita  e  del  sigillo  non  è  riipasto  il  più  delle 
volte  che  l'orma  rossa  della  cera  caduta.  Su  una  stri- 
scia, che  per  eccezione  è  rimasta  ed  a  cui  è  ancora 
aderente  un  frammento  di  cera,  si  legge  però  distinta- 
mente : 

A  Bonefaz  de  Peruche  et  a  ses  compaignos 
marchantz  de  la  compaignie  de  Peruche  demorrantz 
a  Loundres.  Par  Hugh  le  Despenser  (1). 

* 

•X-    * 

Abbiamo  già  avuto  occasione  di  rilevare  in  alcune 
forme  del  diritto  pubblico  e  privato  in  Italia  la  testi- 
monianza delle  sue  relazioni  con  l' Inghilterra.  Non  farà 
maraviglia  quindi  trovarne  anche  in  quello  che  dello 
spirito  umano  e  delle  sue  variazioni,  condizioni  e  con- 
quiste è  l'espressione  più  adeguata  e  lo  specchio  più 
fedele:  il  linguaggio. 

Che  il  nostro  Dugento  sia  stato  fertilissimo  di  gal- 
licismi è  cosa  notissima  a  tutti:  effetto  non  di  gram- 
matica solamente,  ma  di  civiltà.  Non  era  ancora  nato 
infatti  in  Italia  un  sentimento  nazionale  e  tanto  meno 


(1)  Hundle  127,  n.  21,  ms.  15. 
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un  ombroso  nazionalismo  e  una  questione  della  lingua. 
Meglio  che  di  civiltà  nazionali  si  sarebbe  allora  potuto 
parlare  di  una  civiltà  cristiano-europea,  che  però  aveva 
il  suo  centro  geografico  naturale  in  Francia:  nelle  corti 
di  Provenza,  nelle  fiere  di  Sciampagna,  nelle  scuole  di 
Parigi,  che  davano  al  mondo  il  linguaggio  della  poesia, 
dei  commerci,  della  scienza.  Non  per  nulla,  prima  che 
Tommaso  d'Aquino  si  laureasse  a  Parigi  e  Brunetto  La- 
tini poetasse  nella  lingua  d'oìl,  un  mercante  assisiate, 
aveva  imposto  al  figlio,  tornando  di  Francia,  il  nome 
di  Francesco.  Erano  segni  d' una  comunione  spirituale, 
d'una  affinità  e  universalità  d'idee  e  di  sentimenti  di  cui 
lo  stesso  Francesco  diverrà  l'araldo  e  la  viva  voce  nel 
secolo,  ma  che  erano  state  preparate  e  rese  possibili  da 
un  incontro  di  condizioni  materiali  particolarmente  fa- 
vorevoli, da  un  equilibrio  e  da  una  coincidenza  d'inte- 
ressi, a  cui  proprio  i  duri  mercanti  come  Pietro  Ber- 
nardone  avevano,  senza  saperlo  e  senza  certo  proporselo, 
collaborato. 

Considerato  come  un  effetto,  e  non  dei  meno  note- 
voli, d'un  momento  di  civiltà  così  importante,  lo  scam- 
bio dei  vocaboli  da  linguaggio  a  linguaggio  assume  un 
interesse  speciale.  Uno  scambio  del  quale  gli  agenti  più 
attivi  sono,  con  «  cherici  »  e  poeti,  ma  prima  di  loro  e 
più  di  loro,  i  mercanti  che  in  ogni  tempo  hanno  barat- 
tato da  popolo  a  popolo   merci,  costumi,  idee,  parole. 

Il  Balducci-Pegolotti  premette  al  suo  famoso  Trat- 
tato (1)  un  breve  prontuario  dei  termini  più  in  uso  nella 
pratica  della  mercatura  coi  vocaboli  relativi  per  cia- 
scuna lingua  :  una  specie  di  manuale  di  conversazione 
o  di  dizionario  poliglotta  ad  uso  dei  viaggiatori  di  com- 
mercio d'allora.  E,  insieme  col  francesco,  il  provenza- 


(1)  La  profica  della  mercatura,  Lisbona,  Lucca,  17()5-66. 
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lesco,  il  fiammingo,  lo  spagnuolo,  il  grechesco  e  il  sa- 
racinesco, è  rappresentato  anche  l'inghilese. 

Va  notato  però  che  le  parole  tolte  a  quest'  ultimo, 
dal  gergo  di  una  ristretta  classe  come  quella  mercan- 
tile e  per  usi  speciali,  non  passarono  mai  a  far  parte 
del  vero  patrimonio  della  lingua  comune,  come  altre  che 
pure  prendemmo  a  prestito  da  lingue  di  altri  popoli. 
Dopo  un  uso  ristretto  forse  a  un  centinaio  fl'anni  e 
limitato  a  una  classe,  esse  spariscono  definitivamente 
dalla  hngua  itahana,  in  cui  del  resto  non  avevano  mai 
messo  radice.  Noi  ne  riesumeremo  qui  qualche  esem- 
pio, desumendolo  dalle  note  dorsali  riferite  innanzi  e 
da  alcuni  passi  delle  lettere  citate  della  compagnia  dei 
Riccardi,  e  valendoci  per  qualche  riscontro  del  Bal- 
ducci-Pegolotti. 

Qualche  dubbio  potrà  certamente  elevarsi  su  Tau- 
tenticità  di  anglicismi,  che  quasi  tutti,  come  vedremo, 
potrebbero  per  l'origine  ricondursi  non  meno  alla  lin- 
gua francese  che  a  quella  inglese:  anzi  meglio  alla 
prima,  dove  hanno  cittadinanza  di  nascita,  che  alla  se- 
conda, dove  l'hanno  di  adozione.  Abbiamo  già  infatti 
notato  che  la  lingua  francese  passò  con  la  conquista 
normanna  in  Inghilterra  e  vi  perdurò  qualche  secolo. 
E  anche  quando  alla  fine  ne  fu  proscritta  lasciò  al  lin- 
guaggio legale-amministrativo,  dove  aveva  specialmente 
dominato,  una  larghissima  eredità  di  vocaboli  che  la 
lingua  inglese  tutt'ora  del  resto  ritiene.  Donde  il  mo- 
tivo del  problema  e  la  possibilità  delle  due  attribuzioni. 
Fra  le  quali  a  stabilire  una  certezza  o  probabifità  di 
presunzione  il  criterio  filologico  non  è  sufficiente  se 
non  è  integrato  da  un  esame  intrinseco  dell'accezione 
d'ogni  termine  in  particolare. 

Questa  norma  potremo  cominciare  intanto  ad  ap- 
plicare con  un  termine  latino  d'origine,  e  itahanissimo 
nella  forma  e  nella  sostanza  —  kericho,  chierico  —  ma 
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in  cui  r  influenza  esotica  si  riconosce,  nei  passi  che  ci- 
teremo, alla  particolare  accezione  che  gli  è  stata  attri- 
buita. Chierico,  nelF  uso  comune  italiano,  valeva,  com'è 
noto,  uomo  di  chiesa  o  uomo  di  lettere,  che  era  poi 
spesso  tutt'uno,  ma  sotto  la  penna  dei  nostri  mercanti 
in  Inghilterra  (1)  è  passato  ad  assumere  il  significato 
specifico  che  aveva  e^vJi*-  ha  tuttora  il  clerk  inglese, 
d'impiegato  od  officiale  subordinato,  come  mostra  la 
nota:  «  Tomaso  di  Ghastello  Ghudericce  kericho  di 
messer  Ugo  Dispensiere  »  (2)  e  conferma  più  chiara- 
mente un  passo  del  Balducci-Pegolotti:  «  E  per  cor- 
tesia a'  cherici  della  detta  costuma,  cioè  agli  scrivani 
per  lo  cocchetto  »  (3).  Evidentemente  il  chierico  è  dimi- 
nuito di  grado  :  da  uomo  di  lettere  o  scrittore  è  sceso 
a  significare  scrivano,  da  chi  dello  scrivere  si  fa  una 
missione  a  chi  se  ne  fa  solo  un  mestiere;  ed  è  natu- 
rale che  in  questa  nuova  condizione  al  chierico  si  po- 
tesse offrire  ad  es.  anche  un  pourholre,  come  mo- 
stra un  altro  passo  del  Balducci-Pegolotti:  «  E  per  vino 
a'  cherici,  cioè  agli  scrivani  del  Visconte  »  (4). 


(1)  Si  noti,  per  la  verità,  che  un  significato  simile  il  termine  keriko 
aveva  assunto,  com'era  naturale,  anche  sotto  la  penna  dei  nostri  mercanti 
residenti  in  Francia,  come  si  può  vedere  da  un  passo  dei  Bocmnenti  di 
ser  Ciappelletto  pubblicati  dal  Paoli,  in  Giorn.  stor.  d.  leti,  it.,  V,  359. 
Per  il  termine  clerc  e  sue  accezioni  si  veda,  oltre  il  Littré,  il  Diction- 
naire  historiqiie  de  V ancien  langage  franga is. 

(2)  Pag.  270. 

(8)  Op.  cit.,  p.  260.  Che  cosa  fosse  il  cocchetto  lo  dice  seguitando 
lo  stesso  Balducci-Pegolotti.  Era  «  la  lettera  suggellata  col  suggello  della 
costuma  »  ;  quanto  dire  il  documento  che  testimoniava  dell'avvenuto  pa- 
gamento dei  diritti  doganali  e  autorizzava  quindi  l' imbarco  delle  merci. 
Tale  documento  terminava  sempre  con  le  parole:  Quo  quiettis  est  e  fu 
da  queste,  a  grado  a  grado  trasformatesi  —  Quo  qiietiis  est,  cokettis 
est  —  ch'esso  derivò  il  nome,  che  abbiamo  visto,  cocchetto  e  l'  inglese 
coket.  Si  veda  per  tutto  questo  Dowell,  A  histovy  of  taxation  and  ta- 
xes  in  England.  London,  1888,  1,  171-72. 

(4)  Op.  e  loc.  cit.  Si  noti  quel  cioè  :  segno  che  il  termine  cherico  non 
era  così  noto  in  quel  significato  e  aveva  bisogno  d'una  spiegazione. 
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Un  altro  termine  italiano  che  mostra  l'influenza  in- 
<>iese  nell'accezione  attribuitagli  è  feo,  forma  rara,  ma 
non  inusitata  del  più  comune  fio,  che  è  vivo  tutt'ora, 
per  quanto  quasi  unicamente  nella  frase  «  pagare  il  fio  ». 

Si  noti  che  nell'uso  italiano,  fio  (1),  allontanandosi 
dal  significato  materiale  che  gli  era  proprio  nell'origine, 
era  passato  a  significare  an\;ora,  sì  sostanzialmente  un 
prezzo  o  compenso,  ma  quasi  soltanto  d'ordine  morale, 
come  testimonia  la  frase  riferita  e  ancor  viva.  In  un 
passo  d'una  delle  citate  lettere  (2)  dei  Riccardi  alloro 
colleghi  di  Londra  è  notevole  invece  trovare  restituito 
al  termine  feo  il  significato  specifico  di  compenso  mate- 
riale e  particolarmente  di  stipendio  eh'  essi  dovevano 
derivare   dall'inglese  fee,  che  ha  appunto   quel  valore. 

Abbiamo  visto  il  termine  coccheUo,  riduzione  cruda 
dell'  inglese  coket,  e  il  termine  costuma,  del  quale  la  prima 


(1)  Etimologia:  antico  tedesco  film,  f PI m,  modQvno  vieli;  3ini\to  ivern- 
cese  fin,  fieti,  moderno  fief;  antico  anglo-sassone  feoh,  moderno  fee:  la- 
tino moderno  fe^idtim,  feoduni.  Vale,  da  prima,  avere,  beni,  e  propriamente 
quel  che  di  solito  è  l'avere  primitivo,  il  bestiame,  onde  l'ulteriore  tra- 
slato di  premio,  ricompensa,  come  da  peciis,  pecunia. 

(2)  La  lettera  è  del  5  settembre  1301,  e  il  passo  che  riferiamo  per 
intero  è  il  seguente  :  «  Sappiate  Panello,  lo  fratello  di  Beto  Altelmini  ch'è 
«  di  chosstà,  ci  ae  ditto  più  volte  et  lamentato  chome  Beto  li  ae  mandato 
«  dicendo  che  voi  li  tenete  vili  marchi  sste.    sessa   ragione;    dice   possa 

*  fue  partito  dal  servigio  della  chosstume  di voi  volleste  venisse 

*  a  sstare  chon  voi  per  fare  dei  vessi  fatti,  andoe  et  sstette  là  ve  voi  vol- 
«  lesste  pine  d'uno  anno  e  quando  elli  vene  a  voi  sie  v'achomandoe  xx 
«  marki  sste.  eh 'elli  avea  ;  quando  vene,  che  noe  avate  piue  bisogno  di 
«  lui  sie  li  desste  chongio,  elli  rivolle  li  xx  marki,  noe  li  potea  riavere, 

*  alla  fine  de  Ili  deste  xii  marki  et  li  oto  riteneste,  dicesste  li  devea,  per 

*  ssue  spese  di  suo  mangiare,  piue  noe  de  potè  avere,  né  feo  nullo  li 
«  deste  in  quel  tenpo.  Or  certo  s'elli  sstete  in  vesso  servigio    et  andava 

*  t'accendo  li  vossi  fati  no  devea  sstare  a  ssue  sspese,  ansi  devea  essere 
«alle  vosse  sspese;  or  noi  non  sapemo  chome  '1  fato  sstae,  ma   se   sste 

*  chom'elli  dice,  voi  avete  torto  et  aveteli  a  rendere  li  viii  marki  et  per 

*  cioè  faitede  quello  ch'è  ragione  se  sie  chom'elli  dice.  Bene  vassta,  dice, 
«  noe  li  date  feo  del  tempo  vo  Servio  ». 
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origine  va  certo  ricercata  nel  francese  coustume,  ma  che 
al  tempo  in  cui  i  nostri  scrivevano  aveva  ormai  acqui- 
stato pieno  diritto  di  cittadinanza  in  Inghilterra,  parti- 
colarmente nel  significato  specifico  di  dogana,  che  è 
vivo  tutt'ora.  Ed  è  appunto  alla  specialità  di  quel  si- 
gnificato che  noi  riconosciamo  la  qualità  di  anglicismi 
nei  due  termini  di  costuma  e  costumieri. 

Il  medesimo  può  dirsi  di  bigia  (1)  e  attornato  (2),  pei 
quali  non  è  necessario  risalire  ai  francesi  :  bilie  e  atorné, 
ma  basta  fermarsi  ai  più  specifici  bill  e  attorney.  Per 
il  termine  detta  (3)  è  certo  invece  che  gli  Italiani  non 
avevano  aspettato,  per  acquistarlo,  di  passare  in  Inghil- 
terra, ma  già  in  Francia  avevano  dovuto  coniarlo  su 
dette.  E  tutta  di  conio  francese  è  la  frase  mastro  de 
V  ostello  (4)  che  abbiamo  trovato  in  una  nota  dorsale. 

Infine  registriamo  i  termini  attaciare  e  attacia- 
mento  (5),  per  sequestrare  e  sequestro,  dagli  inglesi 
attach  e   attachment,  che   nel   linguaggio   giuridico   del 


(1)  In  una  nota  dorsale,  Bundle  127,  n.  271,  si  legge:  «  Bigia  de  guar- 
deroba  di  Ib.  cviii  per  panni  ». 

(2)  Lettera  5  settembre  1301:  «  perch'elli  da  noi  non  dovea  ricevere 
«  denaio,  tutto  avess'elli  la  letera  li  fecero  li  nossi  in  Champangna,  per 

*  la  letera  mandò  loro  Federiglio,  et  vedesi   per  lo   chointo   che   messer 

*  Otto  ae  che  Hi  demo  et  la  letera  li  mandoe  d' Irlanda  lo  bailio  suo  et 
«  l' atornato  di  messer  Piero  di  Sstavai  ». 

(3)  Si  vedano  a  tutta  prova  le  Lettere  volgari  del  secolo  XIII  scritte 
da  senesi,  pubblicate  da  G.  Paoli  e  E.  Piccolomini,  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1871.  Per  l'influenza  in  genere  della  dimora  in  Francia  sul  linguag- 
gio dei  nostri  mercanti  si  veda  passim  e  a  p.  151,  nota  83. 

(4)  Pag.  270.  • 

(5)  Lettera  10  ottobre  1295:  «  in  perciò  che  Ilo  veschovo  este  molto 
«  savio  singnore  et  diritto,  chonnoscerae  et  vedrae  chiaramente,  chon  di- 

*  ritta  et  pura  veritade,  lo  nostro  non  podere  sadisfare  allo  intendimento 
«  che  intervenuto  c'este  et  sie  per  Vattaclamento  di  chostà  et  sie  per  la 
•«  presa  che  cci  fece  lo  rei  di  Francia  ». 

Lettera  5  settembre  1301  :  •«  prochacciate  d'eserde  paghati  et  se  Ciato 
noi  vollesse,  sie  li  faite  cUaccfiJare  per  lo  rei  ». 
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Regno  Unito  avevano,  come  hanno  tutt'ora,  quel  preciso 
significato  tecnico,  dando  luogo  anzi  nel  basso  latino 
delle  carte  e  dei  diplomi  normanni  alle  forme  corrispon- 
denti attachiari  e  aUachiamentnm  (\). 

E  con  ciò  chiudiamo  il  breve  elenco  di  questi  che  po- 
trebbero chiamarsi  i  primi  anglicismi  della  lingua  itahana. 

Roma.  Emilio  Re. 


APPENDICE 


1.  1263,  ottobre  3. 

In  dei  nomine  amen.  Anno  ab  incarnatione  domini 
millesimo  ducentesimo  sexagesimo  tertio,  prima  die  mensis 
octobris  in  praesentia  mei  Luce  Guindissalvi  notarli  pu- 
blici  civitatis  Burgensis  et  testium  infrascriptorum  ad  hoc 
specialiter  rogatorum  domimis  Guillelmus  de  Pise  miles  apud 
Burgis  constitutus  abens  potestatem  a  domino  Odoardo  pri- 
mogenito illustrissimi  regis  Anglie  usque  ad  summam  qua- 
draginta  marcharum  novorum  et  legalium  sterlingorum  no- 
mine ipsius  mutuum  contrahendi  cum  Siniballo  Sassoli  et 
Spinello  Simoneti  et  Johanne  Bonaviti  et  Roxio  Bacarelli  et 
Ghinardigni  et  aliis  sociis  eius  et  dictum  dominum  Odoar- 
dum  et  bona  sua  predicto  Sinibaldo  eiusque  sociis  obligandi 
prout  in  procuratorio  ab  ipso  confecto  suoque  sigillo  sigil- 
lato continetur,  confessus  est  et  recognovit  se  mutuo  abuisse 
et  recepisse  prò  predicto  domino  suo  domino  Odoardo  qua- 
draginta  marcharum  novorum  et  legalium  sterlingorum, 
XIII  soldis  et  mi  denariis  prò  marcha,  computatis   a  Sini- 


ci) Per  il  significato  degli  inglesi  attach  e  attackment  si  veda  Web- 
ster's  International  Dictionary  e  per  quelloj  identico,  dei  latini  atta- 
chiari e  attachiamentum,  il  Record  Interpreter  di  C.  Trice  Martin, 
2*  ed,,  1910.  Si  noti  del  resto  che  anche  questi  due  termini  di  lingua  in- 
glese derivavano  dal  francese:  attacher;  l'uso  del  quale  in  significato  di 
prendere,  tenere  —  onde  in  inglese  l'accezione  tecnica  di  sequestrare,  ar- 
restare —  s' intende  meglio  se  si  pensa  al  contrario  détacher. 


ARCHIVI    INGLESI    E    STORIA    ITALIANA  '         271) 


ballo  et  supradictis  sociis  solventi  prò  se  ipso  suisque  sociis 
de  quibus  xl  marchis  Guillelmus  de  Pise  miles  se  bene 
quietum  et  pacatum  vocavit  et  eideni  de  predicta  pecunia 
recognovit  integre  satisfactum,  exceptioni  non  numerate 
pecunie  et  non  sibi  solute  renunciando  et  praedictas  xl  mar- 
chas  praedicto  Siniballo  et  suiis  sotiis  supradictis  aut  cui- 
cumque  certo  nuncio  presens  instrumentum  restituenti  Pa- 
risiis  prima  die  mensis  ianuarii  per  stipulationem  legitimam 
promisit  nomine  procuratorio  dictum  dominum  Odoardum 
piene  soluturum  ac  integre  redditurum  etc.  Acta  sunt  hec 
Burgis  in  domo  beate  Marie  ubi  moratur  Sinibaldus  coram 
Santio  Dominici  canonico  Burgensi  et  domino  Garsia  Petri 
canonico  Burgensi  et  Martino  Roderici  et  Domenico  Petri 
clericis  Burgensibus  et  dompno  Johanne  cive  Burgensi.  Et 
ego  Lucas  Guindissalvi  notarius  publicus  supradictus  hec 
omnia  supradicta  de  consensu  partium  rogatus  scripsi  et  in 
hoc  instrumento  signum   meum  feci  (1). 

2.  '  1273,  febbraio  18. 

Edwardus  dei  gratia  rex  Anglie  dominus  Hibernie  et 
dux  Aquitanie  universis  presentem  scripturam  publicam  in- 
specturis  salutem  in  domino.  Noveritis  nos  teneri  Opizo  de 
Farignano  et  Opizo  de  Fumo  civibus  placentinis  familiaribus 
et  mercatoribus  domini  pape  de  società  te  Bernardi  Scotti  de 
Placentia  mercatoris  et  familiaris  eiusdem  domini  pape  no- 
mine suo  et  dicti  Bernardi  et  Petraccii  Scovatoci,  Guillelmi 
Guadagnabeni,  Reynaldi  de  Menacciato,  Jacobi  de  Vetula 
et  Attlni  Privitalis  sociorum  et  conci vium  suorum  in  tribus 
milibus  marcarum  honorum  novorum  et  legalium  sterlingo- 
rum  (tredecim  solidis  et  quattuor  sterlingis  prò  marca  qua- 
libet  computandis)  prò  quibus  nomine  insti  cambii  ab  eisdem 
Opizo  et  Oberto  suo  et  ipsorum  sociorum  suorum  nomine  sol- 
ventibus  octo  milia  librarum  honorum  et  legalium  turonen- 
sium  apud  Urbem  Vetereni  in  urgenti  nostra  recepimus  necessi- 
tate. Que  quidem  tria  milia  marcarum  predictorum  sterlingorum 


(1)  Bundle  126,  n.  23. 
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predictis  modo  et  numero  computandorum  tenemur  et  pro- 
inictimus  solvere  dictìsmercatoribiis  aiit  uni  cuicumque eorum 
in  solidum  seu  eorum  vel  uniuscuiuscumque  eorum  mandato 
j)resentem  scripturam  deferenti  infra  proxime  futurum  festum 
nativitatis  beati  Johannis  Baptiste  apud  Novum  Templum 
Londonensem  sine  dilatione  qualibet  vel  dift'ugio  etc.  Actum 
et  datum  apud  Urbem  veterem  anno  nativitatis  domini  mil- 
lesimo ducentesimo  septuagesimo  tertio  indictione  prima,  die 
octavodecimo  februarii,  pontificatus  domini  Gregorii  pape 
decimi  anno  primo,  regni  eiusdem  regis  anno  primo,  pre- 
sentibus  vocatis  et  rogatis  testibus  domino  Antonio  de  Bek 
domino  Rymanno  Salamoncelli  de  Luca  et  domino  Tlioma 
de  Gones.  Et  ego  Raynerius  Tholomei  de  Florentia  Aposto- 
lice  Sedis  auctoritate  notarius  predicta  coram  me  acta  de 
mandato  dicti  domini  regis  rogatus  publice  scripsi  (1). 

3.  .  1285,  settembre  7. 

Pateat  universis  per  presentes  litteras  cyrografatas  quod, 
facto  computo  finali  apud  Londonum  septimo  die  men- 
sis  septembris  anno  Domini  mcclxxx  quinto  inter  fratrem 
Johannem  priorem  Lewensem  prò  se  et  conventu  suo  ac 
predecessoribus  suis  ex  parte  una  et  Reynerium  Guidichio- 
nis  mercatorem  lucanensem  prò  se  et  sociis  suis  mercato- 
ribus  lucanensibus  de  societate  Ricardorum  de  Luca  ex  parte 
altera  de  omnibus  et  singulis  rebus  particularibus  ac  pecu- 
niarum  summis  inter  dictas  partes  ab  initio  mundi  usque 
ad  dictum  diem  hinc  inde  ex  causa  quacumque  traditis,  re- 
ceptis  seu  liberatis  et  de  omnibus  pecuniarum  summis  in 
scaccario  domini  regis  Anglie  recognitis  et  allocatis  hinc  et 
inde  omnibus  datis,  receptis  et  liberatis,  diete  partes  ab  omni 
debito  remanserunt  solute  et  quiete;  ita  quod  utraque  pars 
alteram  partem  clamat  quietam.  Volunt  insuper  et  conce- 
dunt  partes  supradicte,  scilicet  dictus  prior  prò  se  et  conventu 
suo  ac  successoribus  suis  et  dictus  Reynerius  prò  se  et  so- 


(1)  Bundle  601,  n.  1. 
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ciis  suis  de  dieta  soeietate  qiiod  si  qiie  littere,  instrumenta 
v.ei  tallie  tangentes  aliquod  modum  debitum  in  quo  diete 
partes  parti  alteri  tenebantur  ante  harum  eonfeetionem  faete 
de  cetero  inveniantur  quod  cassentur  adnichilentur  et  mi- 
nime sint  valiture,  salva  tamen  recognitione  quadam  de  octin- 
gentis  marcis  sterlingorum  residuis  de  summa  mille  marca- 
rum  in  quibus  quidem  octingentis  marcis  predictis  dicti  prior 
et  conventus  tenentur  dicti  mercatoribus  prout  et  sicnt  ap- 
paret  per  recognitionem  inde  factam  coram  Justiciario  domini 
regis  apud  bancum,  quam  recognitionem  sicut  facta  est  diete 
partes  voluerunt  quod  deberet  in  suo  robore  permanere  quia 
noa  extitit  computata.  In  cuius  rei  testimonium  presentibus 
literis  cyrographatis  partes  predicte  sigilla  sua  alternatim  ap- 
posuerunt.  Datum  Londonii  die  et  anno  supradictis  (1). 

4.  V  1307,  novembre  23. 

Memorandum  quod  xxiii  die  novembris  anno  regni 
regis  Edwardi  filli  regis  Edward!  primo  repertum  fuit  per 
compotum  factum  Inter  fratrem  Lucam  de  Wodeford  et 
dominum  Robertum  de  Gotingham  executores  testamenti  Ce- 
lebris memorie  domini  Edwardi  nuper  regis  Angleterre  ex 
parte  una  et  mercatores  de  soeietate  Bellardorum  de  Luca 
ex  altera,  quod  dicti  executores  receperant  a  dictis  mercato- 
ribus in  diversis  pannis  ad  aurum  et  tapetis  et  pannis  de 
serico  prò  sepultura  dicti  domini  nostri  regis  def un cti,  usque 
ad  diem  predictum,  usque  ad  summam  trescentarum  triginta 
novem  librarum,  undecim  solidorum  et  sex  denariorum  ster- 
lingorum, que  eisdem  mercatoribus  integre  debentur  ultra 
illas  mille  marcas  liberatas  dictis  executoribus  per  dictos 
mercatores  in  pecunia  numerata  et  centum  triginta  libras 
sterlingorum  receptas  a  dictis  mercatoribus  in  pannis  ad 
aurum  et  pannis  de  Turkie  de  quibus  iidem  mercatores  ha- 
bent  litteras  acquietantie  in  partem  solutionis  quinque  mi- 
lium  marcarum  quas  iidem  mercatores  receperunt  de  the- 
sauro  dicti  domini  regis  defuncti. 


(1)  Bimdle  126,  n.  4. 
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In  ciiiiis  rei  testimonium  dicti  executores  sigilla  sua 
luiic  eediile  apposuerunt  (1). 

5.  1302,  aprile  13. 

Indentura  de  compoto  facto  in  garderoba  regis  Edwardi 
regis  Anglie  illustris  apiul  Shene  xiii  die  aprilis  anno  regni 
eiusdem  regis  xxx  cuqi  Berlino  de  Friscombaldis  Coppo  Got- 
teune  et  Stoldo  Angeler  computantibus  in  eadem  garderoba 
prò  se  et  sociis  suis  mercatoribus  de  societate  Friscombal- 
dorum  de  Florencia  de  denariis  receptis  ac  etiam  liberatis 
nomine  eiusdem  garderobe  per  eosdem  mercatores  inter  viii 
diem  novembris  anno  regni  dicti  regis  vicesimo  seplimo  et 
dictum  XIII  diem  aprilis  (2).      . 

6  1309,  gennaio. 

Indentura  de  compoto  facto  cum  Johanne  Vanne  mer- 
catore de  societate  Bellardorum  de  Luca  computante  prò 
se  et  sociis  suis  mercatoribus  de  eadem  societate  Londonii 
mense  ianuario  anno  regni  regis  Edwardi  filli  regis  Edwardi 
secundo  tam  de  denaris  eisdem  debitis  super  officio  magne 
garderobe  quam  de  aliis  solutionibus  factis  prò  garderoba 
predicti  domini  Edwardi  quondam  regis  Anglie  ab  anno  regni 
sui  xxvi*°  usque  vii  diem  iulii  anno  regni  eiusdem  xxxv*" 
per  particulas  subsequentes  (3). 


(1)  Bundle  127,  n.  6. 

(2)  Bundle  126,  n.  21. 

(3)  Bundle  127,  n.  7. 
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Nel  generale  incendio  che,  intorno  al  1630,  parve 
avvolgere  di  guerra  tutta  l' Italia,  gli  animi  spauriti  dei 
principi  italiani  sentirono  più  che  mai  la  necessità  di 
raffermarsi  sulle  proprie  forze,  e,  in  conseguenza,  di 
tentare  ogni  mezzo  per  fronteggiare  ingiurie  di  nemici 
o  d'amici.  La  diplomazia,  attonita  e  sorpresa  dalla  serie 
turhinosa  di  avvenimenti  eh'  essa  non  aveva  saputo 
prevedere  ed  evitare,  aveva  chiaramente  palesato  la 
sua  insufficienza  quando  non  fosse  soccorsa  da  buoni 
eserciti  e  da  valide  fortezze.  L'abile  e  risoluta  mossa 
del  marchese  di  Goeuvres,  con  la  quale  il  Richelieu 
aveva  prestamente  sciolta  l'annosa  questione  della  Val- 
tellina (1),  aveva  iniziato    un   nuovo    periodo  di  storia. 


(1)  L.  Arezio,  La  politica  della  S.  Sede  rispetto  alla  Valtellina  dal 
concordato  d'Avignone  alla  morte  di  Gregorio  XV  {12  novembre  1622- 
8  luglio  1623),  Cagliari,  1899;  A.  Bazzoni,  Il  cardinale  Francesco  Bar- 
berini legato  in  Francia  ed  in  Ispagna  nel  1625-1626,  estr.  didlVArch. 
Stor.  it.,  serie  V,  tomo  XII  ;  U.  Martinelli,  La  campagna  del  Marchese 
di  Goeuvres  (1624-27).  Episodio  della  guerra  per  la  Valtellina,  Città 
di  Castello,  1898  ;  A.  Giussani,  Il  forte  di  Fuentes  :  episodi  e  documenti 
di  una  lotta  secolare  per  il  dominio  della  Valtellina,  Como,  1905  ; 
E.  RoTT,  Histoire  de  la  représentation  diplomatique  de  la  France  au- 
près  des  cantons  suisses,  de  leurs  alliés  et  de  leurs  confédérés.  III  (1610- 
1626),  Berna,  Benteli,  1906;  IV,  l^e  partie  (1626-33),  Berna,  1909,  S^e  partie 
(1626-35),  Berna,  1911. 
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Non  altrimeiili,  un  secolo  prima,  in  circostanze  analo- 
ghe, Niccolò  Machiavelli  aveva  con  mirabile  intuito 
preveduta  una  grande  perturbazione  d'Italia  (1). 

A  nessuno  pertanto  sfuggì  l'importanza  che  la 
Francia  veniva  animosamente  ad  assumere  nella  po- 
litica europea.  Costretta  nell'interno  ad  operosa  unità, 
non  tardò  a  manifestare  per  l'estero  i  suoi  intendimenti, 
quando,  affacciatasi  alle  Alpi  sabaude,  annullò  con  fa- 
cilità le  opposizioni  mosse  dal  vecchio  e  bellicoso  Carlo 
Emanuele  1  e  dalla  Spagna  al  duca  di  Nevers.  Coli'  in- 
sediamento del  suo  protetto  sul  trono  dei  Gonzaga  la 
Francia  riprendeva  validamente  contro  gli  Absburgo  la 
sua  antica  posizione  di  guerra  in  Italia.  Ben  è  vero  che 
la  possanza  imperiale,  affermatasi  con  magnifici  suc- 
cessi in  Germania,  stava  per  prendersi  una  triste  rivin- 
cita sulla  sventurata  Mantova;  ma  a  maggior  ragione 
dovevano  gli  animi  sospettosi  dei  principi  italiani  ina- 
sprirsi contro  l'Impero  e  contro  la  Spagna,  insanziabili 
nella  loro  sete  di  grandezza. 

Il  giovane  duca  Francesco  I  d'Este,  salito  da  poco 
sul  debole  e  ristretto  dominio  degli  avi,  coll'esercito 
imperiale  molesto  e  minaccioso  ai  confini,  posto  tra 
la  politica  veneziana  vigile  e  chiusa  e  il  papa  che  nu- 
triva aperte  aspirazioni  su  Modena  e  Reggio,  poteva  in- 
correre nel  grave  pericolo  di  trovarsi  malamente  isolato 
e  divenire  facile  preda  d'un  colpo  di  mano.  Erano  quelli 
giorni  di  giustificata  trepidazione,  anche  per  la  più  spe- 
rimentata diplomazia,  nonché  per  1'  estense,  la  quale, 
dopo  il  lungo  governo  fiacco  e  dimesso  di  Cesare  I  e  il 
breve  e  singolare  di  Alfonso  I,  tentava  faticosamente 
qua  e  là,  giovandosi  di  parentele  e  di  interessi,  di  tro- 


(1)0.  ToMMASiNi,  Un  epigramma  inedito  di  Niccolò  Machiavelli,  in 
Scritti  di  storia,  di  filologia  e  d'arte  pubblicati  per  nozze  Fedele-De  Fa- 
britiis,  Napoli,  1908,  pp.  39-73. 
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vare  il  più  utile  indirizzo  politico.  Aderire  senz'altro  alla 
preminenza  spagnuola,  accettata  da  quasi  tutti  gli  Stati 
della  penisola  e  tradizionale  nella  casa  d'Este(l),  era 
prematuro  e  poco  prudente,  sebbene  nei  primi  tempi 
del  ducato  di  Francesco  1  non  siano  mancati  accenni 
in  tal  senso,  i  quali  tradiscono  il  disagio  e  l'incertezza 
dell'orientamento  politico  (2).  Ma  l'orizzonte  era  tutt' altro 
che  rassicurante  per  il  malcontento  profondo  e  diffuso 
in  tutta  la  penisola  contro  l'esoso  governo  di  Madrid, 
mentre  per  parte  sua  la  Francia,  dopo  i  primi  felici 
successi,  mostrava  chiaramente  di  voler  seguire  una  po- 
litica energica  anche  in  Italia.  Occorreva  quindi  un'ocu- 
lata politica  di  neutralità  armata;  e,  pur  inclinando  a 
Spagna,  troppo  fortunata  negli  ultimi  anni  e  troppo  pre- 
ponderante tra  noi,  mantenere  con  la  Francia  pratiche 
indirette  coli' intento  di  parare  qualsiasi  offesa:  poi,  a 
seconda  degli  avvenimenti,  rompere  con  l'una  e  avvi- 
cinarsi all'altra  con  abilità  e  prontezza.  Politica  invero 
assai  complessa  e  gravosa;  ma  in  essa  devesi  ricono- 
scere la  ragion  d'essere  dei  piccoli  Stati  italiani  nel  se- 


(1)  M.  Rosi,  Un'ambasciata  genovese  alla  corte  di  Spagna  nel 
secolo  XVII,  Pisa,  1895;  B.  Ricci,  Le  ambascerie  estensi  di  Gaspare 
Silingardi,  vescovo  di  Modena,  alle  corti  di  Filippo  II  e  di  Clemente  Vili, 
Pavia,  1907  ;  G.  Sommi  Pigenardi,  Luigi  Dovara  gentiluomo  cremonese 
agente  mediceo  alla  Corte  di  Filippo  II,  in  Arch.  Stor.  it.,  disp.  1*^ 
del  1911,  pp.  49-129. 

(2)  Da  un  sommario  di  lettere,  dovuto  in  parte  a  Fulvio  Testi,  ri- 
guardante la  «  protezione  ».  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena,  Segre- 
teria, W  43.  Qui  trovasi  pure  una  Scrittura  con  la  quale  Fulvio  Testi 
riassume  limpidamente  e  per  sommi  capi  i  risultati  politici  della  missione 
ch'è  oggetto  del  presente  studio.  La  «  protezione  »  che  la  Spagna  conce- 
deva, o  imponeva,  ai  principi  italiani  ha  grande  importanza  nella  storia 
del  diritto  pubblico  italiano,  e  non  ha  ancora  avuto  uno  studio  adeguato. 
Essa  s'intreccia  coU'alta  sovranità  che  l'impero  mantiene  tra  noi;  è  assai 
onerosa,  estendendosi  persino  alle  unioni  matrimoniali  e  sembra  cessi 
naturalmente  col  principe  che  l'ha  contratta.  Gfr.  per  gli  Estensi  il  doc.  1 
in  Appendice.  Esso  rappresenta  il  perno  della  loro  politica  per  tutta  la 
prima  metà  del  secolo  XVII. 
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colo  XVII.  Dell'Impero  non  si  faceva  allora  gran  conto, 
sebbene  la  secolare  istituzione  avesse  ancora  radici  pro- 
fonde nel  diritto  pubblico  italiano:  Ferdinando  II  stava 
per  cedere  alla  Spagna  tutte  le  sue  ragioni  sui  feudi 
italiani,  confermando  legalmente  uno  stato  di  cose  che 
di  fatto  vigeva  da  lungo  tempo. 

Bene  adunque  operò  il  giovane  duca  estense,  che 
a  ragione  il  Muratori  disse  di  senno  superiore  all'età  (1), 
inviando  un  uomo  di  non  comune  ingegno  alla  corte 
di  Madrid,  ove,  più  che  a  Vienna,  si  maturava  la  più 
drammatica  fase  della  guerra  dei  trent'anni;  mentre  alla 
politica  ristretta  e  tenace  del  conte  d'Olivares  il  genio 
multiforme  del  Richelieu  stava  per  opporre,  in  gigan- 
tesco cozzo,  il  valore  e  la  strategia  di  Gustavo  Adolfo. 
Pari  al  grande  onore  erano  le  responsabilità  che  recava 
con  se  il  conte  Giambattista  Ronchi  (2).  Per  meglio  va- 
lutarle gioverà  richiamare  uno  dei  caratteri  precipui 
della  diplomazia  nel  secolo  XVII.  Per  la  difficoltà  di 
pronte  e  celeri  comunicazioni  tra  luoghi  lontani  ri- 
chiedevasi  negl'  inviati  una  singolare  perspicacia  nel 
valutare  gli  avvenimenti,  i  quah,  mutando  le  situazioni 
pohtiche,  soverchiavano  spesso  le  prime  istruzioni,  ren- 
dendole inutili  0  insufficienti;  occorreva  una  grande 
ricchezza  di  varie  risorse,  una  rapida  facoltà  di  conce- 
zione e  una  speciale  abilità  di  adattamento  all' impreve- 
duto, per  trarne  oggetto  di  vantaggi  nuovi  e  diversi  (3).  Le 


(1)  L.  A.  Muratori,  Delle  antichità  estensi,  II,  Modena,  1740,  p.  537. 

(2)  Le  poche  e  imperfette  notizie  che  abbiamo  sul  Ronchi  sono  do- 
vute a  G.  TiRABOSGHi,  Biblioteca  modenese,  V,  Modena,  1783,  pp.  389-90. 
Da  Padova,  ove  la  famiglia  Ronchi  ebbe  una  parte  notevolissima  nel  pe- 
riodo comunale  (cfr.  A.  Gloria,  Le  stragi  degli  AlticUni  e  dei  Bonchi, 
Padova,  1850),  i  suoi  antenati  trasmigrarono,  forse  con  altre  nobili  fami- 
glie, tra  cui  i  Savonarola,  a  Ferrara,  e,  ritiratisi  gli  Estensi  a  Modena 
nel  1598,  ne  seguirono  fedelmente  la  fortuna. 

(3)  *  Vostra  Signoria  è  in  mare  e  sa  per  qual  vento  bisogna  far 
*  vela.  Noi,  che  siamo  lontani,  le  accenniamo  i  nostri  pensieri,  rimetten- 
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quali  doti  si  lasciavano  più  desiderare  quando  l'oggetto 
d'una  missione,  qual'era  quella  del  Ronchi,  non  fosse 
pensatamente  ben  definito  e  dovesse  di  proposito  gio- 
varsi e  trarre  le  sue  forme  dal  tempo  e  dalle  circostanze. 

Il  conte  Ronchi,  inviato  in  Ispagna  con  lo  scopo 
apparente  di  annunziare  la  successione  di  Francesco  I 
al  trono  estense  (l),  doveva  sollecitare  le  mercedi  pro- 
messe e  il  soddisfacimento  dei  crediti  che  la  corte  di 
Modena  teneva  con  quella  di  Madrid.  11  documento  che 
ne  parla  al  Ronchi,  è  assai  istruttivo,  come  quello  che 
ci  fa  conoscere  le  luugaggini  per  le  quali  la  corona 
spagnuola,  sì  prodiga  di  promesse  e  di  pensioni,  stan- 
cheggiava sino  all'esasperazione  i  principi  suoi  aderenti 
e  illustra  il  tardo  muoversi  di  un  governo  disperso  in 
mille  interminabili  e  ingombranti  fila. 

In  virtù  di  un'importante  capitolazione  stabilita 
nel  1601  dal  duca  di  Fuentes,  governatore  di  Milano, 
tra  il  duca  Cesare  d'Este  e  Fihppo  III  re  di  Spagna  (2), 
questi  s'era  impegnato  a  pagare  al  duca  dodici  mila 
scudi  annui,  oltre  allo  stipendio  di  dieci  ufficiali,  cinque 
dei  quali  dovevano  ricevere  venticinque  scudi  al  mese, 
e  cinque,  quindici  ciascuno.  I  pagamenti  si  dovevano 
fare  in  Milano.  Ma  ben  presto  il  debito  fu  addossato 
alle  finanze  napoletane,  con  lettere  reali  de'  14  otto- 
bre 1604,  al  viceré,  conte  di  Benevento.  Improvvisamente, 
nell'agosto  del  1606  cessò  ogni  sorta  di  pagamento;  e  fu 
soltanto  nel  13  giugno  1616,  dopo  le  vivissime  insistenze 
degh  agenti  estensi   a  Milano,  a   Napoh,  a  Genova,  in 


*  doci  però  in  molte  cose  alla  prudenza  di  lei  che  si  trova  in  fatto  *. 
Dalle  Istruzioni  ducali  al  conte  G.  B.  Ronchi,  del  16  novembre  1630. 
Queste  si  trovano,  come  tutti  i  documenti  inediti  che  citeremo  senz'altra 
indicazione,  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena,  Cancelleria  ducale. 
Agenti  e  Residenti  estensi  In  Ispagna,  1629-33. 

(1)  F.  Testi,  Scrittura  inedita  citata. 

(2)  Appendice,  doc.  1. 
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Ispagna,  clie  il  conte  di  Leinos  s'indusse  a  saldare  le 
partite  dall'agosto  1G12  al  13  giugno  1616.  Dopodiché 
il  (luca  (tesare  sino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1628, 
non  potè  riscuotere  la  minima  somma.  I  suoi  crediti 
verso  la  corona  spagnuola  salirono  alla  non  lieve  somma 
di  ducati  quattrocentoquattromilacento  e  due,  a  cui 
dovevano  aggiungersene  altri  quattromila  e  settantotto 
come  interesse  del  sei  per  cento  su  settantasettemila- 
centoquarantaquattro  ducati  d'argento  delle  dogane  e 
delle  gabelle  del  regno  di  Napoli.  Altri  centomila  scudi 
erano  stati  promessi  da  Filippo  HI  alla  nipote  Isabella 
di  Savoia  in  occasione  delle  sue  nozze  con  Alfonso 
d'Este:  anzi,  nello  strumento  dotale  della  principessa, 
rogato  il  22  febbraio  1608,  il  re  aveva  dichiarato  di  vo- 
lerle donare  duecentomila  scudi  d'  oro  o  ducatoni  di 
Milano  ;  ma  centomila  non  eran  mai  stati  versati  al  duca 
di  Savoia  perchè  questi  li  rimettesse  alla  figlia. 

Contemporaneamente  alle  finanze  il  Ronchi  doveva 
provvedere,  presso  la  corte  madrilena,  alla  dignità  della 
casa  d'Este.  11  titolo  di  Altezza,  di  cui  già  si  fregiavano 
i  principi  di  Savoia  e  di  Toscana,  non  poteva  ormai 
negarsi  agli  Estensi:  questi  principi  eran  da  quelli  trat- 
tati alla  pari;  e  di  più  scorreva  sangue  reale  spagnuolo, 
per  parte  di  madre,  nelle  loro  vene:  «  il  qual  rispetto 
«  (notavano  le  Istruzioni  ducali  al  Ronchi)  è  così  po- 
«  tenie  che  senza  il  concorso  d'altri  adminicoli  basta 
«  per  se  solo  a  canonizare  la  giustizia  della  domanda 
«  di  Sua  Altezza  ».  Inoltre  un  matrimonio  tra  France- 
sco I  d' Este  e  una  figlia  dell'imperatore  si  trattava  «  alla 
gagliarda»  :  il  conte  di  Collallo,  venuto  per  parecchi  giorni 
a  Reggio,  aveva  promesso  di  promoverne  con  ogni  instanza 
le  trattative,  e  i  ministri  imperiali  si  erano  mostrati  così 
ben  disposti  che  il  conte  di  Villafranca,  ministro  estense 
a  Vienna,  credeva  di  poterne  concepire  «  più  che  me- 
diocre speranza  di  buon  successo  ».  Questo  matrimonio, 
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come  molti  altri  del  Cinque  e  del  Seicento,  aveva  per 
fine  un  ingrandimento  territoriale  e  mirava  all'acquisto 
del  principato  di  Correggio;  ma  ebbe  la  stessa  fine  di- 
sgraziata di  uno  precedente  che  avrebbe  dovuto  procu- 
rare agli  Estensi  la  fortezza  di  Sabbioneta  (1). 

Numerose  lettere  accompagnavano  il  Ronchi  presso 
il  le  e  la  regina"  di  Spagna,  l' infanta  Maria  futura  im- 
peratrice, i  due  infanti  Carlo  e  Fernando,  il  cardinal 
Zappata,  il  conte  d'Olivares,  il  duca  di  Feria,  il  duca 
di  Lemos  e  altri  personaggi  della  corte;  ma  egli  doveva 
particolarmente  contare  sul  marchese  Filippo  d'Este 
in  Rio  (2)  e  sull'  infanta  Caterina  d' Este,  suora  tra  le 
Carmelitane  Scalze  di  Madrid,  «  il  patrocinio  della  quale 
«  è  la  tramontana  del  signor  duca  in  quella  corte,  e  dee 
«  esser  parimente  l'ancora  sacra  del  signor  ambascia- 
«  tore  ».  La  missione  del  conte  Ronchi  poteva  raggiun- 
gere risultati  notevolissimi,  ma  le  difficoltà  ch'egli  do- 
veva incontrare  non  si  potevano  dissimulare.  L'abate 
Tiraboschi,  cui  dobbiamo  sinora  le  poche  notizie  bio- 
grafiche sul  nostro  inviato,  non  nasconde  le  sue  mara- 
viglie perch'egli  fosse  destinato  a  un  ufficio  così  alto  (8). 
Ma  il  Ronchi  non  era  nuovo  alla  vita  politica  :  già  col 
marchese  Ercole  Rondinelli  era  stato  a  Roma,  per  l'as- 
sunzione alla  tiara  di  Maffeo  Barberini  (1624),  e  aveva 
avuto  colloqui  importantissimi  col  cardinale  Maurizio 
di  Savoia  (4).  D' ingegno  vivo  e  pronto  se  non  vasto  e 
profondo,  dotato  di  attitudini  largamente  comprensive. 


(1)  P.  Negri,  Due  mesi  a  Roma  nel  1627,  in  Archivio  della  lì.  So- 
cietà romana  di  Storia  patria,  Roma,  1911. 

(2)  C.  CoTTAFAVi,  Filippo  d' Este,  marchese  di  S.  Martino  in 
Rio  ecc.,  Reggio- Emilia,  1889.  Questa  monografia  non  offre  elementi  utili 
per  il  nostro  studio. 

(3)  G.  Tiraboschi,  op.  cit.,  p.  390. 

(4)  R.  Arch.  di  Stato  di  Modena,  Cancelleria  Ducale.  Agenti  e 
liesidenti  estensi  a  Roma,  1624. 
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abile  se  non  energico  per  naturale  bontà,  univa  all'an- 
tica nobiltà  del  sangue  meriti  propri  non  comuni.  Ap- 
parteneva a  quell'eletta  schiera  che,  conteraperando  la 
scienza  politica  alla  bella  letteratura,  parve  continuare 
ad  allietare  la  casa  d'Este,  provata  dalle  più  crudeli 
sventure,  dei  sorrisi  delle  Muse  e  del  decoro  delle  arti 
gentili  (1).  - 

Ricevute  onorevoli  accoglienze  a  Genova  dalla  più 
illustre  nobiltà,  dal  Consiglio  e  dal  Doge  (2),  il  conte  Ron- 
chi s'imbarcò  per  la  Spagna. 

La  diplomazia  con  la  quale  egli  stava  per  trattare 
perseguiva,  sempre  grandiosa  ne'  suoi  piani,  idee  vaste 
nella  politica  europea.  Per  conservare  il  Palatinato  di- 
viso col  duca  di  Baviera  dopo  la  sconfìtta  dell'elettore 
Federigo  alla  Montagna  Bianca  e  per  procurarsi  nello 
stesso  tempo  un  valido  aiuto  nella  lotta  riaperta  con 
le  Provincie  Unite,  aveva  saputo  abilmente  guadagnare 
i  ministri  inglesi  e  lo  stesso  re  d' Inghilterra  (3)  con  il 


(1)  Dì  lui,  come  letterato  e  poeta,  scrisse  A.  Neri,  Alcnne  lettere 
iìiedite  di  F.  Testi,  in  Rassegna  Nazionale,  16  novembre  1886,  pp.  312 
e  segg.  Altrove  tratteremo  delle  sue  relazioni  con  Fulvio  Testi  e  con 
altri  poeti  modenesi. 

(2)  Tra  i  molti  onori  non  mancarono  i  soliti  incidenti  di  precedenza 
con  l'ambasciatore  di  Toscana.  Trattenutosi  a  Genova  oltre  un  mese  e 
ricevute  nuove  Istruzioni  ducali,  s'imbarcò  l'U  marzo;  il  12  era  a  Sa- 
vona, il  27  alle  isole  Hyères,  l'S  aprile  a  Palamos  e  l'U  a  Barcellona. 
(t.  lì.  Banchi  a  Francesco  I  d'Este,  Genova-Barcellona,  22  febbraio- 
12  aprile  1629. 

(.3)  H.  LoNCHAY,  La  rivalité  de  la  France  et  de  V Espagne  aux  Pays- 
Bas  {1G3')-1700),  Bruxelles,  Hayex,  1896;  L.  Willaert,  Négociations  poli- 
tico-rei igieiises  entreV Angleterreet  les  Pays-Bas  cat1iolicjaes{lò08-162ò), 
in  Bevile  dliist.  eccl.,  VII,  1906.  La  politica  spagnuola  diretta  a  isolare 
l'Olanda  era  favoreggiata  da  un  partito  che  faceva  capo  al  cardinale  Zap- 
pata, al  Toledo  e  al  Gondomar;  ma  la  contrariava  l'Olivares  e  fu  poi 
validamente  combattuta  dalla  lega  avignonese  stretta  nel  1623  da  Fran- 
cia, Venezia  e  Savoia.  Cfr.  Zwiedineck-Suedenhorst,  Die  Politik  der  Be- 
piihlik  Venedig  wCihrend  des  dreissigjdlirigen  Krieges,  Stuttgart,  1, 1882, 
p.  241. 
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miraggio  d' un  matrimonio  tra  l' infanta  Maria  di  Spagna 
e  il  principe  di  Galles.  Tramontate  le  strane  trattative  (1) 
e  passata  l'infanta  a  nuove  nozze  col  re  d'Ungheria, 
non  venne  affatto  trascurata  l' Inghilterra  che,  nell'im- 
minente ripresa  della  guerra  dei  trent'anni,  poteva  eser- 
citare una  parte  preponderante.  L'azione  varia  e  mol- 
teplice della  Spagna  nella  generale  politica  europea  e 
specialmente  nei  rapporti  con  l'impero  e  l'Italia  meri- 
terebbe di  essere  lumeggiata  nella  sua  vera  efficacia  in 
questi  anni  che  pure  segnano  per  lei  una  fatale  deca- 
denza; ed  è  giusto  riconoscerle,  tra  i  molti  biasimi,  il 
merito  di  un'energia  e  di  una  costanza  ferma  e  indomita 
nella  disperata  difesa  del  dominio  ideale  e  reale  che  sen- 
tiva inevitabilmente  sfuggirle. 

Quando  il  nostro  ambasciatore  toccò  il  lido  spa- 
gnuolo.  dopo  aver  incontrato  non  poche  noie  per  lo 
sbarco,  reso  difficilissimo  alle  navi  provenienti  dall'Italia 
afflitta  dalla  peste,  ebbe  la  sorpresa  d'incontrare  a  Bar- 
cellona tutta  la  variopinta  e  fastosa  corte  spagnuola 
che  accompagnava  la    regina    d'Ungheria,    in    viaggio 


(1)  Carlo  Stuart  venne  perfino  incognito  a  Madrid.  Sulla  dramma- 
tica avventura  e  sulla  politica  anglo-spagnuola,  cfr.  F.  Quevedo,  Decima 
sabre  la  venkla  del  principe  di  Gdles  d  Espana,  pubbl.  da  Rodriguez 
Villa,  in  Historia  y  Arte,  Abril,  1890  ;  Relación  de  la  entrada  pu- 
bi Ica  del  principe  de  Gdles  en  Madrid  el  dia  26  de  marzo  1623,  las 
ftestas  y  singulares  favor es  que  a  Don  Diego  Hurtado  de  Mendosa 
se  le  hicieroìt  en  la  jornada  que  de  Espana  hiso  acompanando  el 
principe  de  Gdles  ;  cfr.  Bev.  de  Arch.  Bibl.  y  Museos,  III,  204;  K.  Justi, 
Die  Spanlsche  Brautfalirt  des  Prinsen  von  Wales  im  Jalire  1623,  in 
Deutsche  Bundschau,  XXXVI;  L.  Av^ezio,  L'azione  diplomatica  del  Va- 
ticano nella  questione  del  matrimonio  spagnuolo  di  Carlo  Stuart  prin- 
cipe di  Galles,  Palermo,  1896;  A.  Farinelli,  Apuntes  sobre  viajes  y 
viajeros  por  Espana  y  Portugal,  Oviedo,  Brid,  1899,  pp.  38-39,  e  Mas 
apuntes  ecc.,  in  Bevista  de  Arch.  Bibl.  y  Museos,  1891,  p.  .589,  e  ulti- 
mamente M.  Hume,  La  cour  de  Philippe  IV  et  la  décadence  del' Espagne 
(1621-6Ò),  trad.  francese  di  S.  Gondamin  e  P.  Bonnet,  Paris,  1912, 
pp.  6,  65-118. 
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verso  l'Italia,  e  il  suo  sposo.  Non  durò  quindi  fatica  a 
peneti-are  e  rappresentare  al  vivo  i  vari  umori  e  le  di- 
verse tendenze  che  vi  dominavano  e  vi  coutrastavano, 
tauto  più  che,  nel  disordine  d'una  permanenza  impen- 
satamente prolungata,  venivano  facilmente  a  cadere  i 
rigori  e  le  esigenze  del  cerimoniale,  svelando  ire  re- 
presse, odi,  passioni,  timori  e  speranze. 

Martin  Hume  nella  sua  recente  monografia  ha  de- 
scritto al  vivo  quella  corte  lussuriosa  e  depravata  che 
danzava  spensieratamente  tra  la  miseria,  sull'orlo  del- 
l'abisso, in  un  fantastico  susseguirsi  di  feste,  di  spetta- 
coli e  di  mostre  superbe.  Debole  e  sensuale  come  il  suo 
re,  essa  era  corsa  dalla  maldicenza,  dalla  satira,  dalla 
calunnia;  ogni  principe,  ogni  cavaliere  aveva  l'illusione 
di  essere  il  centro  di  un  piccolo  mondo,  pretendendo 
ognuno  di  trarre  dalla  vita  tutto  ciò  ch'era  possibile 
senza  dar  nulla  in  ricambio.  Vi  si  viveva  alla  giornata 
dei  piaceri  che  si  potevano  procurare,  e  si  disperdeva 
in  un  fasto  inutile,  a  piene  mani,  un  danaro  spesso 
male  acquistato,  sottratto  a  una  nazione  che,  oltre  le 
mura  della  corte,  gemeva  negli  orrori  della  miseria.  Il 
lavoro  equivaleva  a  un'onta,  e  l'ozio  era  sinonimo  d'onore, 
sì  che  in  tutti  i  gradi  la  corruzione  regnava  sovrana  tanto 
all'interno  quanto  all'estero;  e  l'ostentazione,  la  vanità, 
l'avidità  e  l'egoismo  dal  cuore  della  Spagna  si  span- 
devano come  triste  veleno  nelle  vene  di  tutta  la  na- 
zione. La  buona  volontà  e  il  buon  cuore  di  Filippo  IV 
cedevano  alla  debolezza  del  suo  carattere  ;  nella  sua 
lunga  vita  egli  vide  angosciosamente  la  Spagna  preci- 
pitare senza  potersi  opporre   allo   sfacelo  (1).   La  dieta 


(1)  M.  Hume,  op.  cit.,  pp.  159,  173,  173,  196,  200.  Cfr.  pure  Matias 
DE  NovoA,  Vida  y  Heclios  de  Phelipe  IV,  in  Colección  de  documerir- 
tios  inéditos  para  la  historia  de  Espana,  Madrid,  voli.  69,  77,  80,  86  ; 
G.  Cespedes  y  Meneses,  Historia  de  D.  Felipe  IV,  Lisbona,  1635,  Bar- 
cellona, 16.34;  B.  Giustiniani,  Historia  generale  della  Monarchia   spa.- 
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di  Ratisbona,  convocata  da  poco  e  occupata  in  lavori 
che  tendevano  a  prendere  una  piega  inattesa  e  strana, 
teneva  sospesi  gli  animi,  tanto  più  che  da  Vienna  scar- 
seggiavano insolitamente  le  corrispondenze  e  gh  avvisi.  E, 
mentre  la  corte  oppressa  da  incertezze  passava  i  giorni 
ila  la  monotonia  stanca, la  futura  imperatrice  si  affliggeva 
fortemente  dubitando  che  nuovi  avvenimenti  politici 
non  le  toghessero  forse  dal  giovinetto  capo,  una  volta 
ancora,  la  corona  reale  (1);  e  al  suo  sconforto  invano 
studiavasi  recar  sollievo  il  principe  di  Fiirstenberg,  che 
doveva  condurre  al  re  d' Ungheria  la  promessa  sposa. 
Un  soffio  tragico  di  dissolvimento  pervadeva  la  reggia, 
ove  il  nipote  di  Filippo  li,  tra  le  urgenti  notizie,  che 
venivano  d'ogni  parte,  di  mosse  d'armi  e  d'armati,  di 
azioni  diplomatiche  stringenti,  di  casi  fortunosi,  di  scontri 
per  terra  e  per  mare,  di  sorprese  e  di  congiure,  si  ag- 
girava a  cuor  leggero,  passando  dall'uno  all'altro  fa- 
vorito. 

«  Il  re  di  Spagna  (scriveva  il  Ronchi),  tuttavia  sot- 
«  traendosi  alle  necessità  dell'occupazioni,  intende  a  pas- 
«  satempi  e  lascia  il  carico  di  tutti  i  negotij  al  conte 
«  duca,  il  quale  deliberativamente  è  un  assoluto  dominio. 
«  Questi  è  comunemente  odiato  in  eccesso,  e,  benché  la 
«  somma  autorità  in  che  è  costituito  dovrebbe  esimerlo, 


gniiola,  Venezia,  1674;  Ch.  F.  Amonnet  d'Hailly,  liarangue  funebre 
prononcce  aiix  exèques  de  Phllqjpele  Grand,  Bruxelles,  1665;  G.  Gan- 
DOLFi,  Trihntum  dolorls  in  funere  Philippi  IV  cognomento  Magni 
Ilispaìilarani  et  Slciliae  regis,  Panormi,  1666  ;  P.  Viti  Mariani,  La  Spa- 
gna e  la  Santa  Sede,  I  (1645-49),  Roma,  1899. 

(1)  *  Da  buon  luogo  ho  inteso  che  la  reina  d'Ungheria  sta  in  gran 
«  ilubietà  della  sua  partenza  e  se  ne  affligge  assai.  Il  non  esservi  i  reca- 
.  *  piti"  necessari  et  in  ispezie  il  danaro  è  gran  difficoltà  ;  ma  la  maggiore  è 

*  che  si  crede  che  '1  re  di  Spagna  non  sia  per  volere  che  vada  in  Ale- 
«  magna  finché  non  vegga  l'esito  della  dieta,  perchè  (se)  non  s'accettasse 

*  il  particolare  d'essere  re  de'Romani  pare  che  si  creda  che  il  negozio 
«  muterebbe  faccia».  G.  B.  Ronchi  al  duca,  13  aprile  1630. 
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«  è  però  bersaglio  a  tutte  le  lingue  di  perpetue  mormo- 
«  razioni.  La  regina  è  alquanto  indisposta  et  immersa 
«  in  molta  malinconia,  et  vien  creduto  che  la  sua  in- 
«  fermità  derivi  più  da  mala  sodisfattione  d'animo  che 
«  da  sconcerto  di  corpo,  per  quanto  s'intende.  Questo 
«  abito  malenconico  per  lo  più  si  vede  in  tutti  perchè 
«  ogni  cosa  è  piena  di  tristezza:  i  successi  di  Fiandra 
«  et  d'Italia  non  danno  materia  d'allegrezza.  Si  è  sen- 
«  tito  non  so  che  fatto  dagl'Olandesi  nel  Brasil  che  dà 
«  che  pensare,  se  bene  non  confirmato  come  l'arrivo 
«  della  flotta  in  Cartagine.  Si  vanno  lusingando  che 
«  gl'interessi  d'Italia  siano  per  ridursi  alla  pace,  ma 
«  non  hanno  argomento  maggiore  che  il  supposto  che 
«  ninna  delle  parti  possa  avere  l'alimento  della  guerra. 
«  In  caso  però  che  non  si  concordino  le  differenze  con 
«  decoro  dell'imperatore  e  con  riputatione  delH  Spa- 
«  gnuoli,  sono  andate  commessioni  al  marchese  Spinola 
«  che  senza  l'iserva  di  nulla  faccia  tutto  il  possibile  col- 
«  l'armi.  Il  conte  di  Monterei  spedì  un  corriere  che 
«  giunse  qua  lunedì,  e  dicono  che  portasse  instanza  di 
«  non  voler  più  fermarsi  in  Roma,  e  con  protesta  che, 
«  se  non  se  ne  sentiva  provvigione  per  tutto  maggio,  se 
«  ne  sarebbe  partito.  Egli  adduce  per  ragioni  del  suo 
«  motivo  l'indisposizione  che  soffre  sotto  quell'aere;  ma 
«  altri  credono  che  provenga  dagl'effetti  contrari  delle 
«  male  intelligenze  di  quel  cielo  »  (1). 

Non  era  soltanto  la  parzialità  con  la  quale  Ur- 
bano VII!  seguiva  la  fortuna  dei  francesi  in  Italia  che 
irritava  i  ministri  spagnuoli.  Sul  teatro  della  guerra,  a 
Mantova  e  nel  Monferrato,  la  fortuna  si  dimostrava  loro 
ostinatamente  avversa.  Carlo  Emanuele  I,  che  aveva  ten- 
tato di  opporsi  al  Richelieu,  n'era  stato  disfatto,  e  i  di- 
sagi gli  avevano  affrettato  la  morte;  Ambrogio  Spinola, 


(1)  G.  B.  Ronchi  al  duca,  2  e  7  maggio  1630. 
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alla  notizia  che  Mantova  ei-a  caduta  nelle  mani  degl' im- 
periali, andava  a  infrangere  l'esercito  spagnuolo  e  la 
sua  chiara  reputazione  militare  contro  le  salde  nmra 
di  Gasale  (1).  «  Delle  cose  d' Italia  —  notava  il  Ronchi  — 
qui  se  ne  sta  con  gran  sicurezza  di  buon  progresso. 
Vero  è  che  la  risolutione  del  marchese  Spinola  d'es- 
sersi posto  sotto  Gasale  non  riceve  l'approbatione  del 
consiglio  di  stato,  ed  è  reprovato  particolarmente  da 
quelli  che  si  professano  soldati.  Molte  cose  biasimano 
in  essa,  ma  in  ispecie  il  rischio  nel  quale,  in  questo 
punto,  di  nuovo  ha  posto  la  riputatione  delle  armi 
cattoliche,  impegnandole,  senza  sicurezza  d^espugna- 
tione,  sotto  una  piazza  dalla  quale  convenne  che 
un'altra  volta  partisse  infruttuosamente  l'esercito  di 
S.  M.  ;  e  mossi  o  da  ragione  o  da  invidia  stanno  molto 
risoluti  di  giudicar  solo  dall'evento,  e  n'anticipano  il 
giudicio  con  deti-ationi  assai  rigorose.  Succedendo  la 
caduta  di  Mantova  e  di  Gasale  qui  si  tiene  per  fermo 
che  l'imperatore  vorrà  tener  l'una,  e  l'altra  gli  Spa- 
gnoli per  S.  M.  Gesarea.  Si  considera  per  giusto  pre- 
testo l'esserne  il  duca  di  Nivers  scaduto  per  la  disub- 
bidienza et  opposizione  coll'armi,  e  la  ragione  che  si 
potrà  aver  di  vantaggio  per  le  spese  fattesi.  Gredesi 
assolutamente  che  in  riguardo  dell'interesse  di  stato 
sia  il  conte  di  GoUalto  per  tentar  l'impresa  di  Pe- 
schiera, potendo  per  gl'interessi  scorsi  procedere  con 
giusto  titolo  inimicjievolmente  contro  Veneziani  ;  e  sa- 
rebbe, come  appare,  un  gran  colpo  per  l'assicuramento 
del  passo  franco  dall' Alemagna  in  Italia  e  per  la  se- 
«  gregazione  delti  stati  di  S.  Marco.  Quanto  a  Gasale  di- 


(1)  Oltre  le  Storie  del  Siri,  del  Brusoni,  del  Gualdo,  del  Nani  e 
del  Galluzzi,  vedi  in  Appendice,  doc.  %  la  vivace  descrizione  che  delle 
condizioni  politiche  d'Italia  dà  Fulvio  Testi,  in  una  spigliata  Istruzione 
ducale. 
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«  cono  che  non  si  tratterà  che  di  tenere,  con  risolutione 
«  fermissima  di  non  lasciare;  e  che,  in  caso  che  con- 
«  venga  raggiustare  gH  interessi  del  duca  di  Savoia 
«  co'  Francesi  col  mezzo  d'accordo,  che  si  ridurranno  i 
«  partiti  al  dare  alcun  cambio  nel  regno  di  Napoli.  Si 
«  sente  che  sia  conceputo  gran  sdegno  contra  i  Vene- 
«  neziani  e  contratta  gran  voglia  di  farglielo  conoscere 
«  con  fatti;  e,  se  non  succederanno  l'opere,  potrà  im- 
«  putarsi  a  mancamento  di  forze  e  di  congiunture,  non 
«  a  difetto  di  volontà.  Non  s'intende  che  corra  verso  il 
«  papa  men  pronta  disposizione  et  farsi  ogni  poco  di 
«  pretesto  basterebbe  per  motivo  a  gran  deliberazioni. 
«  Il  concetto  che  si  sente  e  che  spiace  è  che  il  papa 
«  sia  tanto  pien  di  timore  che  non  s'arrischi  di  parto- 
«  ri  re  quei  sentimenti  e  quegli  affetti  che  segretamente 
«  ha  confessato  di  concepire,  e  che,  s'egli  non  havrà 
«  core  di  spignerli  per  paura  d'aborto,  che  forse  come 
«  maturi  gli  estrarranno  per  estinguerli;  e  si  capisce 
«  bene  che  avrebbono  voglia  ch'egli  medesimo  aprisse 
«  l'adito  al  proprio  danno  e  somministrasse  la  materia 
«  e  i  modi  della  propria  mina.  Il  conte  duca  sta,  quanto 
«  si  può,  mal  disposto  contra  il  papa  et  i  Veneziani,  et, 
«  per  quanto  si  comprende,  vorrebbe  occasione  di  pu- 
«  blicarne  il  suo  intrinseco  con  gli  effetti  »  (1).  L'infor- 
mazione del  Ronchi,  concettosa  e  cauta,  dà  nel  giusto 
ed  è  assai  preziosa  :  essa  rispecchia  al  vivo  la  disposi- 
zione d'animo  dei  ministri  spagnuoli  che,  in  costante 
apprensione,  ora  spirano  minacce  e  castighi,  ora  ce- 
dono al  più  sconfortante  pessimismo,  ora  lasciano  luogo 
al  brillare  della  speranza:  alterna  vicenda  di  abbatti- 
menti pensosi  e  di  intenzioni  fiere,  di  propositi  pugnaci 
e  di  pacifiche  aspirazioni  (2). 


(1)  G.  B.  lionchi  al  duca,  28  giugno  1630. 

(2)  In  questi  giorni  si  svolge  un'attività  febbrile  tra  l'Olivares  e 
l'ambasciatore  inglese  e  il  23  novembre  1630  l'accordo  è  concluso.  G.  B.  Bon- 
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Insieme  col  papa  Venezia  raccoglieva  più  d'ogni 
altra  potenza  italiana  l'odio  e  lo  sdegno  spagnuolo.  La 
gloriosa  l'epubblica,  efficace  soccorritrice  del  Nevers 
sotto  le  più  ostentate  apparenze  di  neutralità,  forte  e 
diffidente,  armata  sempre,  costante  nel  mandar  a  vuoto 
ogni  tentativo  d'invadenza  spagnuola,  era  tenuta  come 
l'istigatrice  principale  del  Richelieu  e  degna  d'esem- 
plare vendetta  (1).  Maggiormente  s'infiammarono  gli 
animi  quando  essa,  col  pretesto  della  peste,  ebbe  l'ar- 
dire di  opporsi  al  passaggio  della  regina  d' Ungheria  e 
del  suo  seguito;  e  si  gioiva  pensando  che  il  conte  di  Col- 
lalto  dalla  soggiogata  Mantova  avrebbe  marciato  contro 
la  Serenissima,  la  quale  dall'esercito  imperiale  aveva  già 
toccato  la  rotta  di  Valeggio  (2).  Ben  altre  bufere  aveva 
fronteggiato  la  regina  dell'Adriatico! 

Per  contro  rendevasi  ormai  indubbia  la  persua- 
sione che  i  disegni  del  re  di  Francia  «  sotto  il  velo 
della  diffesa  di  Nivers  »  mirassero  in  realtà  all'umilia- 
zione   della   Spagna  (3).  Più  di   tutti  n'era  angustiato 


chi  al  duca,  11  luglio  1630.  Gir.  pure  Willaert,  op.  cit.  ;  0  Vigier,  La 
poUtique  extérieure  da  cardinal  de  Richelieu,  Projet  d'alliance  avec 
VAngleterre,  in  Bev.  de  quest.  hist.,  XLV,  pp.  486  e  segg.  ;  M.  Hume, 
op.  cit.,  pp.  201-13. 

(1)  «  Pare  che  ciascuno  concorra  nel  desiderare  che  quella  republica 
«  resti  mortificata,  come  quella  che  sia  cagione  principale  di  coleste  ri- 
«  voluzioni  e  rovine,  tenendo  per  infallibile  che  il  cardinale   di   Roceliù 

*  non  averebbe  nodriti  pensieri  così  risoluti  di  guerra  se  non  ne  avesse 
«ricevuto  l'alimento  dalle  suggestioni  venete....  Attribuiscono  il  tutto  a 

*  Veneziani  e  credono  essi  soli  siano  l'aria  alla  quale  cambiano  colore 
«  le  bizzarrie  francese  ».    G.  B.  Ronchi   al  duca,  3,  5,  11  luglio,  16  no- 

*  vembre  1630. 

(2)  «  Si  crede  che  già  siano  {i  soldati  di  Collalto)  sotto  Verona  con 
«  sicurezza  d'espugnarla  ben  presto  senza  niuno  dispendio,  e  si  tiene  per 
«  fermo  che  Veneziani  tremino  di  paura  senza  veder  niun   scampo   che 

*  possa  ripararli  se  Dio  non  glie  lo  manda  dal  cielo  ».  G.  B.  Ronchi  al 
duca,  13  settembre  1630. 

(3)  «  La  dissimulata  determinazione  de  i  Francesi,  che  si  scuopre  di 

*  voler  guerra  in  Italia,  pone  in  gran  necessità  d'ingombramento,  di  so- 

19 
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l'Oliva les,  «  iniiììutabile  nella  risoluzione  di  voler  acquisti 
(li  Stati  e  (li  gloria  in  Italia  »  (1),  e  recava  in  volto  il  ti- 
more che  gli  torturava  l'animo,  stante  «  la  resistenza  (ii 
«  Gasale,  la  poca  gente  che  aveva  il  governatore  di  Mi- 
«  lano,  il  ritiramento  di  Fritland  da  i  confini  della 
«  Francia,  la  dichiarazione  del  duca  di  Lorena  in  favore 
«  del  re  di  Francia».  Ma  non  cessava  con  questo  dalla 
continua  esaltazione  della  sua  prudenza  politica  e  del 
suo  valore  (2),  mentre  il  consiglio  di  Stato  gì' impediva 
di  agire  opportunamente  a  tempo  e  luogo;  e  lo  stesso 
marchese  Spinola,  se  vogliamo  credere  al  Ronchi,  si 
opponeva,  come  creatura  del  duca  di  Lerma,  «  alle  vo- 
«  glie  et  inclinazioni  di  lui  per  impedirgli  la  prosperità 
«  dell'azioni  e  la  gloria  dell'imprese  »  (3).  Così  i  più  in- 
fluenti uomini  di  Stato  e  i  migliori  generali  della  Spagna, 
con  le  loro  ingenerose  passioni  private  e  le  lor  futih 
gelosie,  contribuivano  a  umiliarne  la  potenza  quando 
più  aspro  era  il   cimento  (4)  ;  così   Ambrogio   Spinola 


«  spicione  e  di  diffidenza  fra  tante  tempeste  »,  G.  B.  Bonchi  al  duca, 
13  settembre  1630. 

(1)  G.  B.  Bonchi  al  chica,  12  giugno  1630. 

(2)  «  Pretende  l'immortalità,  procura  che  dalle  straggi  d'Italia  spun- 

*  tino  speranze  di  gloria  al  suo  nome,  e  sempre  che  ne  giugne  alcun  av- 
«  viso  prospero  vanta  egli  stesso  la  sovranità  della  sua  prudenza  et  il 
«  vanto  del  suo  valore  nelle  cose  del  mondo  e  particolarmente  d'Italia  ». 
G.  B.  Bonchi  al  duca,  13  giugno  1630. 

(3)  G.  B.  Bonchi  al  duca,  13  settembre  1630. 

(4)  Il  malcontento  popolare  contro  l'Olivares  era  vivissimo  e  si  ma- 
nifestava in  libelli  atroci.  Al  più  grave  dissidio  tra  il  potente  favorito  e 
i  membri  della  famiglia  reale,  e  specialmente  i  due  fratelli  del  re,  gl'in- 
fanti Don  Carlo  e  Fernando,  dedica  molte  pagine  lo  Hume,  op.  cit., 
pp.  162  e  segg.  Eccone  qualche  episodio  tratto  dalla  corrispondenza  del 
Ronchi  :  *  La  mattina  del  Corpus  (Domini)  nell'incamminarsi  Sua  Maestà 

*  dietro  la  processione  non  avendo  che  tre  Grandi  avanti,  dicono  che  ne 

*  mostrò  qualche  senso  e  che  l'infante  Carlo  gli  rispose:    Il  conte   duca 

*  gli  caccia  tutti  ;  e  se  non  si  fa  mercede  a  ninno  come  vi  ponno  essere? 
«  Et  aggiungono  ch'egli  uscendo  di  camera  del  re  di  Spagna  il  conte 
«  duca  gli  levasse  la  portiera  e  che  lasciandola  subito  cadere  dasse   sul 
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consumava  inutilmente  sotto  Gasale  un  forte  esercito 
e  molti  milioni,  offuscava  i  suoi  allori  e  incontrava 
una  morte  ingloriosa.  Infine  l'unione  fra  gli  Asburgo 
d'Austria  e  di  Spagna  mostrava  dolorosi  strappi  e  su 
tutti  incombeva  paurosamente  la  figura  di  Alberto  Wal- 
lenstein  (1). 

Se  le  migliori  energie  e  le  forze  vive  della  nazione 
iberica  davano  di  se  una  così  triste  prova,  mal  potevano 
rialzare  le  sorti  del  gigantesco  duello  che  si  combat- 
teva per  l'egemonia  europea  la  corruzione  esercitata 
largamente  e  le  milizie  inviate  or  qua  or  là,  senza  inter- 
ruzione ma  sempre  insufficienti  e  inadeguate  al  bisogno. 

L'estesissimo  dominio  spagnuolo,  frastagliatissimo 
in  Italia,  isolato  in  Germania  ove  mirava  dal  Palatinato 
a  tendere  la  mano  ai  Paesi  Bassi,  con  tante  colonie  in 
ogni  contiriente,  racchiudeva  un  profondo  germe  di  dis- 
soluzione, anziché  un  elemento  di  forza,  come  crede- 
vano i  ministri  spagnuoli  (2)  ;  e  offriva  un  vasto  fronte 
vulnerabile  alla  Francia,  all'Olanda,  ai  confederati  pro- 
testanti e  alle  gelosie  stesse  della  cattolica  Baviera  e 
della  casa  d'Austria.  GU  accordi  con  l'Inghilterra  ave- 
vano per  oggetto  l'Olanda  e  le  numerose  colonie,  ma 
erano,  nella  loro  relativa  efficacia,  ben  poca  cosa;  l'im- 
pero, in  apparenza  così  poderoso,  era  un  corpo  senz'anima 
ed  esangue,  privo  di  un  esercito  proprio  e  di  libertà 
d'azione,  sì  che  era  piuttosto  un  impaccio  e  un  aggravio 


*  volto  all'infante,  il  quale  acremente  gli  disse  :  Non  son  io  infante  quanto 
«  il  mio  herraano  il  re  di  Spagna  e  non  mi  sì  deve  portar  rispetto  ?  S'in- 

*  tese  anche  che  da  qualche  giorno  fu  posto  un  biglietto  sotto  la  posata 

*  dello  stesso  conte  duca  mentr'era  posta  la  mensa,  né  se  ne  seppe  il  conte- 
«  nuto.  Oggi  s'è  detto  che  v'era  scritto  che  dovesse  ritirarsi  da'negozi  e  la- 

*  sciasse  l'amministrazioni,  perchè  quegli  che  aveva  ardire  di   scrivergli 

*  ciò  aveva  anche  ardimento  di  dargli  delle  pugnalate,  com'era  capace  di 
^<  fare  se  non  si  ritirava  ».  G.  B.  Ronchi  al  duca,  4  giugno  1630. 

(1)  G.  B.  Ronchi  al  duca,  6  settembre  1630. 

(2)  M.  HuME,  op.  cit.,  p.  131. 
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per  l'onerata  Castiglia.  TJa  oltre  un  secolo  la  Spagna, 
pertinacemente  intenta  ai  suoi  sogni  di  supremazia 
universale  nel  nome  del  cattolicismo  di  cui  s'era  pro- 
clamata fiera  tutelatrice,  assorbita  ad  ora  ad  ora  e  spesso 
contemporaneamente  in  lotta  contro  i  Turchi,  gli  Olan- 
desi, la  Francia,  la  Danimarca,  la  Svezia  e  l'Africa,  im- 
poverita, con  l'espulsione  degli  ultimi  Mori  (1),  di  energie 
e  di  ricchezze,  non  fusa  etnicamente  in  un  solo  popolo, 
paralizzata  per  di  piìi  da  un  clero  potentissimo  quasi 
Stato  entro  lo  Stato,  aveva  visto  il  fondo  delle  sue  do- 
viziose risorse.  Inefficaci  riuscivano  i  provvedimenti;  il 
popolo  soffriva  la  più  grande  miseria;  le  corti  di  Va- 
lenza, di  Barcellona  e  di  Lerida  si  opponevano  ormai 
alle  pazze  spese  con  mal  celate  minacce.  Alle  gravi 
tasse  che  inceppavano  rovinosamente  i  commerci,  già 
limitati  da  un  protezionismo  religioso  in  odio  ai  popoli 
eterodossi,  alla  tassa  sul  sale  e  sui  cibi  più  indispen- 
sabili e  alle  nuove  tasse  sui  titoli,  si  aggiunse  l'espe- 
diente delle  nazioni  condannate:  di  impegnare  le  ren- 
dite future  dello  Stato  (2).  «  È  chiaro  —  scriveva  il 
«  Ronchi  —  che  tutte  le  rendite  di  Spagna  sono  impe- 
«  gnate  per  molt'anni,  e  che  spesso  si  pena  per  trovar 
«  il  denaro  per  lo  vivere  della  corte  nonché  per  lo  so- 


(1)  Damiao  da  Fonseca,  Relación  de  lo  qiie  passò  en  la  expulsión  de 
los  Moriscos  dal  Bey  no  de  Valencia,  Roma,  1612;  G.  H.  Lea,  The  Mo- 
riscos  of  Spain,  London,  1911. 

(2)  «  S'intende  che  il  negozio  d'Esaù  dal  Borgo  spedito  dal  conte 
«  duca  in  Italia  per  indurre  il  granduca  a  dare  due  millioni  e  ricevere  in 
«  pegno  Pontremoli  e  Porto  Ercole  sia  svanito  in  parole,  se  bene  s'è  in- 
«  teso  che  sua  Altezza  presti  gratis  cinquecento  mila  scudi  al  re  di  Spa- 
<  gna.  I  maggiori  consigli  s'aggirano  intorno  al  trovar  danari.  S'aspetta 
■«  tuttavia  che  esca  alcuna  nuova  imposizione-,  e  per  lo  più  si  crede  che 
«  debbia  essere  sopra  tutto  l'argento,  in  ragione  di  venticinque  per  cento, 
«  aggiustando  che  d'ogni  real  da  otto  ne  diano  due  effettivi  a  Sua  Mae- 
*  sta  ».  Ct.  B.  Banchi  al  duca,  27  maggio  1630.  Anche  i  Fugger  di  Au- 
gusta, i  grandi  banchieri  del  tempo,  fecero  vari  gravosi  prestiti  al  re. 
Cfr.  HuME,  op.  cit..  2.33. 
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«  stentamento  delle  necessità  esterne  dalla  gueiTa  ».  Vani 
tornavano  adunque  i  desideri  e  le  richieste  tanto  del 
duca  di  Modena  quanto  dei  principi  italiani  onorati  di 
pensioni  spagnuole.  «  In  effetto,  proseguiva  l'amhascia- 
«  tore  estense,  è  tale  la  congiuntura  de'  tempi,  e  così 
«  estrema  è  la  penuria  de'  danari,  e  così  notoria,  che 
«  non  v'ha  modo  di  concertarne  un  aggiustamento.  E 
«  per  quanto  si  può  discorrere  non  resta  speranza  al- 
«  cuna  che  dal  re  di  Spagna  si  possa  ritrar  provvigione 
«  che  non  svanisca  in  parole  »  (1).  Con  tutto  questo  il 
Ronchi  incontrava  nei  ministri  regi  una  sostenutezza  e 
un'affettata  superiorità  che  inceppavano  non  poco  l'adem- 
pimento della  sua  missione,  ed  egli  lo  significava  al  suo 
duca.  «  Gh  Spagnuoli  per  natura,  come  V.  A.  sa,  sono 
«  superbissimi  e  giungono  a  segno  nell'estimazione  delle 
«  cose  loro  che  con  esse  credono  d' onorare  sempre 
«  chiunque  le  riceve,  non  considerando  li  meriti  ne  le 
«  qualità  di  ninno  se  non  quanto  porta  il  loro  inte- 
«  resse,  et  in  questi  tempi  specialmente  si  dà  studio  a 
«  questa  dottrina  »  (2). 

Eliminato  così  il  più  scabroso  punto  delle  istru- 
zioni ducali,  il  Ronchi  si  trovò  più  hbero  anche  nei  ri- 
guardi della  «  protezione  »  e  potè  svolgere  in  un  am- 
bito più  largo  la  sua  azione.  Anche  nella  richiesta  del 
titolo  non  fu  più  fortunato,  in  un  tempo  in  cui  i  titoli, 
anche  se  nomi  vani  senza  soggetto,  tenevano  spesso 
luogo  della  vera  potenza.  Tutta  la  vita  politica  nostra 
del  Seicento  è  ossessionata  dai  titoli  e,  in  conseguenza, 
dalle  gare  di  precedenza,  che  tanta  importanza  e  spesso 
tanti  strascichi    sanguinosi   ebbero  nella  diplomazia  e 


(1)  G.  B.  Ronchi  al  duca,  8  giugno  e  24  decembre  1630.  Cfr.  A.  Mo- 
CENiGO  III,  in  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  Senato  nel  se- 
colo XVII,  serie  T,  Spagna,  Venezia,  1856,  p.  644. 

(2)  Cr.  B.  Ronchi  al  duca,  26  ottobre  1630. 
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nelle  relazioni  private.  Un'elevazione  nel  titolo  degli 
Estensi  avrebbe  portato  a  una  vera  rivoluzione  tra  gli 
Stati  della  penisola:  ricordiamo  l'increscioso  e  lungo 
affaccendarsi  della  corte  sabauda  per  far  riconoscere  il 
titolo  riesumato  di  re  di  Cipro,  e  la  vasta  ripercussione 
che  ebbero  in  tutte  le  cancellerie  la  nuova  dignità  di 
Prefetto  concessa  da  Urbano  Vili  al  nipote  Taddeo 
Barberini  e  il  titolo  di  Eminenza  col  quale  lo  stesso 
papa  volle  segnalare  i  principi  della  (Chiesa  (1).  Più  for- 
tunato fu  il  Ronchi  nella  questione  connessa  al  titolo  : 
nel  trovar  cioè  favore  per  il  matrimonio  del  suo  duca 
con  una  arciduchessa  austriaca.  Ben  è  vero  che  parec- 
chi alla  corte  incominciarono  subito  a  intravedere  sotto 
quest'unione  pericolosi  intendimenti  politici.  Si  cominciò 
a  parlare  di  rivendicazioni  che  il  giovane  e  ambizioso 
Francesco  I  intendeva  far  valere  sulla  città  e  sul  terri- 
torio ferrarese,  e  si  prevedeva  perciò  una  seria  oppo- 
sizione da  parte  del  nunzio  pontifìcio.  Ma  questi  non 
godeva  a  corte  di  eccessiva  simpatia;  di  piti  la  corte 
spagnuola  nutriva  mal  celati  sensi  di  freddezza  verso 
la  persona  stessa  del  papa  che  si  credeva  troppo  par- 
ziale ai  Francesi,  e  il  re  di  Spagna  era  concorde  coli' im- 
peratore nel  rivendicare  ad  ogni  costo  i  feudi  imperiali, 
come  Cento,  Comacchio  e  altre  terre,  che  la  Chiesa  s'era 
annessi  dopo  la  convenzione  faentina  del  1598  (2).  Se- 
noncliè  i  negoziati  diretti  del  duca  di  Modena  con  la 
corte  imperiale  e  gli  avvenimenti  militari  dell'Italia  supe- 
riore dimostrarono  impossibile  lo  scopo  immediato  del 
matrimonio  politico,  cioè  l'annessione  di  Correggio  al  ter- 
ritorio estense,  per  cui  Francesco  I,  mirando  a  risultati 


(1)  E.  Negri,  La  casa  di  Savoia  alla  vigilia  del  quarto  periodo 
della  guerra  dei  trentanni,  in  Bollettino  storico  bibliografico  subal- 
pino, XV,  pp.  90-92. 

(2)  G.  B.  Ronchi  al  duca,  10  maggio  1630. 
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più  prossimi,  iniziava  pratiche  coi  Farnesi,  e,  rapida- 
mente proseguendole,  impalmava  nel  1630  la  giovane 
Maria  sorella  di  Ottavio,  quinto  duca  di  Parma. 

Proseguendo  nelle  trattative  diplomatiche  il  Ronchi 
s'abbatte  spesso  contro  l'apatia  generale  che  domina 
alla  corte  spagnuola.  La  balda  rapidità  di  concezione  e 
la  sicura  prontezza  di  esecuzione  che  distingue  così 
nettamente  l'opera  del  cardinal  di  Richelieu,  poco  no- 
minato ma  assai  temuto,  difetta  in  quella  del  suo  ri- 
vale Gaspare  Guzman  d'Olivares.  Scriveva  con  amarezza 
il  Ronchi:  «  Le  lunghezze  sono  ormai  tali  ch'io  le  veggo, 
«  le  tocco  e  le  provo  e  non  le  credo.  E  veramente  se 
«  non  fosse  che  a  ciascuno,  in  ogni  genere  di  cose,  sono 
«  comune  (sic)  come  molte  volte  ho  detto,  non  sareb- 
«  bono  soffribili  »  (1).  E  quando  giungeva  a  penetrare 
qualche  informazione,  doveva  procedere  con  molta  cau- 
tela e  diligentemente  appurarla  (2). 

Ritenne  fra  l'altro  convenientissimo  provvedere  i 
suoi  famigliari  di  elegantissime  hvree  per  appagare  uno 
dei  principali  gusti  degh  Spagnuoli,  tanto  amanti  dello 
sfarzo  e  delle  apparenze  (3),  ma  il  Ronchi  si  spinse 
forse  troppo  innanzi  quando  consigliò  il  suo  duca  a 
istituire  a  Madrid  una  legazione  stabile  e  a  scrivere  la 
corrispondenza  in  lingua  castighana  (4).  Siccome  poi 
ogni  buon  ambasciatore  doveva  suscitare  e  mantenere 
dissensioni  cogF  inviati  di  altre  potenze,  e  influire  a  sua 


(1)  G.  B.  Ronchi  al  duca,  19  aprile  1630;  A.  Mocenigo  III,  op.  cit., 
pp.  68:2  e  segg. 

(2)  *  Qui  la  maniera  del  negoziare  è  tale  e  le  cose  passano  in  modo 
«  tale  che  non  è  possibile  accertare  niun  giudizio  se  non  quanto  si  for- 
«  mano  col  supposto  più  ingiuste  et  intempestive   le   sconvenienze  e   le 

*  lunghezze,  e  non  è  maraviglia  che  consegua  essendo  risoluto  un  uomo 

*  solo  di  mezzana  statura  di  voler  fare  e  disfare  tutte  le  cose  a  suo  ca- 
«  priccio  ».  G.  B.  Ronchi  al  duca,  10  aprile  1631. 

(3)  G.  B.  Ronchi  al  duca,  11  maggio  J630. 

(4)  Idem,  28  maggio  1630. 
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volta  sui  suoi  principi,  osservare  con  cura  il  cerimoniale 
e  retichetta  per  sfuggire  gì'  incontri  che  potevano  creare 
()  autorizzare  qualche  precedente  d'inferiorità,  e  appro- 
fittare di  ogni  occasione  per  mettere  in  cattiva  luce  gli 
avversari  e  i  diffidenti,  il  conte  Ronchi,  sebbene  fosse 
dotato  dell'indole  piti  dolce  e  mite,  si  pose  con  zelo 
all'opera.  Ci  fa  quindi  conoscere  la  condizione  del  nunzio 
pontificio,  di  giorno  in  giorno  sempre  più  difficile;  scrive, 
con  piacere  mal  dissimulato,  che  su  Venezia  sta  sospesa 
costantemente  la  minaccia  degli  Absburgo,  e  contro  la 
Toscana,  che  sembra  stia  per  impinguare  i  suoi  domini 
mediante  il  matrimonio  del  principe  Gian  Carlo  con  la 
principessa  Anna  Caraffa  di  Stigliano,  consiglia  il  duca 
ad  opporsi,  favorendo  il  duca  Medina  las  Torres  gran 
favorito  del  conte  duca  (lì.  Il  duca  di  Modena  doveva 
eccellere  tra  le  disavventure  dei  principi  italiani.  P^inal- 
mente  il  conte  Ronchi  invitava  Francesco  1  a  propi- 
ziarsi l'animo  del  re  e  dei  ministri  col  donativo  di  buoni 
quadri  e  oggetti  artistici. 

Non  ci  consta  dalle  minute  ducali  se  l' Estense, 
tanto  geloso  dell'arte  da  giungere  alle  violenze  e  da 
non  risparmiare  sacrifizi  per  arricchire  la  sua  splendida 
galleria  (2),  abbia  accolto,  come  più  tardi,  l'invito  del 
suo  residente  spagnuolo  e  che  abbia  sacrificato  immor- 
tali capolavori  artistici  ad  effimere  vittorie  diplomatiche: 
tale  prodotto  nazionale  fortunatamente  non  invalse  al- 
lora nei  regali  della  nostra  diplomazia  (3). 

Per  certo  il  Ronchi  si  lascia  cogliere  in  un  mo- 
mento non  troppo  favorevole:  la  sua  proposta (4)  non 


(1)  G.  ti.  lìoncìil  al  duca.  9  novembre  e  10  decembre  1630. 

(^)  A.  Venturi,  Modena  artistica,  Modena,  1898,  pp.  129  e  segg. 

(3)  D.  Perhero,  /  regali  di  prodotti  nazionali  invalsi  nella  di- 
plomazia jìiemontese  dei  secoli  XVII  e  XVIII,  in  Atti  della  B.  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Torino,  voi.  XXXI,  1895. 

(4)  È  riportata  in  Appendice,  doc.  3. 
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fa  onore  ne  a  lui  uè  all'Italia  d'allora  (1).  Giova  non- 
dimeno osservare  che  a  proposito  di  esportazione  di 
oggetti  artistici  italiani  in  Francia,  in  Ispagna,  in  Au- 
stria, in  Germania,  in  Polonia,  in  Inghilterra  e  nella 
lontana  Russia  spesso  e  molto  s'è  esagerato.  L'itaha, 


(1)  Chi  volesse  continuare  il  bel  lavoro  di  A.  Reumont,  Della  <ii- 
plomazìa  itaìiana  dal  secolo  XIll  al  XVI,  Firenze,  1857,  potrebbe  assai 
giovarsi  delle  istruzioni  a  nunzi  e  ad  ambasciatori  del  tempo,  le  quali 
si  trovano  manoscritte,  in  copia,  in  molte  biblioteche  d'Italia  e  nell'Ai- 
chivio  Vaticano.  In  una  Instrtittione  del  secolo  XVII,  contenuta  nella 
Miscellanea  politica  672  della  R.  Biblioteca  Palatina  di  Parma,  si  legge 
fra  l'altro:  «  Che  la  dispensa  della  casa  sia  copiosa,  et  abbondante,  non 
■«  solo  per  uso  della  propria  famiglia,  ma  a  servitio   ancora   di    qualche 

*  straniero;  che  l'abitazione  sia  magnifica  senza  riguardo  di  spesa.  Et  in- 
«  somma  che  sempre,  in  tutti  i  contratti  che  occorreranno  farsi,  il  danaio 
«  sia  sempre  pronto  senza  mai  porgere  cagion  di  querela  a  mercanti  et 
«  artifìci.  Imperocché  questo  è  certo  che  lo  spendere  generosamente  è  una 

*  delle  più  necessarie  parti  che  si  ricerchino  in  ministro  publico,  perchè 
«  li  principi  sono  tanto  stimati  quanto  più  li  fa  stimare   chi   li   rappre- 

*  senta,  non  si  dicendo  mai  il  nome  e  cognome  dell'ambasciatore,  ma 
«  solamente  chiamandosi  :  ambasciatore  di  Spagna,  di  Francia,  d'Inghil- 

'*  terra,  che  veste  splendidamente,  che  tiene  famiglia  onorata,  che  alloggia 
«  in  palazzo  principale  e  finalmente  che  dà  da  mangiare  ».  L'importante 
<locumento  è  stampato  da  I.  Rauligh,  Una  relazione  del  marchese  di 
Bedniar  sui  Veìieziani,  in  Nuovo  Archivio  veneto,  XVI.  Il  curioso 
precetto  della  tavola  bandita  è  pure  altrove,  come  nella  Itelatione  di  Ye- 
netia  d'incerto  Autore,  contenuta  nella  stessa  Miscellanea  672.  Togliamo 
ancora  da  V Instriittione  a  V.  !S.  Monsignor  Diaz  vescovo  di  Caserta 
destinato  da  N.  Signore  nunzio  nel  regno  di  Napoli  :  «  Gionta  che 
«  V.  S.  sarà  in  Napoli  applichi  subito  il  pensiero  a  mettere  insieme  una 
•«<  relatione  dello  stato  di  questa  nunziatura  e  di  tutte  quelle  cose  che  a 
«  lei  parranno  degne  di  notitia  ;  e  vada  giornalmente  osservando  le  cose 
«  per  poter  sempre  che  le  sia  domandato  farne  distinto  racconto  ;  e  de'  re- 
«  gistri  di  lettere  con  altri  ministri  di  N.  Signore  per  affari  del  suo  ca- 

*  rico  e  de  ordini  per  la  sua  nunziatura  faccia  fare  i  duplicati  a  fine  che 
«  possano  riporti  al  suo  ritorno  nell'archivio  pontificio.  Ne  gli  avvisi  ella 
«  sia  per  ogni  occasioUe  abbondante,  distinguendo  sempre  i  certi  dagl'in- 
«  certi,  in  fogli  separati,  et  de  i  negotij  non  accuraoli  più  d'uno  per  let- 
«  fera,  perchè  tal  volta  occorre  rimettergli  ad  altre  segretarie,  e  facci 
«  sempre  la  lettera  d'aviso  dello  spaccio  che  a  a^oì  manda  e  di  quel  che 
«  da  questa  segreteria  riceverà  etc.  ».  Da  copia,  in  R.  Biblioteca  Pala- 
tina di  Parma,  Miscellanea  politica  575. 
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ricca  a  profusione  di  opere  immortali,  scontò  senza  dub- 
bio, per  questa  parte,  la  sua  debolezza  politica.  Ne 
poteva  forse  sembrare  gran  delitto  il  donare  opportu- 
namente qualche  particella  delle  nostre  doviziose  col- 
lezioni a  nazioni  che,  politicamente  forti,  aspiravano 
con  desiderio  alla  luce  e  alla  gioia  dell'arte  nostra  glo- 
riosa. La  Spagna,  che,  raggiunto  l'apogeo  della  sua  po- 
tenza, precipitava  a  rapida  decadenza,  sentiva  un  irre- 
sistibile bisogno  di  ricrearsi  nello  splendore  e  nella 
bellezza  dell'arte  :  tra  le  rovine  dei  sogni  superbi  che 
crollavano  d'ogni  parte,  i  suoi  artisti  lavoravano  calmi 
e  imperturbati  come  i  nostri  grandi  cinquecentisti  al 
cadere  della  libertà  italica,  Accanto  a  poeti  poderosi, 
come  Galderon  de  la  Barca  e  Lope  de  Vega  Carpio,  fa- 
cevano grandeggiare  la  Spagna  scultori  e  pittori  come 
Montanes,  Alonzo  Gano,  Diego  Velasquez  ed  Esteban 
Murillo.  Madrid  era  il  centro  letterario  e  artistico  del 
mondo;  e,  in  essa,  la  corte  brillava  nel  suo  massimo 
splendore,  ultimo  atomo  di  un  corpo  in  decomposizione, 
tra  la  generale  miseria  e  la  generale  depravazione. 
Tutto  quanto  la  Spagna  e  molte  colonie  avevano  di 
intelligente,  di  ambizioso  e  di  ricco  convergeva  a  ren- 
dere più  singolare  quest'ultimo  periodo  della  grande 
Spagna.  Se  un  nuvolo  di  poeti  artisti,  autori  dramma- 
tici, attori  si  contendevano,  in  una  gara  vivace,  il  fa- 
vore del  re  e  dei  ministri,  FiHppo  IV,  eh'  era  in  fondo 
poeta  e  artista,  fu  conoscitore,  estimatore  e  mecenate 
munifico  di  arte  e  di  artisti.  È  nota  la  dimestichezza 
affettuosa  ch'egli,  con  la  reale  consorte,  ebbe  col  grande 
Velasquez,  e  che  Murillo  fu  da  lui  scoperto  ;  ed  è  anche 
noto  il  pregio  in  che  teneva  Paolo  Rubens,  non  meno 
abile  poHtico  che  valente  artista.  Sull'esempio  della  fa- 
miglia reale  i  ricchi  parevano  deliranti  per  ogni  sorta 
di  collezioni  antiche;  e,  tra  i  nobili  fastosi,  molti  che, 
come  il  conte  di  Monterey,  il  marchese  di  Leganes,   il 
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conte  di  Castel  Rodrigo,  avevano  vissuto  in  Italia,  ave- 
vano raccolto  nei  loro  palazzi  dei  veri  musei  e  dei  veri 
tesori.  Le  tele  di  Leonardo  da  Vinci,  Raffaello,  Correg- 
gio, Tiziano,  Tintoretto,  Palma,  Bassano  sorridevano  gio- 
venilmente  negli  austeri  saloni  madrileni,  e  non  poche 
passarono  in  Inghilterra  tra  un  negoziato  politico  e  un 
trattato  nuziale.  Non  è  però  a  dire  che  gl'Italiani  ce- 
dessero sempre  e  spensieratamente  i  loro  capolavori  ne 
che  gli  Spagnuoli  fossero  sempre  giudiziosi  e  intelligenti 
nella  loro  raccolta:  è  noto  che  Vincenzo  Gonzaga,  e  non 
lui  solo,  riuscì  a  far  accettare  come  originali  diverse 
copie  ch'egli  offerse  a  Madrid  (1). 

Il  conte  duca  alle  molte  richieste  dell'inviato  estense 
rispose  con  un  colpo  degno  della  consumata  diplomazia 
spagnuola.  Egli  promise  ogni  possibile  soddisfazione,  ma 
sostenne  che  anzitutto  si  doveva  concludere  la  prote- 
zione chiesta  dal  duca  di  Modena;  e  al  Ronchi,  mara- 
vigliato e  sorpreso,  mostrava  una  lettera  del  principe 
la  quale  si  chiudeva  in  tal  modo  :  «  e  qui,  supplicando 
«  la  Maestà  Vostra  a  continuarmi  la  sua  real  protezione, 
«  umilmente  la  riverisco  ».  Protestò  il  Ronchi  che  questo 
era  termine  di  puro  e  semplice  complimento,  che  Sua 
Altezza  nulla  aveva  chiesto  e  ch'egli  non  teneva  istru- 
zioni al  proposito;  ma  l'inflessibile  ministro  rimase 
fermo  nella  sua  posizione,  indubbiamente  scelta  con 
abilità  raffinata,  e  al  Ronchi  non  rimase  che   dissimu- 


(1)  J.  Amador,  Hlstorla  de  la  corte  y  villa  de  Madrid.  Madrid,  1873, 
III,  pp.  408  e  segg.  ;  D.  M.  Lafuente,  Historia  general  de  Espana  con- 
tinuada  por  don  J.  Valera,  Barcellona,  voi.  Ili,  1883;  M.  Hume,  op.  cit., 
45,  58,  137-143  e  segg.  ;  G.  Gruzada  Villamil,  Biibens  diplomàtico 
espahol,  sus  vlajes  d  Espana  y  noticlas  de  sus  cuadros,  Madrid,  1874; 
Gachard,  Hist.  politique   de  P.  P.  Btibeus,    Bruxelles,  1877;   K.  Kusti, 

D.  Velasque^^,  Bonn,  1903;  A.    de  Bernette,  Velasqiiez,    Paris,    1898; 

E.  Michel,  Les  missions  diplomai iqiies  de  P.  P.  Rubens,  in  Bevue  des 
deiix  mondes,  15  septembre  1907,  pp.  40943  ;  A.  Luzio,  La  Galleria  Gon- 
zaga venduta  alV Inghilterra  nel  1627-28,  Milano,  Coglìati,  1913. 
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lare  il  disgusto  per  l'imbarazzante  e  ingrata  sorpresa 
promettendo  di  scriverne  al  suo  principe.  Il  quale,  raf- 
fermato più  stabilmente  nel  suo  dominio,  non  sentì  bene 
la  proposta  dell'inviato  spagnuolo.  11  riordinamento 
dello  Stato,  la  terribile  pestilenza  che  aveva  devastato 
le  sue  terre,  le  truppe  spagnuole  e  imperiali  che  avevano 
preteso  gravi  contribuzioni  e  resa  necessaiia  una  lunga 
e  faticosa  vigilanza,  le  apprensioni  per  l'avvenire  ave- 
vano gravato  eccezionalmente  sul  suo  erario;  e  maggiori 
mine  potevano  incoglierlo  per  una  improvvisa  e  non 
ponderata  dichiarazione.  Rispose  adunque  di  temporeg- 
giare, eludendo  l'arte  con  l'arte  e  facendo  richieste  impos- 
sibili come  compenso  delle  onerose  condizioni  che  traeva 
con  se  la  protezione;  come  ad  esempio  l'improvviso  e 
sùbito  rimborso  dei  crediti,  o  qualche  feudo  nel  ducato 
milanese,  come  Vigevano  e  Gasalmaggiore.  La  diplomazia 
estense  agiva  contemporaneamente  a  Madrid,  a  Napoli 
e  a  Milano,  e  riuscì  in  parte  al  suo  scopo.  Da  Madrid 
e  da  Milano  si  rispose  che  non  si  potevano  assegnare 
feudi  di  confine,  ma  che  l'intesa  era  possibile  per  feudi 
posti  nel  regno  di  Napoli  o  nella  Sicilia  (1).  Intanto  ar- 
devano le  competizioni  intorno  al  principato  di  Cor- 
reggio, sequestrato  dall'imperatore  per  adulterazione  di 
monete,  e  l' Estense  poteva  ben  guadagnar  tempo  e  ti- 
rare innanzi.  Notevoli  sono  le  istruzioni  ch'egli  inviava 
al  suo  agente  a  Madrid.  Egli  non  era  alieno  dalFaccet- 
tare  la  «  protezione»  spagnuola;ma  esigeva  che  prece- 
desse il  rimborso  dei  suoi  crediti  e  che  gli  si  desse  il 
titolo  di  Altezza,  non  essendo  legge  di  equità  che  la 
sua  casa  avesse  un  trattamento  diverso  da  principi  della 
sua  classe  come  Savoia  e  Genova;  voleva  che  a  tutti 
i  ministri  del  re  fossero  inviati  ordini  precisi  perchè  fa- 
vorissero e  tutelassero  gl'interessi  degli  Estensi.  In  par- 


(1)  F.  Testi,  Scritttira  inedita  citata. 
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ticolar  modo  gli  ambasciatori  di  Roma  e  i  cardinali  del 
partito  spagmiolo  dovevano  appoggiare  con  energia  gli 
uffici  coi  quali  gli  inviati  estensi  chiedevano  instante- 
mente  un  cappello  cardinalizio.  E  finalmente  gli  Spa- 
gnuoli  dovevano  permettere  al  duca  di  estrarre  dai  loro 
domini  armi,  vettovaglie  e  munizioni  (1).  Si  ricordi  però 
sempre,  iasisteva  Francesco  I,  de'  nostri  principi  fra- 
telli, e  l'aggiustamento  di  questi  anteponga  sempre 
agl'interessi  degli  altri,  perchè  la  carità  incomincia  dai 
più  prossimi  (2).  La  Spagna  non  poteva  negare  ai  prin- 
cipi Borso  e  Foresto,  zii  del  duca,  un  onorevole  grado 
nell'esercito  suo,  al  principe  Cesare  una  pensione,  e  il 
toson  d'oro  per  il  duca  stesso  (3).  Essendo  poi  soprav- 
venuto in  quei  giorni  un  fiero  disaccordo  fra  i  Vene- 
ziani e  il  loro  capitano  Luigi  d'Este,  Francesco  I,  mentre 
lo  sosteneva  validamente  a  Venezia  inviando  colà  il 
poeta  Fulvio  Testi,  non  lasciava  di  fare  dei  passi  per 
procurare  allo  zio  un  posto  onorato  nell'esercito  impe- 
riale o  spagnuolo  (4).  Sembra  che  gli  orrori  della  peste, 
che  aveva  atrocemente  disertato  il  dominio  estense,  aves- 
sero aumentato  l'affetto  provvido  e  sincero  del  giovane 


(1)  Istruzioni  ducali  al  conte  G.  B.  lionchi,  21  agosto  1630. 

(2)  Idem,  30  settembre  1630. 

(.3)  Francesco  I  d'Este  però  non  tiene  troppo  a  tale  onorificenza, 
perchè  questa  aveva  tanto  perduto  di  pregio  da  esser  conferita  <  a  cento  ^ 
cavalieri  privatissimi  e  di  troppo  ordinaria  condizione  ». 

(4)  Istruzioni  ducali  al  conte  G.  B.  Ronchi,  14  luglio  1630.  Ivi  è 
scritto:  *  Se  è  lecito  Udirlo,  maggiore  sarà  il  guadagno  di  Sua  Maestà  che 
«  dell'Eccellenza  sua,  perchè  nessuno  piìi  del  signor  principe  Luigi  può 
«  essere  informato  delle  cose  de' Veneziani,  delle  loro  fortezze,  delle  mu- 
«  nizioni,  della  soldatesca,  de'  capi  et  infine  d'  ogni  loro  più  intimo  in- 
«  teresse,  avendoli  per  lo  spazio  dì  diecinov'anni  continuamente  serviti  ». 
Istruzioni  ducali  al  conte  G.  B.  Ronchi,  21  agosto  1630.  I  Veneziani, 
forse  per  le  medesime  considerazioni,  resero  giustizia  al  principe  Luigi 
d'Este  e  lo  trattennero  ai  loro  soldi.  Gfr.  G.  Buehring,  Venedlg,  Gustav 
Adolf  und  Rohan.  Eln  Beltrag  sur  allgemelnen  polltlschen  Geschlchte 
Im  Zeitalter  des  dreisslgjdhrigen  Krleges,  Halle,  1885,  pp.  1-17,  83esegg. 
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duca  verso  i  suoi  cari,  e  in  tutte  le  trattazioni  diploma- 
tiche si  rivela  sinipaticaniente  la  sollecitudine  conia  quale 
egli  pensava  alla  sua  numerosa  famiglia.  «  Non  resti 
«  Vossignoria  —  scriveva  al  Ronchi  —  di  procurare  per 
«  uno  d'essi  (principi)  qualche  impiego  a  codesta  corte,  e 
«  non  le  dia  noia  che  i  forastieri  siano  malveduti,  perchè 
«  la  prudenza  degli  uomini  sovrasta  a  tutti  gl'incontri, 
«  e  gì'  ingegni  de'  giovani  quando  s'avvezzano  da  prin- 
«  cipio  alle  difficoltà  e  alle  malagevolezze  de'  negozi  rie- 
«  scono  poi  d'ottima  tempra  e  fanno  riuscita  maravi- 
«  gliosa  »  (1).  Parole  savie  e  assennate  che  confutano 
meglio  di  lunghi  discorsi  le  accuse  mosse  al  tanto  ca- 
lunniato Seicento.  Sarà  nondimeno  grato  conoscere  per- 
chè falh  un  disegno,  sinora  ignoto  agh  storici,  che,  co- 
lorito, avrebbe  fatto  della  sorella  del  duca  d'Este  la 
prima  regina  del  Portogallo  rivendicato  in  libertà  (2). 
Fin  dalle  prime  udienze  l'infanta  Caterina  di  Savoia, 
delle  Carmelitane  Scalze  di  Madrid,  aveva  incaricato  il 
Ronchi  di  proporre  al  duca  un  matrimonio  tra  Marghe- 
rita d'Este  e  il  principe  di  Braganza.  Tale  era  l'infoi- 
mazione  che  di  esso  trasmettevasi  a  Modena: 


(1)  Istruzioni  ducali  al  conte  G.  Ti.  lioncJii,  8  gennaio  1631. 

(2)  Per  i  molteplici  rapporti  dei  principi  italiani  col  Portogallo 
cfr.  V.  Marchesi,  Le  reiasioni  tra  la  repubblica  veneta  e  il  Portogallo 
dall'anno  1522  ed  1797,  in  Archivio  veneto,  XXXllI,  pp.  2  e  segg.  e  283  e 
segg.  ;  C.  A.  Gerbaix  de  Sonnaz,  Relazioni  fra  i  Beali  di  Savoia  e  i  Reali 
di  Portogallo.  Gli  Italiani  in  Lusitania  nei  secoli  scorsi  {1146-1840),  To- 
rino, 1909;  Mac  Swiney  de  Mashanaglass,  Le  Portugal  et  le  Saint-Siège. 
I:  Les  épées  d'honneur  envoyées  pour  les  pajìes  aux  rois  de  Portugal 
ati  ZF7'««  siede,  Paris,  1898;  A.  de  Portugal  de  Faria,  Portugal  e 
Italia,  Leorne,  1898;  G.  Nasalli-Rocca,  Maria  di  Portogallo  moglie  di 
Alessandro  Farnese,  in  Strenna  piacentina,  a.  XVII  (1891);  E.  Costa, 
Le  nozze  del  duca  Alessandro  Farnese,  Parma,  1887  ;  A.  Del  Prato,  Il 
testamento  di  Maria  di  Portogallo,  moglie  di  A.  Farnese,  Parma,  1908, 
e  A.  Pellizzari,  1  manoscritti  portoghesi  della  R.  Bihl.  Naz.  di  Napoli, 
in  Studi  di  filol.  moderna,  II  (1909),  fase.  3-4  ;  e  Feste,  gioie  e  vesti  nu- 
ziali del  Cinquecento,  in  Rivista  d'Italia,  15  settembre  1905,  pp.  358-400. 
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«  Il  duca  di  Braganza  è  assolutamente  il  maggior 
«  signore  titolato  della  Spagna  e  conseguentemente  del 
«  regno  di  Portugallo  e  della  casa  reale,  e  molto  stretto 
«  parente  di  Sua  Maestà.  Siede  in  presenza  del  re  in 
«  sedia  bassa,  e  l' accompagna  un  passo  avanti  di  lui 
«  come  fanno  i  fratelli  infanti.  Possedè  bonissimi  stati 
«  et  molte  giuridizioni,  e  tiene  la  corte  in  Villaviciosa. 

«  Provede  commende  dell'abito  di  Cristo  di  quattro 
«  e  cinquemila  ducati,  et  infiniti  abiti  del  medesimo  or- 
«  dine,  senza  consultarsi  col  re;  e  dispensa  molti  beni 
«  di  chiesa,  priorati  e  giudicature,  e  tiene  giurisdizione 
«  indipendente  quasi  come  principe  potentato. 

«  Servesi  con  guardia  come  persona  reale.  Il  pri- 
«  mogenito  ha  titolo  di  duca  di  Vercelos,  et  anch'egli 
«  ancorché  viva  il  padre  è  grande. 

«  Questo  d'oggi  dì  tiene  24  anni;  et  è  grande  uma- 
«  nista  e  versato  in  tutte  le  scienze,  de  rara  qualità;  et 
«  il  padre  è  risoluto  di  maritarlo.  Una  sorella  di  Parma 
«  fu  accasata  coll'avo  di  questo  principe. 

«  Ha  d'enti;ata  duecento  mila  ducati  di  Penta;  ha 
«  due  altri  fratelli  et  finalmente  eccede  in  grandezza  a 
«  tutti  i  grandi  di  questo  paese  e  viene  chiamato  per 
«  antonomasia  il  re  piccolo  »  (1). 

Invero  la  potenza  dei  duchi  di  Braganza,  che,  dopo 
l'estinzione  della  gloriosa  dinastia  borbonica  (2),  erano 
stati  ricevuti  tra  la  primaria  nobiltà  di  Spagna,  era 
grandissima;  scrittori  e  politici  contemporanei  la  nota- 
vano, visibilmente  preoccupati  (3),  né  il  governo  di  Ma- 


(1)  G.  B.  Ronchi  al  duca,  16  novembre  1630. 

(2)  A.  Brandano,  Storia  delle  guerre  di  Portogallo  succedute  per 
la  separazione  di  quel  Regno  dalla  Corona  Cattolica.  Venezia,  1689. 
Sull'ultimo  pretendente  alla  Corona  cfr.  P.  Durand-Lapie,  Don  Antoine  1^'' 
roi  du  Portugal,  in  Revue  d'histoire  diplomatiqfte,  Paris,  1905. 

'-  (3)  «  Muchos  de  los  privilegios  conservados  por  Felipe  II  à  la  casa 
«  de  Braganza  absorbian  esencialmente  las  prerrogativas  majestàticas, 
«  colocando  a  àquella  famìlia  tan  alta  y  tan  próxima  al  Trono  che  cual- 
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(Irid,  comprendeiido  i  pericoli  che  potevano  derivarne 
alla  monarchia,  si  risparmiava  sforzi  per  cattivarsela.  Già 
Filippo  11,  che  aveva  soppresso  la  nazione  portoghese, 
aveva  tentato  di  conciliarsi  quella  fiera  e  memore  no- 
hiltà,  e  al  duca  di  Braganza,  che  tra  essi  teneva  «  la 
primera  hnea  »,  aveva  offerto  un  parentado  con  la  pro- 
pria famiglia;  ma  ne  aveva  riportato  molteplici  ripulse, 
amare  e  dolorose  per  il  suo  orgoglio  (1).  11  conte-duca, 
non  appena  ebbe  racchiuso  nelle  sue  mani  le  chiavi 
del  cuore  di  Filippo  IV,  tentò  di  correre  al  riparo  del 
pericolo  vieppiù  imminente,  mentre  la  lotta  accanita 
di  tutta  r  Europa  minacciava  di  travolgere  la  grande 
ambizione  iberica.  Con  eloquenza  mirabile,  ove  la 
finezza  del  diplomatico  è  animata  e  rabbellita  da  un 
forte  amor  patrio,  egli  inalza  un  grido  generoso  di  unione 
e  di  concordia  :  a  tutti  gli  Stati  che,  come  gemme,  con- 
stellano la  splendida  corona  del  re  cattolico  si  pre- 
ponga un  principe  o  una  principessa  di  casa  reale,  che 
coopei'i  con  il  grande  re  di  tutte  le  Spagne;  la  nobiltà 
dei  vari  Stati  sia  uguagliata  negli  onori,  chiamata  a 
concorrere  nella  necessità  e  stimolata  efficacemente 
ad  affrontare  unanime  i  pericoli.  Anclie  questo  tenta- 
tivo di  riconciliazione  fu  vano,  ed  era  degno  di  mighor 
sorte  (2). 

Il  duca   Francesco  I  dapprima   si   sentì    lusingato 


«  qiiier  soberano,  pero  mas  todavia  los  de  una  dinastia  extranjera  debian 
«  mirarla  con  desconfianza,  siendo  sobradamente  grandes  los  Duques  para 
«  vasallos  ».  L.  Rebello  da  Silva,  Historia  de  PortiKjal  nos  seculos  XVII 
é  XV/II.  tomo  IV,  libro  IV,  cap.  IV. 

(1)  D.  Luis  Meneses  de  Erigeyra,  Historia  de  Portugal.  liestau- 
rado,  Lisboa,  1685,  libro  I,  p.  35. 

(2)  A.  CÀNOVAS  del  Castillo,  Estiìdios  sobra  el  reinado  de  Fe- 
llpe  JV.  Madrid,  I,  1888,  pp.  di)  e  segg.  ;  M.  Hume,  op.  cit.,  pp.  46,  132-33, 
151-53.  Il  forte  uomo  spagnuolo  di  Stato,  rapito  immaturamente  e  tragi- 
camente agli  studi,  è  assai  meno  pessimista  del  dotto  professore  inglese, 
e  meno  severo  verso  il  conte-duca. 
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da  tale  proposta  (1),  caldeggiata  come  vantaggiosissima 
dall'infanta  monaca  e  lodata  dal  suo  confessore,  don 
Placido  Mirti,  il  quale  apprezzava  altamente  «  le  qualità 
del  partito  »  e  «  l'opportunità  del  buon  colpo  in  soggetto 
«  così  principale  e  qualificato  senza  por  mano  per  dir 
«  così  alla  borsa  »  e  più  tardi  ancoi-a  offriva  di  far  pres- 
sione sul  conte  di  Monterey,  strettissimo  parente  dei 
Braganza(2).  Eppure  la  cosa  non  ebbe  seguito;  e  an- 
che questo  è  un  indice  del  consolidamento  di  Fran- 
cesco I  nel  suo  ducato.  Ne  la  grandezza  del  duca  por- 
toghese, ne  le  potenti  aderenze  con  le  quali  avrebbe 
potuto  favorire  la  casa  d'Este,  ne  il  sapere  che  rivali 
della  principessa  modenese  erano  la  figlia  del  duca  di 
Medina  Sidonia  e  la  duchessa  d'  Oropesa  (3)  potè  in- 
durre il  duca  estense  a  dare  il  suo  assenso.  Gli  è  che 
i  principi  italiani,  sui  quali  era  passata  la  superba  ci- 
viltà della  Rinascenza,  si  ritenevano,  anche  nelle  pre- 
senti angustie,  ben  superiori  a  tutti  i  potenti  Grandi 
di  Spagna,  nobili  recenti  e,  secondo  essi,  degni  di  poca 
considerazione.  La  lettera  che  riportiamo  in  Appendice 
mostra  uno  strano  miscuglio  di  profondo  e  sentito  af- 
fetto di  famiglia  insieme  con  vieti  pregiudizi,  che  tale 
affetto  fanno  freddamente  sacrificare  a  scopi  mera- 
mente politici  (4). 


(1)  Francesco  I  d'Este  {F.  Testi)  al  segretario  ScapinelU,  Valverde, 
6  agosto  1630.  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena,  Segreteria,  Busta  42. 
Era  allora  nel  periodo  forse  più  triste  del  suo  ducato. 

(2)  G.  B.  Ronchi  al  duca,  16  novembre  1630,  8  aprile,  13  maggio  1631. 

(3)  Idem,  25  settembre  1631.  Ancora  una  Guzman  entrava  cogli  uffici 
del  potente  zio  in  una  casa  principesca,  perchè,  dopo  il  matrimonio 
dell'ex  genero  del  conte  duca,  Medinas  las  Torres,  che  sposava  la  ricca 
ereditiera  Anna  Caraffa  di  Stigliano,  Luisa  di  Guzman  si  univa  nel  1635 
con  il  futuro  restauratore  della  monarchia  portoghese.  Cfr.  Manoel  de 
Galhegos,  Tempio  da  Memoria,  Poema  epithaldmlco  nas  felicissimas 
bodas  do  Excellentissimo   Senhor  Dtique  de  Bargansa.  Lisboa,  1635. 

(4)  Appendice,  doc.  4. 
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Frattanto,  nei  grandi  avvenimenti  politici  d'Europa, 
gl'interessi  particolari  del  duca  di  Modena  dovevano 
subire  non  piccoli  indugi  e  non  lievi  alterazioni.  La  Dieta 
di  Ratisbona  fu  una  delusione  per  tutti,  specialmente 
per  r  imperatore  :  il  Ricbelieu,  die  sì  enormi  vantaggi 
avevane  tratto,  a  ben  più  alte  speranze  spingeva  l'animo; 
e  a  Madrid  si  diceva  tradita  la  riputazione  delle  armi 
spagnuole  e  offesa  la  dignità  del  re.  Lo  scetticismo  sul- 
r  integrale  esecuzione  dei  patti  di  Ratisbona  si  fece 
presto  generale;  si  prevedeva  certa  la  guerra  per  la 
primavera,  e  nel  frattempo  i  due  grandi  avversari  non 
avrebbero  fatto  che  giocarsi  a  vicenda  (1).  Per  gli  Spa- 
gnuoli  era  indubbio  che  il  papa,  «  uomo  tiepido  e  irre- 
soluto »,  pur  protestandosi,  al  solito,  neutrale  ma  in- 
ternamente favorevole  alla  Francia,  avrebbe  unito  i  suoi 
sforzi  a  Venezia  perchè  i  Francesi,  fermando  il  piede 
in  Italia,  raffrenassero  al  tempo  stesso  Savoia  e  Man- 
tova. Una  barriera  alle  ambizioni  d'Oltralpe  si  poteva 
opporre  con  una  lega  tra  Genova  e  Savoia,  che  la  di- 
plomazia spagnuola  si  studiò  attivamente  di  riconciliare  ; 
le  discordie  intestine  che  da  quasi  un  secolo  travaglia- 
vano la  Francia,  parevano  essere  per  essa  una  fonte 
esiziale  di  debolezza;  ma,  nei  pensieri  ondeggianti  e 
mutevolissimi  degli  Spagnuoli  temendosi  che  i  Francesi, 
liberi  dalle  preoccupazioni  italiane,  portassero  tutto  il 
loro  sforzo  verso  la  Fiandra,  si  giungeva  poi  a  bramare 
ciò  che  tanto  coceva,  cioè  che  essi  rimanessero  im- 
pegnati in  ItaUa  (2).  Scriveva  in  quei  giorni  l'ambascia- 
tore veneto,  bene  interpretando  la  vigile  preoccupazione 
che  urgeva  i  regni  di  Filippo  IV  :  «  in  tutti  gli  Stati 
«  d'Europa  gli  Spagnuoli  stanno  con  gelosia,  ed  ogni 
«  mossa  leggera  contra  di  loro  farebbe  grand'  impres- 


(1)  G.  B.  lionchi  al  duca,  15-18  gennaio,  3  febbraio,  18  marzo  16H1. 

(2)  Idem,  14  febbraio,  29  marzo  1631. 
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«sione:  ma  chi  avesse  concerto  potrebbe  dar  crollo 
«  irreparabile  alla  loro  potenza  »  (1).  Il  conte-duca,  contro 
la  pertinacia  francese,  risoluta  a  provocare  la  guerra, 
lascia  spesso  echeggiare  l'altero  grido  bellicoso,  ma  tratto 
tratto  ha  momenti  di  spossatezza  e  di  smarrimento,  e 
talvolta,  per  assicurarsi  dei  principi  italiani,  giunge  a 
convocare  gli  ambasciatori  per  farsi  dire  che  non  pro- 
pendono per  la  Francia  (2), 

È  questo  il  momento  in  cui  il  genio  invitto  di  Gu- 
stavo Adolfo,  spezzando  vittoriosamente  ogni  resistenza, 
si  avanza  come  un  turbine  irresistibile  per  la  Germania 
e  minaccia  alle  radici  la  potenza  di  casa  d'Austria,  or 
ora  così  minacciosa.  La  Castigha  risponde  con  splen- 
dido slancio  all'appello  del  re:  s'impongono  nuove  tasse; 
si  ordina  che  a  Napoli  e  in  Sicilia  si  allestisca  un 
nuovo  esercito  di  quarantamila  fanti  e  seimila  cavalli  ; 
i  grandi  di  Spagna  concorrono  spontaneamente,  con  nu- 
merose offerte  allo  Stato  (3);  ne  a  fiaccare  l'indomita 
energia  iberica  vale  la  notizia  terribile  che  la  flotta 
della  Nuova  Spagna  è  colata  a  fondo  e  sono  periti, 
con  sedici  vascelli,  dieci  milioni  di  mercanzie  (4).  Contro 
le  provocazioni  francesi  «  gli  Spagnuoli  mostreranno 
«  molte  macchine  di  gran  conseguenza,  ne  gli  sarà  dif- 
«  ficile,  perchè,  superate  le  opposizioni  di  quelle  parti,  la 
«  casa  d'Austria  resterà  con  una  potenza  formidabile 
«  in  tempo  che  tutte  le  altre  saranno  consumate  ».  Si 
prepara  cioè  un  grandioso  piano  per  opprimere  insieme 
il  papa,  Venezia,  Savoia  infida  e  Francia,  quando,  come 
non  si  dubita,  siano  rassicurate  l'Italia  e  la  Fiandra  : 
smesse  le  trattative  di  concilia zlbne  tra  Genova  e  Sa- 


(1)  Alvise  Mocenigo  III,  in  Reiasioni  cit.,  p.  684. 

(2)  G.  B.  BoncJii  al  duca,  26  novembre  1631  e  21  febbraio  1632. 

(3)  Idem,  13  febbraio,  24  maggio  1632.  Cfr.  pure  M.  Hume,  op.  cit., 
pp.  237-38. 

(4)  G.  B.  Ronchi  al  duca,  18  marzo  1632;  A.  Mocenigo  III,  p.  648. 
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vola,  perchè  questa  sia  sulle  spese  e  in  armi,  si  eccite- 
lebbe  Mantova  a  scuotere  il  giogo  francese;  poi  mentre 
il  duca  d'Orléans  sonnnoverebbe  all'interno  la  Francia, 
il  duca  di  Meklemburg,  Alberto  Wallenstein,  vi  pene- 
trerebbe dalla  Germania  e  D.  Gonzales  de  Cordova 
dall'Italia  (1).  La  Spagna  erettasi  a  campione  del  catto- 
licismo  ne  ha  adottato  le  massime  fondamentali  :  co- 
stanza incrollabile  e  fiducia  nel  tempo. 

Di  una  cosa  soltanto  la  Spagna,  tra  le  sue  disav- 
ventui'e,  non  può  persuadersi:  che  il  papa  trascuri 
l'impero  e  la  sua  alleata  impegnati  in  una  lotta  mor- 
tale col  protestantesimo  e  favorisca  la  Francia  che,  a 
giudizio  generale,  corre  all'eresia.  I  sentimenti  dei  mi- 
nistri spagnuoli  si  fanno  via  via  più  ostili  al  papa,  cui 
si  rimprovera  una  condotta  subdola,  indegna  di  un  capo 
della  chiesa  (2).  Molti  opinano  che  si  debba  procedere 
contro  di  lui  con  un  concilio  e  il  conte-duca  non  si 
perita  di  dire  con  amarezza  al  nunzio  «  che  si  doveva 
«  por  mano  alla  spada  col  papa;  ma  che  dopo  d'aver 
«  tenuti  tutti  gli  altri  mezzi  si  sarebbe  scusato  con  Dio 
«  e  col  mondo  se  si  valesse  anche  della  forza  per  ribat- 
«  fere  colpi  di  tanti  aggravi  in  un  medesimo  tempo 
«  pregiudiciali  alla  religione  cattolica  »  (3).  Se  non  che 
una  delle    «  macchine  »    principali    contro    la    Francia 


(1)  G.  B.  Ronchi  al  duca,  12  agosto  e  3  decembre  1632. 

(2)  Una  clamorosa  protesta  fatta  dal  cardinal  Borgia  in  pieno  con- 
cistoro fu  pubblicata  da  F.  Gregorovius,  Urbano  VITI  e  la  sua  oppo- 
sizione alla  Spagna  e  all'imperatore,  Roma,  1878,  pp.  139-40.  La  pro- 
testa fece  molta  impressionerà  Madrid  e  dapprima  non  si  ebbe  il  coraggio 
di  approvare  incondizionatamente  l'ardito  contegno  del  Borgia  ;  ma  ben 
|)resto  il  Borgia,  la  cui  azione  fu  seguita  più  abilmente  per  l'impero  dal 
e  irdinale  Pietro  Pazman,  ebbe  ardenti  sostenitori.  G.  B.  Ronchi  al  duca, 
2i-  aprile  e  26  giugno  1632.  Cfr.  pure  1.  Carini,  Gli  Archivi  e  le  Biblio- 
f  'Che  di  SjKujna,  I,  Palermo,  1884,  pp.  174-75. 

(3)  G.  B.  Ronchi  al  duca,  29  agosto  e  10  settembre  1632;  A.  Mo- 
CENiGO  III,  pp.  677-78. 
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veniva  improvvisamente  a  mancare:  il  duca  d'Orléans 
si  riconciliava  con  Luigi  XIII  suo  fratello;  il  desiderio 
della  pace,  sempre  vivo  tra'  febbrili  preparativi  belli- 
cosi, si  faceva  sentire  più  forte,  «  e  tutti  (scriveva  il 
«  Ronchi)  stanno  determinati  di  voler  dissimulare  e 
«  soffrire  tutte  le  cose  possibili  per  evitare  le  necessità 
«  della  guerra  »  (1). 

Gol  1632  s'era  chiuso  un  anno  di  avvenimenti  gi- 
ganteschi :  la  casa  d'Absburgo,  caduta  dalla  più  eccelsa 
grandezza  a  miserabile  rovina,  aveva  dovuto  abdicare  to- 
talmente nelle  mani  dell'orgoglioso  Wallenstein,  e,  tra 
ansie  d'ogni  specie  e  ogni  sorta  d'umiliazioni,  aveva  po- 
tuto respirare  soltanto  dopo  la  vittoria  di  Lùtzen.  Ma  il 
valore  e  la  perizia  del  morto  Gustavo  Adolfo  riviveva  nei 
generali  svedesi  e  nel  cancelliere  Oxenstiern  ;  né  riposava 
oltre  Reno  l'infaticabile  spirito  del  cardinale  di  Riche- 
lieu.  Ghe  avrebbe  recato  il  nuovo  anno  ?  Sotto  l'impulso 
dell'Olivares,  sempre  onnipotente  a  corte,  grandi  ap- 
parecchi di  guerra  fervono  nella  vasta  monarchia,  in 
Germania,  nella  Fiandra  e  in  Italia  (2).  Per  scuotere  la 
nostra  penisola  e  per  dar  man  forte  alle  Fiandre  contro 
gli  Olandesi  e  gli  Svedesi  il  cardinale  infante  s'imbarca, 
diretto  a  Milano,  suscitando  speranze  e  timori.  A  Nizza, 
in  un  lungo  colloquio,  il  duca  di  Savoia  Vittorio  Ame- 
deo I  non  si  mostra  insensibile  alle  proposte  spa- 
gnuole(3).  Due  legisti  partono  alla  volta  di  Roma  sempre 


(1)  G.  B.  Bonchi  al  duca,  25  settembre,  2  ottobre  e  3  decem- 
bre  1632. 

(2)  Idem,  12  gennaio  1633. 

(3)  *  Si  va  disseminando  che  il  duca  di  Savoia  sia  risoluto  di  ade- 
*  rire  a  questa  corona  e  dicesi  che  l'infante  n'abbia  scritto  particolar- 
«  mente  e  molto  in  favore  di  Sua  Altezza,  e  corre  anche  opinione  fra 
«  alcuni  professori  della  corrente  politica  che  sia  in  piedi  qualche  tratta- 
te zione  d'unire  i  Veneziani  colla  casa  d'Austria  ».  G.  B.  Bonchi  al  duca, 
18  giugno  1633.  Gfr.  pure  E.  Ricotti,  Storia  della  monarchia  piemon- 
tese, V,  pp.  50  e  segg.,  e  P.  Negri,  La  casa  di  Savoia  ecc.,  pp.  93-94,  129. 
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più  invisa;  ma  si  vien  poi  a  conoscere  ch'essi,  invece 
(ìi  istruzioni  energiche,  hanno  intenti  di  concihazione  (1). 
Un  altro  ambasciatore,  il  senatore  Ottavio  Villani,  visita 
con  larghi  poteri  e  moltissime  promesse  tutti  i  principi 
italiani. 

Il  duca  di  Modena  poteva  con  maggiore  speranza 
pensare  a  un  ingrandimento  territoriale.  Il  conte-duca 
glie  lo  faceva  sperare,  e  intanto  non  solo  dava  il  suo 
consenso  all'erezione  di  una  valida  fortezza  che  avrebbe 
suscitato  fiere  opposizioni  a  Roma;  ma  prometteva  che, 
ove  essa  fosse  sorta  ai  confini  della  Chiesa,  egli  se  ne 
sarebbe  addossata  in  gran  parte  la  spesa,  contribuendo 
per  trecentomila  scudi  (2).  Il  momento  invero  urgeva. 
Odoardo  Farnese,  duca  di  Parma,  accusando  motivi 
gravissimi  per  l'esistenza  del  suo  Stato,  si  alleava  cla- 
morosamente con  i  Francesi  (3),  che  così  potevano 
contare  fra  i  loro  alleati  italiani,  più  o  meno  dichiarati, 
la  Savoia,  Parma,  Mantova,  Roma  e  Venezia,  irreduci- 
bile nemica  degli  Absburgo.  A  che  giovava  V  ammoni- 


(1)  F.  Gregorovius,  op.  cit.,  pp.  28  e  segg. 

\^)  G.  B.  Ronchi  al  duca,  17  marzo  1633. 

"(3)  Il  Farnese  giustificò  la  sua  condotta,  che  a  molti  parve  teme- 
raria, in  una  lettera  al  suo  ambasciatore  a  Roma.  Di  questa  scrittura, 
evidentemente  destinata  alla  pubblicità,  e  intitolata  Lettera  scritta  dal 
serenissimo  duca  di  Parma  al  signor  cavaliere  Alfonso  Carandini, 
nella  quale  adduce  le  ragioni  per  le  quali  é  stato  indotto  a  seguir 
il  partito  del  lìe  Cristianissimo,  si  trova  copia  nella  R.  Biblioteca 
Vittorio  Emanuele  di  Roma,  Cod.  Sessoriano  1439,  406;  nella  R.  Biblio- 
teca Casanatense,  Cod.  2373;  nella  Biblioteca  Vaticana,  Cod.  Ot- 
fohon.  2416,  2482,  2620,  e  altrove.  Secondo  la  versione  del  duca  gli  Spa- 
gnuoli  volevano  usargli  violenza  introducendo  a  forza  un  presidio  in 
Piacenza,  e  tale  voce  fu  assai  diffusa  presso  i  contemporanei.  Cfr.  C.  Pog- 
giali, Memorie  per  servire  alla  storia  di  Piacenza.  XI,  pp.  91  e  segg. 
In  Ispagna  si  dubitava  invece  che  le  pretese  del  governatore  di  Milaììo 
avessero  seguito,  non  preceduto,  le  dichiarazioni  fatte  del  Farnese  o  per 
conservare  la  fortezza  di  Sabbioneta,  ch'egli  aveva  in  deposito,  o  per  con- 
sigli del  papa  o  per  spianarsi  la  via  alla  successione  di  Mantova.  O.  B.  Ron- 
chi al  duca,  10  giugno  1633. 
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mento  che  l'ostentato  disinteresse  francese  mirava  ad 
asservire  e  ad  opprimere,  come  già  era  a.vvenuto  per 
il  Piemonte  e  la  Lorena?  (1).  Al  duca  estense  l'Olivares 
fece  inoltre  per  mezzo  del  Villani  una  proposta  che, 
accettata,  avrebbe  forse  potuto  avere  per  la  storia  del 
Portogallo  e  della  Spagna  conseguenze  notevohssime. 
Apprezzando  la  prudenza  di  quel  principe,  che,  in  mezzo 
ad  avvenimenti  così  vari  e  turbinosi,  tra  difficoltà 
d'ogni  genere,  aveva  saputo  abilmente  rafforzare  e  man- 
tenere il  suo  Stato  ;  conoscendo  la  sua  risolutezza  e  la 
sua  forza,  sebbene  non  ignorasse  che  il  suo  ministro 
principale  aveva  lanciato  in  gioventù  strali  di  fuoco 
contro  la  Spagna,  gli  fece  offrire  il  governo  del  regno 
portoghese  con  forti  pensioni  per  i  principi  d'  Este  e 
seimila  scudi  d'  oro  all'  anno,  soggiungendo  che  if  re 
l'avrebbe  designato  primo  principe  del  sangue  con  di- 
ritto alla  successione  spagnuola  (2).  Condizioni  magni- 
fiche che  pur  non  valsero  a  vincere  l'animo  del  duca, 
anche  se  chi  le  offriva  era  «  l'assoluto  padrone  e  fa- 
«  ceva  e  disfaceva  come  gli  piaceva,  non  avendo  Sua 
«  Maestà  altra  volontà  che  l'arbitrio  di  Sua  Eccellenza  » 
e  il  re  in  persona  univa  i  suoi  uffici  e  quasi  i  suoi 
comandi  (3). 


(1)  G.  B.  Ronchi  al  duca,  13  luglio  1633. 

(2)  F.  Testi,  Scrittura  inedita  citata. 

(3)  11  Ronchi  caldeggiava  assai  il  partito  «  come  quello  ch'era  Tim- 
«  piego  maggiore  e  più  adeguato  al  suo  pensiero  ;  che  coli'  averla  tanto 

*  vicina  che  in  cinque  giorni  poteva  sempre  tenerla  al  fianco  (l'Olivares) 
«  pensò  di  fare  della  sua  persona  un  fratello  et  un  figlio  come  piìi  oc- 
«  corresse,  e  che  ebbe  oggetto  al  fondamento    della  sua    fede,    divozione 

*  e  d'appoggiarle  di  mano  in  mano  tutte  le  cose  maggiori  e  in  tale  oc- 
«  casione  dargli  poi  i  comandi  o  d'Italia  o  di  qualunque  altra  parte  come 
«  quello  si  disponesse.  È  forse  necessario,  in  ordine  a  quello  Sua  Ec- 
«  cellenza  ha  proseguito  nella  trattatione  et  ha  procurato  di  rimovere 
«  tutte  le  difficoltà....  che  V.  A.  debbia  ricevere  il  governo  del  Portogallo 

*  e  conformarsi  alla  disposizione  di  Sua  Maestà  ».  G,  B.  Ronchi  al  duca, 
23  aprile.  21-28  maggio  1633. 
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Ma  Fi-aucesco  ]  d'Este  conservava  chiuso  neiranimo 
il  ricordo  delle  troppe  manchevolezze  di  cui  la  Spagna 
s'era  resa  colpevole  nei  giorni  tristi  della  sventura  e 
non  dimenticava  le  umiliazioni  ch'egli  e  i  suoi  padri 
avevano  dovuto  subire  dalla  guerra  di  Garfagnana  (1613) 
sino  all'impedito  matrimonio  con  la  principessa  di  Sti- 
gliano (16^7)  e  alla  mancata  annessione  di  Correggio 
(1630-3^).  11  suo  piccolo  Stato,  con  tante  cure  abbellito, 
migliorato,  rafforzato,  eragli  caro  d'una  tenerezza  triste 
e  dolorosa;  ad  esso  aveva  dedicato  le  sue  migliori 
energie,  pensando  che,  forse  in  un  giorno  non  lontano, 
la  perduta  I^'errara  l'avrebbe  riveduto  signore;  qui  tra  la 
sua  famiglia  e  i  suoi  vassalli  si  sentiva  padrone,  con 
forza  e  con  dignità.  Nei  paesi  lontani  e  tumultuosi 
tutto  era  incertezza,  intrigo,  tradimento  e  catastrofe: 
troppi  ingegni  italiani  si  erano  spenti  malamente  ino- 
norati in  prò  della  Spagna.  Epperò  con  saggio  consi- 
glio, a  differenza  del  cardinale  Maurizio  di  Savoia  che 
mendicava  dalla  Spagna  favori  e  onori  (1),  rifiutò  il  pe- 
ricoloso incarico,  ingiungendo  al  Ronchi  di  coonestare 
il  rifiuto  con  varie  considerazioni  politiche  e  con  ri- 
chieste inaccettabili  (2).  Ma  questi  s'era  ormai  troppo 
impegnato  e  il  conte  duca,  conosciutolo  per  pratica  «  pro- 
«  dive  a  essere  captato  colle  blandizie  quanto  facile  a 
«  essere  intimorito  con  le  minacce  »,  l'aveva  costretto  ad 
accettare  e  a  sottoscrivere  la  protezione,  salva  l'appro- 
vazione dell'Estense  (3).  La  morte  sopravvenne  ben  pre- 
sto a  toghere  il  Ronchi  da  più   gravi  preoccupazioni  : 


i 


(1)  «È  anche  debbito  d'avvisarle  che  il  signor  principe  cardinale  di 
«  Savoia  procura  a  tutto  suo  potere   di    rendersi   confidente  degli   Spa- 

*  gnuoli  professandosi  avversissimo  a  Francesi,  e  s'insinua  con   procac- 

*  ciarsi  pensioni  et  impieghi».   G.  B.  Ilonchi  al  duca,  15  agosto  1633. 

(2)  Appendice,  doc.  5.  Questo    come  i  docc.  2  e  4   sono    opera  del 
poeta  Fulvio  Testi. 

(3)  F.  Testi,  Scrittura  inedita  citata. 
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la  sua  fibra,  che  s'era  andata  sensibilmente  affievolendo 
negli  ultimi  tempi,  cedette  all'assalto  del  male,  e  nel- 
l'ottobre del  1633  egli  spirava  lungi  dalla  dolce  patria, 
alla  quale,  con  geutile  pensiero,  aveva  inviato  una  festa 
di  fiori  strani,  d'oltre  mare,  ripensando  alle  sue  ville  e 
ai  giardini  ov'egli  aveva  trascorso  i  suoi  anni  migliori  (1). 

Roma.  Paolo  Negri. 


APPENDICE. 

(R.  Archivio  di  Stato  di  Modena,  Trattati,  liiza  I). 
1. 

Don  Phelippe  per  la  grafia  de  Dios  Rey  de  Gastilla,  de 
Leon,  de  Aragon,  de  las  dos  Sicilias,  de  Hierusalem,  de  Por- 
tugal,  de  Navarra  y  de  las  Indias,  Archiduque  de  Austria, 
Duque  de  Borgoiìa  y  de  Milan,  Gonde  de  Habspurgh  y  de 
Tirol  etc.  Por  quanto  entre  don  Pedro  Enrriquez  de  Azevedo 
Gonde  de  Fuentes  mi  Gapitan  General  y  mi  Governador  del 
Estado  de  Milan  comò  mi  procurador  y  Gomissario  y  Gesar 
de  Este  Dvique  de  Modena  y  Regio  en  su  proprio  nombre  se 
trató  y  capitulo  que  yo  rescibiesse  al  dicho  Duque  de  Modena 
sus  Hijos,  Estado,  Hazienda  y  Vassallos,  y  todas  sus  cosas 
debaxo  de  mi  Real  proteccion  y  amparo  por  mi  servidor  y 
dependiente  de  mi  Real  voluntad  y  amigo  de  mis  amigos 
y  enemigo  de  mis  enemigos,  congierto  stipendio  anual  y  otras 
gragias,  favores  y  mer^edes  contenidas  en  la  Gapitulagion 
que  entre  ambos  los  dichs  Gonde  de  Fuentes  mi  Procurador 
y  Gomissario  y  el  Duque  de  Modena  por  si  proprio  passò  y 


(i)  Francesco  1  al  conte  BoncM,  19  luglio  1631  e  30  luglio  1632; 
G.  B.  Ronchi  al  duca,  18  luglio  1633.  Compio  uri  gradito  dovere  ringra- 
ziando vivamente  il  cav.  Umberto  Dallari,  dotto  e  solerte  Direttore  del 
R.  Archivio  di  Stato  di  Modena,  il  quale  con  squisita  cortesia  favorì  le 
mie  ricerche  e  mi  aiutò  gentilmente  nella  collazione  dei  documenti. 
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filino  el  (lidio  Duque  en  la  Giiulad  de  Modena  a  veynte  y 
tres  de  Mayo  del  ano  proximo  passado  de  mil  y  seys^ientos 
y  un  aiìos  qne  tambien  firmo  en  mi  Real  nombre  el  dicho 
Conde  de  Fuentes,  cuyo  tenor  es  el  que  se  sigue: 

CombenQÌon  y  Capitulos  acordados  entre  el  senor  Duque 
de  Modena  y  Regio  y  yo  el  Conde  de  Fuentes  en  nombre 
de  su  Magestad. 

Que  dedicando  el  dicho  senor  Duque  libremente  a  la 
Magestad  del  Rey  nuestro  senor  su  persona,  Hijos^  Estados 
y  todas  las  cosas  suyas,  promptissimo  a  emplearlas  y  em- 
plearse  siempre  en  su  Real  servigio,  ha  suplicado  a  su  Ma- 
gestad sea  servido  de  rescibirlo  y  declamarlo  con  todas  las 
dichas  cosas  debajo  su  Real  protec^ion  comò  lo  ha  hecho. 

Y  el  dicho  senior  Duque  offresce  y  promete  de  dar  passo 
por  todos  sus  Estados  a  las  Armas  y  gente  de  guerra  de  su 
Magestad  para  yr,  venir,  estar  segun  offresciere  la  occasion 
y  ne^essidad  del  dicho  passaje,  dando  a  la  dicha  gente  las 
vituallas  y  comodidad  de  ser  pagadas  a  pre^ios  razonables, 
y  que  impedirà  el  dicho  passo  y  comodidad  con  lodo  su 
poder  a  todos  los  enemigos  y  contra  ellos  servirà  a  su  Ma- 
gestad con  su  persona,  fuergas  y  buen  numero  de  gente  de 
sus  Estados,  la  qual  dicha  gente  la  aya  de  pagar  su  Mage- 
stad, y  en  caso  que  sea  menester  darà  el  numero  de  Artille- 
ria  que  podra  sin  desguarnecer  sus  plagas  con  obliga^ion 
de  que  se  le  restituya  y  buelva. 

Y  de  parte  de  su  Magestad  se  acuerda  con  el  dicho  senor 
Duque  las  cosas  siguientes: 

Que  por  hallarse  los  Estados  del  dicho  senor  Duque  tan 
llenos  de  plazas  fuertes  con  guarni^ion,  para  ayudar  a  man- 
tener assi  las  de  Bricello  y  Monte  Alfonso  corno  todas  las 
demas  (la  conservagion  de  las  quales  importa  tanto  al  ser- 
vigio de  su  Magestad)  se  le  pagaran  por  sus  ministros  y 
Thesoreros  en  Italia  en  està  Giudad  de  Milan  la  suma  de 
doze  mil  esCudos  al  aiìo  de  aquella  Calidad  que  se  pagan  a 
los  demas  senores  que  tienen  entretenimientos  de  su  Mage- 
stad a  razon  de  mil  escudos  al  mes,  de  los  quales  ha  de 
gozar  desde  el  dia  de  la  Datta  desta; 

Que  se  le  daran  diez  capitanes  entretenidos  cerca  de  su 
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persona  de  qiiien  han  de  ser  elegidos  y  en  occasion  mudados 
poniendo  otros  y  nornbrados  del  dicho  senor  Diique  a  mi  o 
a  los  siiccesores  en  este  cargo  a  quienes  se  presentaran,  si 
les  pares^era  para  assentarlos  en  los  libros  del  sueldo.  A 
los  quales  dichos  diez  capitanes  se  les  sefìala  a  los  ^inco  a 
veynte  escudos  de  sueldo  al  mes  y  a  los  otros  cinco  a  quinze 
escudos ; 

Que  en  tiempo  de  paz  su  Magestad  favores^era  al  dicho 
senor  Duque  en  todas  sus  cosas  interponiendo  su  Authori- 
dad,  mandando  a  sus  mìnistros  que  la  interpongan  en  todas 
las  occasiones  que  tocaran  a  la  persona,  estados  del  dicho 
senor  Duque  y  los  suyos  ; 

Que  en  caso  de  guerra  o  de  sospecha  por  defensa  de  los 
Estados  del  dicho  seiìor  Duque  su  Magestad  o  sus  Generales 
en  Italia  le  assistiran  con  effecto  con  tra  qualquiera  que  qui- 
siere  ofenderle  y  darà  forma  non  solo  de  crescer  los  dichos 
presidios,  pero  presidiar  j untamente  las  otras  plazas  suyas 
de  aquel  numero  de  soldados  pagados  de  a  pie  y  a  cavallo, 
vituallas  y  municiones  que  sera  necessario  para  conservallas, 
y  quando  fuessen  asaltadas  o  sidiadas  las  socorreran  con  la 
poten(^ia  de  las  fuer^as  de  su  Magestad  comò  si  los  dichos 
Estados  y  plazas  fueran  suyas  proprias. 

Todo  lo  qual  yo  el  Gonde  de  Fuentes  del  Gonsejo  deEstado 
de  su  Magestad,  su  Gapitan  general  y  su  Governador  en  este 
Estado  de  Milan  en  su  Real  nombre  y  por  su  voluntad  y 
mandado  adepto  y  resgibo  en  su  protecgion  al  dicho  senor 
Duque  de  Modena,  sus  Hijos  Estados  y  todas  sus  cosas  y  en 
el  mismo  nombre  prometo  se  cumplira  todo  lo  contenido  en 
este  papel  de  acuerdo  hecho  entre  el  dicho  senor  Duque  y 
mi  por  orden  de  su  Magestad  de  quien  vendra  la  ratificacion 
y  confirmagion  para  cuyo  effecto  lo  firmo  de  mi  mano  sel- 
lado  y  referendado  del  secretarlo  infrascripto,  que  es  fecho 
en  Milan  a  ultimo  de  Mayo  de  mil  y  seys^ientos  y  un  aiìos. 
El  Gonde  de  Fuentes.  Yo  Isidro  Moran  secretarlo  del  Rey 
nuestro  seiìor  que  presente  fui  a  este  acuerdo  le  hize  escrivir 
de  orden  de  su  Excelencia. 

Queriendoyo  aprobar  comò  es  justo  la  dicha  Gapitulacion, 
por  la  presente  digo  que  la  alabo  y  apruebo  y  ratifico  y  si  es 
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necessario  de  niievo  la  hago  y  otorgo,  apruebo  y  confìrmo  de  mi 
cierta  S^ien^ia  y  Real  authoridad  en  todo  y  por  todo  con  todas 
sns  eondigiones,  pactos  y  elausulas  y  firniezas  en  la  dicha 
Gapitiilagion  contenidas,  y  ordeno  y  mando  al  dicho  Gonde  de 
Fuentes  y  a  los  demas  mis  Governadores  y  Gapitanes  Ge- 
nerales  que  le  succederan  en  el  dicho  mi  ..stado  de  Milan, 
qiie  cada  uno  dellos  en  su  tiempo  guarden,  observen  y  cum- 
plan  lo  contenido  en  la  dicha  Gapitulacion  por  mi  aprobada, 
ratifìcada  y  contìrmada  en  la  m anera  que  dicha  es,  y  demas 
de  los  otros  despachos  que  se  daran  al  dicho  Duque  en  exe- 
cu^ion  de  lo  tratado  y  concertado  en  la  dicha  Gapitulacion,  le 
he  mandado  despachar  la  presente  escriptura  de  ratificagion  y 
confirmagion  la  qual  ha  de  ratificar  y  aprobar  el  dicho  Duque 
de  Modena  con  Juramento  en  la  forma  acostumbrada  en  tales 
cosas  ante  notarlo  publico  dentro  de  seys  meses  de  la  Batta 
desta,  y  entegrar  Instrumento  autentico  dello  al  dicho  Gonde 
de  Fuentes  mi  Gapitan  General.  En  testimonio  de  lo  qual  he 
ordenado  que  se  le  de  la  presente  fìrmada  de  mi  Real  mano 
y  sellada  con  mi  sello  secreto  y  refrendada  de  Don  Fedro 
Franquesa  mi  Secretarlo  de  Estado  infrascripto.  Datta  en 
Leon  a  2  de  ebrero  de  mil  y  seys^ientos  y  dos  anos. 

(L.  S.)  Yo  El  Rey. 

Don  Fedro  Franquesa. 

Ratifica  V.  Magestad  la  capitulacion  queen  su 
Real  nombre  hizo  el  Gonde  de  Fuentes  con  el  Duque 
de  Modena  recibiendole  debaxo  la  Real  proteccion  y 
amparo  de  V.  Magestad  y  va  inserta  aqui  la  dicha 
capitulacion. 

Gons.*"»  por  Estado. 

2.  '  18  maggio  1630. 

Al  signor  conte  Gio.  Batta  Ronchi 

Il  Gardinal  Antonio  ritornò  poi  dalla  sua  legazione  in- 
fruttuosamente e  senza  aver  conchiuso  alcuna  cosa  di  buono 
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ì 


intorno  alla  pace  (1),  onde  la  guerra  si  ha  per  certissima  e 
d'ogni  parte  si  fanno  apparecchi  straordinarj.  Il  marchese 
Spinola,  e  Gollalto  andarono  in  Piemonte  per  opporsi  a  Fran- 
zesi,  i  quali  dopo  la  presa  di  Pinarolo  non  hanno  fatto  altro 
tentativo  che  si  sappia.  Attendono  a  fortificare  quella  piazza, 
et  un'altra  chiamata  Brigherà.  Demoliscono  dall'altra  parte 
le  fortificazioni  fatte  a  Susa,  trattone  il  forte  di  S.  Maria,  et 
innalzano  due  altri  forti  piccoli  in  cima  alle  montagne  più 
vicine  per  assicurarsi  le  spalle  dall'arme  della  Savoia. 

Dicono  che  '1  re  venga  in  Italia  personalmente  e  con 
numerosissimo  esercito  ;  che  si  sia  rappacificato  col  fratello  ; 
e  che  '1  cardinale  di  Richielù  con  monsieur  di  Grequi  siano 
andati  a  Lione  ad  abboccarsi  con  S.  Maestà.  Et  alla  fine  met- 
tono i  Franzesi  per  arbitri,  e  padroni  assoluti  d' Italia.  Sap- 
piamo nondimeno  dall'altro  canto  ch'eglino  a  Pinarolo  non 
sono  così  grossi,  come  si  suppone  dal  vulgo  ;  che  cominciano 
a  patire  di  viveri,  e  che  il  re  per  calare  in  Italia  lascia  vota 
la  Francia,  e  quasi  in  preda  del  duca  di  Michelburgh  che 
le  sta  a  i  confini  con  poderosissima  armata.  Gli  Spagnoli 
intanto  si  sono  impadroniti  nel  Monferrato  di  Pontestura, 
di  Gabbiano,  di  Gammino,  e  d'altre  terre  ;  e  tengono  si  può 
dire  assediato  Gasale  di  lontano,  et  alla  larga.  Mantova  è 
ridotta  a  pessimo  termine,  perchè  vi  sono  morte  meglio  di 
ventimila  persone.  Non  hanno  né  sale,  né  oglio,  né  vino,  né 
carne;  e  l'acqua  che  beono,  come  che  sia  paludosa  e  cat- 
tiva, genera  ne'corpi  loro  infermità  mortali.  I  Viniziani  hanno 
tentato  due  volte  di  soccorrerla,  ma  con  esito  infelice  ;  et  una 
fra  l'altre  vi  lasciarono  da  cinquecento  soldati,  tra  morti  e 
prigioni.  Il  duca  non  ha  molto  fece  una  sortita  :  et  ebbe  quasi 
a  restar  prigione  degli  Alemanni  che  menarono  a  filo  di  spada 
quasi  tutta  la  gente,  e  la  nobiltà  in  particolare.  Gollalto  torna 
sotto  a  Mantova  con  un  rinforzo  di  nuova  soldatesca,  e  con 
pensiero  di  attaccare  in  un  medesimo  tempo  anche  una  piazza 


(1)  Per  i  principali  avvenimenti,  cui  si  accenna  in  questa  Istru- 
zione, cfr.  V.  GousiN,  La  jeunesse  de  Masarln,  Paris,  1865,  il  quale 
però  non  vide  tutti  gli  importanti  documenti  conservati  nell'Archivio  se- 
greto vaticano  e  nella  Biblioteca  già  Barberini. 
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(le'  Viniziaiii.  Chiara  cosa  è  che  questi  vivono  in  una  con- 
tinua e  straordinaria  trepidazione:  che  consumano  i  giorni 
e  le  notti  in  consigh  senza  risolvere  cosa  alcuna,  angustiati 
dall'importunità  del  marchese  di  Covre,  e  del  duca  di  Cau- 
dale, i  quali  vorrebbono  pure  che  la  Repubblica  uscisse  in 
campagna,  e  rompesse  apertamente  la  guerra  con  gli  Spa- 
gnoli e  con  gli  Alemanni.  Stanno  però  essi  tuttavia  ambigui, 
e  perplessi  ;  e  fors'anche  pentiti  d'essere  passati  tant'  oltre; 
poiché  dalla  parte  di  Brescia,  e  da  Verona  non  sono  sicuri  ; 
e  nel  Friuli  cominciano  già  a  sentirsi  i  motivi  dell'Arciduca 
Leopoldo.  Il  papa  non  si  sazia  d'armare,  et  a  questi  confini 
l)articolarmente  s' ingrossa  e  si  fortifica.  Nell'esterno  fa  del 
neutrale  tra  le  due  corone,  ma  nell'intrinseco  è  veramente 
franzese.  Loda  Roceliù  come  generoso,  magnanimo,  et  avido 
di  gloria  (Collalto  all'  incontro  il  chiama  precipitoso,  avido, 
et  imprudente)  ;  negozia  spesse  volte  e  strettamente  all'am- 
basciator  cristianissimo.  S'è  allontanato  in  gran  parte  dal- 
l'amicizia del  granduca  per  tema  ch'egli  non  sia  aderito  a 
Cesare,  et  a  cotesta  corona  per  l' interesse  d' Urbino,  e  fa 
grosse  provvisioni  da  guerra  in  Ancona.  Non  cessa  d'imporre 
nuove  gravezze  a  i  sudditi,  e  procedendo  in  ciò  con  rigore 
s'è  alienato  l'animo  de'  sudditi,  e  del  popolo  romano  spe- 
zialmente che  strepita  e  grida,  ancorché  invano.  Ha  negato 
al  viceré  di  Napoli  il  passo  per  la  fanteria,  concedendoglielo 
solamente  per  li  cavalli;  si  vocifera  che  dopo  la  concessione 
abbia  con  artificio  pretesco  comandato  che  tutto  il  regno 
sia  bandito  come  suspetto  di  contagio,  affine  d' escludere 
anche  la  cavalleria,  e  d' impedire  in  questa  guisa  il  transito 
alle  genti  cattoliche.  Si  lavora  tuttavia  intorno  a  Castello  et 
a  Borgo;  e  Sua  Santità  in  persona  rivede  le  fortificazioni. 
Anzi  essendosi  ultimamente  trasferito  a  vedere  l' armeria 
nuova  che  ha  messa  insieme  prese  un  moschetto  in  mano,  e 
voltatosi  ad  un  certo  capitano  che  era  presente  disse:  «  E  bene 
che  ve  ne  pare?  Ancor  Noi  ne  adopereremo  uno  se  ne  verrà 
l'occasione  ».  Erasi  con  tutto  ciò  immelanconito  per  certe  pre- 
dizioni Astrologiche  che  gli  minacciavano  la  morte  il  mese 
di  giugno  o  quel  d'agosto  et  avendo  inteso  dal  Campanella, 
valentissimo  nell'astronomia,  che  poteva  passare  quei  mali 
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influssi  stando  allegramente  et  attendevi o  al  genio,  si  ritirò 
a  Castel  gandolfo  dov'è  stato  in  ricreazione,  e  dove  ha  com- 
poste certe  canzoni  pindariche  in  lode  d'Orazio  e  dell'Arpa, 
e  sulla  morte  di  D.  Carlo.  La  corte  nel  resto  cammina  al 
solito,  se  non  quanto  si  crede  che  Magalotti  sia  per  essere 
richiamato,  e  che  '1  suo  ritorno  sia  per  recare  qualche  no- 
vità. I  pericoli  del  contagio  si  fanno  ogni  volta  maggiori. 
Tutto  lo  stato  di  Milano  è  infetto;  il  Piemonte  comincia  a 
patire  ;  Piacenza  e  Parma  sono  bandite  ;  Guastalla,  la  Miran- 
dola, e  Nuvolara  sono  sospette;  et  a  Ferrara  si  principiano 
a  sentire  avvisi  poco  buoni.  Questi  stati  godono  ti  n'ora  per 
ispezialissima  gratia  di  Dio  una  perfetta  sanità;  ma  sarà 
propriamente  miracolo  se  in  mezzo  a  tante  calamità  ci  con- 
serveremo senza  danno.  Questa  è  la  relazione  che  delle  cose 
d' Italia  possiamo  dare  a  V.  S.  Se  ne  vaglia  con  opportunità 
che  senza  più  le  auguriamo  da  Dio  Signore  ogni   contento. 

3. 

Serenissimo  Principe 

Dovendo  credere  che  V.  A.  tenga  negozio  da  proporre 
et  incamminare  a  questa  corte,  parmi  opportuno  il  porle  in 
considerazione  che  convien  forse  necessariamente  il  procurare 
di  dispor  prima  gli  animi  di  questi  ministri  i  quali  ponno 
servir  d'efficacissimo  mezzo  a  molti  fini,  e  questi  sono  assai 
difficili  da  essere  guadagnati  perchè  si  professano  alienissimi 
da  qualunque  interesse.  Non  stimano  altro  che  il  Re  di  Spa- 
gna :  è  però  vero  che  coi  buoni  termini  e  colle  parole  s'opra 
qualche  cosa  et  io  ho  fatta  questa  parte  fìn'ora,  per  quanto 
è  stato  possibile,  incontrando  tutte  l'occasioni  opportune  al 
captarne  i  loro  effetti,  e  colla  continuazione  se  ne  ritrarrà 
sempre  maggior  utilità.  Ma  parmi  che  si  dovesse  {sic)  pen- 
sare al  donar  alcuna  volta  qualche  galanteria,  il  che,  senza 
entrare  in  gran  spesa,  riuscirebbe  molto  facile  trovandosi  in 
Italia  abbondanza  di  cose  che  qui  sono  molto  stimate  e  di 
pitture  in  particolare.  Né  crederei  che  fosse  bene  F  aspettar  il 
tempo  del  bisogno,  che  con  questa  gente  i  doni,  in  tal  punto, 
non  servirebbono  che  di  male,  in  riguardo  della  premura  che 
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serbano  e  della  necessità  in  che  sono  di  non  esser  notati  per 
uomini  disposti  al  ricevere;  e  per  lo  contrario,  prevenuti 
et  obbligati  da  effetti  di  cortesia  anticipata  potrebbono  senza 
niun  scrupolo  all'occorrenze  giovare,  mostrandosi  amici  e 
cooperando  a  gli  interessi  che  si  negoziassero.  Così  o  poco 
diiferente  credo  che  faccia  il  Granduca,  e  per  avventura  tale 
è  il  cammino  che  ha  calcato  il  duca  di  Parma. 

I  consiglieri  di  stato  che  ora  si  trovano  alla  corte  sono  : 
il  conte  d'Ognate,  il  marchese  di  Gelves,  il  marchese  di 
Flores  da  Villa,  il  conte  della  Puebla,  don  Garzia  da  Roet 
il  padre  confessore;  e  tutti,  trattone  i  due  primi,  sono  di- 
pendenti e  fattura  del  conte  duca  e  schiavi  delle  sue  vo- 
lontà; il  conte  d'Ognate  et  il  marchese  di  Gelves  sono  suoi 
nemici  contrarissimi,  et  posseggono  voto  di  molta  autorità 
ne  negozj  che  si  trattano,  spettanti  agli  affari  d' Italia  e  di 
Alemagna.  Con  questi  parebbe  che  si  dovesse  impiegare  molta 
applicazione  per  rendersegli  ben  affetti,  non  restando  quasi 
considerabili  gli  altri  se  non  in  ordine  al  Ciel  superiore. 
Crederei  poi,  per  quanto  io  giudico,  che  non  riuscisse  (sic) 
diffìcile  l'accertare  il  gusto  del  conte  duca  col  donargli  al- 
cuna pittura  isquisita,  ch'egli  n'è  assai  vago,  et  è  di  natura 
che  ama  le  blandizie,  e  che  forse  non  ricuserebbe  l'adora- 
zione. Mi  muove  a  rappresentare  tutto  ciò  a  V.  A.  il  cono- 
scere che  in  mano  di  costoro  tutte  le  cose  stan  posi  te,  e  che 
pregati  a  concedere  il  loro  favore  pare  che  possano  rispondere  : 
Che  motivo  me  ne  vien  dato?  E  tanto  più  che  ne  gli  eff'etti 
è  vano  sperar  cortesia,  e  che  essi  non  mirano  i' instanze  altrui 
se  non  coll'occhio  dell'interesse  di  stato,  e  che  non  consi- 
derano a  prò  dell'utile  proprio  l' impiego  che  danno  della  loro 
cooperazione.  Faccio  a  V.  A.  umilissima  riverenza.  Di  Ma- 
drid, lì  15  settembre  1630. 


Di  V.  A.  Serenissima 


Umilissimo  e  divotissimo  servitore 
Gio.  Battista  Ronchi. 
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Al  conte  di  Carniana 

Parveci  da  principio  che  il  matrimonio  della  principessa 
Margherita  nostra  sorella  col  duca  di  Braganza  avesse  qual- 
che speziosità,  e,  per  confessare  il  vero,  ebbe  motivi  di 
allettare  a  prima  faccia  l'animo  nostro;  ma  considerata  più 
addentro  la  cosa  siamo  venuti  in  parere  che  per  beneficio 
della  cosa  e  per  mill 'altri  importantissimi  rispetti  sia  bene 
il  soprasedere  nell'accasamento  di  questa  principessa.  Sap- 
piamo che  il  duca  di  Braganza  è  gran  cavaliere  in  coleste 
parti  ;  ma  sappiamo  ch'egli  ha  degli  emuli  potenti,  che  le 
sue  preminenze  consistono  per  lo  più  in  cose  apparenti  ;  ma 
che  in  sostanza  non  ha  grande  autorità  e  che  quanto  a  i  be- 
nefìcj  che  si  potessero  sperare  da  cotesta  corte  poco  efficace 
per  avventura  sarebbe  il  mezzo  di  somigliante  parentela. 
Concedasi  che  '1  duca  accettasse  per  dote  parte  de'  crediti 
che  abbiamo  colla  Maestà  Cattolica  :  non  pertanto  leggiera 
sarebbe  la  spesa  che  si  farebbe  perchè  la  lunghezza  e  qualità 
del  viaggio,  l'accompagnamento  d'un  principe  fratello  e  l'ador- 
nare decentemente  una  sposa  di  tal  sorte  che  venisse  ad  una 
corte  così  fatta  porterebbe  seco  de'  dispendi]  non  ordinar.]*, 
e  forse  non  immaginati  o  non  creduti.  La  principessa  me- 
desima apertamente  si  dichiara  d'averci  poca  inclinazione, 
né  se  le  può  dar  torto  ;  impero  che  qual  gusto  può  ella  figu- 
rarsi, così  tenera  d'anni,  in  un  paese  non  conosciuto,  e  in 
luogo  per  così  lungo  intervallo  separato  da  noi  *?  Che  merito 
acquistaressimo  noi  con  S.  Maestà  che  fosse  maggiore  della 
nostra  presente  divozione?  0  qual  mercede  potressimo  ad- 
dimandare  che  addesso  con  altrettanta  convenienza  non  po- 
tiamo pretendere?  Non  è  egli  più  sano  consiglio  il  tenere  in 
serbo  la  principessa  Margherita  per  tutte  l'occorrenze  che 
potessero  nascere  alla  giornata,  e  che  se  bene  ora  paiono 
lontane  possono  con  tutto  ciò  emergere  in  un  momento? 

A  V.  S.  eh 'è  prudente  bastano  i  cenni,  e  dove  l' esito 
può  essere  di  tanto  benefìcio  giova  il  procrastinare  e  l'av- 
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vent  ararsi  a  speranze  anche  remote.  Abbiamo  dunque  espo- 
sta confidentemente  a  V.  S.  la  nostra  volontà,  a  Lei  sta 
l'eseguirla  con  quella  destrezza  eh 'è  propria  del  suo  buon 
giudicio. 

Potrà  scusare  la  nostra  irresolutezza  appresso  l' Infanta 
monaca,  oltre  quello  che  noi  medesimi  scriviamo  all' A.  S., 
coll'età  ancora  troppo  immatura  della  principessa  Margherita, 
o  procurerà  di  persuaderle  che  questa  trattazione  d'accasa- 
mento è  precoce  assai  e  che  può  differirsi  a  tempo  più  op- 
portimo.  Egli  è  verosimile  intanto  che  il  Duca  di  Braganza 
tronchi  tutte  le  dilazioni,  e  che  per  provvedere  agi' interessi 
e  bisogni  della  sua  casa  pigli  altra  moglie,  e  levi  noi  di 
questa  necessità.  Desideriamo  però  né  lascieremo  di  reppli- 
carglielo  ch'ella  maneggi  cotesto  negozio  destramente  e  con 
delicatezza,  e  che  guardi  sopra  ogni  cosa  di  (non)  disgustare 
r  Infanta  monaca  alla  quale  siamo  per  mille  rispetti  allegati 
di  prestare  ogni  ossequio  e  riverenza. 


Al  signor  conte  Giambattista  Ronchi 

Il  papa,  timoroso  che  non  s'effettui  la  tregua  di  Fiandra 
e  la  pace  di  Germania,  e  che  la  casa  d'Austria  libera  di 
quelle  molestie  non  volti  tutte  le  forze  della  potenza  sua  verso 
l'Italia,  è  caduto  in  tale  gelosia  di  cotesta  venuta  del  cardi- 
nale Infante  che  non  trova  luogo;  e  punto  forse  dalla  sin- 
deresi della  propria  coscienza  si  figura  già  d'essere  circon- 
dato dall'arme  del  re  cattolico  e  di  vedere  tutta  la  sua  casa 
in  esterminio.  Quindi  saltando,  com'  è  costume  de'  timidi, 
d'uno  in  un  altro  inconveniente  e  ravviluppandosi  sempre 
più  nelle  sue  risoluzioni,  rinnovò  le  pratiche  vecchie  co'  Fran- 
zesi,  e  va  sollecitando  l'esecuzione  di  quei  pensieri  che  s'or- 
dirono ha  già  gran  tempo  in  fra  di  loro  per  quanto  s' intende. 
Le  spedizioni  dei  corrieri  sono  reciproche  e  frequentissime, 
ma  le  cagioni  sempre  occulte  e  impenetrabili  ;  se  bene  i  più 
speculativi  hanno  cominciato  publicamente  a  dire  che  il 
maresciale  di  Crequi  sotto  pretesto  della  sua  ambasceria  stra- 
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ordinaria  venga  per  esser  capo  dell'arme  ecclesiastiche,  ce- 
dendogli la  carica  don  Taddeo,  il  quale  a  tale  effetto  A^ogliono 
che  sia  partito  da  Roma  e  ritiratosi  a  Civitavecchia.  La  ge- 
losia che  mostrano  vicendevolmente  d'avere  gli  uni  del- 
l'altro il  papa  e  i  Viniziani  sono  da  molti  battezzate  per 
artifìzii;  o  '1  far  massa  di  gente,  com'essi  fanno,  in  questo 
punto  che  '1  cardinale  Infante  sta  per  venire  in  Italia  fa 
temere  che  questi  disgusti  non  siano  pretesti  et  apparenze 
e  che  sotto  così  fatte  simulazioni  non  covino  dell'intelligenze 
segrete  e  delle  macchine  non  penetrate.  Chiara  cosa  è  che 
Sua  Santità  arma  alla  gagliarda  e  che  fa  non  ordinarij  pre- 
paramenti, e  che  dubbitando  di  noi  più  di  nessun  altro  prin- 
cipe in  Italia,  non  tanto  per  gì'  interessi  antichi,  quanto  per 
la  speziale  dipendenza  che  professiamo  all'augustissima  casa 
d'Austria  per  isfogare  il  sua  mal  talento  ci  rinnova  i  forti  di 
giorno  in  giorno,  e  ci  accumula  gli  aggravij.  Il  legato  di  Ferrara 
pare  non  abbia  altro  più  fermo  oggetto  che  di  pregiudicare 
alle  cose  nostre,  rompendo  in  tutte  l'occasioni  con  troppo 
palese  e  troppo  enorme  ingiustizia  i  nostri  privilegij,  e  men- 
dicando con  diligentissima  applicazione  le  materie  di  darci 
disgusto.  Infiniti  sono  gli  esempi j  che  ne  potressimo  addurre, 
ma  troppo  lunga  sarebbe  la  narrazione  e  basterà  forse  il  se- 
guente, il  qual'  è  tanto  fresco  che  stilla  sangue.  Avevamo 
deliberato,  giunto  che  fosse  il  cardinale  Infante,  di  trasferirci 
a  Milano  per  dare  a  S.  A.  quei  segni  di  riverenza  e  d'osse- 
quio che  sono  proprij  della  nostra  divotissima  servitù,  et 
avevamo  perciò  intimati  a  venir  con  noi  tutti  i  nostri  feu- 
datari], tra'  quali  si  trovano  molti  cavalieri  ferraresi.  Ma  il 
legato  avverso  a  noi  e  poco  amico  del  nome  spagnuolo  ha 
con  ordini  espressi  e  con  pene  rigorosissime  proibito  il  par- 
tire da  quello  stato  per  tal  effetto,  quasi  che  voglia  privarci 
di  quello  che  Dio  ci  ha  dato,  cioè  del  libero  et  assoluto  do- 
minio sovra  i  nostri  vassalli.  Dalla  parte  di  Bologna  le  cose 
non  camminano  con  miglior  piede.  Il  papa  ha  rinforzato  di 
novi  presidi j  il  forte  Urbano,  e  comandato  che  con  ogni 
maggior  sollecitudine  si  tirino  a  perfezione  le  mezzelune  che 
v'hanno  fatte:  argomenti  evidentissimi  delle  sue  diffidenze 
e  della  poco  amorevole  volontà  che  porta  a  questa  casa.  E 
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peicliè  forse  egli  va  cercando  pretesti  di  venire  con  noi  a 
lottui'e  manifeste,  tolta  occasione  di  non  poter  perfezionare 
il  lavoi-o  della  suddetta  fortezza  senza  entrare  nel  nostro 
stato  di  San  Cesario  (tanto  ella  fu  portata  vicina,  a'  confini) 
lui  fatto  pensiero  di  chiedere  quel  feudo  in  vendita  perchè, 
sicuro  di  riportarne  la  negativa,  abbia  qualche  apparente 
motivo  di  tentar  la  forza. 

Considerando  dunque  e  la  risoluzione  del  cardinal  In- 
fante di  fermarsi  in  Milano  e  le  novità  che  s'apparecchiano 
per  la  parte  del  papa  con  tanto  nostro  pericolo,  e  riflettendo 
in  un  medesimo  tempo  a  quello  che  s'era  negoziato  col  reg- 
gente Villani,  ci  pare  che  possano  stabilirsi  queste  due  ne- 
cessarie conseguenze  :  prima  che  cessi  l'occasione  al  principe 
Cesare  nostro  fratello  di  passare  in  Fiandra  colle  levate  che 
s'erano  discorse,  restando  il  cardinal  Infante  vicario  in  Italia; 
secondo  che  la  mercede  proposta  a  noi  del  vicereame  di 
Portugallo  non  poss' accettarsi  in  modo  alcuno  stante  la  lon- 
tananza del  luogo  e  la  propinquità  de'  pericoli  che  qui  po- 
tentemente ci  sovrastano.  Ma  perchè  non  possa  credersi  che 
ciò  provenga  da  tiepidezza  di  divozione  è  per  far  conoscere 
quanto  sia  vivo  il  desiderio  che  noi  abbiamo  d'aderire  a 
i  sensi  di  S.  M.  ratifichiamo  la  promessa  fatta  di  mandare 
il  principe  Cesare  a  servire  il  cardinal  Infante,  e  ci  conten- 
tiamo di  levare  due  mila  fanti,  e  di  mantenerli  a  nostro 
soldo  un  anno  e  mezzo,  sperando  all'  incontro  che  la  Maestà 
del  re  sia  per  compiacersi  che  la  soldatesca  su  detta  resti 
esente  dall'andar  fuori,  ma  resti  in  Italia  :  et  in  evento  che 
lo  stato  nostro  fosse  attaccato  o  dall'arme  di  sua  Santità  o 
(la  altri  sia  in  nostra  facoltà  di  richiamarla  e  di  servircene 
a  nostra  difesa.  E  perchè  la  M.  S.  si  degnò  d'offerirci  per 
mezzo  del  reggente  Villani  onori  e  grazie  tanto  riguardevoli 
e  segnalate,  si  contenti  per  far  maggiore  l'obbligo  nostro  di 
permutare  il  Vicereame  di  Portogallo  già  propostoci  in  quello 
di  Napoli  o  di  Sicilia  col  generalato  del  Mare. 

Quanto  al  primo  può  chiaramente  vedersi  che  la  nostra 
intenzione  non  tende  ad  altro  che  a  servire  S.  Maestà,  e  che 
la  richiesta  di  tenere  la  soldatesca  in  Italia  è  fatta  solo  per 
la  sicurezza  di  questi  stati,  i  quali  finalmente  si  può  dire 
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che  siano  di  S.  Maestà  e  che  in  tutti  i  casi  doverebbono  da'  suoi 
propri.]  eserciti  esser  difesi  e  sostentati.  E  quando  pure  il 
suo  real  servigio  portasse  che  queste  levate  passassero  in 
Fiandra  e  che  non  si  potesse  far  di  meno,  ci  conformeremo 
anche  in  ciò  al  gusto  di  S.  M.  con  ferma  speranza  che  la 
seconda  mercede  resti  effettuata.  Non  ignoriamo  che  il  vice- 
reame di  Napoli  è  carica  riguardevolissima,  e  forse  la  più 
onorevole  e  principale  che  dia  S.  M.  ;  ma  in  riguardo  del 
bisogno  nostro  e  delle  congiunture  che  corrono  non  può  ne- 
garsi che  non  sia  troppo  remota  e  disunita  dagli  altri  inte- 
ressi di  questa  casa.  Il  regno  di  Napoli  è  tanto  vicino  e  tanto 
comodo  per  l'opportunità  del  mare  che  con  grandissima  age- 
volezza potressimo  anche  di  là  sovraintendere  alle  cose  di 
questi  stati,  et  in  urgenza  di  bisogno  venirci  di  persona  in 
brevissimo  spazio  di  tempo.  Lo  stesso  può  dirsi  di  Sicilia, 
né  più  né  meno;  et  se  si  vogliono  ventilare  diligentemente 
le  nostre  richieste  troverassi  che  non  dimandiamo  alla  fine 
se  non  cariche  adeguate  alla  nostra  condizione  et  ad  altri 
altre  volte  proposte  e  concedute.  Quanti  suggetti  Italiani,  e 
fors'anche  di  qualità  inferiore  alla  nostra,  sono  stati  per  l'ad- 
dietro  viceré  di  Napoli  ?  Si  farebbe  gran  torto  alla  nostra  fede 
et  alla  nostra  così  isquisita  divozione  mentre  fosse  stimata 
incapace  di  quello  che  da  altri  senza  difficoltà  s'è  conseguito. 
E  stante  l'avversione  che  mostra  il  papa  alla  grandezza  del 
re  cattolico  e  la  discrepanza  degl'interessi  e  di  fini  che  passa 
tra  Sua  Santità  e  la  casa  nostra  qual  suggetto  potrebbe  mai 
porsi  in  quella  carica  che  fosse  più  confidente  di  noi  alla 
corona  di  Spagna?  Non  dubbilo  che  ci  verrebbe  imposto  dal 
vincolo  del  sangue  et  alla  naturale  nostra  divozione  s' ag- 
giugnerebbe  lo  stimolo  della  riputazione  di  grande  efficacia 
in  tutti  ma  singolarmente  ne'  principi  e  ne'  principi  di  questa 
casa,  la  cui  fede  immacolata  in  tutte  le  cariche  che  hanno 
esercitate  può  servire  di  sicurtà  in  tutte  le  azioni  de'  loro 
successori.  Il  governo  dello  stato  di  Milano  che  porta  seco 
gelosie  d'altra  conseguenza  non  é  stato  conceduto  a'  nostri 
giorni  al  marchese  Spinola  che  pur  era  italiano?  E  nelle 
turbolenze  che  corrono  non  sappiamo  noi  ch'era  stato  pro- 
messo al  già  cardinal  Ludovisi  ?  Che  se  lasciando  il  vicereame 
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(li  Napoli  parliamo  di  quello  di  Sicilia  congiunto  al  genera- 
lato del  mare,  diremo  che  questa  carica  fu  non  ha  molto 
esercitata  dal  principe  Filiberto  di  Savoia,  signore  veramente 
di  valore  e  merito  singolarissimo  e  congiunto  di  sangue  con 
S.  Maestà  ma  figlio  d'un  padre  allora  poco  confidente  della 
Corona  e  secondogenito  che,  non  avendo  la  successione  agli 
stati,  non  poteva  prestare  all'occorrenze  se  non  servigi  vera- 
mente personali.  Noi  pure  potressimo  mettere  in  campo  la 
relazione  del  sangue  e  qualch' altra  considerazione  che  forse 
non  calzerebbe  male  in  un  così  fatto  paragone  se  noi  non 
parlassimo  di  noi  medesimi.  Il  sapere  che  il  generalato  del 
mare  è  stato  dal  reggente  Villani  offerto  al  duca  di  Parma 
colla  Sovraintendenza  indipendente  di  tutti  i  porti  e  di  tutte 
le  fortezze  ne'  Paesi  Bassi  con  altre  preminenze  autentica  la 
convenienza  e  la  giustizia  delle  nostre  prevenzioni....  E  se 
per  ricevere  la  prefata  mercede  sarà  necessario  che  noi  di 
persona  veniamo  alla  corte  saremo  prontissimi  a  farlo  si  per 
inchinarci  a  S.  Maestà  di  presenza  e  per  farle  unica  perpetua 
e  irrevocabile  ablazione  della  nostra  divotissima  volontà  come 
per  vedere  e  per  prestare  i  dovuti  effetti  d'osservanza  al 
signor  Conte  Duca,  dalla  cui  mano  e  dalla  cui  protezione 
vogliamo  che  immediatamente  dipendano  tutte  le  fortune 
della  casa  nostra  appresso  Sua  Maestà. 
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Come  la  istoria  politica  del  mondo  per  un  lunghis- 
simo periodo  di  tempo  si  compendia  in  quella  di  Roma, 
così,  e  forse  a  maggior  ragione,  deve  dirsi  che  per  circa 
tre  secoli  la  istoria  delle  scienze  si  riduce  a  quella  degli 
avanzamenti  ch'esse  ricevettero  nel  nostro  paese. 

E  se  può  tacciarsi  di  qualche  esagerazione  il  Libri, 
il  quale  affermò  che  da  Fibonacci  a  Galileo  gli  italiani 
procedettero  quasi  soli  nella  coltura  delle  più  svai-iate 
discipline  scientifiche,  deve  tuttavia  riconoscersi  che, 
almeno  fino  ai  tempi  del  Copernico,  il  contributo  recato 
dagli  stranieri  apparisce  così  debole  e  malsicuro,  da 
potersi  considerare  come  il  risultato  di  sforzi  isolati  do- 
vuti a  qualche  intelletto  superiore  sorto  qua  e  là,  ma 
i  cui  lavori  non  ebbero  seguito,  e  la  importanza  dei 
quali  venne  in  generale  riconosciuta  soltanto  assai  più 
tardi.  Nessun  paese  infatti,  come  l' Italia,  offre  quel  con- 
tinuo e  progressivo  sviluppo  scientifico  che  è  caratte- 
ristico di  una  assidua  e  costante  coltura. 

Ed  è  tutto  un  seguito  di  stupende  figure,  una  più 
interessante  dell'altra,  che  in  questo  periodo  di  tempo 
ci  vengono  offerte  dalla  storia  delle  scienze  :  e  tra  esse 
ben  poche,  per  ragioni  di  indole  svariatissima,  possono 
competere  con  la  personalità  di  quel  grande  autodidatta 
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che  fu  Niccolò  Tartaglia.  Egli,  bersagliato  dalla  sventura 
fin  dalla  puerizia,  anzi,  potremmo  ben  dire,  tin  dalla  na- 
scita, maltrattato  in  ogni  circostanza  della  travagliata 
sua  esistenza,  perseguitato,  tradito,  deriso  da  avversari 
e  da  nemici  potentissimi,  ingannato  da  coloro  stessi  che 
se  gli  erano  professati  amici  e  protettori,  non  ebbe  mi- 
glior fortuna  dopo  morto:  la  vera  istoria  delle  sue  vi- 
cende, svisata  anche  in  tempi  a  noi  vicinissimi  a  van- 
taggio degli  avversari,  non  ha  ancor  trovato  chi  la  metta 
in  luce  piena  ed  intera. 

Ne  ci  accingiamo  a  farlo  noi,  almeno  nella  presente 
occasione,  nella  quale  ci  contenteremo,  principalmente 
con  la  scorta  di  alcuni  nuovi  documenti,  di  aggiungere 
la  conoscenza  di  qualche  altro  lineamento  alla  figura 
del  grande  matematico  bresciano. 


Dopo  quanto  Niccolò  Tartaglia  volle  farci  sapere 
egli  stesso  dei  casi  della  sua  vita,  e  ciò  che  può  attin- 
gersi più  o  meno  direttamente  alle  varie  sue  opere,  la 
maggiore  contribuzione  fin  qui  recata  alla  conoscenza 
di  questo  argomento  può  dirsi  dovuta  ancora  a  lui 
stesso,  cioè  al  suo  testamento,  edito  per  la  prima  volta 
da  quell'indimenticabile  Mecenate  degli  studi  di  storia 
delle  scienze  matematiche  e  fisiche  che  fu  il  Principe 
D.  Baldassarre  Bon compagni  (J  ),  il  quale  ne  accompagnò 


(1)  Nella  raccolta  intitolata:  In  Memorimn  Dominici  Chelini,  Col- 
lectanea  Maf /tematica  mine  primum  edita  cura  et  studio  L.  Cremona 
et  E.  Beltrami.  Opuscula  conscripserunt....  B.  Boncompagni...,  Romae, 
sumptibus  Ulrici  Hoepli  Bibliopolae  Mediolani,  MDGGCLXXXI,  pp.  343-90. 
Alcuni  esemplari  ne  vennero  tirati  a  parte  col  titolo  :  Testamento  inedito 
di  Niccolò  Tartaglia  pubblicato  da  B.  Boncompagni,  Milano,  Ulrico  Hoepli 
Editore-Libraio,  1881.  —  Convien  credere  che  tale  pubblicazione  sia  rimasta 
sconosciuta  all'ing.  V.  Tonni-Bazza,  che  ripubblicò  il  testamento,   pure 
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la  pubblicazione  con  le  sue  solite,  e  quasi  diremmo  ca- 
ratteristiche, eruditissime  illustrazioni. 

Il  testamento  fu  rinvenuto  nell'Archivio  Notarile  di 
Venezia  (1),  e  ad  una  annotazione  che  vi  si  legge,  di  mano 
dello  stesso  notaio  Rocco  de'  Benedetti  (2)  che  lo  rogò, 
si  deve  la  conoscenza  d'una  delle  poche  date  veramente 
esatte  e  sicure  che  si  abbiano  nella  vita  del  Tartaglia, 
quella  cioè  in  cui  questa  appunto  si  compì,  leggendo- 
visi  che  egli  morì  nel  giorno  di  lunedì  alle  ore  sette 
di  notte  (che  secondo  il  computo  italiano  corrispondono 
alla  mezzanotte)  del  Vò  dicembre  1557:  il  testamento  era 
stato  rogato  «Anno  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jesu 
«  Ghristi  millesimo,  quingentesimo,  quinquagesimo  sep- 
«  timo,  Indictione  prima,  die  vero  Veneris  decimo  men- 
«  sis  Decembri s  Venetiis  in  domo  habitationis  infrascripti 
«  Testatoris  posita  in  confinio  sancti  sylvestri  in  calli 
«  sturioni»,  cioè  tre  giorni  prima  che  seguisse  la  morte. 

E  fu  invero  ventura  che  una  tale  indicazione  siasi 
trovata  nel  testamento,  giacché,  sebbene  in  esso  venga 
additata  l'abitazione  di  Niccolò  Tartaglia,  pure  la  chiesa 
di  San  Silvestro  ivi  menzionata,  come  quella  nella  cui 
vicinanza  egli  dimorava,  e  dove  anzi  esprimeva  la  vo- 


in  lac-simile,  ventitré  anni  piìi  tardi,  senza  menzionarla  affatto.  Cfr.  Nl- 
vista  cV  Italia,  anno  VII,  fase.  VI,  giugno  1904,  ed  anche  a  parte  in  un 
opuscolo  intitolato:  V.  Tonni-Bazza,  Nicolò  Tartaglia  (con  ritratto  e 
fac-simile  del  testamento),  Roma,  tip.  dell'  Unione  Cooperativa  Edi- 
trice, 1904. 

(1)  Tratto,  con  altri  testamenti  di  uomini  celebri,  dagli  atti  dei  notai 
che  li  rogarono,  è  presentemente  esposto  nella  Vetrina  li,  Scompartimento 
n.  6  ;  n.  119.  Copia  autentica  se  ne  ha  nei  protocolli  dello  stesso  notaio, 
filza  168,  VII,  car.  2-3. 

(2)  Le  famiglie  Benedetti  o,  ciò  che  è  lo  stesso,  de'  Benedetti,  erano 
numerose  a  Venezia  ;  ve  ne  erano  alcune  ascritte  al  patriziato,  ed  al- 
tre, come  questa,  alla  quale  appartenne  il  notaio  Rocco,  semplicemente 
cittadine:  noi  vogliamo  qui  esprimere  il  dubbio  che  questi  abbia  avuta 
qualche  relazione  di  parentela  con  Giovanni  Battista  (14  agosto  1530-20  gen- 
naio 1590)  che  fu  il  più  insigne  scolaro  del  Tartaglia. 
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lolita  (li  essere  seppellito  col  Capitolo,  non  era  a  quei 
tempi  parrocchiale,  e  quindi,  per  quanto  ad  ogni  modo 
assai  debole,  non  può  aversi  la  speranza  di  rinvenire 
in  essa  il  registro  mortuario  nel  quale  il  decesso  sarà 
stato  registrato.  E  finalmente  nel  necrologio  del  magi- 
strato veneto  della  sanità  vi  è  una  lacuna  fatalmente 
relativa  all'anno  nel  quale  il  Tartaglia  mancò   ai  vivi. 

Non  è  raro  il  caso  di  leggere  negli  atti  di  ultima 
volontà  la  indicazione  dell'età  del  testatore,  ma  qui 
purtroppo  essa  manca,  e  diciamo  di  proposito  pur- 
troppo, perchè  noi  non  ne  conosciamo  esattamente  non 
solo  il  giorno  ed  il  mese,  ma  nemmeno  l'anno  della  na- 
scita, e  questo,  come  vedremo  subito,  è  un  argomento 
tutt'altro  che  privo  di  importanza,  anche  per  il  giusto 
apprezzamento  di  alcuni  particolari  d'indole  stretta- 
mente scientifica. 

Ma  non  soltanto  sotto  il  riflesso  delle  cose  anzi- 
dette apparisce  importante  la  conoscenza  del  testamento 
del  Tartaglia,  completato  in  certo  qual  modo  dall'in- 
ventario della  sua  meschina  eredità  (1);  ma  altresì  per 
alcune  poche  notizie  che  ci  vengono  effettivamente  of- 
ferte, oppure  fatte  sospettare,  intorno  alla  di  lui  fami- 
glia: al  quale  proposito,  come  s'è  detto  fin  da  princi- 
pio, non  si  sapeva  che  quel  tanto  che  incidentemente 
ne  accenna  egli  stesso  nei  suoi  scritti. 

La  principale  fonte  è  rappresentata  dal  celebre  dia- 
logo che  Niccolò  Tartaglia  finge  d'aver  avuto  con  Ga- 
briello Tadino  nativo  di  Martinengo  (castello  del  Ber- 
gamasco), cavaliere  di  Rodi  e  Priore  di  Barletta.  Questo 
dialogo  si  legge  nell'opera  intitolata  Quesiti  et  inven- 
tioni  diverse,  stampata  una  prima  volta  in  Venera  nel  1546 
ed  in  appresso  più  volte  riprodotta,  senza  però  che  al 


(1)  Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Sezione  Notarile,  voi.  425,  p.  I, 
Atti  del  notaio  Hocco  de'  Benedetti,  voi.  I  (1556-57),  car.  357  e  seg. 
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dialogo  stesso  siano  state  recate  sostanziali  modifica- 
zioni. E  per  quanto  si  tratti  di  cosa  notissima,  pure, 
per  quello  che  dovremo  dire  in  seguito,  stimiamo  op- 
portuno di  rimetterne  il  testo  sotto  gli  occhi  del  lettore. 
Nel  quesito  ottavo  alla  fine  del  hbro  sesto,  dopo 
aver  tenuto  parola  di  argomenti  relativi  alla  fortifica- 
zione delle  piazze  ed  alla  difesa  di  esse  mediante  le  ar- 
tiglierie, fra  il  Priore  di  Barletta  e  Niccolò  Tartaglia 
ha  luogo  il  dialogo  seguente  (1): 

Priore.  Ditime  un  puoco,  ve  aricordati  havermi  cono- 
sciuto quando  che  io  stantiava  a  Brescia. 

Nicolo.  Me  ne  aricordo  sì,  quantunque  à  quel  tempo  io 
fusse  molto  picolo,  et  per  tal  signale  vostra  Signoria  stan- 
tiava in  quella  contraici,  che  è  fra  li  Carmini^  et  Santo  Chri- 
stofolo,  over  Santa  Chiara  nova. 

Priore.  Voi  ditte  la  verità.  Ditime  anchora,  come  se 
chiama  vostro  padre. 

Nicolo.  Mio  padre  hehhe  nome  Michele.  Et  perche  lana- 
tura  non  gli  fu  manco  avara  in  dar  à  sua  persona  gran- 
dezza conveniente,  di  quello  che  fu  la  fortuna  in  participarli 
di  suoi  beni,  fu  chiamato  Micheletto. 

Priore.  Certamente  se  la  natura  fu  alquanto  avara  in 
dar  alla  persona  di  vostro  padre  grandezza  conveniente, 
nanche  con  voi  è  stata  molto  liberale. 

Nicolo.  Io  me  ne  allegro,  perche  l'esser  di  persona  cosi 
picolo,  mi  fa  testimoniaza  che  veramente  fui  suo  figlio,  per- 
che anchor  chel  non  mi  lasciasse  al  mondo,  à  me  con  un 
altro  mio  fratello,  et  due  sorelle,  quasi  salvo  che  l'esser  per 
bona  memoria  de  lui,  mi  basta  haver  sentito  à  dire  da  molti 
chel  conosceva  et  praticava,  che  egliera  huomo  da  bene,  della 
qual  cosa  molto  più  me  ne  contento,  et  allegro  di  quello  ha- 


(1)  Quesiti  et  Inventioni  diverse  de  Nicolo  Tartalea  Brisciano. 
Stampato  in  Venetia  per  Venturino  Kuffinelli  ad  instantia  et  requisitione, 
et  a  proprie  spese  de  Nicolo  Tartalea  Brisciano  Autore.  Nel  mese  di  Luio 
l'anno  di  nostra  salute  M.D.XLVl,  car.  74^-75. 
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vcria  fatto  se  mi  have  lasciato  di  molta  facilita  con  un  tristo 
ìioììie. 

Priork.   Che  essercitio  faceva  vostro  padre. 

Nicolo.  Mio  padre  teneva  un  cavallo  et  con  quello  cor- 
reva alla  posta  à  istantia  di  cavallari  da  Bressa,  cioè  por- 
tando lettere  della  Illustrissima  Signoria,  da  Bressa  à  Ber- 
gamo^ à  Crema,  à   Verona  et  altri  luochi  simili. 

Priore,  di  che  casata  se  chiamava. 

Nicolo.  Per  dio  che  io  non  so,  ne  me  aricordo  de  altra 
sua  casata  ne  cognome  salvo  che  sempre  et  sentei  da  picolino 
chiamar  simplicemente  Micheletto  cavallaro,  potria  esser  che 
havesse  havuto  qualche  altra  casata,  over  cognome,  ma  non 
che  io  sappia,  la  causa  è  ch'el  detto  mio  padre  mi  morse  es- 
sendo io  di  età  de  anni  6  vel  circa,  et  cosi  restai  io,  et  un 
altro  mio  fratello  puoco  maggior  di  me  et  una  mia  sorella 
menora  di  me  insieme  con  nostra  madre  vedova,  et  liquida 
di  beni  della  fortuna,  con  la  quale,  non  puoco  da  poi  fus- 
semo  dalla  fortuna  conquassati,  che  à  volerlo  r acontar  saria 
cosa  longa,  laqualcosa  mi  dete  da  pensar  in  altro,  che  de 
inquerire  di  che  casata  se  chiamasse  mio  padre. 

Priore.  Non  sapendo  di  che  casata  se  chiamasse  vostro 
padre,  perche  ve  chiamati  cosi  Nicolo  Tartalea. 

Nicolo.  Io  ve  diro  quando  che  li  Francesi  sacche g giorno 
Bressa,  nel  qual  sacco  fu  preso  la  bona  memoria  del  Ma- 
gnifico messer  Andrea  Gritti,  à  quel  tempo  proveditore,  et 
fu  menato  in  Franza,  oltra  che  ne  fu  svalisata  la  casa  (an- 
chor  che  puoco  vi  fussé)  ma  più  che  essendo  io  fugito  nel 
domo  di  Bressa  insieme  con  mia  madre,  et  mia  sorella,  et 
molti  altri  huomini,  et  donne  della  nostra  contrata,  creden- 
done in  tal  luoco  esser  salvi,  almen  della  persona,  ma  tal 
pensier  ne  andò  falito,  perche  in  tal  giesia  alla  presentia  de 
mia  madre  mi  fur  date  cinque  ferrite  mortale,  cioè  tre  su  la 
testa  che  in  cadauna  la  panna  del  cervello  si  vedeva,  et  due 
su  la  fazza,  che  se  la  barba  non  melle  occultasse  io  pareria 
un  mostro,  fra  lequale  una  ve  ne  haveva  a  traverso  la  bocca 
et  denti  laqual  della  massella  et  palato  superiore  me  ne  fece 
due  parti,  et  el  medesimo  della  inferriore,  per  laqual  ferrila, 
non  solamente  io  non  poteva  parlare  (salvo    che   in  gorga, 
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come  fanno  le  gazzole)  ma  nanche  poteva  marnare,  perche 
io  non  poteva  ìnovere  la  bocca,  nelle  massellein  conto  alcuno, 
per  esser  quelle,  come  detto,  insieme  con  li  denti  tutte  fracas- 
sate talmente  che  bisognava  cibarme  solamente  con  cibi  li- 
quidi et  grande  industria.  Ma  più  forte  che  à  mia  madre  per 
non  haver  cosi  il  modo  da  comprar  li  onguenti  (non  che  da 
tuor  medico)  fu  astretta  à  medicarm^e  sempre  di  sua  propria 
mano,  et  non  con  onguenti,  ma  solamente  con  el  tenerme 
nettate  le  ferrite  spesso  et  tolse  tal  essempio  dalli  cani,  che 
quando  quelli  si  trovano  ferriti,  si  sanano  solamente  con  el 
tenersi  netta  la  ferrila  con  la  lingua.  Con  la  qual  cautella, 
in  termine  de  puochi  mesi  me  ridusse  à  bon  porto  :  hor  per 
tornare  al  nostro  proposito,  essendo  io  quasi  guarito  di  tale 
et  tai  ferrite  steli  un  tempo  che  io  non  poteva  ben  proferire 
le  parole,  ma  sempre  balbutava  nel  parlare  per  causa  di 
quella  ferrila  à  traverso  della  bocca  et  denti  (non  anchor  ben 
consolidata)  per  il  che  li  putti  della  mia  età  con  chi  conversava, 
me  impossero  per  sopra  nome  Tartalea.  Et  perche  tal  co- 
gnome me  duro  molto  tempo,  per  bona  memoria  di  tal  mia 
disgratia  me  apparso  de  volermi  chiamare  per  Nicolo  Tartalea. 

Priore.  Di  che  età  erate  voi  à  quel  tempo. 

Nicolo.  De  anni  12  vel  circa. 

Priore.  Certamente  la  fu  cosa  molto  crudele  à  ferrire 
un  putto  di  quella  età,  avisandovi  che  mi  maravigliava  di 
tal  vostro  stranio  cognome,  perche  a  me  mi  pareva  di  non 
haver  mai  alduto  ne  sentito  à  nominar  una  tal  casata  in 
Bressa. 

Nicolo.  La  cosa  sta  precisamente  come  ho  narrato  a 
vostra  Beverentia. 

Priore.  Che  fu  vostro  precettore. 

Nicolo.  Avanti  che  mio  padre  morisse  fui  mandato  al- 
quanti ìnesi  à  scola  di  legere,  ma  perche  à  quel  tempo  io  era 
molto  picolo,  cioè  di  età  de  anni  cinque  in  sei,  non  me  ari- 
cordo el  nome  di  tal  maestro,  vero  è  che  essendo  poi  di  età 
di  anni  14  vel  circa  andei  volontariamente  circa  giorni  15 
à  scola  de  scrivere  da  uno  chiamato  maestro  Francesco,  nel 
qual  tempo  imparai  affare  la  A.  b.  e  per  fin  al  k  de  lettra  mer- 
cantesca. 
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Priore.  Perche  cosi  per  fina  al  k  et  non  più  altra. 

Nicolo.  Perche  li  termini  del  pagamento  (con  el  detto 
maestro)  erano  di  darvi  el  terzo  avanti  tratto,  et  tin  altro 
terzo  quando  che  sapeva  fare  la  detta  A.  b.  e  per  fina  al  k 
et  el  resto  quando  che  sapeva  fare  tutta  la  detta  A.  b.  e,  et 
perche  al  detto  termine  non  mi  trovava  cosi  li  danari  de  far 
el  debito  mio  {et  desideroso  de  imparare)  cercai  di  havere 
alcuni  di  suoi  Alphabeti  compiti,  et  essempi  de  lettera  scritti 
di  sua  mano  et  più  non  vi  tornai,  perche  sopra  de  quelli 
imparai  da  mia  posta,  et  cosi  da  quel  giorno  in  qua,  mai 
più  fui  ne  andai  da  alcun  altro  precettore,  ma  solamente  in 
compagnia  di  una  figlia  di  povertà  chiamata  industria.  Sopra 
le  opere  de  gli  huom^ini  defonti  continuamente  mi  son  tra- 
vagliato. Quantunque  dalla  età  de  anni  20  in  qua  sempre 
sia  stato  da  non  puoca  cura  famigliare  straniamente  impe- 
dito. Et  finalmente  poi  la  cruda  m^orte  mi  ha  fatto  restare 
novamente  puoco  men  che  solo. 

Priore.  Non  haveti  fatto  puoco  havendo  havuto  cura  fa- 
migliare à  frequentar  el  studio. 


II. 


Un  documento  che  recheremo  più  innanzi,  la  pub- 
blicazione del  quale  costituisce  anzi  uno  tra  gli  scopi 
principali  della  presente  scrittura,  dimostra,  come  del 
resto  poteva  argomentarsi,  se  pure  non  con  la  esattezza 
che  apparisce  necessaria  od  almeno  assai  desiderabile, 
essere  Niccolò  Tartaglia  nato  nel  1499  e,  come  ci  pare 
di  poter  presumere  da  altre  circostanze,  piuttosto  nel 
secondo  che  nel  primo  semestre  di  esso.  Alla  luce  per- 
tanto di  questo  risultato  delle  indagini  intorno  al  tempo 
della  sua  nascita,  risultato  che  se  non  può  dirsi  affatto 
nuovo,  piglia  tuttavia  d'ora  in  poi  maggiore  consistenza, 
noi  imprenderemo  l'esame  della  narrazione  autobio- 
grafica teste  riprodotta. 
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11  dato  biografico  più  antico  fornito  dalle  cose  che 
precedono  consiste  nella  notizia  da  lui  riferita  della 
frequentazione  della  scuola  di  lettura,  poco  avanti  alla 
morte  di  suo  padre,  mentre  cioè  egli  era  in  età  di  anni 
cinque  in  sei:  questo  dunque  deve  essere  avvenuto  tra 
il  1504  ed  il  1505:  nell'ordine  cronologico  segue  la 
perdita  del  padre  accaduta  mentre  egli  era  in  età  di 
circa  sei  anni,  cioè  nel  1505,  padre  ch'egli  afferma  di 
•aver  conosciuto  sotto  il  nome  di  «  Micheletto  cavallaro  » 
e  nulla  più.  Contraddittorie,  almeno  in  apparenza,  sono 
poi  le  notizie  somministrate  dal  racconto  medesimo 
circa  il  numero  degli  orfani  lasciati  da  «  Micheletto 
cavallaro  »,  poiché,  mentre  in  un  primo  luogo  il  Tarta- 
glia parla  di  un  altro  «  fratello  et  due  sorelle  »,  poco 
più  sotto  egli  dice  di  esser  rimasto  alla  morte  del 
padre  con  un  fratello  maggiore  ed  una  sorella  minore. 
In  questo  secondo  luogo  pertanto,  accennandosi  ai  pesi 
dei  quali  era  rimasta  aggravata  la  vedova,  può  credersi 
che  una  delle  due  sorelle  sia  mancata  in  giovane  età,  così 
da  non  influire  sulle  disagiate  condizioni  della  famiglia. 

Infatti  nel  terzo  dato  biografico,  che  è  poi  il  primo 
somministrato  con  riferimento  ad  un  evento  storico  di 
data  bene  accertata,  cioè  al  sacco  di  Brescia  avvenuto 
per  opera  della  soldatesca  francese  dopo  la  presa  della 
città  nei  giorni  19  e  20  febbraio  1512,  vediamo  la  ve- 
dova di  «  Micheletto  cavallaro  »  rifugiarsi  nel  Duomo 
con  Niccolò  e  con  una  figlia  sola;  probabilmente  l'altro 
figlio,  maggiore  di  età  del  Nostro,  sebben  di  poco,  avrà 
pensato  da  sé  alla  propria  salvezza:  Niccolò  racconta 
d'essere  stato  allora  «  de  anni  12  vel  circa  »,  cioè,  come 
noi  crediamo,  non  aveva  peranco  compiuto  il  tredi- 
cesimo. 

Il  quarto  elemento  biografico  corredato  di  informa- 
zioni sulla  propria  età  consiste  nella  notizia  ch'egli  dà 
di   aver  frequentata  una    «  scola  de  scrivere  »   con  lo 
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scopo  d' imparare  la  «  lettra  mercantesca  »,  durante 
chea  quindici  giorni,  mentre  egli  era  in  «  età  di  anni  14 
vel  circa  »,  e  questo  noi  crediamo  dunque  abbia  avuto 
luogo  nel  1513. 


111. 


Ed  ora  lasciamo  per  un  momento  da  parte  la  nar- 
razione autobiografica  che  andiamo  seguendo,  per  rac- 
cogliere un  altro  elemento  dei  casi  della  sua  vita  ch'egli 
fornisce  in  una  delle  opere.  Nella  Seconda  parte  del  ge- 
neral trattato  di  numeri  et  misure  (1)  infatti   leggiamo  : 
«essendo  questi   anni   passati    di    nuovo  comparsa   in 
«  luce  l'opera  di  Michel  stifelio  nella  quale  veramente 
«  nelle  estrattioni  delle  radici  rattionali  et  discrete  si  è 
«  mostrato  molto  eccelente,  ma  vedendo  che  delle  irra- 
«  tionali,  over  sorde,  si   nelli   numeri   sani   come  nelli 
«  rotti  et  sani,  et  rotti  niente  parlava,    non   puoco  me 
«  ne  allegrai,  vedendo  che  tanti  periti  ma them alici  non 
«  havevano  saputo  trovar,  ne  dar  regola  a  tal  utile  par- 
«  ticolarmente,  e  che  io  nel  tempo  che  principiai  a  di- 
«  Iettarmi  et  a  studiare  in  tal  faculta,  che  fu  l'anno  1514. 
«  parendomi  cosa  strania  a  procedere  avanti  et  ignorare 
«  detta  regola,  non  solamente  quella  cercai  et  ritrovai, 
«  ma  anchora  per  vigor  di  tal  inventione   consequente 
«  mi  si  scoperse  la  via  di  far  il  medesimo  in  ogni  altra 
«  specie  di  radice  insieme  con  la  regola  di  estraere  cia- 
«  scuna  di  quelle  ». 

11  Gantor,  nel  ricordare  la  «  Regola  generale  da  saper 
«  cavare  la  propinqua  radice  cuba  deUi  numeri  non 
«  cubi  »  che  segue  il  passo  teste  riprodotto,  reputa  poco 
credibile  che  il  Tartaglia  l'abbia  trovata  nel  1514,  cioè, 


(1)  In  Vinegia  per  Curtio  Troiano  de  i  Navò,  MDLVI,  car.  27^. 
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presumendolo  nato  nel  1500,  nell'anno  stesso  in  cui 
egli  riferisce  d'aver  imparato  a  scrivere  le  lettere  del- 
l'alfabeto (1),  e  l'Enestròm  in  una  di  quelle  sue  molte 
e  forse  troppe  osservazioni  alle  Vorlesungen  (2),  notando 
non  esservi  alcun  dato  sicuro  circa  il  suo  anno  di  na- 
scita, reputa  che  dalle  stesse  parole  di  lui  essa  potrebbe 
farsi  risalire  al  febbraio  del  1499,  mentre  la  accennata 
scoperta  potendosi  riportare  alla  fine  del  1514  si  ver- 
rebbe ad  attribuirla  ad  un  tempo  nel  quale  egli  era  in 
età  di  quasi  16  anni;  indi,  argomentando  sul  «  vel 
circa  »  della  narrazione  autobiografica,  fa  rimontare 
l'anno  di  nascita  al  1498  e  forse  anche  al  1497,  e  con 
analoghe  considerazioni  fissando  al  1511  l'apprendi- 
mento della  scrittura  (cioè  che  un  fatto  che  il  Tartaglia 
afferma  sia  accaduto  nel  suo  quattordicesimo  anno  di 
età  abbia  avuto  luogo  prima  delle  ferite  da  lui  ripor- 
tate ad  una  data  sicurissima,  ciocche  è  assolutamente 
inconcepibile),  conchiude  dal  canto  suo  per  la  credibilità 
del  racconto  circa  la  fatta  scoperta  ;  indipendentemente 
però  da  questi  sforzi  cronologici  di  dubbio  valore,  sul 
dato  del  documento  teste  accennato  e  che  troveremo  tra 
poco,  la  scoperta  in  questione  potrebbe  essere  fissata  al 
tempo  in  cui  il  Tartaglia  aveva  compiuto  il  quindice- 
simo anno  di  età. 

Ma  tanto  i  dubbi  sollevati  dal  Gantor  quanto  le 
obiezioni  dell' Enestròm  cadono  di  fronte  al  fatto  che 
esse  si  fondano  sopra  la  falsa  interpretazione  da  loro 
data  alle  parole  del  Tartaglia,  la  quale  d'altra  parte  è 
giustificata  da  ciò  che  il  testo  delle  sue  scritture,  a  mo- 


(1)  Vorlesungen  iiber  Geschichte  der  Mathematik  von  Moritz 
Gantor,  Zweiter  Band,  von  1200-1668,  Zweite  Auflage,  Leipzig,  Druck  und 
Verlag  von  B.  G.  Teubner,  1900,  p.  523. 

(2)  Bibliotheca  Mathematica,  3.  Folge,  13.  Band,  Jjeipzig,  Druck  und 
Verlag  von  B.  G.  Teubner,  1913,  p.  158. 
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tivo  della  loro  rozzezza  (1),  non  è  talvolta  facilmente 
inteso  dagli  stranieri,  come  questo  è  appunto  il  caso. 
11  Tartaglia  non  scrive  infatti  d'aver  fatta  quella  sco- 
perta nel  1514,  ma  che  in  quell'anno  (cioè  poco  dopo 
l'apprendimento  della  scrittura)  incominciò  a  dilettarsi 
ed  a  studiare  «  in  tal  facultà  »,  cioè  nelle  cose  matema- 
tiche: la  scoperta  avvenne  naturalmente  in  seguito,  e, 
come  par  certo,  poco  appresso,  ma  ad  ogni  modo  in 
un  tempo  che  non  viene  da  lui  precisato. 

Un  altro  elemento  cronologico  è  fornito  dalle  ul- 
time linee  della  narrazione  autobiografica  del  Nostro, 
le  quali  in  un  commentario  da  noi  procurato  al  testa- 
mento subito  dopo  che  esso  fu  dato  per  la  prima  volta 
alla  luce,  ci  indussero  in  una  presunzione  che  trove- 
remo confermata  dal  nostro  documento.  Noi  scrivevamo 
infatti  più  di  trent'anni  or  sono  (2):  «  Che  Niccolò  Tar- 
«  taglia  abbia  avuta  famiglia  propria,  cioè  moglie  e  figli, 
«  non  risulta  esplicitamente  dal  racconto  surriferito  ;  ma, 
«  contro  la  universale  opinione,  pare  a  me  possa  tenersi 
«  per  sommamente  probabile.  Egli  accenna  infatti  a  cure. 


(1)  Di  questa  non  facile  interpretazione  delle  scritture  del  Tartaglia, 
specialmente  da  parte  di  stranieri,  vogliamo  qui  citare  un  solo  esempio, 
quello  cioè  del  senso  attribuito  dal  Cantor  (op.  cit.,  p.  520)  e  dall' Ene- 
STRÒM  (op.  cit.,  p.  157)  alla  parola  accattare  usata  dal  Tartaglia  {La 
prima  parte  del  General  Trattato  dì  numeri  et  misure,  ecc.,  In  Vinegia, 
per  Gurtio  Troiano  de  i  Navò,  MDLVI,  car.  109^)  nella  ricerca  del  comune 
denominatore  delle  frazioni.  Accattare  infatti  non  è  da  prendersi  qui  nel 
senso  che  ha  nella  lingua  italiana  di  mendicare,  limosinare,  procac- 
ciare, derivato  dal  latino  captare  ;  ma  bensì  come  lieve  alterazione  della 
parola  cattare,  tuttora  viva,  vivissima  nel  dialetto  veneto,  nel  quale  ha 
il  significato  preciso  di  ritrovare. 

(2)  Intorno  al  testamento  inedito  di  Niccolò  Tartaglia  pubblicato 
da  D.  B.  BoNCOMPAGNi.  Comunicazione  letta  alla  Regia  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova  nella  tornata  del  18  dicembre  1881  dal 
prof.  Antonio  Favaro  {Rivista  periodica  dei  lavori  della  Regia  Acca- 
demia di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova,  Trimestre  primo  e  secondo 
del  1881-82,  voi.  XXXIl),  Padova,  tip.  G.  B.  Bandi,  pp.  16-17. 


PER    LA    BIOGRAFIA    DI    NICCOLÒ    TARTAGLIA  347 

«  familiari  che  dall'età  di  vent'anni  in  poi  lo  avrebbero 
«  impedito  dall'attendere  con  tutta  alacrità  agli  studi,  e 
«  si  duole  poi  che  la  cruda  morte  lo  abbia  fatto  reslare 
«  novamente  poco  men  che  solo.  Ora,  della  madre, 
«  del  fratello  maggiore  e  della  sorella  minore  ch'egli  ri- 
«  corda,  nella  conversazione  col  Priore  di  Barletta,  gli 
«  sopravvissero,  come  risulta  dal  testamento,  tanto  il 
«  frateUo  quanto  la  sorella,  laonde  non  pare  che  la 
«  morte  della  madre  soltanto  valga  a  giustificare  quel 
«  senso  di  isolamento  ch'egli  deplora,  e  che  è  più  vi- 
«  va  mente  sentito  da  chi,  essendosi  fatta  una  famiglia 
«  propria,  se  ne  trova  poi  dalla  morte  spogliato.  E  la 
«  parola  "  novamente  "  usata  dal  Tartagha  mi  sembra 
«  corroborare  una  tale  presunzione  ». 

Ora  premettiamo  sembrarci  non  si  vada  molto  lon- 
tani dal  vero  presumendo  che  le  cure  famihari  dalle 
quali  egli  deplora  d'essere  stato  distolto  dall'attendere 
agli  studi  coincidano  presso  a  poco,  od  almeno  siano 
da  assegnarsi  a  breve  distanza  dal  tempo  della  sua  par- 
tenza da  Brescia,  ch'egli  lasciò,  dopo  aver  girovagato 
per  Crema,  Bergamo  e  Milano  «  quando  era  giovene  et 
gargione  »  (1),  pei*  recarsi  a  Verona,  la  quale,  egli  scrive, 
«  non  solamente  fu  il  mio  primo  appoggio  (uscito  fui 
«  dal  nido,  dov'io  nacqui),  ma  anchora  da  quella  son 
«  stato  amorevolmente  nutrito,  carezzato  et  h onorato  »  (2). 
Circa  la  durata  di  questo  suo  soggiorno  in  Verona  som- 
ministra egli  stesso  notizie  non  conformi,  perchè,  men- 


(1)  Quesiti  et  inventioni  diverse  de  Nicolo  Tartaglia,  di  novo  ri- 
stampati con  una  gionta  al  sesto  libro,  nella  quale  si  mostra  duoi  modi 
di  redur  una  città  inespugnabile,  ecc.,  In  Venetia  per  Nicolo  de  Bascarini, 
ad  instantia  et  requisitione,  et  a  proprie  spese  de  Nicolo  Tartaglia  Au- 
tore. Nell'anno  di  nostra  salute  MDLIIJI,  car.  64  r. 

(2)  La  tersa  parte  del  General  Trattato  de  numeri  et  misure  di 
Nicolo  Tartaglia,  ecc.,  In  Venetia  per  Curtio  Troiano,  M.D.LX,  car.  7  r. 
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tre  in  un  luogo  superiormente  citato  (1)  scrive:  «ho 
visto  Verona  et  stantiato  per  dieci  anni  in  quella  », 
([ui(^)egli  ricorda  d'esservi  stato  «  per  circa  anni  15  (nella 
mia  gioventù)  con  non  puoca  mia  utilità  et  hónore  »  ; 
e  noi  siamo  indotti  a  prestar  fede  assai  più  a  questa 
seconda  affermazione  che  non  alla  prima,  poiché  si 
hanno  quesiti  a  lui  proposti  in  Verona  dal  1521  al  1533(3); 
sappiamo  inoltre  ch'egli  la  lasciò  nel  1534  per  passare 
a  Venezia  (4)  ;  abbiamo,  e  sempre  da  lui  stesso,  che  nel 
gennaio  1548  era  assente  da  Brescia  da  trenta  anni  (5),  ed 
anzi  in  altro  luogo  afferma  d'esser  «  stato  circa  32  anni 
continuamente  absentato  da  quella  »  (6);  sicché  ci  pare 
che  il  tempo  nel  quale  egli  lasciava  la  città  natia  per  re- 
carsi a  Verona  possa  essere  fissato  tra  il  1516  ed  il  1518, 
quand'egli  cioè  era  in  età  tra  i  diciassette  ed  i  dician- 
nove anni. 

Del  suo  soggiorno  in  Verona  lasciò  ancora  tra  le 
altre  il  Tartaglia  memoria  in  relazione  a  due  scoperte 
da  lui  fatte:  la  prima  cioè  della  «  Regola  generale.... 
«  ritrovata  il  primo  giorno  di  quaresima  l'anno  1523  in 
«  Verona,  di  saper  trovare  in  quanti  modi   può   variar 


(1)  Quesiti  et  inventioni  diverse,  ecc.,  In  Venetia,  ecc.,  MDLIIU^ 
car.  64  r. 

(2)  La  terza  parte  del  General  Trattato,  ecc.,  car.  Ir. 

(3)  Quesiti  et  inventioni,  ecc.,  In  Venetia,  ecc.,  MDLIIIl,  car.  98  v% 
99/-e^,  100  r  e  ^,  iOiret,  102  r. 

(4)  Op.  cit.,  car.  102^;  e  a  car.  103  r  si  legge  esplicitamente  :  *  Que- 
*sito  XIX  fatto  dal  Magnifico  messer  Ziianbattista  Memo  l'anno  ch'io  veni 
*ad  hàbitare  in  Venetia,  che  fu  1534  ». 

(5)  Quinta  risposta  data  da  Nicolo  Tartalea  Bri  sciano  alla  Eccel- 
lenza de  Messer  Hieronimo  Cardano  Medico  Milanese  et  lettor  publico  in 
Pavia,  et  a  Messer  Ludovico  Ferraro  delle  Mathematice  Lettor  publico  in 
Melano,  car.  1  r. 

(6)  Ragionamenti  de  Nicolo  Tartaglia  sopra  la  sua  travagliata 
inventione,  ecc.  Stampata  in  Venetia  per  Nicolo  Bascarini  à  instantia  et 
requisitione  et  a  proprie  spese  de  Nicolo  Tartaglia  Autore.  Nel  mese 
di  maggio  l'anno  di  nostra  salute  15.51,  car.  18^  r. 
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«  il  getto  di  che  quantità  di  dati  si  voglia  nel  tirar 
«  quelli  »  (1):  la  seconda  poi  consiste  nella  «  regola  al 
«  capitolo  de'  cubo  e  censo  egual  a  numero  et  a  quello 
«  de  cubo  e  numero  egual  a  censi  »  ch'egli  scrive  d'aver 
trovato  «  per  fin  dell'anno  1530  quando  stantiava  à 
Verona  »  (2). 

Altre  memorie  di  questo  soggiorno  del  Tartaglia  in 
Verona  si  trovano  sparse  in  vari  altri  luoghi  delle  due 
opere  (3);  ma  è  tempo  ormai  che  noi  rechiamo  il  do- 
cumento fin  qui  rimasto  inedito  (4)  ed  al  quale  abbiamo 
ripetutamente  accennato. 


IV. 


In  un  libretto  anagrafico  della  contrada  di  S.  Maria 
Antica  di  Verona  dell'anno  1529,  conservato  presente- 
mente nell'Archivio  di  quel  Comune,  si  legge: 

Nic.«"«  l)rix.'«  luag/  Abachi 30 

Doniìnìca   uxor H 

Beiievenuta  Alia 18 

Margarita   Alia   Beneveiiute    .     .     .   mensium  6 


(1)  La  seconda  parte  del  General  Trattato  de  numeri  et  misure 
di  Nicolo  Tartaglia,  ecc.,  In  Venetia  per  Gurtio  Troiano  de  i  Navò, 
MDLVI,  car.  llr. 

(2)  Quesiti  et  inventioni  diverse,  ecc.,  In  Venetia,  ecc.,  MDLIUI, 
car.  107 r.  —  Cioè  la  risoluzione  dell'equazione:  x^  -ta=hx^. 

(3)  La  Nova  Scientla  de  Nicolo  Tartaglia  con  una  g ionia  al  terzo 
Libro.  Stampata  in  Venetia  per  Nicolo  de  Bascarini  a  instantia  dell'Au- 
tore, 1550,  car.  Tret.  —  Quesiti  et  inventioni  diverse,  ecc.,  In  Ve- 
netia, ecc.,  MDLIIII,  car.  4*^r,  ecc. 

(4)  Della  comunicazione  di  questo  documento,  come  pure  dell'altro 
che  rechiamo  subito  dopo,  andiamo  debitori  alla  squisita  gentilezza  del 
ch.mo  dr.  Giuseppe  Biadego,  Bibliotecario  della  Comunale  di  Verona,  le 
cui  ricerche,  fatte  dietro  nostra  istanza,  furono  coronate  da  così  felice 
esito.  Cogliamo  qui  l'occasione  per  esprimergli  i  sensi  della  nostra  vivis- 
sima gratitudine. 
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Nessun  dubbio  che  il  «  Nicolaus  brixiensis  magi- 
ster  Abachi  »  sia  proprio  il  nostro  Niccolò  Tartaglia,  il 
quale  quindi,  accusando  nel  1529  d'avere  trent'  anni, 
viene  a  dire,  come  già  avevamo  preannunziato,  d'esser 
nato  nel  1499. 

Ma  non  è  soltanto  questa  notizia  che  conferisce 
importanza  cospicua  al  documento,  sibbene  ancora  la 
rivelazione  ch'esso  contiene  relativamente  alla  famiglia 
propria  che  ebbe  il  Nostro,  come  noi  avevamo  sospet- 
tato più  di  trent'anni  or  sono  sul  fondamento  della  sua 
narrazione  autobiografica.  Ed  è  proprio  caratteristico 
della  sua  ingenuità,  per  non  dire  dabbenaggine,  tante 
volte  da  lui  dimostrata,  sia  col  farsi  corbellare  dai  librai  (1) 
ai  quali  affidava  i  suoi  libri  per  la  vendita  e  dai  tipo- 
grafi che  glieli  stampavano  (2),  sia  nell'occasione  di  quel 

(1)  Tra  questi  in  particolare  da  Giordano  Ziletti,  libraio  all'insegna 
della  Stella,  e  da  Santo  Guerin,  col  quale  ebbe  una  lite  conchiusa  a  suo 
favore  con  sentenza  10  marzo  1557. 

(2)  Notevole  è  la  frode  consumata  dal  malfido  Curzio  Troiano  de  i 
Navò  a  danno  del  Tartaglia  che  lo  aveva  beneficato  nel  suo  atto  di  ul- 
tima volontà  ed  anche  eletto  esecutore  testamentario.  Tenendo  il  Tartaglia 
parola  del  fondo  delle  sue  opere  che  egli  aveva  presso  di  sé  «nel  mio 
magazen  da  basso  et  parte  in  una  mia  camera»,  così  nel  testamento  egli 
si  esprime  :  *  Io  mi  attrovo  libri  del  mio  general  trattato  de  numeri  et 
misure  p.*  2."  3.*  et  4.*  parte  »  ;  e  nell'inventario  dell'eredità  è  specificato  : 
*  107  opere  del  Tartaia  de  numeri  e  misure  parte  prima  e  seconda;  150 
della  terza  parte;  150  della  quarta  parte  in  foio  *.  Ora,  siccome  nel  fron- 
tespizio di  tale  opera  la  prima  e  la  seconda  parte  recano  la  data  del  1556, 
e  la  terza  e  la  quarta,  del  pari  che  la  quinta  e  la  sesta,  quella  del  1560, 
si  riteneva  che  soltanto  le  due  prime  fossero  state  stampate  vivente  l'Au- 
tore e  le  altre  quattro  fossero  postume,  ed  in  questa  credenza  conforta- 
vano le  espressioni  usate  da  Curzio  Troiano  de  i  Navò  nelle  dediche  pre- 
messe alle  dette  partì,  dediche  che  per  la  terza  e  la  quarta  saranno  state 
certamente  sostituite  da  luì  alle  originali  del  Tartaglia.  Apparisce  invece 
dai  documenti  surriferiti  che  così  la  terza  come  la  quarta  parte  erano  già 
state  stampate  vivente  l'Autore,  e  ne  abbiamo  conferma  piena  ed  amplis- 
sima in  una  nota  tipografica  che  trovammo  alla  fine  della  parte  quarta, 
nota  nella  quale  si  legge:  *  In  Vinegia  Per  Comin  da  Tridino  MDLVII  ». 
Di  altra  ed  anco  maggior  frode  perpetrata  dallo  stesso  Curzio  Troiano  de  i 
Navò  a  danno  del  Tartaglia  troveremo  le  prove  più  innanzi. 
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SUO  famoso  richiamo  a  Brescia,  del  quale  toccheremo 
tra  poco,  sia  ancora  nel  lasciarsi  mettere  in  mezzo  da- 
gli avversari  in  quelle  storiche  disfide,  questo  aver  con- 
dotta in  moglie  una  donna  più  vecchia  di  lui  di  ben 
quattordici  anni,  e  verosimilmente  vedova  con  almeno 
una  figlia,  e  questa  pure,  divenuta  sua  figliastra,  tenere 
presso  di  se  insieme  con  una  di  lei  bambina,  la  quale 
assai  probabilmente  sarà  stata  anche  illegittima.  Tutto 
ciò  poi  versando  egli  in  condizioni  tutt'altro  che  laute, 
se  nel  Campione  dell' Estimo  dell'anno  1531,  conservato 
nell'Archivio  dello  stesso  Comune  di  Verona,  trovasi 
inscritto  nella  medesima  contrada  di  S.  Maria  Antica: 


Nicolaus  brixJ^  niag/  Abbachi  .Ih.  0  sol.  sex. 

Non  era  dunque  ricco,  ne  tampoco  agiato  Maestro 
Niccolò,  se  aveva  soltanto  sei  soldi  di  estimo  ! 

Il  titolo  di  «  Magister  Abbachi  »  dato  ripetutamente 
al  Tartaglia  e  in  due  documenti  d'indole  diversa  dimo- 
stra chiaramente  quale  professione  egli  fosse  venuto  ad 
esercitare  in  Verona  e,  ci  permettiamo  di  aggiungere, 
certamente  con  non  lauti  guadagni,  attese  anche  le  mi- 
sere condizioni  nelle  quali  la  città  era  stata  ridotta 
dalla  dominazione  imperiale.  Negli  Atti  del  Consiglio 
del  Comune  non  fu  trovata  alcuna  memoria  che  lo  con- 
cerna: forse  egli  fu  condotto  dalla  Casa  dei  Mercanti, 
e  certamente  poi  avrà  esercitato  il  privato  insegnamento, 
come  del  resto  lo  esercitava  pure  in  Verona  quel  ben 
noto  Francesco  Feliciano  Scolari  da  Lazise,  del  quale 
ricorre  ripetutamente  menzione  nelle  opere^  del  Tarta- 
glia. A  proposito  poi  d'un  maestro  d'abbaco  chiamato 
con  pubblico  stipendio  vuoisi  ricordare  che  al  capi- 
tolo CXV,  lib.  I  degli  Statuti  di  Verona  compilati  nel  1450 
è  prescritto:  «  Item   quod  unus  bonus   magister  Ago- 
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*  risiili  et  abachi  eligatiir  per  Gonsilium  XII  et  4  depu- 
«  tatoruni  Verone  cum  salario  percipiendo  a  domo  mer- 
«  catorum    Verone   qui    doceat  adiscere  volentes  »  (1)» 

Del  resto,  non  erano  soltanto  i  proventi  del  pub- 
blico e  privato  insegnamento  quelli  sui  quali  poteva 
contare  intorno  a  questo  tempo  un  «  Magister  Abbachi  », 
che,  come  il  Tartaglia,  era  già  salito  in  rinomanza  se 
a  lui,  qual  vero  maestro,  venivano  da  varie  parti  pro- 
posti quesiti  e  problemi;  egli  fungeva  anche  da  inge- 
gnere e  da  perito  agrimensore,  ed  era  chiamato  a  pro- 
nunziarsi sopra  questioni  attenenti  a  regole  di  società 
commerciali  e  soprattutto  in  argomento  di  cambi,  i  quali, 
a  motivo  del  variare  delle  monete  e  di  tutto  il  sistema 
di  misure  da  paese  a  paese,  davano  luogo  a  frequenti 
litigi. 

Anzi  in  una  di  consimili  questioni  troviamo  essere 
stato  invocato  l'intervento  del  nostro  Matematico:  tra 
gli  atti  dei  Rettori  veneti  (2),  conservati  nell'Archivio 
Comunale  di  Verona,  fu  rinvenuta  infatti  una  deposi- 
zione testimoniale  del  1533  di  un  Maestro  Niccolò  dal- 
l'Abbaco di  S.  Maria  Antica  che  teneva  scuola  nel  pa- 
lazzo dei  Mazzanti.  Veramente  non  è  detto  da  Brescia,  ma 
è  pur  sempre  un  Maestro  Niccolò  di  S.  Maria  Antica 
come  quello  dei  due  documenti  surriferiti  del  1529  e 
del  1531  ;  e  per  conto  nostro  teniamo  fermamente  si 
tratti  della  stessa  persona,  cioè  del  Tartaglia:  ne  im- 
porta molto  che  egli  sia  qui  chiamato  «  dall'Abaco  », 
giacché  a  quel  tempo,  come  è  ben  noto,  si  usava  spesso 
di  mettere  la  professione  in  luogo  del  nome  o  del  sopran- 
nome. Il  palazzo  dei  Mazzanti,  nel  quale  vien  detto 
ch'egli  teneva  le  sue  lezioni,  è  nel  centro  della  Città,  in 


(1)  Biblioteca  Comunale  di  Verona,  Mss.  065. 

(2)  No  43.  Testi  iim  tertius,  car.  68^-69.  —    Anche  di  questo  docu- 
mento mi  fu  gentilmente  comunicato  il  regesto  dal  dr.  Giuseppe  Biadego. 
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piazza  delle    Erbe.    Per  quel   che   può   valei*e  ecco   un 
sunto  del  documento. 

Nel  153B  un  certo  Giannantonio  a  Secca  litigava  con 
due  ebrei,  Giacomo  di  Mantova  e  Moise  da  Padova  cam- 
biatore, abitanti  a  Mantova.  Il  6  ottobre  fu  interrogato 
«  M.''  Nicolaus  ab  Abbaco  de  S.  Maria  Antiqua»,  il  quale 
riferì  che  al  principio  del  settembre  maestro  Giannantonio 
hancherius  ed  un  orefice  detto  Battista  el  venitian  ven- 
nero a  trovarlo  «  in  eius  scollam  supra  pallatium  illorum 
de  Mazantis  »  per  fargli  fare  il  conto  di  certi  ori  ed  ar- 
genti descritti  in  una  polizza  di  mano  del  detto  orefice. 
E  mentre  egli  attendeva  a  fare  questo  conto  soprag- 
giunsero tre  ebrei,  Giacomo  di  Mantova,  Moise  di  Pa- 
dova e  Leone  di  Verona,  e  vollero  che  ricominciasse: 
si  confrontò  la  polizza  con  un'altra  di  mano  di  essi 
ebrei  e  si  trovò  conforme.  Il  conto  ammontò  a  445  co- 
rone d'oro  ed  alcuni  grossi,  e  Giannantonio  sborsò  le 
445  corone  all'ebreo  Giacomo,  il  quale  disse  d'aver  gran 
prescia  di  cavalcare  verso  Mantova  e  se  ne  andò  velo- 
cemente. Giannantonio,  insospettitosi  d'essere  stato  in- 
gannato, si  recò  dal  teste,  cioè  da  Niccolò  dall'Abbaco, 
di  lì  a  tre  giorni  e  lo  pregò  di  rivedere  quel  conto. 
Andarono  quindi  insieme  a  prenderne  la  copia  che 
aveva  l'orefice,  e  Maestro  Niccolò,  rifatto  il  conto,  trovò 
un  errore  di  59  corone.  Ricorse  allora  ai  primi  conti 
fatti  di  sua  mano  e  rilevò  la  cagione  dell'errore,  consi- 
stente in  ciò  che  in  una  posta  gli  era  stato  detto  «  a 
boclia  falsa  »  marche  15  in  luogo  di  marche  5  ed  oncie. 
A  richiesta  di  Giannantonio  il  teste  si  recò  qualche  giorno 
appresso  a  Mantova  per  dechiarir  V  errore  ai  suddetti 
ebrei,  i  quali  risposero  che  non  avevano  la  polizza  e  si 
impegnarono  a  presentarla  a  Verona,  obbligandosi  a 
ciò  per  iscritto  e  promettendo  che  se  si  fosse  riscontrato 
errore,  sarebbe  stato,  come  di  giustizia,  compensato.  Le 
parti  avevano  sodisfatto  il  teste  per  le  sue  prestazioni. 
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V. 


Riprendendo  ora  il  filo  della  nostra  esposizione,  ram- 
mentiamo di  aver  veduto  a  suo  luogo  che  il  Tartaglia 
lasciò  Verona  per  recarsi  a  stanziare  in  Venezia  nel  1534, 
e  questo  molto  probabilmente  anche  perchè  quivi  si 
riprometteva  di  poter  con  maggior  comodità  attendere 
alla  pubblicazione  delle  opere  che  andava  volgendo  nella 
mente  e  che  tutte  infatti  videro  in  Venezia  la  luce  (l); 
e  noi  ci  siamo  chiesti  naturalmente  se  a  questo  tempo 
egli  avesse  ancora  con  se  le  tre  donne  messe  in  evi- 
denza dalla  denunzia  anagrafica  del  1529,  ed  abbiamo 
almeno  procurato  di  sapere  se  gli  fosse  morta  la  moglie. 
Se  non  che  S.  Maria  Antica,  dove,  come  abbiamo  dal 
documento  testé  veduto,  era  il  Tartaglia  ancora  nel  1533, 
benché  ufifìziata  anche  ai  nostri  giorni,  non  è  più  par- 
rocchia, ma  chiesa  sussidiaria  di  S.  Fermo  Maggiore,  e 
la  ricerca  nei  registri  riuniti  nell'odierna  parrocchia  in- 
torno alla  morte  di  Domenica  moglie  del  Tartaglia,  è 
impossibile,  perchè  essi  incominciano  soltanto  molto  più 
tardi.  Fu  eseguita  anche  la  indagine  in  modo  indiretto, 
e  sapendosi  che  i  Serviti  di  S.  Maria  della  Scala  inter- 
venivano spesso  a  funerali  in  contrade  diverse,  anche 
lontane,  fu  esaminato  nella  collezione  delle  loro  carte, 
che  si  conserva  nell'Archivio  Comunale,  un  registro  di 
sagrestia  dal  1529  al  1534,  ma  inutilmente. 


(1)  Una  concessione  di  privilegio  rilasciata  sotto  il  dì  11  dicembre  1542 
(Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Senato,  Deliberazioni.  Terra,  Reg.  32 
(1542-43  agosto),  car.  94r  et)  oltre  la  ristampa  deìV Euclide  e  deìV Ar- 
chimede risguarda  le  opere  di  «  Horone  »,  cioè  Erone  «  et  la  correttione 
sopra  la  summa  di  Arithemetica  et  geometria  de  fra  luca  pacciolo  »  :  di 
ciò  che  il  Tartaglia  avrà  fatto  intorno  agli  scritti  di  Erone,  è,  per  quanto 
è  a  noi  noto,  completamente  perduta  ogni  traccia;  quanto  alle  correzioni 
al  Pacioli,  pensiamo  siano  state  più  tardi  compenetrate  nel  General  Trat- 
tato di  numeri  et  misure. 


k 
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La  narrazione  autobiografica  surriferita  può  presu- 
mersi con  tutta  sicurezza  risalire  all'anno  1546,  nel  quale 
venne  per  la  prima  volta  pubblicata,  ed  in  essa,  come 
abbiamo  già  veduto,  dopo  aver  detto  delle  cure  fami- 
liari dalle  quali  era.  stato  oppresso,  aggiunge:  «  et  final- 
«  mente  poi  la  cruda  morte  mi  ha  fatto  restare  novamente 
«  puoco  men  che  solo  »  :  è  dunque  da  credere  che  almeno 
a  questo  tempo  la  moglie  gli  fosse  già  morta,  e  non  gli 
restassero  più  che  il  fratello  e  la  sorella,  che  gli  soprav- 
vissero :  vero  è  tuttavia  che  di  «  famiglia  »  egli  parla  an- 
che più  tardi,  e  le  circostanze  nelle  quali  gli  accadde  di 
farne  menzione  avremo  occasione  di  analizzare  tra  poco. 

A  partire  dal  1534  egli  stabilì  dunque  il  suo  domi- 
cilio a  Venezia,  ed  oltre  al  cenno  esphcito  che  n'ab- 
biamo trovato,  si  ha  memoria  di  quesiti  a  lui  proposti 
in  Venezia  e  in  questo  medesimo  anno  e  in  parecchi 
dei  successivi  (1);  anzi  egli  annota  espressamente  una 
scoperta  da  lui  fatta  in  Venezia  il  12  di  febbraio  1535  (2). 


(1)  Quesiti  et  inventioni  diverse,  ecc.,  In  Venetia,  ecc.,  MDLIIII, 
car.  102^,  103re^,  104re^,  106r,  107^,  109r,  111^,  112^,  lìQret,  12lr, 
124/-,  126^,  23  r,  25^. 

(2)  Op.  cit.,  car.  106^.  Èquesta  la  ri  soluzione  dell'equazione  j?'  -+-  ax=b: 
Taltra  x^  -h  a  =  hx^,  come  abbiamo  a  suo  luogo  notato,  aveva  egli  risolta 
in  Verona  cinque  anni  prima,  ed  il  Iabki  {Histoire  des  sciences  mathé- 
matlques  en  Italie,  ecc.,  tome  III.  A  Paris,  chez  Jules  Renouard  et 
G.ie,  1840,  p.  153)  osserva  giustamente  doversi  durare  fatica  a  compren- 
dere come  il  Tartaglia  abbia  impiegato  ben  cinque  anni  per  arrivare  dal- 
l'una all'altra;  ma  forse  la  cosa  si  spiega  ammettendo  che  egli  non  avesse 
trattata  quella  prima  equazione  altro  che  in  casi  particolari.  Ricordiamo 
a  questo  proposito  che  la  data  ed  il  luogo  della  scoperta  risoluzione  ge- 
nerale delle  equazioni  di  terzo  grado,  da  lui  comunicata  in  versi  al  Car- 
dano {Quesiti  et  inventioni  diverse,  ecc..  In  Venetia,  ecc.,  MDLIIII, 
car.  1200,  sono  registrati  nella  conclusione  così: 

Questi  trovai,  et  non  con  passi  tardi, 

Nel  mille  cinquecento^  quattro  e  trenta 

Con  fondamenti  ben  sald'e  gagliardi 
Nella  città  dal  mar'  intorno  cinta. 

L'anno  1534  è  qui  da  intendersi  more  veneto. 


35()  ANTONIO    FAVARO 


Potieiiìuio  aiiclie  aggiungere  dove  era  situata  la  casa 
ciregli  andò  ad  abitare,  od  almeno  ch'egli  abitava  nel  1537, 
poiché  nella  prima  edizione  della  Nova  Scientia,  e  pre- 
cisamente nel  redo  dell'ultima  carta  si  legge:  «  Ni- 
«  colo  Tartalea  brisciano  il  qual  habita  in  S.  Salvador 
«  MDXXXVII  »,  e  la  lettera  dedicatoria  «  Allo  lllustris- 
«  Simo  et  Invictissimo  Signor  Francescomaria  Feltrense 
«  della  Rovere  »  è  «  Data  in  Venetia  in  le  case  nove  di 
San  Salvatore  alli  xx  di  Decembrio  MDXXXVH  ».  Né 
sembri  affatto  fuori  di  luogo  il  notare  che  in  questi  me- 
desimi paraggi  abitava  pure  colui  che  più  tardi  doveva 
essere  il  suo  principale  editore  ed  anche  esecutore  te- 
stamentario, cioè  Curzio  Troiano  dei  Navò,  trovando 
noi  ch'egli  era  «  librer  all'insegna  del  Lion  in  Marzaria 
al  Ponte  dei  Beretari  »  e  che  le  sue  case  erano  lì  presso, 
cioè  «  in  confinio  Sancti  Salvatoris  »  (l). 

In  Venezia  fu  il  Tartaglia  certamente  lettore  pub- 
blico e  privato  di  matematiche,  sebbene  gli  Archivi  non 
ci  abbiano  peranco  rivelati  i  documenti  che  lo  compro- 
vino (2);  ch'egli  abbia  letto  ad  ogni  modo  anche  nella 
chiesa  di  S.  Zanipolo  e  che  la  materia  della  lettura 
venisse  pubblicamente  preannunziata  è  da  porsi  asso- 


(1)  Veggasi  r  inventario  già  citato  dell'eredità  del  Tartaglia  e  che 
venne  anche  edito,  ma  con  molti  errori,  non  sappiamo  se  di  lettura  o  di 
stampa,  dall'  ing.  V.  Tonni-Bazza  negli  Atti  del  Congresso  Internazio- 
nale di  scienze  storiche,  voi.  XII,  Roma,  tip.  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  1904,  pp.  297-300.  Apparisce  di  qui  che  dopo  la  morte  del  Tarta- 
glia tutte  le  di  lui  opere  ed  i  libri  ch'egli  aveva  posseduti  furono  tra- 
sportati presso  il  *  commissario  et  executor  »  del  testamento,  che  fu  ap- 
punto, come  abbiamo  già  avvertito,  il  Curzio  Troiano  de  i  Navò,  in  casa 
del  quale  fu  compilato  l'inventario  degli  stampati  suddetti. 

(2)  L'egregio  cav.  Giuseppe  Della  Santa,  dell'Archivio  di  Stato  di 
Venezia,  ordinatore  ed  editore  dei  Documenti  per  la  storia  della  cul- 
tura in  Venezia  ricercati  da  Enrico  Bertanza,  e  dei  quali  il  tomo  I  con- 
cernente Maestri,  scuole  e  scolari  in  Venezia  fino  al  lòOO  ha  già  veduto 
la  luce  Venezia,  a  spese  della  R.  Deputazione  veneta  di  Storia  patria, 
1907),  ha  istituito  dietro  nostra  preghiera  diligenti  ricerche  a  questo  prò- 
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lutamente  fuori  di  dubbio  (1):  e  d'altronde  la  risposta 
sua  al  primo  cartello  di  Ludovico  Ferrari  è  così  pre- 
cisamente intitolata:  «  Risposta  data  da  Nicolò  Tartalea 
Brisciano  delle  Mathematice  Professore  in  Venetia  »  (2), 
mentre  invece  nella  «  Regola  Generale  da  sulevare  con 
«  ragione  e  misura  non  solamente  ogni  affondata  Nave; 
«  ma  una  Torre  Solida  di  Metallo  »,  egli  si  dice  «  delle 
discipline  Mathematice  amatore  »  ;  e  nel  suo  testamento 
vien  detto  «  Dottor  di  Mathematice  »,  benché  questo 
titolo  accademico  allora  non  esistesse,  e  ad  ogni  modo 
non  vi  avesse,  per  gli  studi  fatti,  alcun  diritto  il  Tar- 
taglia (3). 


posilo,  giungendo  soltanto  a  trovare  {Senato  Terra,  Reg.  26,  car.  55)  che 
addì  8  ottobre  1530  fu  decretata  la  istituzione  di  una  pubblica  lettura  di 
matematica  e  che  nel  17  successivo  (Keg.  suddetto,  car.  103)  vi  fu  depu- 
tato Giovanni  Battista  Memmo,  l' infelicissimo  traduttore  delle  Coniche 
di  Apollonio,  traduzione  della  quale  esiste  sotto  il  di  12  marzo  1537  il 
privilegio  di  stampa  concesso  agli  eredi  {Senato  Terra,  Reg.  29,  car.  103). 

(1)  Quesiti  et  inventioni  diverse,  ecc.,  In  Venetia,  ecc.,  MDLIIII, 
car.  119^.  —  Delle  carte  del  Convento  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo,  ordinate 
di  recente,  si  ha  persino  un  indice  di  persone,  e  fu  consultato  anche  un 
registro  di  capitoli  contenente  moltissime  disposizioni  circa  maestri  del 
Convento,  predicatori,  ecc.,  proprio  al  tempo  del  Tartaglia;  ma  di  lui 
non  fu  trovato  alcun  cenno  :  vero  è  tuttavia  che  la  serie  non  è  completa. 

(2)  /  sei  cartelli  di  matetnatica  disfida  primamente  intorno  alla 
generale  risohisione  delle  equazioni  cubiche  di  Lodovico  Ferrari  coi 
sei  contro-cartelli  in  risposta  di  Nicolò  Tartaglia,  comprendenti  le  so- 
luzioni de'  quesiti  dall'una  e  dalValtra  parte  proposti.  Raccolti,  auto- 
grafati e  pubblicati  da  Enrico  Giordani,  ecc.,  Milano,  1876,  R.  Stabili- 
mento litograiìco  di  Luigi  Ronchi,  p.  45*. 

(3)  Appresso  Niccolò  Commeno  Papadopoli  {Historia  Gymnasii  Pa- 
tavini post  ea  quae  hactenus  de  ilio  scripta  sunt  ad  haec  nostra  tem- 
pora plenius  et  emendatius  deducta,  cum  auctario  de  claris  cunt  Pro- 
fessoribus  tum  Alumnis  ejusdem,  toraus  II,  Venetiis,  MDGCXXV,  apud 
Sebastianum  Coleti,  p.  2 LO)  si  legge  veramente  che  Niccolò  Tartaglia  se 
ne  venne  con  Lodovico  Balbìsone  a  Padova  e  che  quivi  fece  i  suoi  studi. 
Eccone  del  resto  le  testuali  parole  :  *  Hic  igitur  alienis  sumptibus  studuit  ; 

*  habentque  hoc  nomen  matriculae  Brixianorum  ad  an.  MCDXCIX.  An 
«  Philosophiae  operam  dederit,  et   Medicinae,   non  piane   scimus.   Inter 

*  artium  cultores  numeratur,  ac  Michaelis  de  Florentiolis  discipulus  di- 


358  ANTONIO    FA VARO 


Ma  per  ciò  che  coiàcerne  il  suo  soggiorno  in  Venezia 
è  singolare  l'asserzione  che  si  legge  al  principio  del 
Libro  Sesto  delli  quesiti  et  inventioni  diverse,  là  dove, 
riferendosi  sempre  all'anno  1546,  dice:  «  da  dodeci  anni 
«  in  qua  mai  son  stato  fuora  di  Venetia,  salvo  che  una 
«  volta  che  andai  a  Verona  per  un  mio  negocio  quasi 
«  a  staffetta  »  (1),  mentre  noi  sappiamo  positivamente  e 
per  sua  esplicita  dichiarazione  che  il  giorno  22  marzo  1539 
egli  era  a  Milano,  invitato  da  Girolamo  Cardano  ad  al- 
loggiare nella  stessa  sua  casa,  ed  il  famoso  «  Que- 
sito XXXIIII  »  fu  «  fatto  personalmente  dalla  eccellentia 
«  del  medesimo  messer  Hieronimo  Cardano  in  Millano 
«  in  casa  sua  Adì  25  Marzo  1539  »  (2),  di  dove  partì  poi 
subito,  senza  attendere  il  Marchese  del  Vasto  che  do- 
veva venire  da  Vigevano,  ne  andarvelo  a  trovare,  perchè, 
come  egli  stesso  ci  informa,  aveva  promesso  di  ritor- 
nare «  infalante  a  Pasqua  »  ;  ed  infatti  il  giorno  del 
Sabbato  Santo,  che  in  quell'anno  cadde  ai  5  d'aprile, 
era  .già  di  ritorno  a  Venezia  (3). 

La  pubblicazione  dei  Quesiti  et  inventioni  avvenuta 
nel  secondo  semestre  del  1546(4),  e  nella  quale  veniva 


*  citur  ;  congruitque  scientia,  quam  deinde  coluit,  clarus  in  Italia  doctor 

*  Matheseos,  quam  Michael  de  Florentiolis  profìtebatur  Patavii  circa  an. 
■«  MCDXGII  ».  Ora,  ove  se  ne  tolga  la  lettura  di  un  «  Giacomo  Filippo  Ari- 
stofilo  de'  Fiorenzuoli  *,  della  quale  si  ha  eifettivamente  memoria  riferi- 
bilmente all'anno  1492,  tutto  il  resto  è  un  parto  della  fervidissima  fan- 
tasia del  Papadopoli  ;  noi  non  abbiamo  mai  trovata  menzione  di  matricole 
dei  Bresciani  nello  Studio  di  Padova,  e  tanto  meno  potè  esservi  inscritto 
il  Tartaglia  nell'anno  stesso  in  cui  egli  nacque  !  —  Del  resto,  a  proposito 
di  Padova,  il  Tartaglia  stesso  scrive:  «Padova  ho  visto  per  transito 
simplicemente  in  traversarla  per  andare  alle  barche  dal  Frassine  »  (Que- 
siti et  inventioni  diverse,  ecc..  In  Venetia  ecc.  MDLIIII,  car.  64 r). 

(1)  Quesiti  et  inventioni  diverse,  ecc..   In  Venetia  ecc.,  MDLIIII, 
car.  64  r. 

(2)  Op.  cit.,  car.  120  r. 

(3)  Op.  cit.,  car.  121  r. 

(4)  Il  privilegio  concesso  dalla  Signoria  di  Venezia  sta  sotto  il  dì 
28  agosto  (Archivio  di  Stato  in  Venezia,  Senato  Deliberazioni.  Terra, 
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smascherata  la  mala  fede  di  Girolamo  Cardano,  fu  la 
scintilla  che  fece  divampare  le  famose  disfide  di  Lodo- 
vico Ferrari;  e  già  il  primo  cartello  di  questo  compariva 
subito  con  la  data  dei  10  febbraio  1547.  Non  è  questo 
il  luogo  di  narrare  per  filo  e  per  segno  lo  svolgimento 
di  queste  storiche  controversie,  per  quanto  saremmo 
tentati  di  farlo  per  iscagionare  il  Tartaglia  dalle  accuse 
che  gli  vennero  mosse  da  storici  troppo  parziali  per  i 
suoi  avversar!  (1),  poiché  solo  nostro  fine  è  quello  di 
porre  in  piena  evidenza  alcune  particolarità  della  sua 
vita  finora  o  sconosciute  o  non  poste  nella  debita  luce: 
ci  contenteremo  quindi  di  trarre  da  quelle  fonti  le  cose 
che  a  tale  argomento  più  direttamente  si  riferiscono. 
Addì  3  gennaio  1548  il  Tartaglia  riceveva  in  Ve- 
nezia il  quinto  cartello  del  Ferrari,  al  quale  la  risposta 
tardò  fino  al  16  giugno,  ed  è  data  da  Brescia,  dove  il 
Nostro  s'era  trasferito  in  seguito  ad  una  chiamata  ve- 
nutagli dalla  patria,  chiamata  intorno  alla  quale  abbiam 
tì'e  narrazioni  dello  stesso  Tartaglia.  La  prima  consiste 
in  alcuni  cenni  contenuti  nella  risposta  al  quinto  car- 
tello suaccennato;  la  seconda,  nella  quale  i  fatti  sono 
esposti  con  minutissimi  particolari,  costituisce  il  sog- 
getto  del  Terzo  ragionamento   di  Nicolò   Tartaglia  con 


Reg.  34  (a.  1545-46),  car.  139  a*  e  t.  Dello  stesso  documento  è  la  minuta 
nella  filza:  Senato  Deliherasioni.  Terra,  filza  3  (1546  marzo  fin  settembre), 
car.  197  r  e  ^  e  car.  203 r;  cioè  a  car.  197  r  e  ^  è  la  minuta  della  delibera- 
zione, e  a  car,  203  r  è  la  supplica  del  Tartaglia. 

(1)  Di  alcuni  materiali  per  la  storia  della  Facoltà  Matematica 
nell'antica  Università  di  Bologna,  ecc.  del  dr.  Silvestro  Gherardi,  ecc. 
Bologna,  tipi  Sassi  nelle  Spaderie,  1846.  —  Se  ne  vegga  anche  la  tradu- 
zione tedesca  del  Curtze  (Berlin,  1871).  —  Per  un  giusto  apprezzamento 
dei  meriti  del  Tartaglia  in  confronto  del  Cardano  e  del  Ferrari  dovrà 
tuttavia  vedersi  a  pp.  185-92  dell'opera  :  Copernico  e  le  vicende  del  si- 
stema copernicano  in  Italia  nella  seconda  metà  del  secolo  X  VI  e  nella 
prima  del  XVII  con  documenti  inediti  intorno  a  Giordano  Bruno  e 
Galileo  Galilei.  Discorso  letto  ecc.  dal  prof.  Domenico  Berti,  Roma, 
tip.  Paravia  e  C,  1876. 
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il  detto  suo  compare  [Riccardo  Wentworth)  nel  qual  si 
narri  la  causa  di  haver  ìntUulata  la  sua  inventione,  In- 
vention  travagliata  dato  in  luce  «  nel  mese  di  Maggio 
r  anno  di  nostra  salute  1551  »  ;  la  terza  si  legge  a 
car.  41-4!^  della  Seconda  parte  del  General  Trattato  di 
numeri  et  misure  stampata  nel  1556. 

Riassumendo  brevemente  queste  tre  narrazioni,  ci 
terremo  a  dire  che  l'invito  a  recarsi  a  Brescia  gli  venne  da 
Messer  Jacomo  Aleni  con  lettera  del  20 gennaio  1548,  nella 
quale  a  nome  di  molti,  «  massime  del  Magnifico  et  ec- 
«  celiente  m.  Jacomo  Ghizola  et  Magnifico  m.  Theseo 
«  Lana  »,  lo  pregava  «  vogliati  disponervi  quanto  più 
«  presto  sia  possibile  al  venire  in  sino  qua  con  certa  et 
«  ferma  deliberation  di  habitargli  con  comodità  grandis- 
«  sima  et  houesto  stipendio  publico  et  privato  »  ;  cor- 
rendo pertanto  il  carnovale,  scrive  il  Tartaglia  d'aver  data 
vacanza  a'  suoi  scolari  e  d'aver  cavalcato  fino  a  Brescia 
per  prendere  i  necessari  accordi  con  quei  gentiluomini 
suoi  concittadini  dai  quali  gli  era  venuto  l'invito;  gli 
accordi  per  verità  si  ridussero  tutti  a  promesse  verbali, 
e  poiché  queste  gli  furono  confermate  con  nuove  let- 
tere dell'Aleni  dei  4  e  5  marzo  1548,  scrive  il  Tartaglia 
nella  Quinta  risposta  &'  essersi  subito  trasferito  «  con 
la  famiglia  »,  e  nelle  altre  due  narrazioni  «  con  tutta  la 
famiglia  »  da  Venezia  a  Brescia.  Ora,  poiché  tutto  ciò 
è  posteriore  di  due  anni  al  tempo  nel  quale  egli  aveva 
dichiarato  d'essere  rimasto  poco  men  che  solo,  qual'era 
dunque  la  famiglia  che  nel  1548  egh  aveva  a  proprio 
carico  e  con  la  quale  dovette  trasferirsi?  Ch'egli  avesse 
infatti  «  famiglia  »  nega  risolutamente  Lodovico  Ferrari 
nel  sesto  ed  ultimo  carteUo,  scrivendogli:  «  per  questa 
^  vostra  risposta  ho  molto  bene  inteso  come  ve  ne  siete 
4c  gito  da  Vinegia,  e  che  alcuni  nobili  signori  Bresciani, 
«  forse  mossi  da  compassione,  vi  hanno  accettato  nella 
«  loro  città,  oltre  di  ciò,  ho  inteso,  come  nel  condurre 
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«  a  Brescia  le  vostre  robbe  (cioè  i  libri  composti  e  stam- 
«  pati  per  voi),  la  vostra  famiglia  (cioè  la  vostra  istessa 
«  persona)  havete  consumato  alcuni  mesi  »  (1  ). 

Il  soggiorno  del  Tartaglia  in  Brescia  durò  da  circa 
la  metà  del  marzo  1548  all'ottobre  1549,  ed  in  questo 
tempo  egli  lesse  pubblicamente  prima  in  S.  Affra  e  poi 
in  S.  Barnaba,  e  all'Accademia  di  Rezzato,  e  privata- 
mente a  parecchi;  e  se  ne  partì  disgustatissimo  perla 
mancanza  alle  promesse  fattegli,  mancanza  per  la  quale 
nel  Terzo  Ragionamento  egli  deplora  che  «  quello  che 
«  in  molt'anni  mi  haveva  avanzato,  me  lo  feceno  sca- 
«  pitare  et  spender  in  18  mesi  ». 

Veramente  pietoso  è  l'episodio  di  quel  messer  Al- 
vise Calino,  a  due  figliuoli  del  quale  il  Tartaglia  aveva 
impartito  lezioni  pubbliche  e  private,  e  che  coni'  egli 
scrive:  «  in  segno  de  liberalità,  mi  mando  a  donare  una 
«  sua  vesta  frusta  di  zambelotto,  la  qual  sei  non  fusse 
«  che  quella  haveva  un  grande  buso  da  una  banda 
«  (credo  fatto  da  un  ratto,  overo  dal  fuoco)  dalli  hebrei 
«  in  Ghetto  la  non  sarìa  costata  manco  de  duoi  scudi 
«  de  oro  in  oro  (dico  Venitiani),  vero  è  che  per  non 
«  parere  ancho  villano  con  sua  signoria,  oltre  che  liebbe 
«  (credo)  duoi  delli  miei  Euclides  volgari  da  me,  leggei 
«  anchora  alti  detti  soi  figlioli  privatamente  la  sphera  ». 
E  tutto  questo  per  una  vesta  frusta  con  un  gran  buco  ! 

Novamente  e  ripetutamente  troviamo  menzionata 
la  «  famiglia  »  nella  narrazione  del  suo  viaggio  di  ri- 
torno a  Venezia,  e  siamo  indotti  a  credere  che  il  Tar- 
taglia abbia  con  quella  parola  inteso  di  accennare  sem- 
plicemente ai  familiari  che  seco  aveva  condotti. 


{X\  Sesto  cartello  di  Lodovico  Ferrarlo  a  Messer  Nicolo  Tartaglia, 
nel  quale  egli  risponde  alla  sua  quinta  risposta,  accettando  la  disputa, 
alla  qual  detto  messer  Nicolo  nella  detta  quinta  risposta  V  ha  invitato. 
{1  sei  cartelli  di  matematica  disfida,  ecc.,  Milano,  1876,  p.^OO^). 
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Nel  tempo  del  soggiorno  bresciano  viene  a  cadere 
il  viaggio  fatto  dal  Nostro  a  Milano,  accogliendo  la  sfida 
formale  mandatagli  dal  Ferrari  nel  sesto  cartello,  dopo 
aver  invitato  il  Cardano  ed  il  Ferrari  a  trovarsi  «  alti 
«  10  di  agosto  1548  a  hore  18  a  quel  tempio  chiamato 
«  il  Giardino  di  frati  Zoccolanti  »  per  definire  le  que- 
stioni che  da  circa  diciotto  mesi  si  andavano  tra  loro 
agitando.  Si  sottrasse  il  Cardano  al  cimento,  ed  inter- 
venne «  solamente  Lodovico  ferraro  con  una  gran  co- 
mettiva  di  gentil  huomini  suoi  amici  et  altri  »  e,  pro- 
segue il  Tartaglia:  «io  solo  con  un  mio  fratello,  che 
haveva  menato  con  mi  da  Brescia  »  (1).  Nella  narrazione 
che  il  Cossali  fa  di  questo  episodio  si  legge  che  il  «  Tar- 
«  taglia  non  aveva  seco  che  un  fratello  idiota  preso  a 
«  compagno  di  viaggio  »  (2).  Di  dove  egli  abbia  cavato 
che  questo  fratello  del  Tartaglia  era  «  idiota  »,  non  sap- 
piamo :  è  poco  probabile  ch'egli  l'abbia  tratto  da  qualche 
fonte  a  noi  sconosciuta,  e  molto  verosimilmente  volle 
dire  ch'egli  era  affatto  digiuno  delle  materie  intorno  alle 
quali  doveva  aver  luogo  il  dibattito. 


(1)  La  narrazione  particolareggiata  di  questo  incontro  e  degli  avve- 
nimenti che  lo  precedettero  e  lo  seguirono  si  legge  a  car.  41  r,  lin.  31-56, 
41 1,  42  r,  lin.  1-9  della  Seconda  parte  del  General  Trattato  di  numeri 
et  misure  ;  però  in  alcuni  esemplari  di  quest'opera,  e  nominatamente  in 
quello  posseduto  dalla  Biblioteca  Marciana  di  Venezia  ed  ivi  contrasse- 
gnato «  19779  »,  essa  venne  con  una  artitlziosa  sostituzione  di  pagine  sop- 
pressa ;  sicché  sorge  naturalmente  il  sospetto  che,  con  la  complicità  del 
tipografo,  a  vantaggio  del  Cardano  e  del  Ferrari  che  sopravvissero  al 
Tartaglia,  ed  allo  scopo  d'agevolare  lo  smercio  dell'opera  a  Milano,  il 
genuino  racconto  del  povero  morto  sia  stato  mutilato. 

(2)  Origine,  trasporto  in  Italia,  primi  progressi  in  essa  dell'Al- 
gebra. Storia  critica  di  nuove  disquisizioni  analitiche  e  metafisiche  ar- 
ricchita di  D.  Pietro  Cossali  C.  R.,  voi.  IL  Dalla  reale  tipografia  Par- 
mense, do.  Idcc.  xcvii,  p.  133. 
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Del  resto,  questo  dal  quale  il  Tartaglia  si  fece  ac- 
compagnare a  Milano  era  senza  alcun  dubbio  quel  fra- 
tello maggiore  di  lui  che  egli  menziona  nella  sua  nar- 
razione autobiografica,  e  lo  stesso  che  nel  testamento, 
dopo  aver  legato  a  «  chatarina  mia  sorella  sta  a  Bressa 
«  fu  moglie  de  ser  Domenego  de  Aurera  tutti  li  libri 
«  che  ha  del  mio  nelle  mani  Marc'Antonio  Goffo  librer 
«  in  Bressa  su  '1  corso  della  marcantia,  i  quali  sono  di 
«  valor  di  cento  e  ottanta  ducati  »,  egli  chiama  «  Zuam- 
piero  Fontana  mio  fratello  legittimo  carnai  »  e  dichiara 
erede  di  parte  dei  suoi  libri  «  per  il  valor  de  ducati 
tresento  al  pretio  di  Venetia  »  ed  ancora  di  «  vinti  du- 
«  cati  de  contadi,  et  annelli  et  argento  per  la  valuta  de 
«  diece  ducati  et  altri  mobeli  di  casa  et  devo  haver  da 
«  altri  »,  e  finalmente,  dopo  altre  disposizioni,  «  h erede 
universal  et  residuarlo  ». 

11  fatto  pertanto  di  aver  chiamato  Zuampiero  Fon- 
tana suo  «  fratello  legittimo  e  carnai  »  indusse  parecchi 
nella  convinzione  che,  pur  avendo  il  nostro  matematico 
accettato  ed  assunto  il  soprannome  di  Tartaglia  che  i 
suoi  coetanei  gli  avevano  affibbiato  a  motivo  del  difetto 
di  pronunzia  rimastogli  in  conseguenza  delle  ferite  alla 
bocca  riportate  nel  Duomo  di  Brescia,  dal  momento  che 
un  suo  fratello  si  chiamava  di  cognome  Fontana,  allo 
stesso  casato  deve  egli  pure  avere  appartenuto,  e  do- 
versi quindi,  parlando  di  lui,  non  altrimenti  chiamarlo 
che  Niccolò  Fontana  detto  Tartaglia. 

Noi  non  siamo  tuttavia  di  tale  opinione,  e  perciò 
ci  proponiamo  di  prendere  rapidamente  in  esame  le  di- 
verse asserzioni  nelle  quah  ci  siamo  a  tale  proposito 
incontrati. 

Dalla  filza  168,  VII  della  Sezione  Notarile  dell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Venezia,  nella  quale  si  trovava  ori- 
ginariamente il  testamento  del  nostro  matematico,  venne 
esso  tolto  or  sono  circa  sessant'anni  e  deposto  in  una 
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vetrina  divisa  in  sei  scompartimenti  e  contenente  alcuni 
documenti  pregevoli,  ed  al  posto  da  esso  occupato  venne 
inserita  una  carta  nella  quale  sta  scritto:  «  N.  119.  Fon- 
tana Nicolò  d."*  Tartaglia  Matematico.  Test.""  1557,  ecc.  ». 
Di  più,  nell'elenco  degli  anzidetti  pregevoli  documenti 
esposti  nel  secondo  scompartimento  della  accennata  ve- 
trina si  legge:  «  Fontana  (Tartaia)  Nicolò  Test."  1557  ». — 
Il  dottore  Giuseppe  Tassini,  nel  fase.  XV  pubblicato 
in  Venezia  nel  1864  della  sua  opera  intitolata:  Curio- 
sità veneziane,  nella  quale  vengono  spiegate  le  origini 
delle  denominazioni  stradali  di  Venezia,  scrivendo  della 
Galle  del  Sturion,  nota  :  «  v'  abitava  medesimamente, 
«  e  vi  morì  il  12  {sic)  decembre  1557  il  matematico 
«  Nicolò  Fontana  detto  Tartaglia.  Egli  due  giorni  prima 
«  fece  testamento  in  atti  del  veneto  notaio  Rocco  de 
«  Benedetti  ecc.  »  (1).  —  Emanuele  Antonio  Cicogna, 
in  una  delle  sue  schede,  presentemente  nel  Museo  Ci- 
vico e  Correr  di  Venezia,  segnò  :  «  Nicolò  Tartaglia  ossia 
Fontana  Bresciano  »  (2),  con  richiamo  ad  altre  schede 
possedute  dallo  stesso  Museo,  in  una  delle  quali  si 
legge:  «  Fontana  Nicolò  (detto  Tartaglia)  morto  a  San 
Silvestro  in  Calle  del  Sturion,  ecc.  »  (3).  —  11  Principe 
Boncompagni,  nella  occasione  in  cui  prese  ad  illustrare 
il  testamento  del  Nostro,  da  lui  per  la  prima  volta  pub- 
blicato, afferma  ripetutamente  che  a  giusto  titolo  fu  da 
questi  scrittori  tenuto,  il  vero  cognome  del  Tartaglia 
essere  stato  Fontana  (4).  —  Finalmente  Gilberto  Govi, 


(1)  Curiosità  veneziane  ovvero  origini  delle  denominas ioni  stra- 
dali di  Venezia,  del  dr.  Giuseppe  Tassini,  voi.  li,  fase.  XV,  Tipografia 
di  Gio.  Cecchini  in  Venezia,  1864,  p.  247. 

(2)  Busta  contrassegnata  «  N.°  505.  2014  »,  fase.  5,  car.  7. 

(3)  Busta  contrassegnata  «  N.o  469.  4.55  ». 

(4)  In  Memoriam  Dominici  Chelini.  Collectanea  Mathematica  mine 
primum  edita,  ecc.,  Sumptibus  Ulrici  Hoepli  Bibliopolae,  Mediolani, 
MDCCCLXXXl,  pp.  364,  369,  382.  —  Testamento  inedito  di  Nicolò  Tar- 
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facendo  presentare  all'Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi la  pubblicazione  del  principe  Boncompagni,  la 
accompagnò  con  una  lettera  nella  quale  scrive  che  il 
testamento  «  contient  plusieurs  dispositions,  dont  une, 
«  concernant  Jean-Pierre  Fontana,  frére  du  testateur, 
«  nous  fait  connaìtre  enfin,  d'une  manière  certaine,  le 
«  véritable  nom  de  famille  du  compétiteur  de  Cardan: 
«  Nicolò  Fontana,  dit  Tartaglia  (le  bégue)  ecc.  »  (1). 

Di  queste  diverse  affermazioni,  due  soltanto,  cioè 
le  ultime,  hanno  agli  occhi  nostri  un  certo  valore  per 
la  incontestabile  autorità  delle  persone  che  le  hanno 
pronunziate;  eppure  non  ostante  esse  noi  crediamo  tut- 
t'altro  che  pienamente  ed  ineccepibilmente  dimostrato, 
essere  stato  «  Fontana  »  il  cognome  vero  di  Niccolò 
Tartagha,  anzi  giungiamo  fino  a  dire  che  nel  testamento 
istesso  si  contengono  elementi  tali  da  far  rivocare  for- 
temente in  dubbio  una  tale  conclusione. 


VII. 


La  base  unica,  sulla  quale  si  appoggiano  tutti  co- 
loro i  quali  sostengono  la  opinione  che  noi  ci  accin- 
giamo a  confutare,  consiste  in  quei  passi  del  testamento 
dove  il  nostro  matematico  chiama  Giampietro  Fontana 
suo  fratello  legittimo  carnale  la  prima  volta,  e  sempli- 
cemente suo  fratello  le  due  successive. 


taglia  pubblicato  da  B.  Boncompagni,  Milano.  Ulrico  Hoepli  editore- 
libraio,  1881,  pp.  22,  27,  40.  —  Le  conclusioni  succitate  del  principe  Bon- 
compagni vennero  pure  accettate  senza  discussione  dal  Mansion.  Cfr.  Ma- 
fJiesls,  Becueil  mathématique  à  Vtisage  des  écoles  spéciales  et  des 
éfabUsseinents  dHnstruction  nioyenne  publié  par  P.  Mansion  et  J.  Neu- 
BERG,  tome  I,  année  1881,  Gand-Paris,  1881,  p.  144. 

(1)  Comptes-ì'endus  hebdomadaires  des  séances  de  VAcadémie  des 
Sciences,  tome  XGIII,  Séance  du  10  octobre  1881,  Paris,  Gauthier-Villars. 
1881,  pp.  558-59. 
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Ora,  questo  fratello  egli  conosceva  perfettamente 
nel  J 546,  quando  nella  narrazione  autobiografica  inserita 
nei  Quesiti  et  inventioni  diverse,  affermava  esplicitamente 
di  non  aver  mai  saputo  il  nome  del  proprio  padre,  e 
lo  stesso  ripete  nelle  altre  edizioni  della  medesima  opera 
che  portano  le  date  1550,  1551  e  1554:  con  questo  me- 
desimo fratello  conservava  relazioni,  poiché,  come  ab- 
biamo teste  veduto,  si  fece  da  lui  accompagnare  nella 
occasione  nella  quale,  raccoghendo  il  guanto  gittatogh  da 
Lodovico  Ferrari,  si  recò  a  Milano  per  prender  parte 
alla  pubblica  disputa  fissata  per  il  10  agosto  1548  nella 
Chiesa  di  Santa  Maria  del  Giardino  dei  Frati  Zoccolanti. 

Come  mai  adunque  il  nostro  Niccolò,  che  nel  rac- 
conto surriferito  rende  così  commovente  omaggio  alla 
memoria  di  suo  padre,  avrebbe  potuto  affermare  nel  1546 
e  ripetere  a  stampa  fino  a  tre  anni  prima  della  sua 
morte,  che  il  nome  della  propria  famiglia  eragli  scono- 
sciuto ?  Come  avrebbe  potuto  rinunziare  spontaneamente 
al  cognome  del  proprio  padre,  che  per  ogni  animo  gen- 
tile e  bennato  è  il  più  prezioso  retaggio,  retaggio  che 
a  lui  avrebbe  dovuto  riuscire  tanto  piti  caro,  perchè  il 
solo  che  gli  sarebbe  toccato  in  eredità?  Come  mai  avrebbe 
consentito  a  gettare  uti'ombra  di  sospetto  sulla  legit- 
timità della  sua  nascita,  se  gli  competeva  un  qualche 
diritto  al  cognome  che  pur  attribuisce  al  proprio  fra- 
tello? Come  mai  finalmente  e  perchè,  pur  parlando  con 
vivissimo  desiderio  dell'onesto  cavallaro,  ch'eragli  stato 
padre,  non  avrebbe  voluto  far  riverberare  sopra  di  lui  la 
gloria  che  co'  suoi  studi  e  co'  suoi  lavori  erasi  acquistata? 

Afferma  il  Brognoli  (1)  che  Niccolò  Tartaglia  o  non 
seppe  o  non  volle  dirci  il  cognome  di   suo  padre,  ma 


(1)  Elogi  dd  Bresciani  per  dottrina  eccellenti  del  secolo   XVIIl, 
scritti  da  Antonio  Brognoli  patrizio  bresciano,  In  Brescia,  MDGCLXXXV, 

p.  72. 
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noi  non  abbiamo  alcun  elemento  in  appoggio  della  se- 
conda parte  di  questo  dilemma;  nulla  di  ciò  che  sap- 
piamo intorno  al  nostro  matematico  porge  argomento 
a  sollevare  il  dubbio  che  di  deliberata  intenzione  abbia 
egli  asserito  contrariamente  al  vero,  non  essergli  noto 
qual  nome  portasse  il  padre  suo.  E  in  tutto  il  racconto 
ch'egli  fa  dei  casi  della  sua  vita  non  v'ha  alcun  punto 
il  quale  si  presti  a  far  dubitare  della  veridicità  delle 
cose  narrate. 

Soltanto  il  Gantor,  prendendo  ad  illustrare  la  ri- 
produzione dei  famosi  Cartelli  ed  accennando  alle  no- 
tizie autobiografiche  dei  Tartaglia,  espresse  il  dubbio 
che  veramente  egh  non  abbia  avuta  da  giovane  alcuna 
guida  vivente  nel  corso  della  sua  coltura  matematica 
ed  umanistica  (1);  ma  per  noi  non  è  dubbio  alcuno  nem- 
meno a  tale  proposito. 

Niccolò  Tartaglia,  completamente  privo  di  beni  di 
fortuna,  bastò  a  se  stesso;  da  se  solo  si  istruì  e  si  educò, 
come  ne  fa  fede  amplissima  la  rozza  forma  de'  suoi 
scritti,  senza  la  guida  di  alcun  maestro;  da  se  solo 
seppe  giungere  alla  conquista  di  un  posto  tra  i  più  emi- 
nenti nella  storia  della  scienza:  ed  è  singolare  che,  mentre 
un  tale  merito  si  riconosce  ad  uomini  nei  quali  la  ele- 
vatezza dell'ingegno  fu  senza  dubbio  inferiore  a  quella 
del  Tartaglia,  lo  si  voglia  porre  in  discussione  rispetto 
a  lui  che  così  splendide  prove  ha  lasciate  della  sua  po- 
tenza di  invenzione  matematica. 

Dal  fin  qui  detto  pertanto  vogliamo  conchiudere  che, 
se  pure  un  qualche  irragionevole  dubbio   venne   soUe- 


(1)  Bistorlscli-llterarlsche  Abthellmig  der  Zeltschrift  filr  Mathe- 
matik  limi  Physlk,  XXII.  Jahrgang,  Leipzig,  Verlag  von  B.  G.  Teubner, 
1877,  pp.  137-38.  —  BulleM'mo  di  lì  ibi  io(j  rafia  e  di  Storia  delle  sciente 
matematidie  e  fisiche,  pubblicato  da  B.  BoNCOMPACrNi,  Roma,  Tip.  delle 
scienze  matematiche  e  tìsiche,  1878,  pp.  183-84. 
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vato  sulla  veridicità  delle  cose  ch'egli  racconta  intorno 
alla  propria  educazione,  mai  e  da  alcuno  fu  posto  dubbio 
di  sorta  su  ciò  che  egli  narra  intorno  ai  primi  suoi  anni 
e  circa  la  propria  famiglia.  Noi  dobbiamo  quindi  tenere 
per  certo  che  Niccolò  Tartaglia  non  conobbe  il  cognome 
di  suo  padre,  e  di  questo  ci  sembra  faccia  fede  lo  stesso 
testamento,  che  è  nuncupativo. 

Esso  infatti,  dopo  le  ordinarie  premesse,  incomincia: 
«  Considerando  io  Nicolo  Tartaia  Dottor  di  Mathema- 
tice  fìi  de  Messer  Michiel  da  Bressa  »  :  non  pare  quindi 
che  se  al  nostro  matematico  fosse  stato  noto  che  il  co- 
gnome della  sua  famiglia  era  «  Fontana  »,  avrebbe  do- 
vuto esserne  fatta  espressa  menzione  in  questo  documento 
legale,  e  proprio  a  questo  punto  dove  è  citata  la  pater- 
nità per  la  piìi  precisa  designazione  dell'individuo?  Ne 
ciò  basta.  Noi  non  sappiamo  con  certezza  se  il  not^^io 
Rocco  de'  Benedetti,  che  redasse  l'atto  di  ultima  volontà 
di  Niccolò,  lo  conoscesse  già  in  antecedenza,  per  quanto 
siamo  inclinati  a  tenerlo  per  probabihssimo  (1),  oppure 
l'abbia  per  la  prima  volta  veduto  al  letto  di  morte  ; 
supposto  però  anche  questo  secondo  caso,  ed  ove  pure 
si  ammetta,  come  altrimenti  non  può  farsi,  che  per  «  fra- 
tello legittimo  carnale  »  debba  intendersi  «  nato  dello 
stesso  padre  e  della  stessa  madre»,  non  v'ha  dubbio 
ch'egli  avrà  esternata  qualche  sorpi-esa  all'udire  che  il 
testatore  si  chiamava  Niccolò  Tartaglia  ed  aveva  un 
fratello  per  nome  Giampietro  Fontana,  e  prima  di  scri- 
vere le  parole  «  fratello  legittimo  carnale  »  avrà  chieste 
al  testatore  le  necessarie    spiegazioni;   e  quand'anche 


(1)  Oltre  che  per  la  presunta  parentela  con  Giovanni  Battista  Be- 
nedetti, massimo  tra  gli  scolari  del  Tartaglia,  lo  argomentiamo  dalla  gio- 
vane età  del  notaio,  il  quale  rogava  appena  da  un  anno,  e  ne  aveva  sol- 
tanto venticinque,  quando  fu  chiamato  al  suo  letto  :  ci  semhra  infatti 
poco  probabile  la  fiducia  in  un  notaio  sconosciuto  e  tanto  giovane  per 
un  atto  così  importante. 
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egli  avesse  creduto  opjDortuno  di  lasciar  coi'rere  le  cose 
nel  testamento,  non  avrebbe  egli  dovuto  tener  conto  di 
tale  anomalia  con  lo  scrupolo  tutto  proprio  di  questi 
pubblici  ufficiali  di  tutti  i  tempi?  Ma  egli  non  ne  fa 
alcun  caso,  anzi  sul  rovescio  della  seconda  carta  del 
Fatto  medesimo  scrive  :  «  Testamentum  D.  Nicolai  Tai- 
«  talea  Doctoris  Mathematicarum  quondam  Michael is  de 
«  Brixia»,  e  di  Fontana  non  v'ha  neppur  l'ombra.  E 
così,  e  non  altrimenti,  è  registrato  il  testamento  nell'in- 
dice premesso  alla  filza  che  originariamente  lo  conteneva. 

La  ipotesi  che  si  affaccia  per  prima  al  pensiero, 
trovandosi  di  fronte  a  due  fratelli  che  non  portano  lo 
stesso  cognome,  consiste  nel  tenerli  per  fratelli  uterini, 
nati  cioè  dalla  stessa  madre  e  da  due  padri  diversi:  ed 
infatti  avrebbe  potuto  darsi  benissimo  che  la  madre  del 
Nostro  da  un  suo  primo  matrimonio  con  un  Fontana 
avesse  avuto  quel  figlio  che  nella  sua  narrazione  auto- 
biografica Niccolò  dice  poco  maggiore  di  lui,  e  che  dal 
testamento  apparisce  essersi  chiamato  Giampietro;  e  che 
in  appresso,  morto  quel  primo  marito,  fosse  passata 
a  nuove  nozze  con  «  Mich eletto  cavallaro  »  avendo  da 
questo  e  Niccolò  e  l'altra  sorella,  la  quale  dalla  narra- 
zione già  citata  è  detta  più  giovane  di  lui,  e  che  dal 
testamento  apprendiamo  aver  avuto  nome  Caterina  ed 
esser  stata  maritata  con  un  Domenico  d'  Aurera,  già 
mancato  ai  vivi  quando  Niccolò  testava. 

Consultando  i  vocabolari  per  il  significato  vero  delle 
parole  «  fratello  legittimo  carnale  »,  nella  Crusca  di  Ve- 
rona alla  voce  «  fratello  »  leggiamo:  «  Nome  correlativo 
«  di  maschio,  tra  li  nati  d'un  medesimo  padre  e  d'una 
«  medesima  madre;  che  anche  si  dice  Germano,  o  Fra- 
«  fello  carnale  ».  E  nel  Vocabolario  dell'Ab.  Manuzzi  alla 
voce«  carnale»  si  legge:  «  Aggiunto  di  fratello,  o  sorella, 
<  vale  Fratello,  o  Sorella,  nata  d'un  medesimo  padre  e 
«  d'una  medesima  madre;  contrario    di    Fratellastro    e 
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«  Sorellastra  e  di  Uterino  ».  Queste  due  fonti  pertanto 
non  permetterebbero  di  nutrire  alcun  dubbio  intorno 
al  significato  di  quelle  parole  ed  escluderebbero  adun- 
([ue  in  via  assoluta  la  ipotesi,  per  dir  così  conciliativa, 
da  noi  teste  avanzata  a  tale  proposito.  Ne  gli  Accade- 
mici della  Crusca  sono  meno  recisi,  meno  assoluti  nella 
quinta  impressione  del  loro  Vocabolario  in  corso  di 
stampa,  ed  alla  voce  «  carnale  »  scrivono  :  «  Più  comu- 
«  nemente  adoperasi  come  aggiunta  di  fratello  e  so- 
«  rella,  e  vale  nato  del  medesimo  padre  e  della  medesima 
^  madre  ».  La  parola  «  legittimo  »  aggiunta  nel  testa- 
mento alle  altre  due  «  fratello  carnale  »  non  influisce 
in  alcun  modo  sul  significato  della  frase. 

Quand'anche  però  si  deva  ammettere,  come  appa- 
risce incontrovertibile,  che  in  via  assoluta  Niccolò  Tar- 
taglia e  Giampietro  Fontana  siano  stati  figli  d'uno  stesso 
padre  e  d'una  stessa  madre,  non  ci  sembra  deva  neces- 
sariamente seguirne  che  «  Fontana  »  fosse  il  cognome 
di  «  Micheletto  cavallaro  »  e  quindi  sia  da  attribuirsi 
anche  al  nostro  matematico.  L'investigare  come  il  fra- 
tello di  lui,  Giampietro,  abbia  assunto  il  cognome  «  Fon- 
tana »  è  certamente  difficilissima  cosa,  e,  fino  ad  un 
cèrto  punto  superflua.  È  ben  noto  che  nei  secoli  addietro 
chi  non  aveva  cognome  proprio  poteva  prenderne  uno 
a  capriccio,  senza  regola  o  intervento  di  legge  alcuna. 
Non  sarebbe,  fra  le  altre  cose,  affatto  improbabile  che 
Giampietro,  il  quale  non  vedemmo  ripararsi  con  la  madre 
e  con  gli  altri  due  fratelli  minori  di  lui  nel  Duomo  di 
Brescia,  si  fosse  allogato  presso  qualche  famiglia  e  ne 
avesse  poi  assunto  il  cognome,  non  avendone  ereditato 
uno  dal  padre.  Potrebbe  darsi  ancora  che,  avendo  egli 
contratto  matrimonio,  avesse  assunto  il  cognome  Fon- 
tana dalla  moglie. 

Ma  a  quest'ultimo  proposito  non  vogliamo  passare 
sotto  silenzio  un  particolare  degnissimo  di  nota.  Da  un 
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Registro  di  cose  di  Brescia^  di  Pandolfo  Nassini,  che  trovasi 
manoscritto  nella  Biblioteca  Quiriniana  di  Brescia,  appa- 
rirebbe una  «  Lucia  di  Tartaye  »  (1),  nella  quale  il  dot- 
tissimo sacerdote  Antonio  Lodrini  ci  comunicava  fin  dal 
dicembre  1882  (cioè  pochi  mesi  prima  di  morire)  di 
ravvisare  con  moltissima  probabilità  la  moglie  di  Giam- 
pietro, senza  però  poter  dire  alcun  che  di  positivo  sulle 
origini  di  quel  cognome  o  soprannome  «  di  Tartaye  »: 
ma,  ammesso  quello  che  si  ha  dalla  narrazione  auto- 
biografica del  Nostro,  il  quale,  a  proposito  del  cognome 
Tartagha  fa  dire  al  Priore  di  Barletta  «  di  non  haver 
«  mai  alduto  ne  sentito  a  nominar  una  tal  casata  a 
«  Bressa  »,  pare  a  noi  che  non  potrebbe  spiegarsi  altri- 
menti che  con  una  riverberazione  del  cognome  da  lui 
assunto  sui  suoi  parenti  bresciani  (2).  Ne  lasceremo  que- 
sta occasione  senza  notare  che  lo  stesso  manoscritto 
succitato  conserva  memoria  di  un  «  Batestino  fìul  de 
«  Io.  petro  fontana  ali  terralii  appresso  S/*  Maria  di  An- 
«  geh,  morto  il  20  luglio  1528»  (3)  e  di  un  «  Bernardin 
fluì  de  Zoan  petro  fontana  »  (4),  morto  di  peste  otto 
giorni  dopo. 

Riprendendo  il  filo  del  nostro  argomento  noi  cre- 
diamo che,  oltre  a  quelle  che  abbiamo  accennate,  pa- 
recchie altre  ipotesi  più  o  meno  probabili  potrebbero 
formularsi  a  spiegazione  del  fatto,  senza  trarne  la  ne- 
cessaria conseguenza  che  quel  cognome  «  Fontana  »  sia 
derivato  da  Micheletto,  e  che  quindi  esso  spetti  anche 
al  nostro  matematico. 


(1)  Cod.  G.  I.  15,  car.  già  140/-,  ora  265  r. 

(2)  In  altra  occasione  abbiamo  del  resto  dimostrato  che  fu  effetti- 
vamente in  Mantova,  circa  dal  secolo  XV  fino  al  XVIll,  una  famiglia  Tar- 
taglia. Gfr.  Bibllotheca  Mathematica,  3.  Folge,  7.  Band,  p.  386. 

(3)  Cod.  cit.,  car.  già  146^,  ora  275  #. 

(4)  Cod.  cit.,  car.  già  150 r,  ora  281  r. 
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La  dichiarazione  fatta  dal  Tartaglia,  dopo  aver  narrato 
delle  ferite  toccate  e  della  difficoltà  di  pronunzia  che  gliene 
era  rimasta  negli  anni  della  adolescenza  :  «  Et  perchè 
«  tal  cognome  me  duro  molto  tempo,  per  bona  memoria 
«  de  tal  mia  desgratia  me  apparso  de  volermi  chiamare 
«  per  Nicolo  Tartalea  »,  non  è  sufficiente  argomento  per 
ritenere  ch'egli  abbia  voluto  ripudiai-e  il  cognome  del- 
l'onesto Micheletto,  se  e  quando  ne  fosse  venuto  a  co- 
noscenza. 

Allo  stato  attuale  della  questione  pertanto  ci  sembra 
che  si  offenderebbe  la  memoria  del  grande  matematico, 
togliendogli  il  cognome  ch'egli  stesso  adottò  e  così  tìe- 
ramente  portava,  che  ci  trasmise  in  fronte  alle  sue  opere 
immortali  e  che  è  celebre  nella  storia  della  scienza,  per 
affibbiargliene  uno  che  non  è  con  tutta  sicurezza  pro- 
vato essere  stato  quello  della  sua  famiglia. 

Padova.  Antonio  F avaro. 


ANEDDOTI  E  VARIETÀ 


Uno  zibaldone  di  Pietro  Crinito. 

Fra  i  molti  codici  che  dall'  Italia  emigrarono  purtroppo  al- 
l'estero va  annoverato  il  codice  latino  807  (Vict.  130)  della  R.  Bi- 
blioteca di  Monaco  (i),  una  specie  di  zibaldone,  in  cui  il  noto 
biografo  e  poeta  fiorentino  Pietro  Crinito  raccolse  estratti  e  no- 
tizie di  codici  e  di  antiche  iscrizioni  durante  un  viaggio  che  fece 
a  Bologna,  Padova  e  Venezia,  con  Giovanni  Pico  della  Mirandola 
e  col  Poliziano,  nel  1491  (2). 

Della  vita  di  Pietro  Crinito,  detto  Riccio,  nato  a  Firenze 
verso  il  1465,  morto  verso  il  1504,  scrissero  il  Negri,  il  Tirabc- 
schi,  Paolo  Giovio,  Michele  Poccianti  ed  altri;  ma  non  se  ne  sa 
molto.  Per  chi  vorrà  studiare  più  accuratamente  la  vita  e  le  opere 
dell'umanista  fiorentino,  gioverà  consultare  il  codice  Monacense, 
che  ci  dà  notizia,  oltre  che  degli  studi,  anche  dei  letterati  che 
furono  in  relazione  con  Pietro  Crinito. 

Il  codice  807,  cartaceo,  in  4°,  rilegato  in  pergamena,  auto- 
grafo della  fine  del  secolo  XV,  misura  mm.  223X147,  e  compo- 
nesi  di   139  carte  numerate,  molte  delle  quali  sono  bianche. 

Pietro  Crinito  partì  da  Firenze  con  Giovanni  Pico  della  Miran- 
dola il  3  giugno  149T,  come  rilevasi  dalla  seguente  nota  (e.  83  ^;): 


(i)  Cfr.   Catal.  codd.  latìnor.  Biblioth.  R.  Monacensis ,  tomo  I,  parte  I, 

P-   ,197- 

(2)  Ciò  rilevasi  dalla  lettera  del  20  giugno  1491,  che  il  Poliziano 
scrisse  a  Lorenzo  de'  Medici.  Vedi  Prose  volgari  inedite  di  Angelo  Ambro- 
GiNi  Poliziano,  Firenze,  1867,  pp.  78-79. 
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Partimo  el  Conte  Johanni  Pico  della  Mirandola  et  io  da  Firenze  et  la 
sera  allogiammo  alla  Stupia  {Stoppi).  Sabato  partimmo  di  qui  desinamo 
a  Fiorenzuola  et  arrivamo  a  Pianoro  con  vento  e  fango,  che  sono  32  miglia. 
Picus  dixit  invenisse  Florentiae  in  bibliotheca  Aristotelis  Mete[orologicaj, 
2.°  physica  latine,  ubi  erat  hoc  scriptum  in  principio:  Hunc  librum,  etc. 

Passamo  poi  domenica  mattina  la  Savena  fiume  presso  a  Bologna.... 
In  Bologna  venimmo  a  distanza  che  furono  8  miglia.  Post  prandium  visi- 
tammo la  città.  Ibi  cognovi  Masium  scribam  domini  Johannis  de  Bentivolis, 
D.  Andream  Magnanum,  et  Bolognino,  Multi  scholares  visitarunt  nos,  et  la 
sera  Mino  de'  Rossi,  col  Beroaldo  et  con  uno  Antonio  Codro. 

Audivi  die  4  Beroaldum   legentem  epistolam  Horatianam  etc. 

A  Bologna  Pietro  Crinito  conobbe,  oltre  Andrea  Magnani, 
Antonio  Urceo,  Lodovico  Bolognini,  Mino  de'  Rossi  e  Filippo  Be- 
roaldo, anche  Ginevra  Sforza,  moglie  di  Giovanni  II  Bentivoglio, 
con  due  sue  figlie  e  la  moglie  di  Annibale  Bentivoglio.  Vide  i 
libri  di  Leonorio  Leonori  nobile  bolognese,  segretario  di  Pio  II, 
Nunzio  e  Collettore  Apostolico  in  Ispagna  (i),  che  visse  dal  1451 
alla  fine  del  secolo  XV.  Ciò  rilevasi  pure  da  una  nota    a    e.  83;-: 

'    Vidi  etiam  libros  hac  die  Lionori  bononiensis    et    adnotavi    quaedam. 
Vidi  D.  Ginevram  uxorem  domini  Johannis  et  duas  filias,  alteram  nu- 
ptam  D    Johanni  (2]  Rangoni,  aliam  D.  Ghiberto  de  Carpi  et  uxorem   etiam 
domini  Hannibalis  filium  d.  Johannis. 

A  Bologna  Pietro  Crinito  si  fermò  fino  al  21  giugno  1491 
circa,  copiando  nel  suo  zibaldone  molte  antiche  iscrizioni  che 
erano  in  S.  Stefano  ed  altrove  (3),  notando  alcuni  codici  che  vi 
si  trovavano,  e  trascrivendo  estratti  da  un  codice  greco  di  Galeno 
(e.  "]2  r),  susseguiti  da  altri  estratti  di  Procopio  (e.  75  v)  e  di 
Teodoreto  (e.  81  r). 

Fra  i  codici  osservati  da  lui  noterò  i  seguenti: 

In  domo  cuiusdam  Domini  Hieronymi  Bononiensis  (4)  inveni  libros  hos 
qui  fuerunt  Bononie. 


(i)  Vedi  Fantuzzi,  Scrittoti  bolognesi,  V,   54. 

(2)  Erroneamente  per  Nicolò. 

(3)  Cfr.  De  Rossi,    Inscriptiones   christianae    urbis    Romae^    tomo    II, 
parte  I,  p.  404. 

(4)  Forse  il  Borselli. 
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Libellum   in  quo  erat  grammatica. 

Theodoretus  in  cantica, 

Theodori  Metachitae  varii  sermoijes. 

Dionysius  Areopagita. 

In  bibliotheca  Collegii  Hispanorum. 

P*^  b'^ancoj  a  sinistra:  Ugo  super  apocalypsim. 

3.°  Anselmus.   De  opera  sex  dierum. 

Burgundio  pisanus....    il 65   vidi  in  libro. 

Gregorius  Brocharius  (?). 

Senecae  epistolae  a  3."  libro. 

A  dextera  XI   b.   Leo  thuscus  interpres  epistolarum. 

Historia  hispanorum. 

Leges  longobardae  cum  glossa  Odofredi. 

Hic  etiam  vidi  litteras  manu  Egidii  (i). 

Per  l'identificazione  di  alcuni  di  questi  codici  mi  servo  di  una 
copia  del  Catalogo  della  Biblioteca  Albornoziana,  o  del  Collegio 
di  Spagna,  che  trovasi  presso  la  Biblioteca  Universitaria  di  Bolo- 
gna col  n.  299. 

Il  codice  intitolato  :  Ugo  super  Apocalipsim,  corrisponde  a  quello 
segnato  col  n.  28,  del  secolo  XIV. 

Di  Anselmo  Cantuariense  vi  sono  tre  trattati  nel  codice  n.  15, 
ma  non  corrispondono  a  questo  titolo.  Il  codice  di  Burgundio  da 
Pisa  ha  il  n.  19  ed  il  seguente  titolo:  Lzbe7-  de  homine  et  intellectu 
falso  adscripto.  Gregorio  Nz'sseno,  e  questa  rubrica  : 

Dominatori  Federico  invictissimo  Romanorum  Imperatori  et  scraper 
Caesari  Augusto  a  Burgundione  judice  naticne  Pisano  translatus  liber  incipit 
Incarnationis  Domini  MCLXVI,  Indie,  xiir. 

Le  Epistole  di  Seneca  sono  ora  nel  codice  n.  loi,  membr., 
del  secolo  XII,  di  elegante  scrittura  ed  assai  pregevole.  Contiene 
ottantacinque  epistole,  secondo  il  catalogo. 

Il  codice  di  Leone  il  Toscano  ha  il  n.  154,  ed  il  titolo  che 
segue  :  Alarhodus.  De  sexaginta  lapidibus,  et  nominibus  et  coloribiis  et 
regionibus  in  quibus  fiascuntur,  et  virtutihus  earum....  Leo  Tusciis  in- 
tei'pres  Imperialium  epistolarum.  Tractatus  somnior.  Codice  membr., 
del  secolo  XIII. 


i)  Cioè  di  Egidio  Albornoz. 
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\J Hhtoria  Hispanonun  potrebbe  essere  il  Chronicon  di  Roderico 
Ximenes  contenuto  nei  codici  n.   139  e   140. 

Le  Legcs  Longobardae  sembrano  corrispondere  al  cod.  n.  73, 
che  contiene  :  Tractatus  super  Longobarda,  seti  Loiigobardorum  leges, 
opus  auretim  nofidiim  evulgatum,  desideratiir  nomen  auctoris  et  nescio 
an  sii  eiusdem  Piacentini. 

Inc.  :  Clini  iiuiversa  Dei  sapientia,  etc. 

A  ce.  84  e  85  dello  zibaldone  di  Pietro  Crinito  continua  la 
nota  dei  codici  osservati  in  Bologna  : 

In  sancto  Petro. 
Chronica  Ludovici  primi   Imperatoris  (i)  ex  diversis  titulis  canonum. 
Sermones  [S.]   Bernardi,  quem  librum  scripsit  ut  indicai  1226  de  littera 
non  antiqua,  sed  mediocri. 

Summa  Petri  de  Vineis  (2). 
Epistolae  Landulfi  Episcopi    3). 
Logica  Anglici. 
Domni  Brunonis  epistolae. 
Burmundus  episcopus  Wannamensis. 
Ugo  Parmensis. 

In  sancto  Francisco  a  sinistra: 
2."^  bj^ancoj   sunt  CoUectanea  prò  confessionibus  audiendis. 
Epistolae  Beltrandi  in  duobus  voluminibus. 
Hic  etiam  Juvenalis. 

Il  2  2  giugno  1491  Pietro  Crinito  era  a  Venezia  e  trascriveva 
nel  suo  zibaldone  estratti  dalle  opere  di  Seneca  il  filosofo  (ce.  7-17), 
che  terminano  coU'annotazione: 

Die  XXII  Junii    1491,  hora  Xiii  Vg  Venetiis. 

Seguono  altri  estratti  da  un'opera  greca,  che  terminano  a  e.  20 
colla  nota: 

Absolvi  die  29  Junii    1491,  hora  20  ^ì^  Venetiis. 


(l)  Forse  la  VitJ  Hhidovici  (Pii)  imperatoris  ed.  dal  Pertz,  Mon, 
Germ.,  II,  607-48,  dal   Migne,  Patrol.  lat.,  CIV,  927-78  e  da  altri. 

2,  Non  saprei  quale  opera  possa  essere,  forse  le  Epistolae^  che  in  alcuni 
codici  sono  intitolate:  Dictamina. 

(3)  Forse  Landolfo  Vescovo  di  Brescia  (1007-30). 
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Mentre  era  a  Venezia  Pietro  Crinito  tenne  al  battesimo  un  figlio 
di  Alvise  Barbaro,  come  rilevasi  dalla'  seguente  nota  (e.  45  r)  : 

Die  VII  hora  prope  18,  1491  tenui  ad  baptismum  Domini  Aloisii 
Barbari  patricii  Veneti  filium  nomine  Cornelium  in  tempio  S.  Marci  Venetiis. 

A  Venezia  Pietro  Crinito  si  fermò  dal  22  giugno  al  7  luglio  1491, 
come  rilevasi  da  alcune  annotazioni  che  seguono  ad  estratti  da 
operette  di  metrica  latina  (e.  63)  : 

Hora  XX,  die  vii  Julij  149 1  Venetiis  ex  codice  vetustissimo  Johannis 
Gabrielis  patricii  Veneti. 

E  a  c.   67  : 

Die  vii  Julij,  hora  x,  149 1,  Venetiis  ex  antiquissimo  codice  in  quo 
erant  haec  operae:    Marii  Servi  grammatici  De  generibus  metrorum. 

Item  commentarium  Sergii  grammatici  de  littera,  etc. 

Item  conlatio  de  ratione  metrorum  cuius  principium  :  Quot  sunt  genera 
metrorum,  etc. 

Item  artes  Augustini. 

Item  ars  Victorini. 

Item  artificialia  Papirii  ethimologia. 

Item  ars  Focae,  etc. 

Seguono  estratti  Ex  arte  Victorini  fino  a  e.  69  r;  Ex  Papirio 
grammatico  (e.  69 z^)  e  a  e.  "]qv\  Ex  Phocae  grammaticha. 

Ai  primi  di  luglio  Pietro  Crinito  passò  da  Venezia  a  Padova, 
ove  trascrisse  estratti  dal  commento  2\V  Iliade  del  grammatico 
Tzetzès,  che  finiscono  colla  nota: 

Absolvi  Fatavi,  die  vili  JuHj  1491,  hora  24  ^Z,  in  hospicio....  Angehis 
Policianus,  Sabbato  qua  die  Bartolomeus,  ego  et  Ficus  Venetiis. 


Sappiamo  che  Pietro  Crinito  fu  discepolo  del  Poliziano,  e, 
secondo  il  Giovio,  suo  successore  nella  scuola  di  eloquenza,  imi- 
tandone anche  i  disonesti  amori.  Pare  da  questa  nota  e  da  una 
lettera  del  Poliziano  che  Pietro  Crinito  facesse  questo  viaggio  in 
compagnia  del  suo  maestro. 
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A  Padova  egli  potè  esaminare  alcuni  codici  della  biblioteca 
di  Pier  Leoni,  medico  di  Lorenzo  de'  Medici,  morto  nel  1492. 
Secondo  le  erudite  ricerche  del  dr.  Leon  Dorez  (i)  la  biblioteca 
(li  Pier  Leoni  componevasi  di  108  codici  latini  di  opere  teologiche, 
mediche  ed  astrologiche,  sei  codici  ebraici  e  quattro  greci. 

A  ce.  53-57  dello  zibaldone  di  Pietro  Crinito,  dopo  alcuni 
epigrammi  latini,  si  legge: 

Die  XI  Julij  1491,  bora  13  ^j.,  contuli  cum  libro  vetustissimo  qui  erat 
Petri  Leonis  medici  singularis,  adiutore  Petro  Matheo  Lamberto  Cretico  in 
officina  bibliopole  Petruccini. 

Seguono  (ce.  57-59)  estratti  dalle  epistole  di  Simmaco,  alle 
quali  succedono  altri  frammenti  del  commento  di  Prisciano  al 
De  situ  orbis  di  Strabone,  secondo  un  codice  di  Pier  Leoni,  che 
terminano  colla  nota  seguente  (e.  60  r): 

Die  XI  Julij  1491,  bora  16  Patavi  contuli  Priscianum  De  situ  orbis 
antiquissimum  qui  erat  Petri  Leonis  medicis  excellentissimi. 

Cotesto  codice  di  Strabone  forse  è  il  medesimo  che  dal  Dorez 
è  segnato  col  n.  198:  Ptolemaei  tabulae  cosmographicae  et  Strabo  de 
situ  orbis. 

Dello  stesso  medico  troviamo  menzione  in  una  nota  a  e.  53  v\ 

Die  XI  Julij  1491  bora  nona  Patavi.  In  libro  Manli  Astronomicon 
Petri  Leonis  inveniuntur  versus  illi  qui  impressi  sunt  quasi  Virgilii  sub 
aliis  titulis. 

Codesto  codice  di  Manlio,  o  Manilio,  è  certo  il  medesimo  di 
cui  scriveva  il  Poliziano  a  Lorenzo  de'  Medici  il  20  giugno  1491  : 

Maestro  Pier  Lione  mi  mostrò  e  libri  suoi  :  tra  li  quali  trovai  un  M.  Manlio 
astronomo  e  poeta  antiquo,  el  qual  bo  recato  meco  a  Vinezia,  e  riscontroli 
con  uno  in  forma  cbe  io  bo  comprato;  è  libro  che  io  per  me  non  ne  viddi 
mai  più  antiqui. 


(i)  Revue    des    bibliothèqices,     1894,     voi.    IV,    pp.    73-78;    voi.    VII, 
pp.    81-106. 
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Gli  estratti  dal  commento  di  Prisciano  a  Strabene  terminano 
e    àiv,  colla  nota: 

Eodem  die  absolvi  post  xxi  horam  Fatavi,  adjuvante  opera  Hieronymo 
Mulo  Patavino. 

Dopo  alcuni  epigrammi  latini,  scritti  d'altra  mano,  che  occu- 
pano le  ce.  90  e  gì,  seguono  gli  argomenti  dei  libri  I,  II  e  III  di 
Tito  Livio  (ce.  92-94)  ed  estratti  di  Seneca  il  retore  (ce.  99-101), 
delle  orazioni  di  Cicerone  Pj'o  lege  Manilia  (e.  loiv)  e  Pro  Miloiie 
(ce.  105^-107),  di  Isidoro  (ce.  108-20),  e  per  ultimo  (ce.  121-39) 
è  trascritta  un'operetta  di  Domizio  Calderini  Veronese  :  In  sextum 
Virgilii  Maronis  Aeneidos  librum  expositio,  che  sembra  esser  mutila 
in  fine. 

La  scrittura  di  Pietro  Crinito  è  difficilissima  a  leggersi,  e  però 
questi  miei  appunti  sono  ben  lungi  dall'essere  completi. 

Bologna.  Lodovico  Frati 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Miscellanea  di  studi  storici  in  onore    di  Antonio   Manno,   'i   voli, 
in  4^*  grande.  —Torino,  Officina  Poligr.  Editr.  Subalpina,  19112. 

Degna  veramente  del  personaggio  che  con  essa  si  è  voluto 
onorare  è  questa  grandiosa  pubblicazione  offerta  per  sottoscri- 
zione da  circa  600  ammiratori  ed  amici  italiani  e  stranieri  al  ba- 
rone Manno,  in  occasione  delle  sue  nozze  d'oro  con  Eleonora  dei 
conti  Corderò  di  Vonzo,  intellettuale  gentildonna  d'antica  ed  il- 
lustre schiatta  piemontese,  e  per  commemorare  in  pari  tempo  il 
quarantesimo  anniversario  della  sua  prima  pubblicazione  erudita. 

Apre  il  primo  dei  due  grossi  ed  eleganti  volumi  una  Prefa- 
Bìone,  in  cui  il  presidente  del  Comitato  per  le  onoranze,  on.  Paolo 
BosELLi,  tratteggia  con  eloquenza  d'  affetto  la  figura  del  Manno 
come  erudito,  come  letterato,  come  storico,  e  pone  in  rilievo  le 
benemerenze  grandi  di  lui  verso  gli  studi  in  genere,  e  verso  quelli 
geneaologico-araldici  del  Patriziato  italiano  in  ispecie.  Segue  la 
Bibliografia  delle  sue  102  pubblicazioni,  dal  1868  al  1910,  alle 
quali  giova  sperare  e  augurare  che  la  forte  tempra  dell'indefesso 
e  sempre  vegeto  scrittore  possa  aggiungere  ancora  altri  e  pode- 
rosi lavori.  Esorbiterebbe  dai  confini  assegnati  ad  una  succinta 
rassegna  bibliografica  il  voler  dare  una  compiuta  notizia  delle 
65  monografie,  di  cui  constano  i  due  volumi;  ci  terremo  paghi 
perciò  di  darne  un  brevissimo  cenno,  sicuri  che  l'indicazione 
stessa  dei  loro  Autori  e  l'enunciazione  degli  argomenti  bastino 
quasi  di  per  sé  sole  a  rivelarne  l'alta  importanza. 

Carlo  C [polla,  sotto  il  modesto  titolo  di  «  Appunti  da  vec- 
chie carte  ingiallite  »,  espone  i  risultati  Dell'impiego  della  noce  di 
galla  per  ristorare  i  caratteri   obliterati,  e  pubblica,    dottamente 
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illustrandolo,  un  passò  del  codice  vaticano  latino  10134  contenente 
un  giudizio  su  Gli  «  Apostolici  »  secondo  Gabrio  dei  Zamorei  da 
Parma. 

Rodolfo  Renier,  dando  in  luce  Alcune  lettere  inedite  di  Silvio 
Pellico  (sette  sono  riprodotte  per  intero,  di  altre  tredici  si  dà  il  rege- 
sto), offre  una  nuova  ed  eloquente  attestazione  della  dolcezza  rara 
di  quell'animo  e  della  elevatezza  con  che  sentiva  ed  interpretava 
le  contingenze  spirituali. 

Giuseppe  Prato  studia  L'espansione  commerciale  inglese  nel 
primo  Settecento  in  una  reiasione  di  un  inviato  Sabaudo,  del  mar- 
chese Rovero  di  Gortanze,  che  nel  1725,  spedito  a  Londra  in  mis- 
sione straordinaria,  s'era  dovuto  di  preferenza  occupare  della  vita 
economica  britannica. 

Giuseppe  Biadego  ricorda  le  disposizioni  statutarie  Per  le 
corse  dei  Patii  in  Verona,  cui  prendevano  parte  corridori  anche 
di  fuori,  e  talvolta  pure  di  rango  principesco,  come  Giovanni  II 
Bentivoglio  di   Bologna  che  vi  mandava  i  suoi  migliori  cavalli. 

G.  AssANDRJA  dà  l'illustrazione  ed  il  testo  di  una  Inscrizione 
romana  inedita  nel  Castello  di  Cossombrato,  nella  quale  è  ricor- 
dato il  «medagogo  »  o  direttore  del  Collegio  dei  Fabbri. 

Vittorio  Gian  pubblica  lunghi  brani  inediti  del  «  Mistero  »  di 
Salbertrand,  ossia  «  Histoire  de  Saint  Jean  Baptiste  »,  che  fu 
rappresentato  nella  vallata  di  Oulx  più  volte  e  almeno  negli 
anni  1546,  1663  e  1725:  di  questa  composizione  drammatica  di 
soggetto  religioso,  che  richiama  alle  origini  del  teatro  piemontese 
e  che  si  rappresentava  in  tre  giorni  consecutivi,  il  codice  secen- 
tesco studiato  dal  Gian  conserva  la  bella  e  rude  semplicità  del 
primitivo  testo  francese,  probabilmente  del  Quattrocento. 

Paolo  Accame  in  Alcuni  appunti  di  arte  ligure  integra  con 
nuovi  documenti  le  notizie  già  date  dal  Varni  sulla  biblioteca  di 
Bartolomeo  Lupotti  da  Novara  editore  e  miniatore  di  libri  in  Ge- 
nova nel  secolo  XV,  e  ne  dà  altre  completamente  nuove  su  artisti 
e  lavori  artistici  della  Liguria  e  del  Piemonte  sin  qui  trascurati 
dagli  studiosi. 

Benedetto  Baudi  di  Vesme  in  base  ai  documenti  precisa,  me- 
glio che  non  avesse  fatto  il  Muratori,  L'epoca  del  «  Pegno  italico  » 
degl'Imperatori  Lotario  I  e  Ludovico  II,  che  cominciò  rispettiva- 
mente il  3  o  4  maggio  820  pel  primo  e  il  primo  di  maggio  844  pel 
secondo. 

Giovanni  Sforza,  valendosi  di  due  inediti  documenti,  della 
relazione  cioè   del   condottiero  de'  volontari   Gasatesi  ing.  Pietro 
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Bosso  e  d' un  rapporto  poliziesco,  narra  La  difesa  di  Casale 
nel  1849  contro  gli  Austriaci,  sulla  cui  importanza,  alTermata  dal 
Radetzky,  il  generale  Alfonso  Lamarmora  aveva  ingiustamente 
elevati  dei  dubbi. 

F.  G.  Frutaz  ricorda  le  pie  donazioni  e  gli  atti  di  munifi- 
cenza compiuti  da  Les  Marquis  de  Montf errai  dans  la  Vallee 
d'Aoste  au  XI  ^  siede. 

Alessandro  Lattes,  sui  pochi  documenti  che  ne  conserva 
l'Archivio  di  Stato  di  Modena,  rifa  la  storia  della  formazione  del 
Codice  Civile  Estense,  che  meritava  d'essere  conosciuta  al  pari 
delle  altre  fonti  legislative  contemporanee. 

L.  Cesare  Bollea  pubblica  dagli  autografi  da  lui  rinvenuti 
neirArchivio  Taparelli  D'Azeglio  in  Saluzzo  Bue  note  inedite  del 
marchese  Emanuele  D'Azeglio  sulla  bandiera  nazionale  e  sulla 
morte  di  Camillo  Cavour;  restituendo  a  quel  gentiluomo,  già  am- 
basciatore sardo  a  Londra,  il  merito  d'aver  annotati  e  riordinati 
gli  epistolari  dello  zio  Massimo  e  del  Cavour,  merito  attribuito 
fin  qui  al  solo  Nicomede  Bianchi. 

Alberto  Cunietti  illustra  Una  tessera  di  Carlo  Emanuele  7, 
battuta  in  argento  dorato  l'anno  1567  per  ricordo  del  battesimo  di 
quel  principe  Sabaudo. 

Luigi  Einaudi  riproduce  il  testo  di  Uno  schema  settecentesco 
di  assicurazione  obbligatoria  contro  gli  incendi  in  Piemonte,  pro- 
gettato da  un  capitano  Ottavio  Raviolatti  al  tempo  di  Vittorio 
Amedeo  IL 

Giuseppe  Bonelli  dà  conto  delle  sue  osservazioni  diplomati- 
che sulle  Notizie  dorsali  in  documenti  bresciani,  comaschi,  val- 
tellinesi  e  veneti. 

Alberto  de  Gerbaix  De  Sonnaz  offre  ampie  notizie  biografi- 
che su  Quelques  diplomates  Savoyards  et  Nigards  au  service  de  la 
maison  de  Savoie,  de  France,  de  l'Empire  et  du  Saint  Siège,  ap- 
partenenti alle  famiglie  Seyssel,  Genève  Lullin,  Carron,  Chabod 
e  Salliers  de  la  Tour. 

DsiìV  Illustrazione  d'un  sigillo  tombale  di  Savona  intitolato  a 
Giuliano  di  Langiac  o  Langeac,  sire  di  Guisa,  Vittorio  Poggi 
prende  argomento  a  parlare  dell'autore  di  quel  monumento  sepol- 
crale, che  fu  Ivone  II,  barone  d'Alègre,  uno  dei  principali  signori 
di  Francia  al  seguito  di  re  Carlo  Vili  sullo  scorcio  del  secolo  XV, 
quando  mosse  alla  conquista  del  Reame  di  Napoli. 

Arrigo  Solmi  alla  stregua  di  tre  documenti  inediti  dà  una 
nuova  interpretazione  Sulla  «  signaria  ^  piacentina^  istituto  fin  qui 
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poco  noto  agli  storici  del  diritto,  per  cui,  mediante  il  pagamento 
annuo  d' un  canone  al  proprietario,  si  garantiva  al  possessore  la 
libera  disposizione  su  terre  o  su  edifìci. 

M.  H.  Weil  mette  in  luce  un  cenno  biogralico  inedito  ed  altri 
documenti  su  Antonio  Maghella,  il  celebre  ed  enigmatico  Ministro 
di  Gioacchino  Murat. 

Achille  Neri  studia  ed  illustra  le  fonti  e  il  modo  di  forma- 
zione de  Le  carte  geografiche  della  Liguria  nell'^  Italia  »  del  Ma- 
gmi, che  per  la  grandiosa  sua  opera  ebbe  aiuti  preziosi  e  notizie 
ufficiali  anche  dai  principi  e  dai  governi  del  tempo,  compreso 
quello  della  sospettosa  Repubblica  di  Genova. 

Charles  Dejob  con  un'ampia  e  densa  monografia  su  Le  No- 
taire  en  Italie  et  en  France  reca  un  pregevolissimo  contributo  alla 
diplomatica  dei  due  paesi  e  alla  storia,  diremo  così,  interna  del- 
l' istituto  notarile  che  ebbe  tanta  importanza  nella  vita  medievale. 

Fedele  Savio  trae  da  un  martirologio  del  secolo  XIII  notizie 
su  Una  Regina  di  Tessalonica  finora  ignota,  Ermengarda,  che  fu 
legata  in  parentela  coi  marchesi  di  Monferrato  e  che  appartenne 
ad  una  delle  famiglie  dei  cavalieri  franchi  dimoranti  a  Costanti- 
nopoli nel  periodo  dell'impero  latino. 

Giuseppe  Piovano  studia  II  monopolio  del  pensiero  nelle  Uni- 
versità di  Vittorio  Amedeo  II  e  di  Napoleone  I,  segnatamente  per 
ciò  che  riguarda  la  libertà  d'insegnamento,  combattendo  l'affer- 
mazione di  Ambrogio  Renda  che  l'Ateneo  di  Francia  costituito 
con  intenti  tirannici  dal  Bonaparte  si  fosse  modellato  su  quello 
di  Torino,  stabilito  con  liberali  ordinamenti  dal  monarca  subalpino. 

Ugo  Balzani  dà  alcune  Lettere  inedite  di  L.  A.  Muratori  al 
P.  Edoardo  Corsini,  e  un'altra  senza  indirizzo  ne  dà  pure  l'infa- 
ticabile studioso  di  cose  muratorìane  Matteo  Càmpori. 

Arturo  Segre  tratteggia  con  efficace  vivacità  II  tramonto  di 
un  regno  e  l'alba  di  un  regno  nuovo,  il  periodo  cioè  che  corse  tra  la 
morte  del  Re  Carlo  Felice  ed  i  primi  anni  di  Carlo  Alberto  (1830-33). 

Alessandro  Baudi  di  Vesme  apre  il  secondo  volume  della.  Mi- 
scellanea coir  illustrazione  di  Un  quadro  inedito  del  Sodoma,  rap- 
presentante Cripto  oppresso  dal  peso  della  croce,  ed  attualmente 
conservato  nel  castello  di  Beauregard  sul  lago  di  Ginevra. 

Silvio  Pivano  evoca.  Il  primo  esperimento  costituzionale  d'Ita- 
lia, tracciando  la  cronistoria  della  Municipalità  repubblicana  di 
Alba  dal  27  aprile  al  19  giugno  1796. 

Arturo  Ferretto  espone  numerosi  e  interessanti  Documenti 
inediti  intorno  a  Luca  Assarino,  istoriografo  dei  Duchi  di  Savoia, 
già  studiato  ampiamente  da  Gaudenzio  Claretta  ed  Achille  Neri. 
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G.  Della  Porta  reca  un  pregevole  contributo  alla  storia  della 
politica  ecclesiastica  subalpina  con  alcuni  Appunti  di  bibliografìa 
giurisdizionalista  piemontese. 

H.  Nelson  Gay,  il  chiaro  studioso  americano  del  nostro  Ri- 
sorgimento, discorre  di  Vittorio  Emanuele  e  Cavour  a  Parigi  e  a 
Londra  nel  1855,  prendendo  le  mosse  da  una  graziosa  lettera  qui 
riprodotta  in  facsimile,  scritta  il  30  aprile  '49  dalla  regina  Vitto- 
ria al  Re,  che  con  altra  lettera  autografa  le  aveva  un  mese  in- 
nanzi partecipata  la  sua  assunzione  al  trono. 

Pasquale  Negri  abbozza  una  curiosa  pagina  della  vita  indu- 
striale in  Piemonte  alla  fine  del  secolo  XVIII,  pubblicando,  colla 
riproduzione  dei  relativi  disegni,  un  rescritto  del  1797  sui  Capi 
d'opera  ed  esperimenti  nelle  arti  degli  ebanisti,  dei  minusieri  e  dei 
mastri  da  carrozze  di  Torino. 

Adolfo  Colombo,  studiando  La  morte  di  Vincenzo  Gioberti  e 
di  Padre  Taparelli  nelle  carte  D'Azeglio,  illustra  le  cordiali  relazioni 
d'amicizia  e  di  reciproca  stima  che  corsero  tra  quei  due  elettis- 
simi ingegni. 

A.  F.  Marchisio  contribuisce  agli  Studi  sulla  Numismatica  di 
Casa  Savoia  con  alcuni  cenni  e  dati  statistici  sulla  cartamoneta 
dei  Re  di  Sardegna. 

Giuseppe  Galla vresi  spigola  interessanti  notizie  su  La  rivo- 
luzione piemontese  del  1821  nel  carteggio  d'un  magistrato  Gianse- 
nista, cioè  dell'allora  avvocato  fiscale  generale  in  Savoia  conte 
Giovambattista  Somis  di  Chiavril,  noto  per  la  parte  precipua 
ch'ebbe  nella  conversione  della  moglie  del  Manzoni  e  del  Manzoni 
stesso  alla  vita  cattolica. 

Riccardo  Adalgisio  Marini  elenca  i  Medaglisti  Sabaudi  del 
Rinascimento,  aggiungendo  l'indicazione  delle  medaglie  da  loro 
coniate. 

Federico  Patetta  pubblica  e  illustra,  con  qualche  appunto  su 
altre  lettere  alfieriane,  Una  lettera  di  Vittorio  Alfieri  a  Pietro  Za- 
guri  scritta  da  Pisa  il  7  marzo  1785. 

Alessandro  Giulini  narra  le  pietose  e  fin  qui  poco  conosciute 
vicende  di  Drusiana  Sforza  moglie  di  Iacopo  Piccinino,  pubbli- 
cando anche  gl'inventari  del  ricco  corredo  dell'infelicissima  figlia 
del  Duca  di  Milano. 

Roger  Peyre  con  documenti  inediti  degli  Archivi  del  Mini- 
stero degli  Esteri  di  Francia  su  Bonaparte  et  les  Stephanopoli- 
Comnène  illustra  le  relazioni  intercedute  tra  i  Greci  e  il  Primo 
Console,  che  finì  coli' indennizzare  della  perdita  del  trono  ellenico 
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i  discendenti  degl'imperatori  di  Costantinopoli  con  una  misera- 
bile pensione  di  quattromila  franchi  l'anno. 

JuLEs  DE  Pflugk-Harttung  dcscrivc  coi  dispacci  del  conte  von 
der  Goltz  ambasciatore  prussiano  in  Francia  al  cancelliere  di 
Stato  Principe  di  Hardenberg,  raccolti  sotto  il  titolo  Du  Fréjus  à 
Paris  {1815),  gli  avvenimenti  che  si  verificarono  dall'invasione  di 
Napoleone  sino  alla  fuga  di  Luigi  XVIII. 

Mario  Degli  Alberti,  ponendo  in  rilievo  l'azione  de  I  cara- 
binieri a  Palazzo  Greppi  il  5  agosto  1848  a  Milano,  chiarisce  uno 
dei  più  drammatici  episodi  di  quella  nefasta  giornata. 

G.  B.  CoMELLi  descrive  ed  illustra  II  palazzo  in  Bologna  e  la 
villa  a  Pontecchio  del  duca  Lamberto  Bevilacqua,  due  de'  più  belli 
e  sontuosi  prodotti  dell'architettura  emiliana  del  secolo  XV. 

Enrico  Besta,  prendendo  le  mosse  da  una  vecchia  leggenda 
edita  già  da  Edoardo  de  Murali  nel  Codex  Biplomaticus  Capita- 
neorufH  locarnensium.,  fa  la  storia  de  I  Capitanei  Sondriesi.  che 
ebbero  tanta  importanza  nelle  vicende  della  Valtellina  durante  il 
Medio  Evo. 

Ernesto  Ovidi  ricorda  II  progetto  di  monumento  ad  Antonio 
Canova  in  Santa  Maria  «  degli  Angeli  »,  con  cui  Roma  voleva  te- 
stimoniare la  sua  ammirazione  al  grandissimo  artista,  e  che,  seb- 
bene promosso  con  entusiastica  energia,  non  sortì  l'effetto  desi- 
derato, forse  per  la  morte  di  papa  Pio  VII. 

Alessandro  Colombo,  sulla  scorta  di  due  nuovi  documenti  vige- 
vanesi,  dà  ignorati  particolari  su  Amedeo  V  di  Savoia  e  il  suo  vica- 
riato in  Lombardia  per  l' imperatore  Enrico  VII  di  Lussemburgo. 

Serafino  Ricci  discute  sul  grave  e  complesso  problema  riflet- 
tente Le  basi  scientifiche  del  «  Corpus  Nummorum  Italicorum.  »,  in- 
dicandone la  più  spedita  ed  utile  soluzione. 

Silvio  Lippi  dà  in  luce  l'inventario  de  La  libreria  di  Mon- 
serrato  Bossellò  giureconsulto  e  bibliografo  sardo  del  secolo  XYI, 
corredandolo  di  eruditi  commenti. 

Antonio  Raggi  stralcia  dalla  sua  Storia  dei  Conti  di  Bian- 
drate  un  capitolo  su  Guido  il  Grande  e  i  suoi  primi  anni  di  vita 
politica. 

Luigi  Provana  di  Collegno,  ricordando  Le  tre  Marolles,  ri- 
maste celebri  nelle  tradizioni  della  vecchia  Torino  per  gli  amori 
col  duca  Carlo  Emanuele  II,  dimostra  storicamente  come  tre  fos- 
sero in  realtà  le  leggiadre  sorelle  che  legarono  il  loro  nome 
alla  casa  di  piazza  Carlina,  donde  nacque  poi  la  leggenda  sulle 
«  tre  case  delle  Marolles  ». 
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.1.  Du  Teil  dà  le  riproduzioni  e  un'elaborata  Notice  sur  des 
oeìivres  d'Andrea  della  Robbia  en  Fiandre. 

Emilio  Pandiani  raccoglie  le  narrazioni  e  le  impressioni  circa 
Il  riacquisto  di  Genova  nel  1507  per  Luigi  XII  nelle  lettere  e  nei 
poemi  del  tempo. 

PoMPKo  Valente  riferisce  il  parere  dato  dal  letterato  Cristo- 
foro Baggiolini,  in  una  sua  lettera  del  1842  al  barone  D.  Giuseppe 
Manno,  su  Una  questione  antica  e  sempre  viva  intorno  allo  stu- 
dio dei  classici,  intorno  all'opportunità  cioè  dell' uso  e  dell'intro- 
duzione delle  versioni  dai  classici  nelle  scuole  medie. 

Ermanno  Dervieux  descrive  con  rigorosa  esattezza  biblio- 
grafica i  216  Incunabuli  della  Biblioteca  del  Seminario  di  Asti. 

Carlo  Contessa  rintraccia  L'elogio  di  Giuseppe  Manno  nelle 
lettere  di  alcuni  suoi  corrispondenti,  tra  i  quali  meritano  d'essere 
ricordati  G.  B.  Niccolini,  F.  Bonaini,  F.  Sclopis,  A.  Brofferio, 
A.  Bresciani,  L.  Muzzi  e  G.  Regaldi. 

Giulia  Cavallari  Cantalamessa  rievoca  una  delle  più  soavi 
e  sublimi  pagine  di  patriottismo  femminile  pubblicando  Alcune 
lettere  di  Adelaide  Cairoti  Bono,  dirette  a  Gualberta  Alaide  Bec- 
cari,  «  sua  angelica  seconda  figlia  ». 

Il  compianto  Leon  G.  Pélissier  dava  il  suo  contributo  a  questa 
Miscellanea  con  15  Lettres  de  Alexandre  de  Humboldt  au  professeur 
ProvenQal,  modesto  scienziato  e  collaboratore  deìV Aristotile  moderno, 
il  quale  sollecitava  per  lui  una  cattedra  a  Montpellier  o  a  Parigi. 

Carlo  Pio  De  Magistris  studia  L'elevazione  di  Cosimo  I 
de'  Medici  alla  dignità  di  Granduca  della  Toscana  nelle  lettere 
dell'ambasciatore  di  Francia  a  Roma  (1569-70),  delle  quali  offre  il 
testo  integrale  con  sobrie  ed  opportune  annotazioni. 

Luigi  Fumi  narra  di  Una  farsa  rappresentata  a  Parigi  con- 
tro Bartolomeo  Colleoni,  indagando  il  vero  e  profondo  significato 
politico  di  questo  piccante  aneddoto  della  vita  del  celebre  condot- 
tiero italiano,  che  a  prima  vista  potrebbe  giudicarsi  una  frivola 
manifestazione  della  festevolezza  e  dell'umorismo  dei  Francesi. 

Dino  Muratore  determina  con  acuta  critica  qual  fòsse  e  quando 
avvenisse  La  prima  giostra  del  Conte  Verde,  in  cui  Amedeo  VJ 
diede  il  battesimo  del  valore  cavalleresco  e  della  vittoria  alle  vesti 
del  colore  da  lui  preferito  e  che  gli  fruttò  il  soprannome  glorioso. 

Mario  Zucchi  trae  Dal  carteggio  inedito  di  Maria  Luisa  di 
Borbone,  duchessa  di  Lucca,  con  re  Vittorio  Emanuele  I,  due  let- 
tere che  bastano  di  per  sé  sole  a  caratterizzare  questa  antipatica 
figura  di  sovrana  e  di  donna. 
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Costanzo  Rinaudo  con  un  articolo  su  Alessandro  Eiberi  e  gli 
ultimi  giorni  di  Carlo  Alberto  porta  un  eccellente  contributo  alla 
biografia  albertina,  poiché  la  relazione  di  questo  medico  che  corse 
ad  assistere  nel  suo  volontario  esigilo  1'  augusto  morente  è 
un'esposizione  dello  stato  morale  e  psicologico  più  che  delle  fisi- 
che condizioni  di  lui. 

Pietro  Fedele,  giovandosi  dei  documenti  contenuti  in  un  re- 
gistro dell'Archivio  Vaticano,  narra  L'amore  di  Giovanna  di  Du- 
raszo  per  Aimone  III  di  Ginevra,  gentile  episodio  dell'infelice  gio- 
vinezza di  quel  valoroso  e  cavalleresco  rampollo  Sabaudo. 

Chiude  la  cospicua  serie  degli  studi  in  onore  del  Manno  che, 
per  la  tirannìa  dello  spazio  abbiamo  così  sommariamente  accen- 
nati, un  ottimo  saggio  di  Vincenzo  Armando  su  Alcuni  «  toni  » 
piemontesi  inediti,  assai  interessanti  pei  cultori   di   dialettologia. 

Firenze.  G.  Degli  Azzi. 


Mario  Minervini,  Innocenzo  I.  Suoi  tempi,  sua  vita,  suoi  scritti.  — 

Bagnacavallo,  Scuola  tip.  del  Ricreatorio,  1909. 
—  Il  Pontificato  di  Zosimo.  —  Ibid.,  191^. 

Intorno  alla  vita  di  Innocenzo  I  avanti  il  suo  pontificato, 
S.  Wittig  (1),  dando  specialmente  per  fondamento  alla  sua  ardita 
tesi  la  lettera  ottantunesima  dell'  epistolario  Basiliano  (che  opi- 
nerebbe diretta  da  Innocenzo  anziché  a  S.  Basilio  Magno,  morto 
nel  379,  al  Patriarca  di  Costantinopoli,  S.  Giovanni  Crisostomo), 
aveva  tentato  d'identificare  il  futuro  pontefice  in  quell'anacoreta 
orientale  che,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  IV  sul  monte 
Oliveto,  era  ben  noto  agli  studiosi  di  storia  ecclesiastica,  aven- 
dogli dedicato  Palladio  l' intero  cap.  103  della  sua  Storia  Lau- 
siaca.  Ma  i  critici  più  autorevoli,  che  si  occuparono  dell'opera 
scritta  dal  vescovo  di  Elenopoli  in  onore  del  ciambellano  Lauso, 
quali  il  Tillemont,  il  Ceillier,  e  il  Butler,  che  ne  curò  l'edizione 
critica,  furono  concordi  nel  ritenere  che  Palladio,  il  quale  dice  di 
narrare  quanto  vide  durante  i  suoi  tre  anni  di  dimora  sul  monte 


I 


(1)  Stuàien  zar  Geschichte  des  Papstes  Innocenz  1,  nella  TheologiscJie 
Quartalschrift,  voi.  LXXIV,  Munchen,  1902. 
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Olivete,  si  riferisce  sempre  alla  seconda  decade  del  secolo  V. 
Non  può  dunque  sostenersi,  secondo  FA.  di  questo  recente  studio 
su  Innocenzo  I,  l'audace  ipotesi  d'identificazione,  avanzata  dal 
AVittig,  del  monaco  dell'  Oliveto  col  vescovo  di  Roma,  perchè  è 
storicamente  certo  che  questi,  dopo  due  soli  giorni  dalla  morte 
di  papa  Anastasio,  fu  eletto  pontefice  il  21  dicembre  401.  Dimo- 
strato poi,  sempre  con  critica  serena  ed  esatta,  come  l'altra  sup- 
posizione del  Wittig,  addotta  a  conforto  della  sua  tesi,  di  volere 
cioè  identificare  anche  Palladio  di  Snedia  con  Palladio  autore 
della  Storia  Lausiaca,  non  regga  all'esame  della  critica,  VA, 
passa  a  studiare  i  primi  anni  del  pontificato  d'Innocenzo,  cui 
non  troppe  fonti  storiche  concorrono  per  illustrazione.  In  vero, 
dopo  il  Liber  Pontificalis,  che  rivela  il  compito  d'un  papa  rifor- 
matore, e  le  Decretali  di  lui,  che,  dettate  in  uno  stile  grave  e 
spesso  involuto,  confermano  il  suo  largo  programma  di  disciplina 
ecclesiastica,  ben  poco  v'è  d'attingere  altrove;  poiché  gli  scrit- 
tori contemporanei  raramente  si  allontanano  da  frasi  generiche 
e  laconiche.  Così  Prospero,  Paolo  Orosio,  Teodoreto,  Girolamo  e 
Agostino  non  hanno  per  Innocenzo  che  parole  d'encomio.  Tutta- 
via, questa  deficienza  biografica  non  è  d'impedimento  a  farci  ri- 
conoscere in  quel  pontefice,  dai  soli  suoi  atti  pervenuti  sino  a 
noi,  non  uno  scrittore  ecclesiastico  nel  senso  stretto  della  parola, 
ma  una  delle  figure  più  combattive  di  papi  di  quel  complesso 
periodo  storico,  nel  quale  il  paganesimo  aveva  ancora  forza  di 
contrastare  alla  nuova  fede  le  menti  classiche  di  Simmaco  e  di 
Rutilio  Numaziano,  mentre  quasiché  intatto  perdurava  nelle  cam- 
pagne, sopravviveva  in  alcuni  riti  religiosi  e  civili  dell'Urbe. 

Premesso  uno  studio  sereno  sulle  condizioni  della  Chiesa  e 
dell'Impero  d'occidente  al  principio  del  secolo  V,  l'A.,  ampliando 
il  concorde  giudizio  dei  più  insigni  storici  ecclesiastici,  viene  a 
dimostrare  che  si  dovè  appunto  all'opera  del  papa  Innocenzo,  che 
si  esplicò  attivissima  in  più  sinodi  e  concili,  se  alla  sua  morte 
l'influenza  di  Roma  cristiana  s'  estendeva  dalla  Lusitania  alla 
Macedonia,  dalla  Gallia  allaNumidia;  risultato  questo  magnifico, 
ch'egli  ottenne  non  tanto  per  forza  d'eventi,  quanto  per  integrità 
e  fermezza  di  carattere.  Delle  quali  virtù  dette  smagliante  prova 
nell'epurare  anzi  tutto  la  Chiesa  delle  numerose  eresie  che  la 
turbavano,  specie  la  pelagiana  ;  ma  particolarmente  nel  difendere 
con  quella  tenacia,  che  proviene  solo  dalla  convinzione  della 
buona  causa,  l'innocente  patriarca  di  Costantinopoli,  il  Crisostomo. 
Allo  studio  esauriente  della  persecuzione,  di  cui  fu  vittima  quel 
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grande  oratore,  che  in  S.  Sofìa  ridestò  il  sepolto  fascino  del- 
l'eloquenza stessa  con  la  quale  Demostene  in  Atene,  Cicerone  in 
Roma  avevano  avvinto  le  folle,  consacra  l'A.  l'intero  cap.  V^,  per 
concludere  che  Innocenzo  sostenne  gagliardamente  la  causa  del 
perseguitato,  punì  i  suoi  nemici,  e  ne  riabilitò,  dopo  la  sua  morte 
nell'esilio,  la  gloriosa  memoria.  La  verità  storica,  tuttavia,  lo  in- 
duce a  rifiutare  recisamente,  anche  contro  1'  autorità  grave  del 
Baronio,  l'ormai  leggenda  della  scomunica  di  Eudossia  e  Arcadio. 
Cosi,  con  la  stessa  libertà  di  giudizio,  confortata  da  prove  sicure, 
rigetta  la  data  della  morte  del  Pontefice,  fissata,  sempre  secondo 
il  Baronio,  e  sulla  fede  del  Liher  Pontificalis,  al  28  luglio  417, 
essendo  noto  che  il  successore  Zosimo  scriveva  ai  vescovi  della 
Gallia  il  22  marzo  di  quell'anno  stesso.  Quella  data  infatti,  ri- 
tenuta erronea  anche  dal  Duchesne,  deve  essere  anticipata  al 
12  marzo,  giusta  l'attestazione  autorevolissima  del  vescovo  Pa- 
scasino  di  Lilìbeo.  Del  pari  erronea  fu  la  troppo  facile  asserzione 
del  Ciacconius,  affermante  :  in  Martyrologio  Romano  martyr  le- 
gltur  [Innocentius] .  Come  bene  chiarisce  l'A.,  l'equivoco  provenne 
dall'avere  male  int^rpretato  le  seguenti  parole  del  Martirologio 
stesso  :  Quinto  Kalendas  Augusti  Romae  passio  sancti  Victoris 
papae  et  martyris.  Item  Bomae  sancti  Innocentii  papae  et  con- 
fessoris.  L'avverbio  item  e  il  sostantivo  passio  indussero  il  Ciac- 
conius all'  inesattezza  ;  essendo  chiaro  che  qui  passio  non  si  può 
prendere  in  altro  senso  che  di  morte,  non  potendo  significare 
martirio,  perchè  nel  primo  dei  due  periodi  riportati  s'  è  avuto 
bisogno  di  specificare  :  passio  s.   Victoris  papae  et  martyris. 

Con  eguale  equanimità  di  giudìzio,  acum€  dì  crìtica  e  scru- 
polosa citazione  delle  fonti,  è  condotto  il  secondo  studio,  in  con- 
tinuazione al  primo,  intorno  al  pontificato  di  Zosimo  (18  marzo  417- 
26  dicembre  418),  la  cui  figura  storica,  come  è,  sia  pure  per  la 
brevità  del  tempo  durante  il  quale  resse  la  Chiesa,  inferiore  a 
quella  d' Innocenzo  per  merito  d'attività,  così  impallidisce  al  suo 
confronto,  o  per  incoscienza  del  suo  alto  compito,  o  per  mancanza 
di  sagacia  nelle  contingenze,  in  vero  difficili,  nelle  quali  fu  chia- 
mato a  dar  prova  di  sé. 

Erede  di  un  già  illuminato  campo  d'azione,  non  sa  profittarne 
per  il  vagheggiato  ravvicinamento  della  Chiesa  romana  con  quella 
orientale,  anzi  se  ne  disinteressa  tanto  da  favorire  quasi  l'inizio 
del  futuro  scisma  ;  con  troppo  sollecita  imprudenza  interviene 
nella  complessa  questione  metropolitica  delle  provincie  galliche, 
ambite  dalla  giurisdizione  del  vescovo  di  Milano  ;  e  non  si  mostra 
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giudice  competente  e  risoluto  nell'  esecuzione  della  condanna 
condizionale  inflitta  dal  suo  predecessore  agli  eretici  Pelagio  e 
Celestio. 

Segue  in  Appendice  l'epistola  inedita  dì  Zosimo  ai  vescovi 
gallicani  narrante  la  leggenda  di  S.  Trofimo;  documento  questo 
che,  tratto  dal  codice  G.  98  della  Biblioteca  V^allicelliana,  l'A.  non 
dubita,  per  forti  ragioni,  di  ritenere  apocrifo. 

Lucca.  E.  Lazzareschi. 


Henri  Lammens  S.  J.,  Fatima  et  les  filles  de  Mahomet:  notes  cri- 
tiques  pour  Vétude  de  la  Sira  {Scripta  Pontificii  Instituti  Bi- 
blici). —  Romae,  Bretschneider,  1912;  8'  gr.,  pp.  vi-170. 

Con  questa  monografìa  TA.  si  propone  d'iniziare  una  serie  di 
studi  sulla  Sira,  ossia  biografia,  storia  e  tradizione  de'  primordi 
dell'Islamismo.  La  Sira,  esegetica  e  dottrinale,  formò  lo  studio 
de'  primi  fedeli  di  Maometto,  senza  curarsi  della  parte  storica. 
L'interesse  storico  incominciò  più  tardi  col  culto  attribuito  alla 
persona  dì  Abul-Qasim.  Maometto,  come  tutti  i  semiti,  dava  somma 
importanza  alla  posterità  maschile,  e  la  considerava  una  benedi- 
zione, un  privilegio  del  cielo,  e  un  segno  distintivo  de'  profeti  che 
lo  precedettero  nella  via  del  profetare.  «  Noi  abbiamo  dato  loro 
—  dice  Allah  —  delle  mogli  ed  una  posterità  »  {Corano,  13,  38). 
Malgrado  ciò.  Maometto,  che  ebbe  delle  mogli  più  dì  quante  ne 
concedesse  ai  suoi  seguaci,  restò  privo  di  posterità;  e,  per  giunta, 
l'infecondità  fu  la  caratteristica  generale  nei  veri  o  supposti  di- 
scendenti dell'arabo  profeta.  Ciò  era  per  lui  e  pei  suoi  seguaci 
un'onta,  ed  anche  occasione  di  ingiurìe  e  di  villanie.  I  Qorai sciti 
lo  chiamavano  Abtar,  cioè  privo  di  progenie  maschile  ;  lo  chiama- 
vano Sanbur,  cioè  palma  isolata,  sterile,  del  deserto,  tronco  esile 
di  scarse  foglie.  Perciò,  dicevano  i  Qoraisciti,  non  avendo  egli  né 
figli  né  fratelli,  la  sua  memoria  è  condannata  a  sparire  con  la 
morte.  Maometto  non  poteva  rimanere  insensibile  a  tali  ingiurie, 
e  malediva  con  tutta  l'anima  i  Qoraisciti.  La  tradizione  poi  mu- 
sulmana, per  lavare  tanta  macchia  dal  suo  profeta,  si  è  sforzata 
di  moltiplicargli  i  figli  accordandogli  una  consolazione  postuma, 
con  farlo  padre  di  Taher,  Mutahhar,  Tayeb,  Mutayeb,  Abdelozzà 
e  Abdelmaraf;  e  poi   di    Qasim,  e  infine   di    Ibraim,  de' quali  la 
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stessa  ortodossia  islamitica  dubita,  e  crede  soltanto  che  Ibraim 
fosse  veramente  un  figlio  naturale,  natogli  da  una  concubina  o 
ebrea  o  cotta,  e  che  gli  morì  in  bassa  età. 

La  Sira  non  ha  mai  messo  in  dubbio  l'esistenza  di  queste 
quattro  figlie  di  Maometto:  Zainab,  Fatima,  Roqaya  e  Omm 
Koltum.  Le  due  ultime  passarono  in  prime  nozze  ai  figli  di 
Abu-Lahab;  le  quali,  ripudiate,  furono  sposate  a  Otman,  che 
perciò  fu  chiamato  Dun-nurain  =  possessore  di  due  lumi.  Ma 
questi  due  lumi  si  estinsero  senza  lasciare  posterità.  Zainab,  ma- 
ritata al  ricco  Omaiyade  Abul-Asci,  morì  vivente  il  padre.  Fatima, 
nata  dal  matrimonio  di  Maometto  con  la  vecchia  Hadigia,  restò 
in  una  misteriosa  penombra,  fino  a  che,  assai  tardi,  l'ambizione 
de'  suoi  posteri  la  rese  celebre  con  la  sua  madre. 

Pei  quattro  primi  successori  di  Maometto,  l'ordine  di  succes- 
sione corrisponderebbe  al  grado  della  santità  di  questi  personaggi. 
Ammesso  queslo  principio,  come  potè  Otman,  «  il  possessore  dei 
due  lumi»,  precedere  nel  Califato  Ali  marito  di  Fatima?  Da  qui 
sorse  la  questione  di  precedenza  tra  le  quattro  figlie  di  Maometto. 
Di  queste  quattro  chi  era  la  primogenita?  Per  tutte  fu  rivendi- 
cata la  primogenitura,  fatta  eccezione  di  Omm  Koltum,  la  meno 
interessante  dinanzi  alla  tradizione.  Ali-ibn-Soltan  attribuisce  la 
primogenitura  a  Zainab  e  a  Roqaiya;  perchè  suppone  a  priori 
che  un  buon  padre  di  famiglia,  qual  era  Maometto,  ha  dovuto  co- 
minciare dal  maritare  la  primogenita;  e  queste,  essendo  state  ma- 
ritate prima  di  Fatima,  dovevano  essere  maggiori  di  lei;  è  Roqaiya 
sarebbe  anche  la  maggiore  di  Zainab.  Ma  secondo  Ibn-al-Kalbi, 
Roqaiya  invece  sarebbe  la  minore,  e  Fatima  la  precederebbe  im- 
mediatamente. Cosi  i  genealogisti  maomettani  si  dibattono  in 
mille  contradizioni  per  venire  alla  conclusione:  «noi  ignoriamo 
l'ordine  esatto  delle  figlie  di  Maometto  ».  Il  celebre  Zohri,  prima 
autorità  in  materia,  e  Zobair  ibn  Bakkar,  altra  grande  autorità, 
non  ne  sono  meglio  informati.  Secondo  essi,  Fatima  non  era  la 
primogenita;  ecco  tutto. 

Fatima  in  vita  sua  era  poco  considerata  perfino  da  suo  padre  ; 
e  negli  annali  vecchi  dell'Islamismo  essa  è  appena  nominata  due 
volte,  come  nella  Sìra  d'Ibn  Hisam,  la  quale  fu  compilata  in  fa- 
vore di  Ali  marito  di  Fatima.  La  fama  e  venerazione  sistematica 
per  le  figlie  di  Maonietto  ebbe  principio  due  secoli  dopo  a  scopi 
dinastici  e  di  preminenze  tra  Fatimiti  o  Abassidi,  a  vicenda  ce- 
lebrati da  scrittori  cortigiani. 

Il  eh.  P.  Lammens  espone  quindi  passo  passo  tutte  le  tradii 
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zioni  arabe  sulla  vita  intima  delle  figliuole  di  Maometto;  d'onde 
emerge  la  poco  simpatica  figura  di  costui  come  padre  di  famiglia 
e  come  marito  sfortunato  tra  un  branco  di  donne  che  a  vicenda 
si  odiavano,  e  qualche  volta  malmenavano  lo  sfrenato  Profeta. 
Non  a  torto  i  Qoraisciti  maledivano  costui  che  si  spacciava  quale 
Inviato  dell'Altissimo,  e  che,  senza  arrossire,  faceva  complice 
delle  sue  basse  passioni  quel  Dio  che  egli  predicava  come  giusto 
e  santo.  Sulle  tracce  delle  tradizioni  maomettane  il  eh.  A.  ci  di- 
pinge la  vera  e  genuina  figura  di  Maometto. 

Firenze.  P.  G.  Golubovich. 


Dr.  Camillo  Fumagalli,  Il  diritto  di  fraterna  nella  giurispru- 
denza da  Accursio  alla  Codificazione  (in  Nuova  Collezione  di 
opere  giuridiche,  n.  173).   —  Torino,  Bocca,  1912;  pp.  178. 

È  il  libro  d'un  giovane  appena  uscito  dagli  studi,  e  che  pure 
merita  di  essere  segnalato  per  la  solida  impostatura  del  tema  in- 
teressantissimo, per  la  serietà  del  metodo,  per  1'  importanza  dei 
risultati.  Prima  di  tutto,  va  data  lode  incondizionata  all'A.  per 
avere  egli  dirette  le  sue  ricerche  in  un  campo  della  nostra  storia 
giuridica,  che  è  generalmente  troppo  trascurato  dagli  studiosi,  e 
che  pure  offre  all'indagine  scientifica  una  miniera  inesauribile  di 
osservazioni  e  di  constatazioni,  da  cui  quella  che  è  la  vera  e  pro- 
pria tradizione  giuridica  nostra  nazionale  viene  mirabilmente  il- 
lustrata. E  tanto  maggiore  appare  il  merito  dell'A.,  ove  si  con- 
sideri che  il  campo  da  lui  scelto  presenta  sì  molta  attrattiva  a 
chi  sappia  cercarvi  con  occhio  esperto  e  con  discernimento  di 
critico,  ma  anche  molte  e  non  lievi  difficoltà,  di  natura  tale  che 
troppo  spesso  i  giovani  ne  vengono  spaventati  e  quasi  sopraffatti. 
Poiché  certo  il  rintracciare,  per  così  dire,  il  filo  conduttore  dello 
sviluppo  storico  degli  istituti  giuridici  attraverso  i  ponderosi  volumi 
dei  postglossatori  e  dei  commentatori,  tra  il  viluppo  dei  casi,  delle 
discussioni  innumerevoli,  delle  ripetizioni  interminabili,  non  è  cosa 
agevole  per  chi  non  sia  già  per  lunga  pratica  abituato  alla  lettura 
di  essi,  e  a  cogliere  rapidamente  fra  le  prolissità  inutili  il  punto 
fondamentale  e  l'argomento  originale  e  decisivo.  Queste  difficoltà 
furono  superate  brillantemente  dal  giovane  A.  11  quale,  in  alcune 
vivaci  pagine  introduttive  del  suo  volume,  mostra  di  avere   una 
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ben  chiara  ed  esatta  coscienza  di  quella  che  è  la  vera  e  propria 
caratteristica  della  giurisprudenza  postaccursiana,  quale  interpetra- 
trice  e  creatrice,  sul  fondo  romanistico,  di  un  diritto  nuovo,  cioè 
del  diritto  italiano  della  Rinascenza,  nato  dalla  pratica  e  sviluppa- 
tosi con  essa  ;  e  di  avere  insieme  una  netta  visione  del  metodo  con 
cui  tale  giurisprudenza  deve  essere  storicamente  studiata.  Quando 
FA.  assegna  come  scopo  precipuo  alla  indagine  storica  del  di- 
ritto italiano  in  questa  epoca,  quello  di  togliergli  la  vernice  di 
romanità  che  gli  veniva  dalla  scuola  e  dalla  tradizione,  scio- 
gliendolo dal  viluppo  di  collegamenti  dottrinari  e  tìttizi  di  di- 
ritti e  di  elementi  eterogenei,  e  di  studiarlo  in  sé  e  per  sé,  quale 
era  venuto  su  dalla  vita  e  si  era  maturato  nella  coscienza  popo- 
lare, e  quale  divenne  poi,  per  la  elaborazione  sovrapposta  della 
giurisprudenza,  attraverso  le  oscillazioni  fra  azioni  e  reazioni  con- 
tinue di  tendenze  teoretiche  e  pratiche,  esprime,  con  qualche  esu- 
beranza di  parole,  un  concetto  che  é  in  sé  esattissimo,  con  la 
guida  del  quale  soltanto  lo  studio  delle  opere  dei  nostri  maggiori 
giureconsulti  postaccursiani  può  condurre  ad  utili  risultati,  mo- 
strandoci ciò  che  vi  é  in  esse,  fra  la  parte  meramente  tralaticia 
e  scolastica,  di  veramente  vitale,  cioè  di  nuovo  e  di  essenziale 
per  la  conoscenza  degli  istituti  e  del  loro  sviluppo.  Ed  é  perciò 
che  l'A.  ha  saputo  trarre  anche  così  largo  profitto  dall'esame  dei 
Consilia  dei  maggiori  giureconsulti,  la  cui  importanza  è  certo  ri- 
conosciuta da  molto  tempo  dagli  studiosi,  ma  che  nan  si  può 
dire  siano  stati  finora  convenientemente  sfruttati. 

L'istituto  che  FA.  ha  preso  ad  oggetto  delle  sue  indagini  è 
fra  i  più  caratteristici  e  notevoli,  e  fra  quelli  a  proposito  dei 
quali  il  lavorìo  della  Giurisprudenza  si  é  esercitato  in  un  modo 
e  con  risultati,  che  valgono  mirabilmente  a  metterne  in  luce  la 
funzione  e  l'indole.  L'istituto  dei  consorzi  domestici,  che  ha  in- 
formato di  sé  tutta  la  vita  giuridica  famigliare  e  privata  durante 
l'età  medievale,  e  di  cui  qualche  avanzo  esiste  tuttora  nella  pra- 
tica delle  popolazioni  rurali  di  parecchie  terre  italiane,  fu  colto 
dall'A.  nel  momento  decisivo  della  transizione  dall'  Evo  Medio 
all'età  moderna,  del  passaggio  cioè  del  consorzio  domestico  da  vin- 
colo legale  necessario  a  vincolo  consensuale  volontario:  passaggio 
dovuto,  da  una  parte,  al  trionfo  della  libertà  e  autonomia  personale 
sull'antica  coesione  famigliare  e  della  proprietà  individuale  sul- 
l'antica comunione  domestica,  e,  dall'altra,  al  sopravvivere  della 
consuetudine  e  degli  usi  locali  e  famigliari,  che  facevano  normal- 
p  mente  continuare  nella  pratica  la   sussistenza   volontaria   di   un 
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vincolo  non  più  imposto  dalla  legge.  E  questo  un  fenomeno  di  al- 
tissimo interesse  storico,  la  cui  importanza  subito  si  scorge  appena 
se  ne  considerino  le  conseguenze  pratiche.  L'istituto  consorziale 
aveva  resistito  al  dissolversi  della  comunione  domestica;  ma  la 
antica  sua  solidità  ne  era  stata  fortemente  intaccata.  Ora  che  noD 
era  più  lo  stesso  ordinamento  giuridico-politico  che  cementava  la 
compagine  della  famiglia  agnatizia,  ma  alla  legge  erasi  sostituita 
la  tradizione  e  l'interesse  comune,  a  consigliare  la  comunione,  il 
vincolo  divenuto  volontario,  era  perciò  divenuto  precario,  giacché 
ora  bastava  la  volontà  dei  consorti  o  di  pochi  fra  essi  a  scioglierlo. 
Così  la  struttura  organica  della  consociazione  erasi  fatta  fragi- 
lissima, bastando  ormai  un  semplice  disaccordo,  un  capriccio,  un 
conflitto  anche  non  grave  d'interessi  a  provocare  la  divisione,  a 
spezzare  un  vincolo  che  durava  da  più  generazioni.  Di  qui  un 
contrasto  sempre  più  vivo  fra  l'interesse  della  famiglia,  che  ten- 
deva a  perpetuare  il  vincolo,  e  quello  dell'individuo,  che  spesso 
tendeva  a  staccarsene.  Il  contrasto  era  poi  acuito  dall' intensifi- 
carsi della  vita  commerciale  e  industriale,  che,  richiedendo  natu- 
ralmente il  rapido  giro  del  denaro  e  il  libero  impiego  di  capitali, 
da  tal  regime  consorziale  riceveva  impaccio  continuo  e  gravoso. 
Onde  la  frequenza,  che  tutte  le  fonti  giuridiche  e  non  giuridiche 
dell'epoca  ci  attestano,  di  litigi  e  di  cause  giudiziali,  che  general- 
mente potevano  ridursi  a  una  questione  divenuta  tipica:  se  il 
consorte,  che  avesse,  gerendo  individualmente  un  affare  o  co- 
munque, per  mezzo  di  un'  occupazione  lucrosa  di  danaro  co- 
mune, effettuato  un  guadagno,  fosse  tenuto  alla  sola  rifusione 
del  denaro  detratto  dal  patrimonio  comune,  o  anche  al  conferi- 
mento del  guadagno  o  dell'  acquisto  fatto.  Ed  è  appunto  nella 
discussione  di  questo  quesito,  che  l'opera  della  giurisprudenza 
si  rivela  in  tutta  l'importanza  della  sua  funzione  pratica  e  sto- 
rica. La  soluzione  del  quesito  doveva  naturalmente  essere  offerta 
dalle  fonti  romanistiche.  Ma  il  diritto  romano,  quale  era  noto  alla 
giurisprudenza  attraverso  la  compilazione  giustinianea  e  attra- 
verso la  glossa,  non  offriva  in  realtà  all'applicazione  della  scuola 
e  della  pratica  se  non  le  norme  relative  all'istituto  della  com- 
munio incidens  o  della  negotiorum  gestio  in  comunione:  cioè 
norme  che  non  erano  applicabili  senza  gravi  inconvenienti  al 
consorzio  domestico,  quale  si  presentava  nella  pratica  ;  perchè 
la  communio  incidens  è  solo  della  cosa  in  cui  è  sorta  e  non 
può  estendersi  oltre  a  questa;  ed  anche  la  negotiorum  gestio  è 
limitata  e  obiettiva,  mentre  il  consorzio   domestico  si    estendeva 
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a  un  oggetto  assai  più  vasto,  a  rapporti  oltre  l'eredità,  alle  stesse 
sopravvenienze    future.  Ciò  nondimeno,  la  giurisprudenza,  in  una 
sua  prima  fase,  risolse   la   questione  proprio  nel  senso  che  l'ap- 
plicazione delle  fonti  romanistiche  pareva  suggerire:  affermò  cioè 
essere  il  consorte  che  ha  acquistato  per  sé    con   denaro    comune, 
tenuto    a    rifondere    il    denaro,    non    a  conferire   la  cosa  acqui- 
stata.   Tale    teoria    muove  dalla  glossa,    e    trova    in    Bartolo  il 
suo   principale   assertore.    Ma  la  teoria  contrastava  troppo  aper- 
tamente con  le  tendenze  e  i   bisogni  della  pratica.    La  soluzione 
che  essa  offriva  era  proprio   quella  che    1'  interesse  comune  ten- 
deva  ad    escludere.    Quello  che  la  pratica  chiedeva  alla  giuris- 
prudenza non  era,    in  fondo,   se    non   il    riconoscimento  di  quel 
vincolo  giuridico  personale  che,  secondo  lo  spirito  della  vecchia 
consuetudine  e  le  tendenze  tenaci,  gravava,  al  di  fuori  della  sem- 
plice comunione  reale  e  preesistente    ad  essa,    più  sulle   persone 
che  sulle  cose,  e  faceva  si  che  ciascuna  persona  dovesse   tenersi 
obbligata  anche  al  conferimento  di  cose,  che  la   semplice    comu- 
nione reale  non  avrebbe  obbligato  a  conferire.  Alla   ricognizione 
di  questo  vincolo  personale  muove  ben  presto  la  giurisprudenza 
postaccursiana  :  e,  come  primo  passo  verso  tal  ricognizione,  essa 
comincia  a  desumere  tracce,  più  o  meno    corrispondenti  alle   pa- 
role dei  testi,  di  obbligazioni  dei    consortes   ad   communicandum 
dalle  fonti  extra-romane,  specialmente  dalle   fonti   longobarde   e 
statutarie  (per  esempio,  dal  noto  cap.  167  di  fìotari),  facendo  spesso 
dir  loro  assai  più  di  quel  che  realmente  dicessero.  Così  traccie  e 
strascichi  notevoli  di  una  comunione  legale,  a  cui    eran  tenuti   i 
fratelli  insieme  conviventi,  si  trovavano  negli  usi  feudali.  Ma  l'affer- 
mazione sempre  più  netta  e  recisa  di  un  tal  vincolo  personale  ine- 
rente alla  comunione  domestica,  a  cui  si  era  indirettamente  per- 
v^enuti  attraverso  le  fonti  extraromane,  doveva  alla  fine  premere 
sulla  stessa  giurisprudenza  romanistica,  e  toglierle  ogni  velleità 
di  resistenza,  facendo  sì  che  essa  ormai,    in    luogo   di    tentar  di 
deformare  questo  prodotto  della  vita  medievale  per   inquadrarlo 
nelle  figure  giuridiche  giustinianee,  lo  subisse,  e  piegasse  queste  ad 
accogliere  le  nuove  esigenze  della  pratica.  E  poiché  lo  spirito  di 
libertà  individuale  nascente  dal  regime  della  comunione  romana 
era  apparso  pericoloso,  per  ciò  che,  col  riscattare  l' individuo  dalla 
troppo    stretta    adesione  famigliare,    gli  dava  modo   di   adescare 
la  buona  fede  dei  parenti  convivendo  insieme  alla  longobarda   e 
valendosi  poi  delle  norme  romane  per  tradirne  le  legittime  aspet- 
tati ve,  la  giurisprudenza  dovè  andare  in  cerca  di  un  assetto  giù- 
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ridico  più  tranquillante,  sancire  cioè  principi  che  già  erano  stati 
riconosciuti  nelle  fonti  extraromane  :  che  il  denaro  o  i  beni  im- 
piegati da  ciascun  socio  ne'  suoi  negozi  dovessero  presumersi  co- 
muni, e  che  dovesse  comunicarsi  quanto  un  socio  acquistasse  con 
denaro  comune  o  presunto  tale.  La  difficoltà  stava  nel  trovare 
una  fonte  romanaa  cui  ricondurre  questa  obbligazione  ad  communi' 
can(liim,e  su  cui  giustificare  quella  presunzione  consacrata  dall'uso. 
E  la  difficoltà  fu  superata  dalla  giurisprudenza  contrapponendo  alla 
communio  incidens  una  figura  contrattuale  romana,  che  contese  a 
quella  palmo  a  palmo  il  terreno  sino  a  prendere  il  sopravvento.  I  Com- 
mentatori ricorsero  cioè  al  contratto  romano  di  società  presunto 
tacitamente  costituito  fra  i  membri  della  casa.  Così  avviene  che 
nelle  esposizioni  delle  norme  relative  a  comunione,  compaiono, 
come  ben  nota  l'A.,  lunghe  note  e  addizioni  che  muovon  tutte 
dall'osservazione:  «  ista  sunt  vera  nisi  inter  eos  sit  contracta  so- 
cietas  »  ;  perchè  in  constanza  di  società,  si  presume  che  il  negozio 
sia  gerito  a  nome  di  tutti  e  con  danaro  comune.  La  giurispru- 
denza veniva  per  tal  via  a  dedurre  dal  contratto  ciò  che  il  diritto 
longobardo  deduceva  senz'altro  dallo  stato  di  famiglia. 

Il  principio,  ignoto  alla  glossa,  comincia  a  far  capolino  nella 
giurisprudenza  postaccursiana,  e  pare  per  opera  specialmente  di 
due  fra  i  più  originali  e  più  pratici  fra  i  postaccursiani,  Ric- 
cardo Malombra  e  Oldrado  da  Ponte.  Ma,  appena  sorto,  esso  trova 
un  gravissimo  ostacolo  nell'opposizione  tenace  di  Bartolo,  soste- 
nitore, a  questo  proposito,  di  una  più  fedele  interpretazione  del  testo. 
A  salvare  la  teoria  di  Oldrado  e  di  Malombra  dagli  attacchi  di  Bar- 
tolo interviene  il  grande  emulo  di  lui,  Baldo,  il  quale,  battendo  in 
breccia  tutti  gli  argomenti  di  Bartolo,  pone  le  basi  di  tutto  lo  sviluppa 
posteriore  della  dottrina,  che  dopo  di  lui  tiene  quasi  incontrastata 
il  campo.  Da  Oldrado  e  Baldo  sino  ai  trattatisti  più  recenti,  quali 
il  Michalor  e  il  Fierli,  si  ripete  costantemente  il  principio  che 
«  se  due  o  più  famigliari  vivono  nella  stessa  casa  in  un  indi- 
«  stinto  accumun amento  di  lucri  e  di  acquisti,  senza  che  si  tenga 
«  conto  di  quanto  ciascuno  ha  guadagnato  e  conferito  in  più  o  in 
«  meno  degli  altri,  si  presuqie  contratta  una  società  »  :  e  si  intende 
un  vero  e  proprio  contratto  di  società. 

Di  questa  specie  di  società,  che  ben  può  dirsi  di  fraterna, 
l'A.  descMve  con  diligenza  ed  acume,  nell'ultima  parte  del  suo 
libro,  tutto  il  complesso  regolamento  giuridico.  Ne  esamina  prima 
di  tutto  la  natura  e  l'oggetto,  distinguendo  le  varie  configurazioni 
speciali  della  societas  omnium   honorum,    della   societas    omnium, 
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quae  ex  quaestu  veniunt,  della  societas  vitae  o  societas  mensae,  (' 
infine  della  societas  unius  rei  et  unius  negotiationis.  Passa  poi  a 
determinare  chi  siano  i  soggetti  della  fraterna,  svolgendo  inte- 
ressanti considerazioni,  specie  a  proposito  della  capacità  dei  figli 
di  famiglia  e  dei  pupilli.  Infine  studia  i  vari  modi  e  le  varie  forme 
di  estinzione,  di  rinnovazione  e  di  divisione  delle  fraterne. 

Così,  con  quest'ultima  parte  strettamente  ricostruttiva  e  de- 
scrittiva, che  qui  sarebbe  vano  riassumere,  si  chiude  il  libro,  del 
quale  spero  di  aver  posto  in  luce  tutta  l'importanza  storica.  In 
complesso,  malgrado  gli  inevitabili  difetti  che  son  propri  di  tutti 
i  saggi  giovanili,  si  tratta  di  un  pregevole  contributo  alla  storia 
del  nostro  diritto  privato,  che  ci  è  caro  raccomandare  alla  vigile 
attenzione  degli  studiosi. 

Urbino.  F.  Ercole. 


Robert  Davidsohn,  Geschichte  von  Florenz.  Drifter  Band:  Die  Jet- 
sten  Kaempfe  gegen  die  Beichsgewalt.  —  Berlin.  Mittler  &  Sohn, 
1912;  pp.  xiii-954. 

Dando  prova  d'una  alacrità  e  tenacia  di  lavoro  veramente  am- 
mirabile, il  prof.  dr.  Roberto  Davidsohn,  dopo  la  pubblicazione 
delle  due  parti  in  cui  divise  il  volume  II  della  sua  Storia  di  Fi- 
renze, ha  fatto  seguire  in  breve  tempo  anche  il  III,  dedicato  alle 
Ultime  lotte  contro  il  potere  imperiale. 

È  inutile  di  ripetere  come  anche  questo  lavoro  è  stato  con- 
dotto con  quella  scrupolosità  di  ricerche  ed  acutezza  di  critica, 
che  tutti  ormai  riconoscono  essere  pregi  dell'eruditissimo  storico. 
Ma  attesa  la  grande  quantità  di  dati  e  di  particolari  nuovi  che 
egli  addensa  nelle  sue  pagine,  ci  sarebbe  impossibile  di  accennare, 
secondo  il  nostro  solito,  tutti  i  punti  in  cui  ha  recato  maggior 
luce,  e  quindi  ci  ristringeremo  solamente  ad  esporre  alcuni  fatti  o 
pensieri  che  ci  sembrano  più  importanti;  indotti  a  far  ciò  anche 
dal  riflettere  che  l'ottima  traduzione  italiana,  già  incominciata,  di 
tutta  r  opera  verrà  presto  a  rendere  in  parte  inutile  questa  no- 
stra fatica. 

Nel  primo  capitolo,  intitolato  Bonifazio  e  Firenze,  sulla  scorta 
di  tutti  i  documenti  venuti  fuori  specie  negli  ultimi  tempi,  il  D. 
mette  in  luce  il  carattere  oltremodo  ambizioso  e  dispotico  di  questo 
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papa,  il  suo  nepotismo  e  le  sue  idee  in  materie  filosofiche  e  reli- 
giose. A  proposito  delle  quali  egli  accoglie  pienamente  le  argo- 
mentazioni delAVenck,  dimostrando  come  lo  scetticismo  e  il  razio- 
ìialismo  di  Bonifazio  abbiano  tutta  l'impronta  delle  dottrine 
averroistiche,  molto  diffuse  in  queir  epoca  fra  i  dotti  ;  e  in  una 
apposita  nota  ribatte  le  repliche  di  quegli  autori  che  hanno  com- 
battuto questi  giudizi  del  Wenck  medesimo.  Dopo  aver  parlato 
diffusamente  de'vari  parenti  che  quel  papa  fece  ricchi,  e  special- 
mente della  figura  losca  e  fin  qui  poco  conosciuta  di  Jacopo  Gae- 
tani,  banchiere,  che,  associato  agli  Spini  di  Firenze,  fece  ingenti 
e  non  sempre  lodevoli  guadagni  sotto  l'egida  del  suo  alto  protettore  ; 
riprende  la  narrazione  dei  fatti  che  avvennero  nella  nostra  città. 
Dimostra  come  agli  odi  dei  partiti  politici,  che  erano  sempre  ve- 
nuti crescendo  dalla  cacciata  di  Giano  Della  Bella,  si  aggiunsero 
poi  le  inimicizie  private  tra  le  famiglie,  specie  quelle  fra  i  Donati 
e  i  Cerchi,  e  come  infine  tutte  queste  ire  divampassero  in  un 
grande  incendio  per  le  mire  ambiziose  del  papa.  Così  parla  dì 
Corso  Donati,  de'  suoi  matrimoni,  delle  ostilità  che  in  occasione 
del  funerale  di  una  Frescobaldi  scoppiarono  il  16  dicembre  1296  tra 
la  famiglia  di  Corso  e  quella  de'  Cerchi,  delle  relazioni  di  papa 
Bonifazio  coi  Comuni  e  specialmente  della  legazione  del  Cardinale 
Pietro  da  Piperno  in  Toscana.  Ricor^deremo  qui  di  passaggio  che 
intorno  all'opera  spiegata  da  quel  Legato  in  Pistoia  e  in  Prato 
VA.  ha  trovato  alcuni  particolari  interessanti  nei  Libri  Diurni  del- 
l'Archivio comunale  di  questa  ultima  città. 

I  documenti  poi  che  l'A.  raccolse  e  pubblicò  ne'  volumi  III 
e  IV  delle  sue  Ricerche  gli  servono  molto  bene  a  chiarire  anche 
le  relazioni  cJie  \\  medesimo  Bonifazio  ebbe  coi  banchieri  e  con  le 
famiglie  fiorentine,  tanto  in  occasione  della  guerra  coi  Colonnesi, 
quanto  per  aprirsi  la  via  ai  disegni  che  nutriva  sulla  Toscana. 
Quel  Papa  ben  comprendeva  che  non  avrebbe  mai  potuto  divenirne 
Signore,  se  non  si  fosse  guadagnato  dapprima  una  decisa  in- 
fluenza su  Firenze.  Ora  è  assai  curioso  il  constatare,  colla  scorta 
dei  documenti,  come  nel  tempo  appunto  che  Bonifazio  fu  per  met- 
tere in  effetto  il  suo  piano  ambizioso,  nel  dispensare  favori  e 
benefici  ecclesiastici  egli  dimostrò  una  spiccata  predilezione  verso 
i  Fiorentini,  specie  se  suoi  devoti;  e  come,  all'opposto,  fece  sen- 
tire tutta  la  sua  durezza  a  quelli  che  erano  alieni  da'  suqì  disegni. 
Essendo  pertanto  la  nostra  città  piena  di  tanti  e  così  diversi  umori, 
è  naturale  che  vi  fossero  frequenti  i  casi  dì  spionaggi  e  di  accuse 
segrete,  che  non  si  ispiravano  sempre  agli  interessi  della  verità 
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e  della  giustizia.  E  l'egregio  A.  ce  ne  dà  una  prova  narrando  il 
caso  di  Neri  di  Gherardino  Diodati,  che  nel  dì  8  di  novembre  1298 
fu  condannato  nel  capo  dal  Potestà,  Gante  de'  Gabbrielli.  Questa 
condanna,  come  fa  notare  giustamente  l'A.,  ci  svela  un  episodio 
che  per  una  strana  coincidenza  era  rimasto  fin  qui  ignorato  nella 
vita  di  Dante,  e  su  cui  vale  perciò  la  pena  di  diffondersi  alquanto. 
Il  giovane  Diodati  era  stato  segretamente  accusato  di  aver  ucciso 
a  tradimento  un  suo  parente  e  di  averne  saccheggiato  il  fondaco. 
Ma  egli  fu  in  tempo  a  sottrarsi  colla  fuga  alle  ricerche  del  Po- 
testà ;  e  in  Firenze  poi  generalmente  non  si  credè  a  nessuna  di 
quelle  colpe  che  gli  furono  attribuite  ;  tanto  è  vero  che  anche  i 
fratelli  dell'ucciso  fecero  poco  dopo  pace  con  lui.  I  Diodati  erano, 
come  gli  Alighieri,  del  popolo  di  S.  Martino  del  Vescovo;  Ghe- 
rardino fu  immediato  predecessore  dell'Alighieri  nel  priorato  ;  e 
però  dovè  aver  mano  anche  nell'elezione  di  quest'  ultimo.  Ora, 
dice  l'A.,  non  ci  può  esser  dubbio  che  Gante,  il  quale  più  tardi, 
sui  primi  del  1302,  condannò  pur  nel  capo  lo  stesso  Gherardino  e 
Dante,  non  fosse  in  questo  caso  che  un  semplice  mandatario  del 
partito  politico  contrario  ai  medesimi,  che  prima  del  padre  volle 
colpire  il  figliolo.  Tre  anni  dopo  però,  fu  presentata  alla  Signoria 
una  petizione  per  togliere  il  bando  pronunziato  contro  il  giovane 
Neri.  E  nella  memorabile  seduta  del  28  settembre  1301,  in  cui 
il  sommo  Poeta  prese  l'ultima  volta  —  per  quanto  si  sappia  — 
la  parola,  questi  caldeggiò  quella  proposta,  che  fu  accolta  con 
grande  maggioranza  nel  consiglio  dei  Cento;  pagando  in  tal  modo 
un  debito  di  gratitudine  verso  l'amico  e  compiendo  nello  stesso 
tempo  un  atto  di  vera  giustizia. 

A  proposito  delle  violenze  e  degli  abusi  di  ogni  genere,  che 
Gorso  Donati  commise  nel  breve  tempo  che  padroneggiò  in  Fi- 
renze, sotto  l'ombra  del  Potestà  Monfiorito  da  Goderla,  che  era 
sua  devota  creatura,  ricorderemo  gli  importanti  documenti  e  le 
notizie  pubblicate  già  nel  succitato  volume  III  delle  Ricerche  sul 
processo  intentato  dal  Donati  alla  sua  suocera  Giovanna  degli 
libertini.  Altri  particolari  si  trovano  ora  nella  storia  del  D,  in- 
torno alla  caduta  di  quel  Podestà,  e  al  bando  in  cui  incorse  lo 
stesso  Donati  in  seguito  alle  sue  prepotenze,  Che  avevano  eccitato 
la  pubblica  indignazione;  lo  stesso  dobbiamo  ripetere  circa  le  no- 
tizie con  cui  l'A.  corregge,  e  arricchisce  la  biografia  del  Villani. 
Gosì  per  es.  egli  può  stabilire  che,  sebbene  il  cronista  avesse  con- 
cepito il  disegno  del  suo  lavoro  subito  dopo  il  suo  pellegrinaggio 
a  Roma,  pure  devono  essere  passati  vari  anni  (non  meno  di  sette 
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od  otto)  prima  che  egli  cominciasse  a  scriverlo.  Si  prova  infatti 
coi  documenti  che  fino  all'anno  1306  il  Villani  non  potè  essere  in 
Firenze. 

Maggior  attenzione  meritano  poi  le  nuove  vedute  con  cui  il  D. 
spiega  la  politica  seguita  dalla  nostra  città,  per  combattere  quella 
di  papa  Bonifazio.  Per  ricostruire  il  racconto  di  quei  giorni  bur- 
rascosi l'egregio  A.  si  vale  de'  materiali  propri,  di  quelli  recati 
dal  Finke  e  di  altri  che,  sebbene  in  parte  pubblicati  da  molto 
tempo,  non  erano  stati  ben  considerati  dai  passati  scrittori  di  cose 
fiorentine.  Cosi  narra  la  scena  che  dovè  avvenire  tra  Bonifazio  e 
gli  ambasciatori  tedeschi  e  francesi,  che  erano  andati  a  Roma  per 
notificare  al  Papa  la  lega  già  conclusa  dai  loro  monarchi.  E  detto 
come  il  Pontefice  non  si  peritasse  di  richiedere  apertamente  la 
cessione  d'ogni  diritto  che  l'impero  aveva  su  Toscana,  per  farne 
un  regno  in  favore  di  un  membro  della  famiglia  Gaetani,  viene  ad 
esporre  le  severe  misure  che  si  presero  da  chi  stava  allora  a  capo 
del  governo  della  Repubblica.  Nessun  cronista  ce  ne  ha  lasciato 
neppure  un  minimo  accenno;  talché  quel  breve  ma  importantis- 
simo periodo  della  nostra  storia  è  rimasto  affatto  oscuro.  Pure,  dice 
l'A.,  meglio  studiando  i  documenti  ci  apparisce  chiaro  come  per 
mantenere  il  potere  nelle  mani  de'  Cerchi  e  per  salvare  l'autonomia 
della  città,  fino  dal  15  dicembre  1299,  si  cominciarono  ad  eser- 
citare non  sempre  lodevoli  influenze  tanto  nelle  elezioni  dei  Priori, 
quanto  in  quelle  degli  Aggiunti.  E  lo  provano  le  condanne  pronun- 
ziate due  anni  dopo,  quando  prese  il  sopravvento  la  fazione  avversa 
ai  Cerchieschi,  contro  tre  de'  sei  Priori,  che  entrarono  appunto  in 
carica  nel  dicembre  del  detto  anno,  cioè  Donato  Ristori,  Lapo  Mi- 
nutoli  e  Lapo  Biondo,  e  quelle  in  specie  contro  Corso  di  Messer  Al- 
berto Ristori  ed  Inamo  dei  Ruffoli,  che  avevano  appoggiato  i  primi 
contro  papa  Bonifazio.  Si  disse  allora  che  questi  due  ultimi  con 
promesse  e  danari  avevano  corrotto  il  giurista  Messer  Donato  Ri- 
stori, fratello  dello  stesso  Corso;  e  sebbene  nell'accusa  e  condanna 
non  venga  espresso  chiaramente;  pure  era  evidente  che  quella  cor- 
ruzione fu  creduta  opera  degli  stessi  Cerchi,  i  quali  per  il  momento 
non  furono  nominati,  giacché  avevano  conchiuso  un  effìmero  accordo 
coi  loro  nemici.  Le  stesse  indebite  ingerenze  e  pressioni  si  vollero 
vedere  anche  nelle  elezioni  che  poi  seguirono  fino  alla  fine  del  1301. 
Ora  l'A.  soggiunge  che,  ben  ponderate  tutte  le  circostanze,  data  la 
corruzione  che  regnava  in  quei  tempi  nei  pubblici  uffici  e  che  fu 
per  così  dire  un  male  lamentato  di  generazione  in  generazione,  sa- 
rebbe certo  assurdo  il  pensare  che  tali  accuse  siano  state  semplici 
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menzogne,  messe  fuori  solo  per  odio  di  partito  ;  come  del  pari  as- 
surdo sarebbe  il  credere  che  tali  arti  dovessero  repugnare  a  un 
partito  solo  perchè  nelle  sue  file  militava  Dante  Alighieri.  A  Dante 
non  si  potrà  certo  rimproverare  di  avere  adoperato  tali  mezzi,  che 
erano  indegni  dei  suoi  sentimenti  e  del  suo  alto  animo;  ma,  sic- 
come egli  fu  uno  dei  principali  del  suo  partito,  i  nemici  attribui- 
rono più  tardi  anche  a  lui  le  colpe  commesse  da  quello.  È  naturale 
infatti  che  chi  si  trova  nel  contrasto  delle  passioni  politiche  venga 
macchiato  dalla  polvere  e  dal  fango,  che  queste  levano  d'intorno, 
anche  nutrendo  le  migliori  intenzioni.  Inoltre,  per  meglio  resistere 
alle  agitazioni  e  agli  assalti  che  erano  da  aspettarsi  per  parte 
de'  Grandi  e  della  parte  guelfa,  e  per  riunire  in  un  sol  fascio  tutti 
gli  elementi  della  cittadinanza,  cui  stava  a  cuore  il  bene  e  la  li- 
bertà della  patria,  i  Cercliieschi  fecero  un  altro  passo  più  ardito 
e  si  avvicinarono  ai  Ghibellini.  Quella  mossa  era  infatti  giustifi- 
cata; dacché  il  pericolo  maggiore  non  veniva  più  ora  da  parte 
dell'  impero,  ma  dai  Guelfi  e  dal  loro  alto  protettore.  Da  quel  mo- 
mento però  la  scissura  nel  vecchio  partito  guelfo  diventò  pro- 
fonda e  insanabile.  Come  si  accorgeranno  i  lettori,  l'A.  ìia  riget- 
tato così  l'opinione  che  già  emise  nella  memoria  sul  Priorato  di 
Dante  Alighieri,  inserita  nel  volume  III  delle  Bicer che.  Per  certe 
ragioni  aveva  infatti  creduto  allora  che  il  partito  de'  Cerchi  si 
fosse  mantenuto  ostile  ai  Ghibellini,  anche  per  tutto  il  tempo  in 
cui  l'Alighieri  fu  tra  i  Priori.  A  quali  condizioni  fu  fatto  quest'ac- 
cordo non  si  sa  ;  ma  è  certo  che  il  partito  allora  dominante  deve 
aver  promesso  ai  Ghibellini  una  maggior  libertà,  minori  persecu- 
zioni, e  soprattutto  la  speranza  di  ricevere  qualche  ufficio  nel 
Comune,  del  che  si  trovano  anche  accenni  nel  Villani.  Interes- 
sante è  pure  il  racconto  che  l'A.  fa  dell'ambasciata,  spedita  nel 
marzo  del  1300  alla  Corte  di  Roma,  colla  segreta  missione  di 
indagare  quali  fossero  le  persone  che  colà  favorivano  gli  intrighi 
di  papa  Bonifazio,  e  delle  inquisizioni  e  condanne  che  in  seguito  a 
quella  inchiesta  si  fecero  contro  Simone  di  Gherardo  degli  Spini, 
Noftb,  Quintavalle  e  Ser  Cambio  giurista. 

Nelle  varie  memorie  che  l'A.  ha  già  scritto  sui  Bianchi  ed  i 
Neri  nei  volumi  III  e  IV  delle  Ricerche  egli  era  riuscito  a  ben  de- 
terminare la  cronologia  dei  fatti  occorsi  in  Firenze  dal  noto  Ca- 
lendimaggio alla  Legazione  del  Cardinale  Matteo  di  Acquasparta  ; 
sicché  il  racconto  di  quegli  avvenimenti  ci  apparisce  ora  più  chiaro 
e  meglio  se  ne  intende  il  nesso  reciproco.  Come  i  lettori  ricorde- 
ranno, secondo  il  D.  é  da  porsi  prima  la  feroce  aggressione  fatta 
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(lai  Donati  contro  i  Cerchi,  nella  sera  del  primo  di  maggio,  poi 
la  radunata  nella  Chiesa  di  Santa  Trinità,  quindi  i  preparativi  di 
guerra  fra  le  due  fazioni,  gli  ordini  della  Signoria  per  impedirne 
Tattuazione,  i  bandi  e  le  confinazioni  dei  principali  autori  dei  tu- 
multi e  finalmente  la  nomina  del  Cardinale  Legato.  Soggiunge- 
remo anche  che  sopra  ognuno  di  questi  punti  si  trova  nella  storia 
qualche  particolare  di  nuovo.  Così,  per  es.,  a  proposito  dei  fatti 
sanguinosi  del  Calendimaggio  dell'anno  1300  si  sa  che  la  violenza 
fatta  a  Ricoverino  de'Cerclii  fu  opera  di  molte  persone  ;  che  l'as- 
salto fu  diretto  contro  vari  membri  della  medesima  famiglia 
de' Cerchi;  che  il  feritore,  o  per  meglio  dire,  uno  dei  feritori 
fu  Chierico  di  Giachinotto  de'  Pazzi  e  che  la  radunata  nella 
chiesa  di  Santa  Trinità  fu  tenuta  una  settimana  dopo  quelle  scene 
luttuose.  Esaminando  poi  le  condanne  ed  i  processi  che  si  istrui- 
rono tanto  per  quei  fatti,  quanto  per  gli  apparecchi  che  si  fecero 
tra  i  due  partiti  per  sopraffarsi,  l'A.  acutamente  rileva  la  segreta 
intenzione  che  mosse  i  Priori  nelFostentare  quella  loro  imparzia- 
lità di  fronte  alle  fazioni  stesse.  1  Cerchi  volevano  bensì  essere, 
ma  non  apparire  i  padroni  della  loro  città.  Tuttavia  se  questa  poli- 
tica di  finzione  giovò  per  il  momento,  a  lungo  dovette  riuscire  a 
loro  fatale.  Era  evidente  infatti  che  tali  discordie  non  dovessero 
tornar  gradite  a  papa  Bonifazio,  che  desiderava  di  fondare  la  Si- 
gnoria di  uno  dei  suoi  nipoti  in  Firenze  non  sulla  prevalenza  di 
un  partito  sull'  altro,  ma  sulla  quiete  generale  della  città.  Per 
ottenere  ciò  credè  bene  di  nominare  suo  Legato  il  cardinale 
Matteo  d'Acquasparta  ;  dandogli  l'espresso  incarico  di  sradicare 
da  quella  la  mala  pianta  della  discordia.  La  storia  che  esami- 
niamo parla  a  lungo  della  persona  di  questo  ecclesiastico,  del  suo 
carattere,  della  sua  attività  scientifica  e  dell'opera  che  tentò  di 
esplicare  per  obbedire  al  suo  mandato  ;  dimostrando  che,  malgrado 
tutta  la  destrezza  ed  abilità  che  vi  impiegò,  non  potè  raggiungere 
il  suo  scopo,  attesa  la  ferma  resistenza  di  chi  stava  allora  a  capo 
del  governo,  fra  cui  si  trovava  anche  Dante  Alighieri,  nel  difendere 
gli  interessi  ed  i  diritti  della  repubblica  contro  le  pretese  papali. 
Si  sa  infatti  che  il  suo  arrivo  fu  salutato  dai  Fiorentini  coli' ap- 
provazione della  legge  del  13  giugno  del  1300.  che  ad  imitazione 
di  una  simile  fatta  a  Bologna  ristringeva  i  poteri  degli  Inquisitori 
ecclesiastici,  limitando  i  casi  in  cui  questi  potevano  disporre  del 
braccio  secolare.  Non  è  da  dire  se  Bonifazio  dovesse  essere  sde- 
gnato per  tale  procedere  de'  Fiorentini  ;  ma  dall'altro  lato  egli 
aveva  bisogno  di  loro  e  specialmente  della  Lega  guelfa,  di  cui  essi 
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stavano  a  capo,  per  la  guerra  che  allora  aveva  intrapresa  contro 
i  conti  Aldobrandeschi  al  fine  di  appropriarsi  i  beni  della  con- 
tessa Margherita  e  farne  un  appannaggio  in  favore  di  uno  de'  suoi 
nipoti.  Onde  il  Cardinale,  dopo  un'  inutile  dimora  di  sei  mesi, 
dovè  partirsi  da  Firenze  lanciando  la  scomunica  contro  il  Podestà, 
il  Capitano  ed  i  Priori,  e  interdicendo  la  città.  Ciò  peraltro,  come 
ha  dimostrato  l'A.,  non  avvenne  nel  tempo  che  Dante  fu  dei  Priori, 
ma  invece  verso  la  line  dell'ufficio  dei  suoi  successori,  cioè  nel  27  di 
settembre  dell'anno  medesimo  1300.  Tuttavia,  se  non  si  può  ora 
più  ripetere  che  tutti  i  guai  da  cui  fu  afflitto  il  sommo  Poeta  deri- 
varono dall'odio  prodotto  dalla  rottura  avvenuta  fra  la  repubblica 
e  il  Legato  pontificio,  resta  però  sempre  vero  che  fu  appunto  la 
politica  antipapale  da  lui  propugnata  sempre  durante  il  suo  ufficio 
di  Priore  che  gli  aprì  la  via  dell'esilio. 

L'A.  dedica  speciali  paragrafi  al  Priorato  di  Dante  ed  alla 
attività  politica  che  questi  vi  portò;  e  descrive  anche  con  grande 
cura  il  carattere  e  le  azioni  di  quegli  uomini  affatto  sconosciuti 
che  gli  furono  compagni  in  quell'ufficio.  Così  parla  di  Ricco  Fal- 
conetti, spadaio,  del  sestiere  di  Porta  del  Duomo,  di  Fazio,  di 
Guido  da  Micciole,  che  tenne  l'ufficio  di  Gonfaloniere  appunto  in 
quel  tempo,  di  Neri  di  Messer  Jacopo  del  Giudice  e  di  Noffo  Guidi; 
e  fa  vedere  come,  ad  eccezione  del  primo,  clie  fu  obbligato  a  pren- 
dere la  via  dell'esilio,  insieme  coi  suoi  figliuoli,  per  aver  salva  la 
vita,  tutti  gli  altri  seppero  poi  accomodarsi  col  partito  vittorioso 
e  poterono  vivere  sicuri  e  onorati  nella  stessa  Firenze.  Onde  con- 
clude giustamente  che  anche  Dante  avrebbe  potuto  far  lo  stesso 
sacrificando  qualche  suo  alto  ideale  o  riconoscendo  ed  accet- 
tando la  forza  tirannica  ma  ineluttabile  de'  fatti.  Ma  in  tal  modo 
il  Poeta  non  sarebbe  divenuto  quel  Grande  che  tutto  il  mondo 
ammira  ed  onora. 

Un  altro,  punto  che  l'A.  ha  studiato  con  molta  diligenza  sono 
le  relazioni  de'  Cerchieschi  coi  partiti  di  Pistoia,  la  loro  identifi- 
cazione con  quelli  di  Firenze,  nella  primavera  di  quell'anno  me- 
desimo 1300,  e  finalmente  la  malaugurata  e  crudele  politica  che  i 
Bianchi  fiorentini  usarono  verso  i  Neri  di  Pistoia.  Essi  dovet- 
tero certo  persuadersi  in  quel  tempo  che  il  ridurre  Pistoia  in  loro 
potere  fosse  questione  di  vita  e  di  morte  per  il  loro  partito  e  per 
il  bene  generale  della  Repubblica;  quindi  procederono  contro  i 
nemici  senza  verun  riguardo  o  sentimento  di  giustizia  ed  uma- 
nità. Dai  documenti  già  editi  dall'A.  risulta  che  nello  spazio  di 
sette  mesi  vennero  condannate  a  morte,  fra  Pistoia  e  il  contado, 
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circa  ^95  persone  e  fra  queste  anche  delle  donne.  Tali  crudeltà, 
come  è  noto,  furono  poi  rimproverate  ai  Cerchieschi  e  formarono 
anche  uno  dei  capi  di  accusa  contro  lo  stesso  Alighieri.  Conside- 
rata infatti  da  questo  punto  di  vista  Taccusa  mossagli  peri  fatti 
di  Pistoia  non  apparisce  certamente  ingiusta;  giacché  è  evidente 
che  i  capi  principali  del  suo  partito  non  avrebbero  spiegata  tanta 
barbarie,  se  la  minoranza  del  partito  stesso,  con  a  capo  1' Ali- 
ghieri, si  fosse  energicamente  opposta  a  quelle  spietate  misure; 
onde  si  può  dire  che  anche  in  questo  caso  egli  dovè  subire  la 
tragica  sorte  che  è  riserbata  a  chi  vive  in  mezzo  agli  affari  e  alle 
passioni  della  vita  politica.  Gravi  conseguenze  portò  poi  ai  Cer- 
chieschi il  loro  ravvicinamento  con  i  Ghibellini,  così  di  Firenze 
come  di  Pistoia;  giacché,  cosi  facendo,  si  alienarono  le  simpatie 
de'  comuni  alleati,  in  specie  di  Siena  e  di  Lucca;  né  d'altronde 
poterono  mai  unirsi  con  Arezzo  e  Pisa,  essendo  loro  mancato 
l'animo  di  rompere  affatto  le  tradizioni  del  partito  guelfo.  E  fu 
soltanto  quando  Carlo  di  Valoìs  era  alle  porte  di  Firenze  che  en- 
travano in  serie  trattative  coi  comuni  stessi.  Ma  allora  era  troppo 
tardi  ! 

Con  la  stessa  imperizia  si  diportò  pure  il  partito  de' Bianchi 
nella  venuta  del  medesimo  Carlo  di  Valois  a  Firenze.  Invece  di 
farsi  una  chiara  visione  del  bisogno  urgente,  cioè  di  assoldare 
gente  per  rispondere  colla  forza  alla  violenza,  essi  speravano  di 
ottener  salvezza  collo  spedire  onorevoli  ambascerie  al  Pontefice  ed 
a  Carlo  anche  quando  già  avrebbero  dovuto  essersi  convinti  del- 
l'inutilità  di  siffatti  tentativi.  Il  racconto  di  questi  negoziati,  del- 
l'entrata del  principe  francese  in  Firenze,  nel  novembre  del  130i2, 
del  violento  ritorno  di  Corso  Donati  in  città  e  dei  tumulti  che  vi 
avvennero  in  seguito  alla  mutazione  del  governo  e  alla  nomina 
di  Gante  de'  Gabrielli  alla  suprema  carica  della  Repubblica,  è 
certo  una  delle  parti  più  attraenti  dell'opera  che  esaminiamo  e  in 
cui  ci  piace  di  dire  che  l'arte  dell'  illustre  storico  procede  di  pari 
passo  con  1'  importanza  degli  argomenti.  Né  minore  è  la  sua  mae- 
stria nel  delineare  il  cambiamento,  che  a  motivo  della  politica 
generale  a  poco  a  poco  si  maturò  poi  nell'animo  del  Papa,  quando 
questi  vide  andar  vane  le  sue  speranze  di  fondar  la  Signoria  dei 
suoi  parenti  Gaetani  sulla  Toscana  coU'aiuto  della  Francia;  e  nel 
descrivere  le  male  arti  del  Valois  che,  fìngendo  la  parte  di  paciere 
in  Firenze,  non  pensava  che  a  smungerne  denari.  Secondo  i  cal- 
coli dell' A.  i  pagamenti  che  gli  furono  fatti,  e  di  cui  soltanto  ci 
resta  notizia,  ascendono  alla  somma  di  875.000  lire. 
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CoU'entrata  di  Carlo  in  Firenze  e  col  ritorno  di  Corso  Donati 
non  cominciò  subito,  come  era  forse  da  credere,  una  vera  e  pro- 
pria cacciata  de'  Bianchi  dalla  città.  Ma  i  processi  e  le  condanne 
contro  di  loro  non  tardarono  quando  si  videro  fallire  i  nuovi  ten- 
tativi per  la  pacificazione  de'  partiti,  ad  opera  del  medesimo  car- 
dinale Matteo,  che  nel  frattempo  era  ritornato  in  Firenze.  In  una 
di  quelle  condanne,  come  tutti  sanno,  fu  compreso  anche  il  sommo 
Poeta.  Egli  ebbe  a  compagni  di  sventura  Messer  Palmiero  degli 
Altoviti  giurista,  uomo  di  carattere  assai  dubbio,  giacché  prima 
era  stato  uno  dei  fautori  più  ardenti  degli  Ordinamenti  di  giu- 
stizia, e  poi  divenne  nemico  acerrimo  di  Giano  Della  Bella;  Lippo 
di  Rinuccio  di  Becca,  che  come  Gonfaloniere  di  giustizia  si  era 
fatto  accusatore  di  quelle  persone,  che  dall'inchiesta  condotta  a 
Roma  erano  state  indiziate  di  aver  insieme  insidiata  la  libertà  della 
patria;  e  finalmente  Orlanduccio  Orlandi,  che  per  esser  stato  pure 
Gonfaloniere,  si  era  attirato  1'  odio  de'  Neri.  A  queste  condanne 
altre  poi  se  ne  aggiunsero;  e  il  10  di  marzo  furono  tutte  com- 
prese in  una  più  generale,  attesa  la  contumacia  di  tutti  gli  accu- 
sati, che  in  numero  di  quattordici  vennero  condannati  alla  pena 
del  fuoco.  Di  questi,  solamente  Andrea  Gherardini  fu  incolpato 
per  gli  affari  di  Pistoia;  gli  altri  furono  condannati  per  le  stesse 
baratterie  che,  come  abbiamo  visto,  si  rimproverarono  ai  tre 
Priori  del  15  dicembre  dell'  anno  1299,  Messer  Donato  Ristori, 
Lapo  d'Ammonito,  Minutoli  e  Lapo  Biondo  de'  Benci,  e  agli  altri 
due,  cioè  Corso  Ristori,  fratello  di  Donato,  e  Inamo  de'  Ruffoli, 
che  tutti  appartennero,  come  Dante,  ai  vari  priorati  succedutisi 
dagli  anni  1300  e  1301  fino  all'entrata  del  V^alois  a  Firenze.  Ora, 
siccome  l'Alighieri  fu  uno  degli  Aggiunti  per  le  elezioni  dei  Priori 
che  dovevano  entrare  in  carica  il  15  aprile  1301,  è  chiaro,  dice 
l'A.,  come  tutte  quelle  condanne  posteriori  sieno  connesse  tra  di 
loro.  Gli  accusatori,  che  erano  giuristi,  videro  in  quei  fatti  una 
azione  continuata,  considerando  come  tale  tutto  ciò  che  era  stato 
pensato  od  eseguito  dal  1299  fino  ai  primi  del  novembre  1301  contro 
le  intenzioni  del  Papa  e  di  Carlo  di  Valois.  Che  questa  sia  stata 
la  ragione  principale  dell'accusa  si  rileva  anche  dal  fatto  che  la 
prima  condanna  dell'Alighieri,  come  anche  quella  de'  suoi  com- 
pagni, avvenne  non  solo  in  base  agli  Statuti,  ma  anche  secondo 
gli  Ordinamenti  di  giustizia.  Ora,  poiché  il  Poeta  non  era  de'Ma- 
gnati,  non  gli  potevano  essere  applicati  questi  Ordinamenti  se 
non  nel  caso  in  cui  si  trattasse  di  illecite  ingerenze  esercitate  in 
fatto  di  elezioni,  essendo  questa  materia  disciplinata  appunto  dalle 
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famose  leggi  dì  Giano  Della  Bella.  E  in  conseguenza  pure  del  re- 
lativo paragrafo  de'  medesimi  Ordinamenti  così  Dante  come  gli 
altri  furono  bollati  col  titolo  di  «  barattieri  »,  cioè  ingannatori  e 
truffatori. 

Noteremo  qui  di  passaggio  come  in  questo  punto  dell'opera 
si  trovi  anche  una  lunga  nota,  in  cui  si  parla  della  distruzione 
che  si  fece  della  casa  dell'Alighieri.  Come  si  sa,  l'A.  non  crede 
che  esista  più  pietra  dell'abitazione  in  cui  nacque  il  Poeta  e  ri- 
tiene anche  dubbio  che  la  casa  ora  esistente,  e  fino  a  poco  desi- 
gnata come  abitazione  di  Dante,  fosse  precisamente  quella  rico- 
struita poi  dalla  Gemma  Donati.  Delle  due  case  possedute  dagli 
Alighieri  una  sparì  nel  corso  dei  secoli  ;  e  non  si  sa  più  se  quella 
rifatta  dalla.  Gemma  fosse  per  1'  appunto  la  casa  scomparsa  o 
quella  tuttora  esistente. 

Poco  dopo  Dante,  anche  Dino  Compagni  fu  condannato  al  con- 
fine, e  minacciato  della  confisca  di  tutti  i  beni  in  caso  di  dis- 
obbedienza. Egli  si  sottomise  e  si  astenne  altresì,  in  seguito, 
dal  prender  parte  alle  lotte  con  cui  ì  suoi  compagni  cercarono  di 
atterrare  il  governo  dei  Neri.  Cosi  potè  riacquistare  in  breve  il 
diritto  di  tornare  in  patria  ;  e  sfogò  il  suo  sdegno  solo  nei  ricordi 
che  dettò,  e  che  per  lungo  tempo  rimasero  sconosciuti  ai  suoi 
contemporanei.  È  noto  l'interesse  con  feui  fu  discussa,  sulla 
fine  del  secolo  scorso,  l'autenticità  della  sua  Cronaca;  e  poiché  i 
dubbi  e  gli  attacchi  che  si  levarono  contro  queir  opera  in  Ger- 
mania non  sono  ancora  del  tutto  cessati,  l'A.  qua  e  là  si  è  preso 
la  cura  di  rilevare  le  notizie  del  cronista  fiorentino  che  trovano 
la  loro  conferma  nei  documenti  contemporanei.  Per  citarne  un 
esempio,  basterà  ricordare  che,  secondo  Dino  Compagni,  ammon- 
tarono a  600  i  Bianchi  condannati  alla  morte  o  all'esilio  e  questo 
numero  viene  all' incirca  confermato  dai  calcoli  che  fa  anche  il 
D.  sulla  scorta  del  Libro  del  Chiodo. 

È  naturale  che  in  mezzo  a  sì  gravi  agitazioni  le  industrie  ed 
i  commerci  della  città  dovessero  grandemente  risentirne;  e  nume- 
rosi fossero  perciò  i  fallimenti  e  le  crisi  delle  grandi  case  com- 
merciali e  bancarie.  Queste  crisi  furono  per  lo  più  prodòtte  dalle 
richieste  che  si  fecero  dal  pubblico  di  capitali  depositati  a  frutto 
nelle  banche  medesime  e  che  avevano  formato  il  fattore  principale 
della  loro  potenza  economica.  Con  gran  copia  di  materiale  inedito 
l'A.  parla  dei  principali  fallimenti  che  allora  avvennero,  cioè  degli 
Ammannati,  dei  Nerli,  dei  Bacherelli  e  degli  Ardinghelli,  Per  de- 
scrivere inoltre  il  triste  stato  in  cui  era   caduta  la  città  si  vale 
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anche  di  un  trattato,  mezzo  teologico  e  mezzo  filosofico,  intitolato 
De  Bono  Comuni^  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  e  che 
fu  dettato  da  Fra  Remigio  dell'Ordine  dei  predicatori  di  Santa 
Maria  Novella.  Enumerando  il  buon  frate  le  sventure  della  patria 
accenna  anche  il  cambiamento  che  allora  cominciava  a  farsi  del 
nome  di  Fiorenza  in  Firenze.  Al  par  dell'Alighieri  egli  mostra  di 
preferire  l'antica  forma  di  quel  nome;  ed  esprime,  anzi,  tutto  il 
suo  disprezzo  per  la  nuova,  che  ravvicina  al  francese  Fi\  FU  Ab- 
biamo rilevato  questa  particolarità  perchè  ci  dà  modo  di  stabilire 
il  tempo  in  cui  avvenne  quel  mutamento,  cioè  sulla  fine  del  XIII 
e  sui  primi  del  XIV  secolo. 

Riprendendo  il  filo  degli  avvenimenti  politici  la  nostra  storia 
ci  mostra  come  dopo  la  partenza  del  Valois  da  Firenze,  questa 
rimanesse  in  balìa  di  quel  gruppo  oligarchico,  cui  stava  a  capo 
il  Donati,  e  di  quelle  famiglie  borghesi,  che  erano  venute  in  alto 
coi  commerci  ;  e  come  quest'  ultime,  giovandosi  della  costitu- 
zione democratica  della  Repubblica,  prendessero  a  poco  a  poco  il 
sopravvento  sui  Grandi,  cogliendo  il  frutto  di  tutte  quelle  lotte 
iniziate  dalle  aspirazioni  della  Chiesa  e  dei  Magnati.  A  proposito 
delle  guerre  che  per  vari  anni  i  Guelfi,  capitanati  da  Gante  de'  Gab- 
brielli,  sostennero  contro  i  Bianchi,  che  si  erano  posti  sotto  la 
guida  di  Tolosato  degli  Uberti,  l'A.  ci  ha  dato  una  breve  ma  in- 
teressante biografia  di  quest'uomo  valoroso,  cavando  le  relative 
notizie  anche  da  documenti  inediti.  Di  altre  notizie  ha  arricchito 
pure  il  racconto  del  Convegno  di  S.  Godenzo  e  della  guerra  nel 
Mugello  nell'estate  dell'anno  1302,  dove  potè  aver  parte  anche 
Dante  Alighieri.  Dopo  quel  tempo  però  questi,  come  è  noto,  si 
ritirò  dalla  vita  pubblica;  e,  sdegnato  anche  con  i  suoi  compagni 
di  fede,  fece  parte  da  sé  solo.  Ora  l'A.  si  propone  il  quesito  per- 
chè mai  andasse  cosi  miseramente  fallita  la  politica  che  quel 
Grande  seguì  in  tutta  la  sua  vita.  E  ribattendo  alcuni  giudizi 
dati  in  proposito  da  recenti  storici  tedeschi  dimostra  che  il  di- 
vino Poeta  fallì  solo  per  il  sincero  ed  impavido  amore  che  portò 
all'indipendenza  della  patria;  che  solo  nel  tempo  del  suo  esilio 
divenne  entusiastico  fautore  di- una  supremazia  imperiale  e  che  ebbe 
la  disgrazia  di  avere  per  compagni  uomini  di  sentimenti  mediocri 
e  ristretti,  che  non  gli  permisero  di  far  grandi  cose  né  di  schivar 
certi  biasimi  che  essi  si  attirarono.  Egli  non  fu  dunque,  come  è 
stato  detto  da  taluno,  né  un  Ciarlatano  politico,  né  un  Cavaliere 
delVideale  teocratico,  giacché,  al  pari  dei  migliori  cittadini  del  suo 
tempo,  e  di  altri  che  vennero  dopo,  sognò  sempre  un  Papato  ideale 
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e  lottò  contro  Bonifazio  fino  a  fare  il  sacrifizio  della  patria. 
Quello  però  che  rese  più  tragico  il  suo  destino  fu  l'inutilità  di 
questo  suo  sacrifizio;  perchè,  quando  egli  fu  condannato,  l'indi- 
pendenza di  Firenze  non  correva  più  pericolo  alcuno  per  parte  del 
Papa,  atteso  il  cambiamento  che  già  si  era  operato  nelle  relazioni 
di  quest'ultimo  colla  Francia.  Per  descrivere  l'ultima  fase  del 
conflitto  fra  il  Papa  e  Filippo  il  Bello  e  specialmente  poi  per  i 
fatti  di  Anagni  l'A.  si  fonda  soprattutto  sulle  notizie  che  si  de- 
ducono degli  atti  del  processo  fatto  da  quel  Re  contro  la  me- 
moria di  papa  Bonifazio  e  dai  lavori  degli  storici  più  recenti  si 
stranieri  come  italiani. 

* 

Colla  morte,  che  seguì  poco  dopo,  dell'. iroso  Pontefice  la  for- 
tuna dei  Neri  parve  alquanto  arrestarsi.  Così  nel  cap.  II,  che  l'A.  ha 
intitolato  I  Bianchi  ed  i  Ghibellini  sotto  la  protezione  del  Papa, 
ci  fa  vedere  la  predilezione  che  il  nuovo  pontefice  Benedetto  XI 
mostrò  durante  il  suo  pontificato  verso  i  Bianchi  ed  i  Ghibellini, 
la  vittoria  che  questi  riportarono  ad  Arezzo,  lo  scontento  e  la  di- 
visione che  avvenne  nel  partito  dei  Neri  e  la  guerra  civile  scop- 
piata nel  febbraio  dell'anno  1304,  per  opera  dello  stesso  Corso 
Donati  e  di  Messer  Rosso  Della  Tosa.  Benedetto  credette  che 
fosse  suo  dovere  intervenire  in  quelle  lotte  cittadine;  ed  a  tal  fine 
mandò  come  suo  paciere  il  Cardinale  Niccolò,  Vescovo  di  Ostia. 
E  parve  sulle  prime  che  sotto  l'egida  delia  Chiesa  si  andasse  in- 
contro a  un  periodo  di  pacificazione  ;  e  ne'  è  provia  l' accomoda- 
mento che  allora  si  fece  con  le  consuete  formalità  tra  il  Comune 
di  Firenze  e  le  famiglie  degli  libertini  e  dei  Grifoni  di  Figline,  di 
cui  l'A.  ha  avuto  notizia  per  un  documento  dell'Archivio  Capito- 
lare di  San  Lorenzo  e  dell'Archivio  di  Stato  della  nostra  città. 
Il  Cardinale  ebbe  inoltre  l'accortezza  di  appoggiarsi  al  popolo 
niinato  per  reprimere  più  facilmente  le  violenze  de'Grandi.  Onde, 
vedendo  questi  il  pericolo  che  correvano  quando  fosse  continuata 
l'opera  di  pace  del  Legato,  ricorsero  alle  consuete  arti  degli  intri- 
ghi. Fra  le  altre  cose  riuscirono  a  persuaderlo  che  egli  avrebbe 
meglio  raggiunto  il  suo  intento  recandosi  personalmente  a  Prato 
ed  a  Pistoia.  Le  lettere  papali  scritte  ai  Fiorentini,  ai  Lucchesi 
ed  ai  Pratesi  nel  maggio  e  nel  giugno  di  quell'anno  1304  servono 
come  fonte  principale  per  il  racconto  di  tutti  i  fatti  che  poi  se- 
guirono in  quelle  città  e  nella    stessa  Firenze.   Da   una    di    tali 
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lettere  infatti,  cioè  da  quella  del  21  giugno,  1'  egregio  A.  trae 
notizie  importanti  che  completano  quelle  del  Villani  sulle  guerre 
fratricide  avvenute  in  quell'occasione  per  le  strade  della  nostra 
città  e  sul  funesto  incendio  dolosamente  appiccato  dal  partito 
de'  Grandi  coll'opera  del  priore  di  S.  Piero  Scheraggio. 

Poco  dopo,  papa  Benedetto  era  sceso  nel  sepolcro.  Intanto  av- 
veniva l'ultimo  e  serio  tentativo  fatto  dai  Bianchi  per  rientrare 
in  città;  ma  l'esito  infelice  di  questo  non  fece  che  consolidare  il 
predominio  de'  Neri.  Però  non  erano  stati  i  Grandi,  i  membri  più 
influenti  del  patriziato,  che  conseguirono  quella  vittoria;  bensì 
il  ceto  medio,  la  borghesia  dei  Guelfi  Neri,  che  si  accorsero  di  es- 
sere una  potenza  nella  città  e  di  poter  fare  a  meno  della  guida  dei 
Magnati.  In  tal  modo  questi  ultimi,  coi  loro  continui  intrighi,  non 
contribuirono  in  fondo  che  a  inalzare  i  grossi  borghesi  da  loro 
odiati  al  pari  del  popolo  stesso.  Dopo  alcuni  fatti  d'arme  riusciti 
felicemente  in  Val  di  Greve  ed  in  Val  di  Pesa,  i  Néri  fiorentini 
pensarono  seriamente  all'impresa  di  Pistoia,  che  era  1' ultimo  ri- 
fugio dei  Ghibellini;  e  dopo  lunghe  trattative  colla  Corte  di  Na- 
poli, nel  dì  *^0  di  maggio  1305,  un  esercito  fiorentino,  sotto  la 
guida  del  Duca  Roberto  di  Calabria,  si  recò  contro  quella  città  e 
la  strinse  fortemente  d'assedio.  Ma  la  sua  caduta  fu  ritardata 
dall'intervento  della  Chiesa.  Papa  Clemente  V,  che  era  stato  eletto 
per  opera  specialmente  de'  cardinali  Niccolò  da  Prato  e  Napo- 
leone Orsini,  non  tradì  le  speranze  che  avevano  in  lui  riposte  i 
Comuni  ghibellini  ed  i  Bianchi  di  Firenze  e  di  Pistoia;  e  poco 
dopo,  col  consiglio  de'suddetti  due  prelati,  nominò  a  suoi  Legati 
l'abate  di  Lombez  Pilfort  de  Rabasteins,  Vescovo  di  Pamiers,  e 
Guglielmo  Durant  II,  Vescovo  di  Mende,  coli' incarico  diportarsi 
al  più  presto  in  Toscana  e  di  far  pace  in  Pistoia.  L'A.,  come  è 
noto,  ebbe  la  buona  ventara  di  ritrovare  nell'Archivio  Vaticano 
il  rapporto  fatto  da  quei  due  alti  dignitari  ecclesiastici  al  Papa, 
sulla  fine  di  quell'anno  medesimo,  e  ne  pubblicò  alcuni  estratti 
nel  voi.  Ili  delle  sue  Ricerche,  completandoli  con  altre  no- 
tizie trovate  pure  nel  medesimo  Archivio.  Questo  rapporto  con- 
tiene una  quantità  di  particolari,  che  in  parte  confermano,  in 
parte  correggono  le  scarse  notizie  lasciateci  dai  cronisti  sulla 
guerra  pistoiese  e  sulle  lotte  che  erano  avvenute  fra  i  partiti  di 
quella  città  sui  primi  di  quel  secolo  (XIV).  Sono  specialmente  in- 
teressanti le  notizie  delle  pratiche  fatte  dai  Legati  al  campo  fio- 
rentino per  ottenere  una  tregua  fra  gli  eserciti  combattenti,  poi 
in  Pistoia  per  rialzare  l'animo  degli  assediati  e  continuate  infine 
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a  Firenze,  ove  trovarono  tenace  resistenza  in  chi  stava  allora  a 
capo  del  Governo,  ed  a  Siena.  Da  quest'ultima  città  i  Legati,  che 
nel  frattempo  avevano  rotto  ogni  trattativa,  si  recarono  negli  altri 
paesi  in  cui  dovevano  spiegare  l'opera  loro;  cioè  nell'Umbria, 
nella  Marca  Anconitana,  nella  Romagna;  ma  dovettero  in  breve 
lasciar  anche  quei  luoghi  senza  aver  nulla  concluso,  attesa  la 
cattiva  accoglienza  che  dapertutto  avevano  trovata,  specialmente 
in  Perugia.  Si  sa  infatti  che  non  riuscirono  neppure  a  trat- 
tenere quei  cittadini  dall'andare  incontro  e  tagliar  la  via  a  quei 
500  cavalieri  pisani  che  da  Todi,  dove  avevano  combattuto  per  la 
causa  de' Ghibellini,  volevano  far  un  colpo  contro  Firenze  o  Pi- 
stoia. Inoltre  i  Legati  papali  dovevano  essere  assai  preoccupati 
per  la  sicurezza  di  quella  parte  del  tesoro  apostolico,  che  era  sem- 
pre nella  medesima  città  di  Perugia  e  sulla  quale  i  documenti 
pubblicati  dal  D.  ci  danno  ora  particolari  interessanti.  Parte  di 
quel  tesoro  fu  affidata  a  Musciatto  Francesi  e  ai  suoi  due  fra- 
telli, per  essere  trasportata  ad  Avignone  presso  il  Papa.  Ma  quel 
famoso  intrigante  e  banchiere,  che  aveva  così  bene  aiutato  Carlo  di 
Valois  nel  trar  danaro  da  Firenze,  e  che  aveva  avuto  mano  nel- 
l'attentato di  Anagni,  consegnò  al  Pontefice  solo  una  minima 
parte  di  quello  che  aveva  avuto  in  deposito,  ritenendo  tutto  il 
resto  per  sé.  E  fu  solo  dopo  undici  anni  di  pratiche  e  di  maneggi 
legali  che  la  Curia  romana  potè  ottenere  dall'ultimo  dei  tre  fra- 
telli la  restituzione  delle  somme  che  ancora  sopravanzavano  in 
sua  mano. 

Avvenuta  la  capitolazione  di  Pistoia,  il  Pontefice,  malcontento 
dell'opera  dei  due  Prelati  francesi,  aveva  loro  sostituito  nella  Le- 
gazione il  cardinale  Napoleone  Orsini.  Questi  era  in  quel  tempo 
il  personaggio  più  splendido  e  più  potente  del  Sacro  Collegio,  e 
riuniva  intorno  a  sé  tutti  coloro  che  avevano  odiato  papa  Boni- 
fazio, e  per  conseguenza  anche  quegli  spiriti  pii,  che  riguarda- 
vano il  Papato  del  Gaetani  come  un  male  per  la  Chiesa.  Uno  di 
tali  uomini  fu  Ubertino  da  Casale,  che  diventò  cappellano  ed 
agente  fiduciario  del  nuovo  Legato.  Però  nella  lotta  che,  sotto  il 
mantello  della  devozione  alla  Chiesa,  i  rettori  di  Firenze  fecero 
al  Papa,  al  Cardinale  e  al  buon  frate,  che  si  era  improvvisato  di- 
plomatico, fu  facile  ai  primi  di  ottenere  il  sopravvento.  Infatti 
seppero  così  bene  tergiversare  e  tirare  in  lungo  le  pratiche,  che 
Clemente  si  stancò  ;  tanto  più  che  già  cominciavano  a  stargli  a 
cuore  interessi  più  gravi  che  non  fossero  le  contese  fra  i  Bianchi 
ed  i  Neri  di  Firenze.  Onde,    vedendo  come    i   tre   tentativi   fatti 
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dalla  Chiesa  per  la  pacificazione  de'  partiti  fossero  andati  vani, 
non  volle  tentarne  un  quarto;  ritirando  ogni  mandato  al  cardi- 
nale Napoleone,  entrò  in  trattative  dirette  coi  Fiorentini  e  final- 
mente li  riprese  in  grazia.  Questi,  è  vero,  avevano  dovuto  giurare 
piena  obbedienza  alla  Chiesa;  ma,  dice  il  D.  si  era  già  visto  in 
che  consistesse  questa  loro  devozione,  fondata  solo  sulla  comu- 
nanza degli  interessi  politici. 


11  cap.  Ili  è  dedicato  al  breve  regno  di  Enrico  VII,  alla  sua 
spedizione  a  Roma  e  alla  sua  fine.  Si  descrive  dapprima  il  carat- 
tere di  questo  principe,  la  necessità  in  cui  egli  si  trovò  di  inau- 
gurare una  politica  antifrancese  e  di  ripassare  le  Alpi  per  ricin- 
gere a  Roma  la  corona  imperiale.  Di  fronte  al  nuovo  pericolo  che 
minacciava,  si  dovè  allora  sentire  in  Firenze  il  bisogno  di  strin- 
gere in  un  fascio  tutte  le  forze  della  città.  Ma  le  condizioni  di 
questa  erano  tutt'altro  che  favorevoli;  sia  per  le  crisi  commer- 
ciali, sia  per  i  torbidi  provocati  dalle  continue  interne  discordie. 
Con  molte  notizie,  tratte  dai  Regesti  mercantili,  l'A.  ci  descrive 
il  fallimento  dì  Tommaso  de'  Mozzi  e  1'  altro  doloso  di  Niccolò 
de'  Francesi  e  poi  viene  a  parlare  della  catastrofe  di  Corso  Do- 
nati. A  questa,  secondo  pare  all' A.,  non  furono  estranee  le  trat- 
tative che  il  re  Giacomo  di  Aragona  tenne  con  Firenze,  Lucca  e 
Siena  contro  Pisa,  per  la  conquista  della  Sardegna  e  della  Cor- 
sica. Risulta  ora  infatti  da  certi  passi  degli  Ada  Aragonensia 
come  il  Donati,  corrotto  dal  denaro  che  aveva  accettato  dalla  città 
di  Pisa,  avesse  preso  a  ostacolare  le  pratiche  di  quel  Re.  Ora, 
soggiunge  il  D.,  dati  i  precedenti  di  Corso,  si  troverà  che  l'ac- 
cusa non  è  del  tutto  infondata.  Infatti  furono  soldati  catalani 
quelli  che  lo  inseguirono,  e  chi  lo  uccise  fu  un  tal  Caroccio, 
parente  di  quel  Diego  della  Ratta,  che  era  a  capo  delle  milizie 
assoldate  dal  Comune,  e  ardente  fautore  degli  ambasciatori  man- 
dati appunto  in  Firenze  dal  re  d'Aragona  per  quelle  sue  mire 
avventurose.  Dalla  stessa  fonte,  cioè  dagli  Acta  Aragonensia,  si 
ha  pure  la  notizia  che  sui  primi  dell'  anno  1309  si  addivenne  a 
un  accordo  fra  Firenze,  altre  città  guelfe  e  il  re  d'Aragona,  che 
si  obbligò  ad  allestire  una  spedizione  navale  per  ritogliere  l'isola 
di  Corsica  e  della  Sardegna  ai  Pisani.  Questi,  per  sottrarsi  a  tal 
pericolo  e  per  guadagnar    tempo,    si   decisero   di  fare  un  ardito 
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contraccolpo;  e  per  consiglio  anche  del  cardinale  da  Prato,  spedi- 
rono ambasciatori  con  grandi  somme  di  denaro  a  Barcellona,  of- 
frendo spontaneamente  a  quel  monarca  la  Signoria  della  loro  città. 
Ma  fu  fortuna  che  re  Giacomo  sospendesse  per  il  momento  l'ese- 
cuzione di  quegli  accordi  e  non  accettasse  neppure  l'offerta  dei 
Pisani;  perchè  allora,  oltre  la  Signorìa  francese  sul  regno  di  Na- 
poli, si  avrebbe  avuto  anche  quella  spagnuola  sopra  una  parte 
della  Toscana. 

Intanto  era  venuto  come  nuovo  Legato  Apostolico  in  Firenze 
Arnaldo  di  Pellegrue,  nipote  del  Papa,  che  verso  la  fine  di  quel- 
l'anno 1309,  come  prova  ora  l' A.,  nominò  Antonio  degli  Orsi 
a  vescovo  della  città.  Era  la  prima  volta  che  al  seggio  di  S.  Za- 
nobi  si  eleggeva  una  persona  appartenente  alla  classe  media,  alla 
borghesia  mercantile,  che  aveva  sopraffatto  il  vecchio  patriziato 
e  dominava  allora  in  Firenze,  sotto  le  forme  di  reggimento  popo- 
lare. Ma  il  nuovo  V^escovo  era  lungi  dal  possedere  le  qualità  che 
si  convenivano  all'alta  sua  carica,  e  parve  anche  che  la  stessa 
sua  origine  modesta  non  facesse  che  aumentarne  l'ambizione  e 
la  vanità.  In  generale,  osserva  1'  A.,  il  carattere  contradittorio 
d'una  democrazia,  che  non  tollera  politicamente  alcun  privilegio, 
ma  che  rispetta  socialmente  la  prerogativa  dei  natali,  che  appiana 
la  strada  ad  ogni  talento  ma  che  vede  in  un'origine  illustre  un 
compenso  per  la  mancante  genialità,  non  è  un  fenomeno  proprio 
soltanto  della  storia  di  Firenze,  ma,  al  pa!ri  di  molti  altri  fatti 
sociali,  in  questa  città  si  può  osservare  prima  che  altrove.  Altra 
nota  caratteristica  di  quella  democrazia  fu  la  durezza  con  cui  so- 
leva procedere  contro  coloro  che  provocavano  de'tumulti:  mentre 
poi  era  proclive  a  perdonare  agli  autori  dei  medesimi.  E  se  ne  ha 
un  esempio  nel  racconto  di  certi  fatti  che  avvennero  in  questi 
tempi  nel  contado  fiorentino,  ed  anche  in  altri  comuni,  come 
S.  Miniato,  S.  Gimignano,  Volterra,  Prato  e  Pistoia,  nei  cui  Ar- 
chivi l'A.  ha  trovato  da  spigolare  anche  per  questa  parte  di  storia. 
Passando  quindi  agli  avvenimenti  che  successero  in  Arezzo  e  che 
furono  cagione  della  prima  rottura  dei  Fiorentini  coU'autorità  del- 
l' impero,  si  ricorda  l'aiuto  che  nell'aprile  del  1309  i  Pisani  in- 
viarono in  quella  città  per  farvi  rientrare  i  Tarlati,  che  n'erano 
stati  esiliati.  Fin  da  quel  momento  però  fu  facile  prevedere  che 
Arezzo  sarebbe  stata  esposta  agli  attacchi  dei  Guelfi  di  Firenze; 
e  questi  non  si  fecero  aspettare.  Dopo  due  scorrerie,  che  ebbero 
luogo  nella  primavera  e  nell'autunno  di  quell'anno,  per  devastare 
le  campagne  nemiche,  il  maresciallo  del    re  dì   Napoli,  che  capi- 
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tanava  le  soldatesche  del  Comune,  ottenne  dai  magistrati  il  per- 
messo di  tentare  un  colpo  ardito  contro  la  piccola  città  ghibellina. 
E  riuscita  felicemente  questa  impresa,  pochi  mesi  dopo  se  ne  tentò 
un'altra  con  forze  maggiori.  Già  Arezzo,  stretta  d'assedio,  stava 
per  cadere,  quando  in  suo  aiuto  cercò  di  intervenire  l'ambasciata 
che  Enrico  VII  aveva  mandato  per  preparar  la  sua  spedizione  a 
Roma.  Uno  dei  componenti  di  quest'ambasciata,  che  era  stata 
messa  insieme  molto  impoliticamente,  come  dice  il  nostro  storico, 
fu  Simone  di  Filippo  Reali  dei  Bianchi  di  Pistoia,  e  perciò  grande 
nemico  de'  Guelfi  fiorentini,  intorno  a  cui  si  danno  in  una  nota 
molte  notizie.  Un  altro  punto  che  il  D.  ha  meglio  chiarito,  sono 
le  relazioni  di  Clemente  con  Enrico  VII.  L'A.  crede  che  quel  Pon- 
tefice, non  ostacolasse  sulle  prime  le  intenzioni  dell'Imperatore, 
ma  anzi  ne  favorisse  la  venuta  a  Roma,  sperando  da  questa  quasi 
una  restaurazione  dell'autorità  papale  in  Italia.  E  fu  soltanto  sotto 
r  influenza  del  re  di  Francia,  dei  mercanti  diplomatici  fiorentini 
e  del  re  di  Napoli,  che  quel  debole  Papa  si  indusse  a  tradire 
«  l'alto  Arrigo  ».  Ad  ogni  modo  è  certo  che  l'elezione  del  mede- 
simo Roberto  a  Rettore  della  Romagna  fu  un  effetto  dell'imperizia 
politica  di  papa  Clemente,  che  non  pensò  come  la  Lega  guelfa 
toscana,  unita  colle  forze  del  Rettore  della  Romagna,  avrebbe 
chiuso  ad  Arrigo  ogni  via  fuor  che  quella  lungo  il  littorale  del 
mar  Tirreno. 

Nell'ottobre  del  1310  Enrico  VII  era  già  comparso  in  Italia, 
salutato  con  gioia  dai  Ghibellini  e  da  tutti  quei  profughi  Bianchi, 
che  speravano  per  suo  mezzo  di  riacquistare  la  patria.  Fu  in  quel- 
l'occasione che  Dante  Alighieri  indirizzò  la  sua  enfatica  lettera  ai  Si- 
gnori e  Popoli  d'Italia.  Siccome  sull'autenticità  di  questa  lettera 
aveva  mosso  nuovi  dubbi  il  Kraus,  l'A.  in  una  nota  si  ferma  a 
ribatterlo,  dicendo  che  non  e'  è  alcun  motivo  per  dubitare  di 
quello  scritto.  L'argomento  principale  che  il  Kraus  adduceva,  cioè 
l'appello  che  vi  si  fa  al  favore  mostrato  da  Clemente  perla  spedi- 
zione di  Enrico,  mentre  poi  nella  Divina  Commedia  lo  stesso 
Poeta  si  scaglia  ripetutamente  contro  quel  Pontefice  per  il  suo 
contegno  contro  il  Re,  non  fa  infine  che  confermare  la  verità. 
Come  abbiamo  digià  veduto,  il  Papa  fu  in  principio  favorevole  al 
Lussemburghese  ;  e  Dante,  come  lo  stesso  Arrigo  e  tutto  il  mondo, 
doveva  credere  in  quel  tempo  alla  sincerità  de'  suoi  sentimenti. 
Con  altri  argomenti,  sfuggiti  pure  ai  passati  critici,  si  difende 
anche  l'autenticità  dell'altra  lettera  scritta  dal  divino  Poeta  nel 
31  di  marzo  agli  scelestissimi  fiorentini  intrinseci  e  di   quella  poi 
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del  18  d'  aprile,  diretta  ad  Enrico,  per  scongiurarlo  di  lasciare 
le  pianure  del  Po  e  recarsi  in  Toscana  per  schiacciare  Firenze. 
In  quell'ultima  lettera  il  Poeta  scrive  che  il  Re  in  quel  tempo 
stava  sempre  a  Milano;  e  infatti  (come  dice  1'  A.  a  p.  428;  partì 
da  quella  città  solamente  il  19  di  aprile.  Inoltre  apparisce  dalle 
lettere  degli  stessi  Fiorentini  che  in  quei  medesimi  giorni  i  Ghi- 
bellini della  Toscana  e  della  Lombardia  ed  i  consiglieri  del  Re 
facevano  ogni  sforzo  per  indurlo  all'  impresa  contro  Firenze.  Ora 
la  lettera  dell'Alighieri,  che  ha  un  intendimento  simile,  rientra 
appunto  nella  serie  di  quei  tentativi.  Rispetto  poi  all'obbiezione 
mossa  dal  Kraus  circa  la  datazione  di  questa  lettera,  cioè  Fau- 
stissitni  cursus  Henrici  Caesaris  ad  Italiani,  anno  primo,  è  da  os- 
servarsi che  Dante  non  volle  datare  il  suo  scritto  secondo  gli  anni 
del  regno;  e  non  poteva  na,turalmente  contare  da  quelli  dell'im- 
pero di  Arrigo,  prima  che  fosse  avvenuta  la  sua  incoronazione. 
Così  usò  quella  frase,  accennando  al  tempo  che  passò  prima  che 
Enrico  cingesse  la  corona  imperiale.  Altri  paragrafi  molto  inte- 
ressanti sono  quelli  in  cui  il  nostro  storico  viene  a  spiegare  in 
che  cosa  consistessero  le  aspirazioni  dei  Ghibellini  e  dei  Bianchi; 
quanto  gravi  fossero  le  pretese  che  accampava  1'  impero,  e  l'altro 
in  cui  l'A.  con  molta  copia  d'erudizione  ci  descrive  le  relazioni 
personali  che  ebbero  con  Enrico  VII  i  capi  più  influenti  dei  par- 
titi a  lui  devoti  e  che  erano  accorsi  al  suo  campo  da  tutte  le  parti 
della  Toscana.  Tra  questi,  come  è  noto,  fu  anche  il  nostro  Dante 
Alighieri.  Durante  il  suo  esilio  e  specialmente  dopo  la  discesa 
dell'  Imperatore  in  Italia,  egli  era  trascorso  ad  un  Ghibellinismo 
estremo,  non  portando  nessun  riguardo  alle  condizioni  reali  ed 
allo  sviluppo  storico  della  sua  patria.  A  questo  proposito,  osserva 
giustamente  il  D.  come  qui  veramente  ci  apparisca  tutta  la  cru- 
dezza del  suo  destino  anche  più  che  nella  condanna  e  nell'esilio 
inflittogli  dai  suoi  concittadini.  Giacché,  mentre  nella  guerra  soste- 
nuta col  papa  -Bonifazio  aveva  sempre  avuto  in  mira  l'autonomia 
di  Firenze  ;  ora  invece,  sacrificando  al  re  tedesco  quest'alto  ideale, 
venne  a  smentire  sé  stesso,  non  forse  nel  senso  delle  sue  conce- 
zioni teoretiche,  ma  certo  in  quello  della  realtà  pratica  della  vita. 
Tralasceremo  qui  di  rilevare  tutte  le  particolarità  con  cui 
si  illustrano  i  fatti  che  seguirono  dall'entrata  di  Enrico  a  Milano 
e  dalla  sua  incoronazione  a  re  d' Italia  e  verremo  ai  segreti  ma- 
neggi che  si  svolsero  alla  Corte  papale  in  Avignone,  nel  tempo 
appunto  che  Enrico,  da  Pisa,  si  muoveva  per  andare  a  Roma  a 
prendere  la  corona  di  Imperatore.  Da  un  rapporto  mandato  dagli 
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ambasciatori  del  re  d'Aragona  veniamo  ora  a  conoscere  che  nel  dì 
"■28  di  marzo  del  131'2  i  tre  figlioli  di  Filippo  il  Bello,  cioè  Lodo- 
vico ré  di  Navarra,  Filippo  conte  di  Poitiers  e  il  diciottenne  Conte 
De  la  Marche,  insieme  con  Carlo  di  Valois  loro  zio  ed  altre  per- 
sone, vennero  a  sapere  che  Clemente  era  in  procinto  di  spedire 
alcune  sue  Bolle,  con  cui  ordinava  al  Principe  Giovanni  di  Na- 
poli di  sgombrare  il  Campidoglio  e  di  consegnarlo  al  popolo  ed 
al  senatore  nominato  da  Enrico  VII.  E  siccome  prevedevano  che,  se 
il  medesimo  Giovanni  avesse  lasciato  Roma,  si  sarebbe  certo  ac- 
cresciuta la  potenza  dell'Imperatore  a  danno  di  Roberto  e  dei 
suoi  alleati,  con  bruschi  modi  chiesero  al  Pontefice  di  cambiare 
di  proposito  e  di  annullare  le  stesse  Bolle;  altrimenti  lo  minac- 
ciarono del  risentimento  del  re  Filippo  che  avrebbe  saputo  ben 
difendere  la  sua  casa  e  suoi  diritti.  Il  Papa,  che  era  francese  nel- 
r  anima,  vedendosi  così  assalito  da  quegli  alti  personaggi,  te- 
mendo l'ira  del  re  di  Francia,  che  aveva  portato  al  sepolcro  il 
suo  predecessore,  e  sdegnato  forse  anche  per  le  pratiche  corse 
fra  Enrico  e  Federigo  di  Sicilia,  ebbe  la  debolezza  d'animo  di 
cedere;  e  le  Bolle  furono  ritirate.  Per  tal  modo  fu  poi  deciso  il 
cambiamento  nella  condotta  politica  della  Curia  ed  il  Pontefice, 
da  fautore  che  era  dapprima,  divenne,  per  necessità  delle  cose,  ne- 
mico di  Enrico  ;  mentre  questi,  rimasto  forse  per  sempre  all'oscuro 
di  quei  maneggi,  continuò  a  lasciarsi  ingannare  dalla  maschera 
della  benevolenza  papale. 

Tra  le  fonti  di  cui  si  è  giovato  in  modo  i)articolare  VA.  per 
narrare  la  spedizione  di  Enrico  VII  a  Roma,  ricorderemo  anche 
la  pubblicazione  fatta  dall' Irmer  del  Codex  Balduini.  Coll'aiuto 
de'  vari  quadri  di  questo  codice,  rappresentanti  i  fatti  principali 
di  quella  spedizione,  e  massimamente  colle  iscrizioni  che  si  tro- 
vano apposte  alle  medesima  tavole,  si  correggono  qua  e  là  le  no- 
tizie che  ci  hanno  lasciate  i  nostri  storici  sulla  imprese  di  Arrigo 
nel  Val  d'Arno  superiore,  cioè  a  Montevarchi,  a  San  Giovanni,  al- 
l'Incisa e  nell'assedio  stesso  di  Firenze.  Molto  interessanti  sono 
anche  i  particolari  che  ci  forniscono  sulle  varie  località  della  valle 
dell' Ema  e  della  Pesa,  dove  pure  passò  Arrigo,  come  ad  esempio, 
quelli  sulla  Villa  dei  Bardi,  detta  il  Paradisino,  e  suiraltra  dei 
Gianflgliazzi  appartenente  ora  alla  famiglia  Corsini.  Per  sei  set- 
timane l'esercito  imperiale  stette  invano  sotto  le  mura  di  Firenze; 
finalmente  il  Re,  spossato  di  forze  per  le  malattie  e  scoraggiato 
per  le  cattive  nuove  arrivate  da  Roma  che  gli  si  era  ribellata,  te- 
mendo che  i  Fiorentini  potessero  con  abili    mosse   impedirgli    la 
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ritirata  verso  Arezzo  e  Pisa,  stimò  bene  di  togliersi  dall' assedio. 
E  nella  notte  del  30  al  31  di  ottobre,  bruciati  gli  attendamenti, 
passò  l'Arno  avviandosi  per  la  valle  dell'Ema.  I  Fiorentini  però, 
sebbene  superiori  in  numero  ed  avessero  davanti  a  sé  aperti  co- 
modi ponti,  non  osarono  attaccare  il  nemico,  neppure  quando  era 
occupato  nella  non  facile  operazione  di  guadare  il  fiume.  A  questo 
proposito  dice  l'A.  in  una  nota,  che  ciò  dimostra  apertamente  il  ti- 
more che  ebbero  di  cimentarsi  in  aperta  battaglia  coi  cavalieri  te- 
deschi ;  e  che  questi  non  fuggirono  «  furtive  et  turpit^  »  come 
scrissero  i  Fiorentini  stessi  alle  loro  Leghe  del  contado.  Tal  giudizio 
viene  poi  confermato  dai  rumori  e  sospetti  di  tradimento  che  si  le- 
varono in  Firenze  la  mattina  dopo  per  la  partenza  dell'  Imperatore 
e  specie  per  l'infelice  tentativo  che  fu  fatto  a  Santa  Margherita  a 
Montici,  per  inseguire  e  molestare  il  nemico.  Il  popolo  accusò  i 
Grandi  di  tradimento,  per  aver  sempre  ricusato  la  battaglia,  che 
avrebbe  fatto  cessare  subito  tutti  i  suoi  travagli.  A  tali  accuse  si 
aggiunsero  poco  dopo  le  violenze  e  le  sopraffazioni  che  alcuni  de'  Ma- 
gnati ricominciarono  in  danno  de'  cittadini  e  de' piccoli  possidenti. 
Sicché  la  posizione  de'  Priori  e  de'  capi  del  partito  che  allora  reg- 
geva la  repubblica  era  divenuta  diffìcile.  Ma  tutto  questo  stato  di 
cose  non  era  invero,  per  dirlo  colle  parole  stesse  del  nostro  storico, 
che  la  naturale  conseguenza  degli  imbarazzi  in  cui  doveva  cadere  la 
borghesia  capitalistica  fiorentina,  la  cui  virtù  principale  consi- 
steva nella  prudenza  e  non  nel  coraggio.  E  si  cercò  di  rimediarvi  ri- 
formando prima  i  principali  organi  dello  Stato;  poi,  non  bastando 
questo,  si  ricorse  ad  offrire  la  Signoria  della  città  a  re  Roberto 
di  Napoli.  Si  sa  ora  dai  documenti  che  uno  de'  primi  atti  del  Vi- 
cario regio  mandato  in  Firenze  fu  l'abolizione  dell'ufficio  di  Ca- 
pitano del  Popolo;  la  qual  cosa  fu  grave  onta  per  la  repubblica 
che  aveva  posto  a  base  della  sua  costituzione  i  famosi  Ordina- 
menti di  Giustizia.  Colla  soppressione  di  quel  magistrato  la  casa 
di  Anjou  mostrò  tutto  l'odio  che  nutriva  per  la  democrazia.  E 
certo  che  Enrico  nel  riprendere  il  processo  contro  il  re  di  Napoli 
e  nel  condannarlo  a  morte  dette  grande  importanza  anche  a  questa 
sua  accettazione  del  dominio  su  Firenze.  Ad  ogni  modo  Roberto, 
a  sua  volta,  indirizzò  un  manifesto  alle  città  e  borghi  d'Italia 
per  dichiarare  guerra  al  conte  di  Lussemburgo,  che  indegnamente 
aveva  preso  la  corona  imperiale.  A  lui  si  unirono  il  re  di  Francia 
e  lo  stesso  papa  Clemente,  che  minacciò  la  scomunica  contro 
chiunque  ardisse  di  attaccare  il  Reame  di  Napoli.  Per  tal  modo 
r  Imperatore  si  vide  esposto  al  pericolo  di   ripassare   disonorato 
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le  Alpi,  per  mostrarsi  figlio  obbediente  alla  Chiesa,  o  di  sfidarne, 
come  ribelle,  la  scomunica.  Come  si  sa,  Enrico  s'appigliò  al  se- 
condo partito;  ma  per  un  certo  tempo  rimase  indeciso  se  dovesse 
ritentare  l'impresa  di  Firenze  o  piuttosto  assalire  direttamente  il 
Reame  ;  e  fu  solamente  il  1*^  di  agosto  dell'anno  1313  che  mani- 
festò il  proponimento  di  recarsi  a  Roma  per  proseguire  poi  verso 
il  Mezzogiorno,  come  resulta  da  una  lettera  di  Jacques  de  Can- 
telme,  Vicario  di  re  Roberto  al  comune  di  Prato,  e  ritrovata  nel- 
l'Archivio comunale  di  quella  città.  In  quel  tempo  dovè  essere 
grande  1'  ansia  con  cui  si  teneva  dietro  alla  lotta  decisiva,  che 
si  era  impegnata  tra  quei  contendenti.  Ognuno,  come  diceva  il 
padovano  Albertino  Mussato,  prendeva  parte  per  l'uno  o  per  l'altro, 
secondochè  si  affermava  o  si  negava  essere  l'impero  la  più  alta 
espressione  di  ogni  diritto  umano  o  divino.  Non  è  quindi  invero- 
simile di  pensare  che  fra  tante  voci  si  levasse  anche  quella 
di  Dante,  e  che  egli  allora  componesse  il  suo  famoso  trattato  De 
Monarchia.  E  poiché  fervono  ancora  le  dispute  intorno  attempo 
in  cui  veramente  fu  scritta  quell'opera,  crediamo  ben  fatto  di  fer- 
marci ad  esporre  le  ragioni  che  hanno  indotto  l'A.  a  questa  sua 
ipotesi.  L'egregio  storico  si  fa  prima  a  ricostruire  i  fatti  che  av- 
vennero in  Roma  verso  i  primi  dell'anno  1313.  Come  attesta  Al- 
bertino Mussato,  il  popolo  di  quella  città,  stanco  ormai  delle 
oppressioni  degli  Orsini  e  de' Colonna,  si  era  ribellato  occupando 
le  fortezze  in  nome  dell'Imperatore  e  manifestando  idee  ed  aspi- 
razioni prettamente  democratiche  ed  imperialistiche,  che  preannun- 
ziavano i  tempi  di  Lodovico  il  Bavaro  e  di  Cola  di  Rienzo.  Me- 
more che  la  sua  autorità  era  molto  più  antica  e  più  forte  di 
quella  del  Pontefice,  non  si  peritò  di  affermare  che  Enrico  doveva 
venire  a  Roma  per  essere  portato  in  trionfo  al  Campidoglio  e 
ricevere  la  corona  dalle  mani  del  popolo.  Ora,  dice  il  D.,  se  si 
raffrontano^  passi,  che  abbiamo  citati  di  sopra  dello  stesso  Alber- 
tino, sulle  discussioni  che  si  facevano  in  quel  tempo  e  sulle  pre- 
tese che  accampò  il  popolo  di  Roma  coi  titoli  che  Dante  ha  dati 
ai  libri  I  e  II  del  suo  Trattato,  cioè  Utrum  Bomanus  Populus  de 
jure  sibi  adsciverit  Imperii  dignitatem,  e  Utrum  auctoritas  Mo- 
narchae  Bomani  immediate  a  Beo  dependeat  an  ah  aliquo  Dei  vi- 
cario, e  se  inoltre  si  aggiunge  la  circostanza  finora  trascurata  che 
Enrico  si  era  appunto  diretto  a  Roma  come  mèta  prossima  della 
sua  spedizione,  si  vedrà  chiaramente  l' intima  relazione  che  passa 
tra  tutti  quei  fatti  e  il  famoso  trattato  dantesco.  Secondo  1'  opi- 
nione dell' A.,  questo  fu  composto  verso  il  luglio  o  1'  agosto  del- 
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l'anno  1313,  e  malgrado  il  suo  carattere  affatto  teoretico,  ebbe 
uno  scopo  molto  reale  ed  immediatamente  politico  :  si  può  invero 
riguardare  come  un  tentativo  letterario  fatto  dal  divino  Poeta 
d'influire  sugli  avvenimenti  del  giorno.  Ciò  spiega  anche  le  ra- 
gioni per  cui  per  un  certo  tempo  rimase  quasi  sconosciuto;  e  fu 
solo  all'epoca  della  lotta  di  Lodovico  il  Bavaro  con  papa  Gio- 
vanni XXII  che  riacquistò  la  sua  primitiva  importanza.  Diremo 
infine  che  nella  lunga  nota  che  si  trova  su  quest'argomento  si 
combattono  anche  le  opinioni  espresse  in  proposito  dallo  Scheffer- 
Boichorst,  dal  Chiappelli,  dal  Grauert  ed  anche  recentemente  dal 
Villari,  dimostrando  che  quel  trattato  non  fu  scritto  in  diversi 
tempi  dal  1300  al  1312,  ma  che  invece  i  suoi  tre  libri  sono  in 
intima  ed  organica  connessione  fra  loro. 

A  proposito  della  morte  di  Enrico,  che  seguì  poco  dopo,  si 
rigetta  ogni  sospetto  di  veleno,  anche  per  giudizio  di  autorità  com- 
petente in  materia  medica;  e  se  ne  attribuisce  verosimilmente  la 
causa  ad  infezione  per  malaria. 


*  * 


Le  guerre  ostinate  che  la  Repubblica  fiorentina  dovè  sostenere, 
prima  contro  Ugucciotie  della  Fuggiola,  poi  contro  Castruccio  Ca- 
stracani degli  AntelminelU,  formano  la  materia  del  cap.  IV  di  questa 
storia.  In  generale,  come  dice  TA.,  le  Signorie  di  tutti  quei  mag- 
giori o  più  piccoli  tiranni,  che  dopo  la  morte  dell' imperatore  En- 
rico sorsero  in  Italia,  sono  giudicate  con  parole  severe  dagli  sto- 
rici che  s'inspirano  specialmente  a  sentimenti  guelfi.  Eppure  non 
si  può  negare  che  le  stesse  Signorie  non  abbiano  avuto  almeno 
un  lato  buono  per  la  Toscana:  e  fu  quello  di  impedire  che  il  nostro 
paese  passasse  stabilmente  sotto  il  dominio  di  Napoli,  diventando 
così  un'appendice  di  Francia. 

.  Esposti  poi  i  primi  inizi  della  potenza  di  Uguccione  in  Pisa, 
la  nostra  storia  ne  mostra  l'ulteriore  sviluppo,  che  sulle  prime  fu 
guardato  con  molta  indifferenza  dai  Fiorentini.  Ma  quando  il  vecchio 
guerriero  ebbe  presa  Lucca,  e  specialmente  poi  dopo  la  battaglia 
di  Montecatini,  il  loro  scoramento  fu  profondo.  Parve  infatti  che 
dopo  quella  terribile  disfatta  la  loro  egemonia  sulla  Toscana  va- 
cillasse; e  se  ne  ha  la  prova  nelle  trattative  che  in  quel  tempo 
Volterra,  S.  Gimignano  e  Prato  annodarono  con  Uguccione,  e  di 
cui  l'A.  ha  trovato  ricordo  negli  Archivi  di  quei  medesimi  comuni. 
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Da  una  copiosa  corrispondenza  pubblicata  negli  Ada  Aragonensia 
si  sa  anche  che  dopo  la  disfatta  di  Montecatini  il  Principe  di 
Taranto,  la  cui  imperizia  guerresca  era  stata  una  delle  cause 
principali  di  quel  disastro,  avanzò  ridicole  pretese  contro  la 
Repubblica;  alle  quali  i  Rettori  risposero  con  arguta  finezza;  e 
da  quella  medesima  fonte  si  ha  la  notizia  di  una  proposta  alleanza 
de'  Fiorentini  col  re  Giacomo  allo  scopo  di  prendere  una  rivincita 
sui  Pisani  contemporaneamente  per  terra  e  per  mare.  Poco  dopo, 
come  ci  è  noto,  la  fortuna  d' (Jguccione  cominciò  a  decadere  ;  e 
quando  Pisa  lo  ebbe  cacciato  dalle  sue  mura  si  alzava  in  Lucca 
Castruccio  Castracani  degli  Antelminelli,  che  se  ne  fece  Capitano 
generale,  e  poi  Signore  a  vita.  La  figura  di  quest'uomo  singolare, 
che  per  dodici  anni  tenne  nelle  sue  mani  le  sorti  della  Toscana, 
è  certo  fra  le  più  attraenti  della  storia  d' Italia.  L'A.  ce  ne  dà 
prima  una  brillante  caratteristica  e  poi  racconta  i  primi  attriti 
che  passarono  tra  lui  e  Firenze  e  che  portarono  quindi  all'aperta 
rottura  nell'anno  1320.  Uu  altro  fatto  che  ci  viene  schiarito  dai 
nuovi  documenti  è  il  cambiamento  che  a  poco  a  poco  si  produsse, 
pure  in  quel  tempo,  nei  sentimenti  dei  Fiorentini  verso  il  re  Ro- 
berto di  Napoli  ed  i  suoi  dipendenti.  Un  certo  malcontento  si  mo- 
strò già  contro  quel  re,  quando,  nel  1317,  egli  volle  mandare  il 
giovinetto  Amèle  De  Baux,  suo  parente,  come  Vicario  in  Firenze. 
Quel  malcontento  poi  s'accrebbe  quando  fu  nota  l'elezione  di  Nic- 
colò De  Gianvilla  a  successore  dello  stesso  Amèle  e  l'intenzione 
che  aveva  il  Re  di  assumere  anche  i  poteri  dei  Priori  e  del  Gon- 
faloniere. È  vero  però  che  dietro  le  rimostranze  fattegli  dalla  Si- 
gnoria fu  sospeso  l'invio  di  quel  Vicario,  e  mandato  poi  in  suo 
luogo  Diego  della  Ratta,  personaggio  almeno  noto  alla  città.  Del 
resto  l'opposizione  contro  quel  Re  nasceva,  per  la  maggior  parte, 
dagli  abusi  o  eccessi  de'  suoi  impiegati  ;  tanto  ciò  è  vero  che  egli 
dovette  porvi  un  rimedio  decretando,  come  ci  dicono  i  Registri 
angioini,  che  i  suoi  ufficiali  in  Firenze  non  si  dovessero  allonta- 
nare da  quella  città,  senza  essersi  prima  sottoposti  al  sindacato 
dei  delegati  del  Comune.  Ma  l'irritazione  dei  Fiorentini  raggiunse 
il  colmo  nel  1320,  quando  il  Re  volle  mandare  come  Potestà  mes- 
ser  Benedetto  di  Zaccaria  da  Orvieto;  questi  fu  assalito  e  fer- 
mato al  confine  fiorentino  e  dovette  abbandonare  il  suo  ufficio.  E 
poco  dopo,  essendo  spirato  il  termine  per  cui  era  stata  riconfer- 
mata la  Signoria  di  Roberto  in  Firenze,  il  partito  a  lui  favorevole 
non  ebbe  più  la  possibilità  di  protrarla  ed  i  Fiorentini  ritornarono 
con  gioia  all'antica  forma  del  loro  governo. 
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Raccomandiamo  airattenzione  de'  lettori  anche  i  paragrafi  nei 
quali  si  parla  della  scomunica  di  Castruccio,  dello  scoppio  delle 
ostilità  fra  di  lui  e  la  Repubblica,  de' fatti  accaduti  nella  presa  di 
Santa  Maria  a  Monte  e  nelle  altre  località  del  territorio  fiorentino 
(dei  quali  fatti  l'egregio  A.  corregge  specialmente  la  cronologia,  di- 
scostandosi dal  Villani  e  da  altri  cronisti),  inoltre  quelli  sull'origine 
dello  Studio  fiorentino,  sui  rivolgimenti  avvenuti  in  Assisi  per  opera 
dei  Ghibellini  e  di  Muzio,  loro  capo,  e  sullo  sperpero  che  questi 
fecero  dèi  tesoro  della  chiesa  di  S.  Francesco.  Su  quest'  ultimo 
argomento  rileveremo  che  il  nostro  storico  accenna  anche  a  tre 
inventari,  esistenti  nell'Archivio  diplomatico  del  nostro  Archivio 
di  Stato,  che  ci  attestano  l'importanza  del  tesoro  stesso  e  ci  di- 
mostrano come  il  rubamento  del  medesimo  fu  ricoperto  con  una 
finzione,  essendo  quegli  oggetti  preziosi  stati  alienati  per  pagare 
i  soldati  tedeschi  in  servizio  del  tiranno.  Interessante  è  anche  la 
critica  che  qui  si  fa  delle  fonti  storiche  che  ci  parlano  della  fine 
di  Federigo  da  Montefeltro  e  dei  suoi  figliuoli,  delle  imprese  ten- 
tate da  Castruccio  in  danno  di  Pistoia,  dei  tumulti  accaduti  per 
conseguenza  in  quella  città  nel  12  agosto  1322  e  in  particolar 
modo  delle  pratiche  che  passarono  tra  il  Signore  di  Lucca  e  il 
re  Giacomo  d'Aragona,  e  che  finirono  colla  sconfitta  dei  Pisani  in 
Sardegna  e  colla  cessione  di  quell'isola  al  re  spagnuolo. 

Seguita  la  proclamazione  di  Castruccio  a  Signore  di  Pistoia, 
Firenze  si  mosse  contro  di  lui  ;  ma  l' infelice  battaglia  presso  Al- 
topascio  portò  un  colpo  terribile  alla  causa  guelfa.  In  quel  fran- 
gente la  Repubblica  decretò  in  fretta  tutti  quei  rimedi  che  sembra- 
rono più  urgenti  per  rinforzare  la  città  e  il  contado.  Malgrado  poi 
le  tristi  esperienze  fatte,  ricorse  di  nuovo  all'espediente  di  implorare 
aiuto  da  Napoli  ed  offerse  la  Signoria  di  Firenze  a  Carlo  Duca  di 
Calabria.  Da  quel  tempo  in  poi  Castruccio,  sebbene  non  cessasse 
di  far  continue  scorrerie  nel  territorio  fiorentino,  pure  poco  a  poco 
cominciò  a  ritirarsi  dai  luoghi  meno  forti  e  sicuri  ;  ed  i  nostri  cro- 
nisti interpetrarono  quel  suo  procedere  come  un  segno  di  timore 
che  egli  ebbe  per  l'elezione  fatta  da  Firenze,  e  per  gli  aiuti  che  si 
aspettavano  da  Napoli.  Ma  il  D.  crede  invece  che  ciò  fosse  l'ef- 
fetto dell'  uso,  che  allora  cominciava  a  farsi  negli  eserciti  dei  Fio- 
rentini, delle  bombarde  o  cannoni,  che  scagliavano  palle  di  ferro, 
di  cui  Castruccio  doveva  essere  sprovvisto.  Pare  che  il  primo  che 
introdusse  la  fabbricazione  di  quell'arma,  che  cambiò  faccia  alla 
tattica  militare,  fosse  tra  di  noi  Rinaldo  di* Villamagna;  e  l'A.,  fa- 
cendo un  accurato  confronto  delle  memorie  che  ci   restano  nelle 
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diverse  città  italiane  e  dell'estero  sull'uso  di  tali  armi,  prova  in- 
fatti che  Firenze  ebbe  la  precedenza. 

La  libertà  politica  dèlia  città  non  corse  mai  tanto  pericolo 
di  perdersi  quanto  nel  tempo  della  Signoria  di  Carlo  di  Calabria; 
ma  è  innegabile  che  questa  portò  anche  qualche  vantaggio  ai 
Fiorentini.  Uno  di  questi  fu  l'introduzione  che  quel  principe 
fece  di  un  sistema  più  chiaro  di  estimo,  che  rimase  poi  come  tipo 
alle  tassazioni  ed  imposte  eseguite  anche  nei  tempi  posteriori. 
Con  grande  competenza  l'egregio  A.  espone  i  criteri  con  cui  il 
nuovo  estimo  fu  distribuito  fra  i  cittadini  ed  il  contado;  e  poi, 
valendosi  de'  documenti  già  pubblicati  negli  appositi  capitoli  delle 
Ricerche,  parla  anche  delle  imposte  indirette,  cioè  delle  gabelle  e 
delle  prestanze.  Descrivendo  la  splendida  corte  del  Duca  di  Ca- 
labria ed  i  personaggi  principali  che  n'erano  ornamento,  ricorda 
anche  il  noto  maestro  ed  astrologo  Cecco  d'Ascoli  ;  e  intorno  a 
questo  ci  dà  pure  alcuni  nuovi  particolari  che  erano  sfuggiti  ai 
passati  biografi,  come  quelli  relativi  al  suo  processo  e  alla  sua 
condanna.  Per  questi  l'A.  si  vale  del  libretto  di  entrate  e  spese 
dell'inquisitore  fiorentino,  che  egli  pubblicò  già  neW Archivio  Sto- 
rico italiano. 


4t  * 


Nell'ultimo  capitolo  che  è  il  V  si  narrano  le  vicende  della 
nostra  città  durante  la  spedizione  e  la  permanenza  di  Lodovico 
il  Bavaro  in  Italia.  A  tentare  quell'impresa  il  monarca  tedesco, 
che  era  stato  prima  lungamente  indeciso,  fu  certo  mosso  anche 
dalle  parole  e  dagli  incitamenti  di  Marsilio  Mainardino  da  Pa- 
dova e  del  francese  Giovanni  Jandun,  professori  dell'  Università 
di  Parigi,  che  nell'estate  dell'anno  1326  si  erano  appunto  recati  a 
Norimberga  presso  di  lui.  Essi  erano  già  venuti  in  fama  per  avere 
insieme  scritto  il  Defensor  Pacis,  in  cui  esprimevano  delle  idee 
che  sorpassavano  di  gran  lunga  quelle  dei  contemporanei  ;  ma 
che,  come  rileva  il  nostro  storico,  in  un  punto  venivano  a  coin- 
cidere con  quelle  esposte  dall'Alighieri  nel  suo  famoso  trattato 
De  Monarchia.  Ambedue  questi  Autori  ebbero  infatti  lo  stesso 
fine,  che  fu  quello  di  contestare  la  supremazia  del  Papato  sul- 
r  Impero.  Tuttavia  i  principi  e  le  ragioni  cui  si  ispirarono  furono 
di  differente  natura.  Dante  negò  la  supremazia  con  argomenti,  per 
così  dire,  mistici  ;  inquantochè  affermò  che  ambedue  quelle  potestà 
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fossero  d'origine  divina,  che  il  popolo  romano  avesse  questo  di- 
ritto dì  dominio,  e  siccome  Cristo  si  era  incarnato  sotto  l' impero 
di  Roma,  così  quel  popolo  poteva  tramandare  la  sua  autorità  in 
un  altro  imperatore  cristiano.  Invece  Marsilio  e  il  suo  compagno 
di  Parigi,  seguendo  una  filosofìa  più  razionalistica,  proclamarono 
la  dottrina  democratica  della  sovranità  del  popolo  in  generale,  e 
non  soltanto  di  quello  romano  fatalmente  predestinato.  Invero  i 
tempi  non  erano  ancora  maturi  per  un  completo  trionfo  di  queste 
teorie;  ma  quanto  profonda  ne  fosse  fin  da  allora  l'influenza  sul 
mondo  laico  si  vide  ben  presto  nella  lotta  che  andò  svolgendosi 
tra  il  Papa  e  l'Imperatore,  specie  poi  nell'incoronazione  di 
quest'ultimo  a  Roma.  Come  si  sa,  Lodovico  il  Bavaro  fu  accla- 
mato imperatore  dal  popolo,  e  quella  cerimonia  tenne  luogo  della 
conferma  e  della  solenne  benedizione  del  Papa.  Così  parve  per  un 
momento  realizzarsi  il  vecchio  sogno  ghibellino,  che  Dante  aveva 
espresso  tre  lustri  prima  nella  sua  Monarchia,  e  che,  per  la  morte 
di  Enrico  VII,  era  poi  così  miseramente  sfumato. 

Nel  ritessere  la  storia  dei  tre  anni  che  Lodovico  si  trattenne 
in  Italia,  l'egregio  storico  ci  fa  vedere  gli  sforzi  fatti  dalla  nostra 
Repubblica  per  mantenere  la  sua  posizione  predominante  fra  gli 
altri  municipi  guelfi  e  per  opporsi  a  un  tempo  contro  gli  sforzi 
dell'  Imperatore  e  di  Castruccio.  Uno  dei  momenti  più  difficili  per 
Firenze  fu  certamente  l'estate  del  1328;  quando  Lodovico,  dopo 
aver  lasciato  Roma,  si  fermò  nell'Umbria,  e  là  cominciò  ad  av- 
viare con  Castruccio  le  pratiche  per  un  attacco  combinato  contro 
la  città,  che  indomita  l'aveva  sfidato.  L'Antelminelli  infatti  l'aveva 
persuaso  che  quando  l'avesse  debellata  si  sarebbe  assicurato  il  pos- 
sesso intero  della  Toscana  e  si  avrebbe  aperto  la  via  per  l'ago- 
gnata conquista  del  regno  di  Napoli.  I  Fiorentini  stettero  quindi 
in  grande  timore  ;  e  fecero  ogni  sforzo  possibile  per  cercare  pro- 
tezione a  Roma  ed  a  Napoli.  Tuttavia,  come  osserva  bene  a  pro- 
posito l'A.,  non  dovettero  la  loro  salvezza  né  al  Papa,  ne  alla 
Casa  d'Angiò,  né  ai  preparativi  guerreschi  che  avevano  fatti,  ma 
unicamente  alla  natura  sempre  indecisa  e  mutevole  dello  stesso 
Lodovico.  È  noto  infatti  che  Castruccio,  sebbene  già  duca  di 
Lucca,  trasportato  dall'ambizione  e  dal  desiderio  di  crescere  sem- 
pre in  potenza,  all'  insaputa  dell'  Imperatore,  si  era  impadronito 
anche  di  Pisa  ed  aveva  poi  ottenuto  che  Lodovico  il  Bavaro  suo 
malgrado  gli  confermasse  il  nuovo  acquisto.  Però  fino  da  quel  mo- 
mento s'accorse  di  aver  perduto  l'antico  favore  e  di  non  aver  più 
influenza  su  di  lui.  E  ne  ebbe  la  riprova  nella  mutazione  improv- 
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vìsa  che  si  operò  nell'animo  dell'  Imperatore  all'annunzio  dell'ar- 
rivo della  flotta  inviata  da  Federigo  di  Sicilia  e  comandata  da 
Don  Fedro,  suo  figlio.  Giacché,  invece  di  rivolgersi  direttamente 
al  Nord  contro  Arezzo  e  Firenze,  come  era  stato  già  stabilito, 
Lodovico  si  ritirò  a  Viterbo  e  di  là  a  Corneto  per  abboccarsi  con 
Don  Fedro.  Fu  allora  che  Castruccio,  stremato  come  era  di  mezzi 
finanziari,  non  potendo  più  a  lungo  sostenersi  in  armi,  concepì 
l'ardita  idea  di  lasciare  da  banda  l'Imperatore  e  di  entrare  in 
trattative  dirette  con  Firenze.  La  morte,  che  pochi  giorni  dopo 
lo  colse,  gli  risparmiò  l'onta  di  diventare  traditore.  La  notizia  di 
queste  segrete  trame,  dice  il  D.,  ci  vien  data  dal  solo  Villani;  e 
a  taluno  potrebbe  parere  sospetta;  ma  tutte  le  circostanze,  che 
abbiamo  sopra  esposte,  la  confermano  e  di  più  si  dimostra  coi 
documenti  che  il  Signore  di  Lucca  ebbe  tutto  il  tempo,  prima  di 
morire,  di  conoscere  le  intenzioni  del  Bavaro  e  di  avviare  almeno 
le  prime  fila  di  quelle  pratiche.  Poco  dopo  la  morte  di  Castruccio 
avvenne  anche  quella  del  Duca  Carlo  di  Calabria  ;  ed  i  Fiorentini 
colsero  subito  l'occasione  per  abolire  la  carica  di  Vicario  ducale 
0  regio,  tenuto  allora  da  Jacopo  Rangoni,  obbligando  quest'ul- 
timo a  chiamarsi  Potestà  del  Comune  per  tutto  il  tempo  che  sa- 
rebbe ancora  durato  il  suo  ufficio.  Fra  le  riforme  che  allora  si, 
fecero  nel  governo  della  Repubblica  fu  ripristinata  anche  la  ca- 
rica di  Capitano  del  Popolo,  che  da  tre  anni  era  rimasta  vacante, 
e  furon  fatti  certi  mutamenti  nelle  tratte  degli  uffici  per  cui  si 
cercò  impedire  ad  alcuni  gruppi  o  consorterie  di  prendere  il  so- 
pravvento sulla  cittadinanza. 

Il  racconto  si  chiude  coi  tentativi  fatti  da  Firenze  e  poi 
da  Pisa  per  acquistare  la  città  di  Lucca  e  col  trattato  gene- 
rale di  pace  che  fu  conclusa  fra  tutte  le  città  maggiori  e  mi- 
nori della  Toscana  nell'agosto  dell'anno  1329  a  Montopoli  presso 
S.  Miniato.  Quel  trattato,  nota  l'A.,  rispose  a  un  vero  bisogno 
da  tutti  allora  sentito  di  porre  fine  al  periodo  di  agitazioni  e 
di  lotte,  che  durava  già  da  troppo  tempo.  Si  era  stanchi  di 
combattere  e  si  cercava  di  appianare  tutti  i  contrasti,  anche  i 
più  acuti  come  quelli  sorti  in  seno  della  Chiesa  e  fra  i  partiti 
dei  Guellì  e  dei  Ghibellini.  Molti  capi  di  quest'ultimi  si  erano  già 
accostati  alla  Chiesa  e  questa  aveva  anche  superato  lo  Scisma. 
Firenze,  è  vero,  non  si  era  acquistata  molta  fama  nella  dura  prova 
delle  armi  ;  e  finché  Castruccio  fu  in  vita  e  l' Imperatore  in  Italia, 
dovette  continuamente  trepidare  per  la  sua  sorte.  Ma  finalmente, 
colla  perseveranza  nei  suoi  propositi,  colla  finezza  nei  provvedi- 
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mentì  politici,  era  riuscita  a  liberarsi  da  ogni  pericolo  e  ad  affer- 
marsi come  supremo  baluardo  del  partito  guelfo  accanto  al  Papa 
e  al  re  di  Napoli.  La  stia  età  eroica  era  passata,  ma  un  altro 
compito,  anche  più  nobile  che  la  gloria  delle  armi,  attendeva  ora 
la  sua  democrazia  vittoriosa.  In  mezzo  ai  pericoli  e  alle  difficoltà 
di  ogni  genere  questa  aveva  ormai  raggiunto  quell'alto  spirito  di 
osservazione,  quella  finezza  di  sentimeutì  che  presso  i  popoli  d'ogni 
età  prepararono  sempre  e  produssero  le  più  alte  manifestazioni 
dell'  ingegno  e  del  sapere.  Col  poema  del  divino  Alighieri  la 
nostra  città  s'era  già  assicurata  il  primato  nel  campo  delle  let- 
tere; ora  coi  suoi  monumenti,  colle  opere  dei  suoi  geniali  artefici, 
era  sulla  via  di  conquistarsi  tale  vanto  anche  nell'arte.  Molto  op- 
portunamente perciò  l'illustre  storico  promette  di  dedicare  il  suo 
futuro  volume  alla  primavera  della  cultura  fiorentina.  Noi  non 
possiamo  che  far  voti  affinchè  presto  mantenga  questa  promessa, 
sicuri  così  che  anche  questa  parte  nobilissima  della  nostra  storia 
troverà  la  sua  più  degna  illustrazione. 

Firenze.  Algeste  Giorgetti. 


DoM.  Blasii  de  Morgone,  De  clifferentiis  inter  ius  Longobardorum 
et  ius  Bomanorum  Tractatus,  cura  expensis  et  studio  prof.  Jo- 
hann. Abignente.  (Società  Napoletana  di  Storia  Patria,  Mo- 
numenti Storici  ;  serie  II:  Leggi).  —  Napoli,  presso  la  Società, 
MDCCCGXII,  pp.  Lxx-411,  con  7  facsimìli. 

Da  parecchi  anni  non  è  uscita  in  Italia  una  pubblicazione  che 
abbia  per  la  storia  del  diritto  medievale  italiano  più  diretta  e  più 
fondamentale  importanza  di  questa.  Sul  valore  del  Trattato  di 
Biagio  da  Morcone,  nonostante  le  accuse  già  mosse  per  una 
superficiale  visione  del  manoscritto  dall' Hanel  e  dal  Merkel,  e 
per  leggerezza  dal  biografo  .  di  Andrea  Bonello,  il  Volpicella, 
non  c'era  ormai  alcun  dubbio  tra  gli  studiosi:  già  il  Neumeyer 
ne  aveva  posto  in  luce  con  sufficiente  esattezza  il  carattere,  e,  tra 
noi,  lo  Schupfer  e  il  Gaudenzi  avevano  espresso  il  desiderio  e 
l'augurio  che  l'opera  di  Biagio  potesse  un  giorno  trovare  un  Edi- 
tore. L'augurio  trova  ora  pieno  e  completo  esaudimento  per  me- 
rito precipuo  e  personale  del  prof.  Abignente.  Il  quale,  dando  un 
esempio  di  abnegazione  scientifica  e  di   amore  agli    studi,   che. 
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come  senza  dubbio  riscuoterà  il  plauso  generale,  così  ci  auguriamo 
possa  trovar  presto  imitatori  per  i  tanti  altri  tesori  della  cultura 
giuridica  e  letteraria  italiana  medievale  che  giacciono  tuttora  o 
ignoti  o  inediti  negli  Archivi  e  nelle  Biblioteche  pubbliche  e  pri- 
vate, non  ha  esitato  a  sobbarcarsi  a  una  ingente  fatica  e  a  un 
non  lieve  sacrifizio  finanziario  per  poter  offrire  agli  studiosi  la 
trascrizione  integrale  del  voluminosissimo  codice  oratoriano,  l'unico 
oggi  esistente  dell'opera  morconiana.  A  lui  vada  dunque  la  gra- 
titudine incondizionata  di  tutti  gli  studiosi  e  in  particolar  modo 
degli  storici  del  diritto  italiano,  che  a  lui  dovranno  se  oggi  possa 
dirsi  entrato  nel  patrimonio  scientifico  di  tutti  uno  dei  principali 
monumenti  della  nostra  storia  giuridica. 

Alla  trascrizione  del  testo  è  premessa  una  succosa  Introdu- 
zione dell'Abignente  intorno  alla  vita  di  Biagio  da  Morcone,  al- 
l'epoca in  cui  egli  scrisse  il  trattato  De  cUfferentiis,  all'età  e  al- 
l'origine del  ms.  oratoriano,  al  valore  intrinseco  dell'opera. 

Della  vita  di  Biagio  ben  poco  si  sapeva  finora,  e,  malgrado 
le  diligenti  ricerche  dell'A.,  non  può  dirsi  che,  per  la  quasi 
assoluta  mancanza  di  documenti  delle  città  ove-  Biagio  tra- 
scorse la  vita,  l'A.  sia  riuscito  ad  aggiunger  molto  a  quel  poco. 
Ad  ogni  modo  dalle  indagini  dell'A.  pare  risulti  sufficientemente 
provato  che  Biagio  nacque  in  Morcone,  dalla  famiglia  Paccone  ora 
estinta,  tra  il  1!283  e  il  1293;  fu  ordinato  sacerdote  in  anno  tut- 
tora incerto,  e,  dopo  aver  trascorso  alcuni  anni  di  vita  grama  ed 
uggiosa  in  Cerreto,  fu  nominato  nel  1331,  tra  il  38"  e  il  48"  anno 
d'età,  preposto  della  Chiesa  di  Atina,  ove  passò  tranquillamente, 
tra  gli  studi,  gli  uffici  del  suo  Ministero  e  opere  di  pietà,  il  resto^ 
della  sua  vita,  morendovi  di  pestilenza  nel  1350.  Incerta  è  pure 
l'epoca  in  cui  egli  compose  il  Trattato:  l'A.  però  propende,  in  base 
a  buone  ragioni,  e  scostandosi  dalle  ipotesi  enunciate  dagli  scrit- 
tori antecedenti,  che  Biagio  abbia  dedicato  all'opera  un  non  breve 
periodo  della  sua  vita  e  forse  alcuni  anni,  e  probabilmente  proprio 
gli  ultimi  anni  della  sua  dimora  in  Cerreto  e  i  primi  della  sua 
dimora  in  Atina,  tra  il  1323  e  il  1333.  Quanto  all'età  del  codice 
oratoriano,  le  diligenti  indagini  dell'A.,  sorrette  dal  prezioso 
sussidio  della  dottrina  paleografica  del  prof.  Barone,  lo  indu- 
cono ad  affermare  che  il  ms.  appartiene  alla  seconda  metà  del 
secolo  XV  e  probabilmente  agli  anni  tra  il  1460  e  il  1480.  Inoltre 
l'A.  crede  di  poter  ritenere  fuor  di  dubbio  che  il  codice  orato- 
riano provenga  proprio  dalla  Biblioteca  del  giurista  Marino  Freccia, 
dalla  quale,  com'è  noto,   proviene    anche    il    celebre   ms.   esulato 


426  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

dall' Italia  in  Inghilterra  ed  ora  esistente  nella  Biblioteca  di  Lord 
Leicester  (cod.  n.  "^lO),  di  cui  scrisse  il  Gaudenzi  (1). 

Per  quanto  riguarda  il  valore  intrinseco  dell'opera  niorconiana, 
l'A.  si  limita  a  poche  osservazioni  d'indole  generale,  fermandosi 
sovratutto  a  porne  in  luce  i  caratteri  differenziali  di  fronte  al  Trat- 
tato di  Andrea  Bonello  e  alla  glossa  di  Carlo  di  Tocco,  e  a  notarne 
i  pregi  in  confronto  di  queste  due  fonti  già  ben  note  agli  studiosi. 
E  l'A.  dichiara  anche  di  avere  rinunciato  al  proposito  iniziale  di 
glossare  il  testo  morconiano,  sia  con  riferimenti  e  comparazioni 
di  testi,  sia  con  indicazioni  di  letteratura  giuridica,  parendogli 
più  conveniente  non  aggiungere  per  tal  modo  ad  un  testo  inaltera- 
bile, edito  quale  preziosa  fonte  di  studio,  un'altra  parte,  tutta 
d' indole  personale  e  contingente,  perchè  relativa  allo  stato  odierno 
imperfetto  degli  studi  e  delle  fonti  e  soggetta  quindi  al  con- 
tinuo evolversi  degli  studi  medesimi.  Non  so  se  della  rinuncia 
ci  si  debba  rallegrare.  Forse  se  l'A.  avesse  attuato  il  primo  pro- 
posito, se  ne  sarebbe  alquanto  giovata  l'edizione  del  testo,  facili- 
tandone l'uso  immediato,  e  togliendole  certa  apparenza  di  pesan- 
tezza e  di  difficoltà  di  lettura  che  le  deriva  dall'  essere  il  testo 
presentato  nella  sua  nudità  per  più  centinaia  di  pagine,  senza 
richiami  o  avvertenze  di  alcun  genere.  Ma,  in  complesso,  non  si  può 
forse  dire  che  l'A.  abbia  fatto  troppo  male  a  pubblicare  il  testo 
com'è,  senza  aggiungervi  nulla  di  suo.  Giacché  l'importanza  viva 
e  reale  dell'opera  non  sta  tanto  in  quello  che  possa  risultare  dal- 
l'esame diretto  di  essa  come  testo  a  sé,  quanto  in  quello  che  potrà 
risultarne  dall'uso  continuo  e  proficuo  che  gli  storici  del  diritto 
potranno  da  ora  in  poi  farne  nello  studio  dei  singoli  istituti  giu- 
ridici, ponendone  il  contenuto  a  raffronto  col  contenuto  di  altre 
fonti  legislative  e  giurisprudenziali  contemporanee  o  anteriori  e 
dei  documenti  pubblici  e  privati.  A  facilitare  l'uso  dell'opera  per 
parte  degli  studiosi,  sarebbe  però  stato  desiderabile  che  l'Editore 
l'avesse  almeno  corredata  di  indici  particolareggiati  e  precisi.  Un 
testo  che  si  prolunga  per  più  di  quattrocento  fitte  ed  ampie  pa- 
gine senza  neppure  un  indice  è  di  assai  discutibile  utilità  pratica. 
Anche  l' aver  riprodotte  tutte  le  infinite  citazioni  romane  e 
longobarde  col  vecchio  sistema,  quali  sono  nel  testo,    senza  nes- 


(1)  Gaudenzi,  Un'antica  compilazione  di  diritto  romano  e  visigoto 
con  frammenti  delle  leggi  di  Eurico,  in  Docmnenti  e  studi  della  società 
di  storia  patria  di  Romagna,  voi.  II,  1896,  pp.  13-14. 
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sun  segno  di  parentesi  o  di  distinzione  e  senza  indicarne  mai  la 
trascrizione  nel  sistema  moderno,  non  giova  certo  a  rendere  age- 
vole e  piacevole  la  lettura  del  testo  stesso.  E  forse  non  sarebbe 
stato  male  correggere  talora  la  punteggiatura  del  testo,  che  l'Ed. 
dichiara  aver  riprodotta  fedelmente,  insieme  con  gli  errori  e  it 
omissioni,  per  lo  più  assai  visibili,  del  codice,  e  la  quale  risulta 
spesso  davvero  troppo  arbitraria,  per  non  recare  inconveniente 
alla  lettura. 

Indicare  tutti  i  punti,  su  cui  il  diretto  esame  del  Trattato 
morconiano  verrà  a  portar  nuova  luce,  sarebbe  ora  del  tutto  im- 
possibile. Chi  scrive  si  ripromette  di  tornare  in  altra  occasione  e 
con  assai  maggiore  ampiezza  sull'argomento;  deve  qui  limitarsi 
a  pochissimi  cenni.  A  valutare  tutto  l'interesse  della  pubbli- 
cazione è  già  di  per  sé  sufficiente  la  considerazione,  che  l'opera 
appartiene  proprio  a  quel  periodo  di  tempo,  in  cui  il  conflitto 
tra  l'elemento  romano  e  1'  elemento  germanico  nella  vita  giu- 
ridica dell'Italia  meridionale  s'avvicinava  alla  fase  risolutiva,  e 
la  fusione  tra  i  due  elementi  stava  per  giungere  a  maturazione; 
e  che  Biagio  da  Morcone,  più  che  a  esporre  il  diritto  scritto  così 
romano  che  longobardo,  mira  col  suo  Trattato  a  cogliere,  nelle 
sue  più  caratteristiche  antinomie,  a  fissar  quasi  sulla  carta,  il 
diritto  vivo  dell'epoca  sua:  è  la  pratica  giuridica  dell'Italia  me- 
ridionale, in  un  momento  tanto  interessante  dell'  evoluzione  giu- 
ridica, che  balza  vivace  ed  evidente  dalla  lettura  dell'opera  mor- 
coniana.  Ed  è  appunto  nell'  intento  eminentemente  pratico  di  Biagio 
che  trovano  giustificazione  certe  apparenti  lungaggini  e  prolissità 
del  dettato.  L'opera  costituisce  dunque  una  fonte  di  prim'ordine, 
non  solo  per  conoscere  quanto  del  diritto  longobardo  degli  Editti 
fosse  tuttora  vivo  nella  pratica  dell'Italia  meridionale  nella  prima 
metà-dei  secolo  XIV,  e  quali  trasformazioni  e  modificazioni,  sotto 
l'influsso  dell'elemento  romano  e  più  anche  delle  mutate  condizioni 
economiche  e  sociali,  la  parte  tuttor  viva  del  diritto  longobardo 
avesse  subito  o  stesse  subendo  (onde,  da  questo  punto  di  vista,  il 
Trattato  di  Biagio  assume,  ai  nostri  occhi,  per  la  pratica  dell'Italia 
meridionale  durante  il  secolo  XIV,  la  stessa  fondamentale  impor- 
tanza che  ha  per  la  pratica  dell'  Italia  superiore  durante  il  se- 
colo XI  r  Expositio),  ma  anche  per  conoscere  come  e  in  che  limiti 
e  con  quali  trasformazioni  fossero  nella  pratica  intese  e  applicate, 
presso  la  stessa  popolazione  vivente  a  diritto  romano,  le  norme 
del  diritto  romano  scritto.  Inoltre  l'opera  di  Biagio,  mentre  involge 
tutta  la  materia  della  Lombarda,  va  anche  oltre  questa,  in  quanto 
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Biagio  studia  con  ampiezza  anche  argomenti  non  contenuti  nella 
Lombarda,  come  ad  esempio,  il  diritto  feudale,  diritto  formatosi 
e  svoltosi  in  un  periodo  posteriore  agli  Editti:  onde  l'opera  pre- 
senta un  interesse  tutt'altro  che  trascurabile  anclie  per  la  storia 
dell'istituto  feudale  nell'Italia  meridionale.  Né  basta:  perchè 
Biagio  tiene  conto  non  soltanto  dei  due  diritti  generali  romano  e 
longobardo,  ma  anche,  ove  occorra,  del  diritto  regionale  vigente, 
cioè  delle  varie  leggi  sopraggiunte,  le  quali,  in  gran  parte,  dero- 
gavano o  temperavano  il  diritto  romano  o  longobardo,  ovvero  sta- 
tuivano norme  del  tutto  diverse.  Cosi  il  quadro  della  vita  giuri- 
dica del  tempo  riesce  completo  ed  esauriente.  E  vi  sono  argomenti 
svolti  nel  Trattato  con  tale  larghezza  e  con  tanti,  così  continui  e 
vivi  riferimenti  alla  pratica,  da  renderne  la  lettura  inestimabil- 
mente preziosa  a  tutti  gli  storici  che  vorranno  degli  argomenti 
stessi  formare  oggetto  di  nuove  ricerche  particolari:  cosi,  tra 
gli  altri,  tutto  il  diritto  matrimoniale,  per  quanto  riguarda  la 
conclusione  e  la  celebrazione  del  matrimonio  e  per  quanto  ri- 
guarda i  rapporti  patrimoniali  fra  coniugi;  tutto  il  diritto  succes- 
sorio ;  e  in  modo  particolare  tutto  il  diritto  penale.  A  questo  anzi 
Biagio  dedica  una  cura  speciale  e  una  buona  parte  del  Trattato, 
il  cui  esame  potrà  forse  aprire  nuovi  orizzonti  alla  storia  del  di- 
ritto penale  medievale  italiano,  la  quale  ha  potuto  in  genere  sinora 
valersi  soltanto  delle  semplici  fonti  del  Corpus  iuris  e  degli  Editti, 
oltre  che  delia  legislazione  statutaria,  e  che  ora  trova  a  propria 
disposizione  una  fonte  ricchissima  di  riferimenti  alla  viva  pratica 
del  tempo. 

Ma  troppe  altre  cose  ci  sarebbero  da  notare,  che  lo  spazio  ci 
vieta:  alcune  delle  quali  salteranno  subito  agli  occhi  di  qua- 
lunque studioso  scorra  anche  rapidamente  il  voluminoso  Trattato, 
e  moltissime  altre  saranno  rivelate  dall'attento  diligente  e  pro- 
fondo esame  del  suo  contenuto,  a  cui  vivamente  incoraggiamo 
quanti  in  Italia  e  fuori  d'Italia  perseguono  sulle  vive  fonti  le 
traccie  della  nostra  tradizione  giuridica. 

Firenze.  F.  Ercole. 
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Alberto  Ghiappelli,  Storia  del  Teatro  in  Pistoia  dalle  origini  alla 
fine  del  secolo  XVIII.  Con  illustrazioni.  —  Pistoia,  Offic.  Tip. 
Cooper.,  1913;  8%  pp.  viii-321. 

Nel  presentare  agli  studiosi  questo  bel  volume,  esauriente- 
mente documentato  (estratto  dal  Bullettino  Storico  pistoiese),  VA. 
ha  fatto  per  Pistoia  quanto  già  altri  avevan  fatto  per  altre  città 
d' Italia:  ha  voluto  cioè  dar  la  Cronistoria  degli  spettacoli  teatrali 
della  sua  città,  ed  insieme  raccogliere  quanto  intorno  alla  vita 
teatrale  poteva  esser  interessante  per  la  storia  del  costume. 

Fra  i  primi  che  pensarono  a  raccogliere  documenti  sulla  storia 
del  teatro  della  loro  città,  e  pubblicarono  cronistorie  di  spettacoli, 
va  ricordato  Alessandro  Caudini  per  la  sua  Cronistoria  dei  Teatri 
di  Modena,  in  3  volumi  (Modena,  1873),  opera  continuata  poi  da 
G.  Ferrari -Moreni  e  V.  Tardini  per  gli  anni  dal  1873  all' 81  (Mo- 
dena, 1883),  e  continuata  e  completata  dal  bel  volume  del  Tardini 
su  I  Teatri  di  Modena  (Modena,  1902). 

Ben  noti  i  volumi  di  Alessandro  Ademollo  su  I  Teatri  di  Boma 
nel  secolo  XVII  (Roma,  Pasqualucci,  1888)  e  di  Corrado  Ricci  su 
/  Teatri  di  Bologna  nei  secoli  XVII  e  XVIII  (Bologna,  Succ.  Monti, 
1888)  :  pregevole  anche  l'opera  di  Antonio  Paglicci-Brozzi  su  II 
Teatro  a  Milano  nel  secolo  XFJJJ(Milano,  Ricordi).  E  bellissimo  il 
libro  di  Benedetto  Croce  su  I  Teatri  di  Napoli  nei  secoli  XV-XVIII 
(Napoli,  Pierro,  1891);  Oltre  alle  opere  del  Ferrari  su  gli  Spetta- 
coli drammatici  musicali  e  coreografici  in  Parma  dall'anno  1628 
all'anno  1883  (Parma,  Battei,  1884)  e  di  Anna  Bòhm  sui  teatri  di 
Padova  {Notizie  sulla  storia  del  Teatro  a  Padova  nel  secolo  XVI 
e  nella  prima  metà  del  XVII  e  Notizie  sulle  rappresentazioni  dram- 
matiche a  Padova  dal  1787  al  1797  (in  Ateneo  veneto  ;  XXII  (1899), 
voi.  I,  3;  voi.  li,  1,  %  e  XXIV  (1901),  voi.  II,  %  3;  XXV  (1902), 
voi.  I,  1),  ricorderemo,  fra  le  più  recenti,  le  opere  di  Giuseppe 
Radiciotti  su  il  Teatro  e  Musica  in  Roma  nel  secondo  quarto  del 
secolo  XIX  (1825-50)  (Roma,  Accad.  dei  Lincei,  1906)  e  sul  Teatro, 
Musica  e  Musicisti  in  Sinigaglia  (Milano,  Ricordi,  1893),  di  Ales- 
sandro Maragliano  su  I  Teatri  di  Voghera  (Casteggio,  Cerri,  1901) 
e  di  G.  Crocioni  su  I  Teatri  di  Reggio  nelV Emilia  (Reggio  Emilia, 
Coop.  lav.  tip.,  1907). 

Numerosissime  poi  le  Cronistorie  su  un  teatro  speciale,  utili 
pur  esse  per  la  cronologia  degli  spettacoli  :  basterà  accennare  a 
quelle  del  Bignami  e  del  Giordani  per  il   Comunale  di    Bologna, 
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del  Caprili  e  del  Bottura  pel  Teatro  Grande  dì  Trieste,  dell' Ade- 
mollo  e  di  Jarro  per  la  Pergola  di  Firenze,  del  Cosentino  per 
V Arena  del  Sole  e  per  il  Teatro  Marsigli-Rossi  (oggi  scomparso)  di 
Bologna,  dei  Fratelli  Raggi  pel  Comwnaie  di  Cesena,  dell'Incagliati 
pel  Costanti  di  Roma,  del  Protomastro  pel  teatro  di  Trani,  del 
Gennari  per  quello  di  Ferrara,  di  Alfredo  Segrè  per  il  Teatro  Pub- 
blico di  Pisa,  della  Scalerà  pel  Teatro  dei  Fiorentini  e  del  Di  Gia- 
como pel  San  Carlino  di  Napoli,  e  finalmente  quelli  del  Breggi 
per  i  teatri  di  Torino,  del  Brocca  e  del  Da  Prato  per  i  teatri  di 
Genova,  del  Romani  e  del  Cambiasi  per  la  Scala  di  Milano. 

In  queste  Cronistorie  il  futuro  storico  del  Teatro  italiano  tro- 
verà una  preziosa  miniera  di  notizie  esatte,  precise,  ben  documen- 
tate: vedrà  quali  drammi  e  quali  opere  in  musica  ebbero  maggior 
voga  in  un  dato  periodo,  e  potrà  così  concludere  su  la  «fortuna» 
di  un  autore  nel  tal  secolo. 

Alla  più  vasta  opera  sintetica  che  dovrà  fare  lo  storiografo 
del  nostro  Teatro  porta  oggi  il  suo  modesto  contributo  il  Ch.  con 
questo  bel  volume  sul  Teatro  a  Pistoia  dai  primi  secoli  a  lutto 
il  Settecento,  opera  dì  non  grandissima  importanza  a  causa 
della  scarsità  di  buoni  spettacoli  e  della  mancanza  di  documenti 
attestanti  le  rappresentazioni  medioevali,  ma  pur  utile  per  alcune 
notizie  sugli  spettacoli  specialmente  del  Settecento  ;  e  per  la  pre- 
cisione e  la  coscienziosità  con  le  quali  l'opera  è  stata  compilata. 

Le  fonti  principali  alle  quali  attinse  il  compilatore  di  questa 
Cronistoria  sono  i  diari,  i  carteggi  privati,  i  libretti  d'opera  (non 
in  gran  numero  per  il  teatro  di  Pistoia)  e  quei  preziosi  e  pres- 
soché introvabili  Indici  dei  teatrali  spettacoli  d' Italia  ^Milano, 
G.  Agnelli)  che  vanno  dal  1768  al  1799. 

Delle  prime  rappresentazioni  pistoiesi  poco  si  sa.  Nella  se- 
conda metà  del  secolo  XIV  e  in  tutto  il  XV  gli  spettacoli  avevan 
luogo  dentro  le  chiese.  La  storia  delle  persecuzioni  della  Chiesa 
contro  le  rappresentazioni  sacre  e  contro  coloro  che  vi  avevan 
parte  è  troppo  nota,  perchè  occorra  richiamarne  gli  episodi  a  pro- 
posito di  Pistoia:  qui  le  rappresentazioni  nelle  chiese  fu ron  sop- 
presse nel  1476. 

La  prima  sala  di  spettacolo  fu  una  loggia,  detta  «  del  giura- 
mento »  o  «della  montata»,  costruita  nel  1337,  e  ricordata  poi 
nel  1480  col  nome  di  teatro.  Delle  rappresentazioni  della  prima 
metà  del  '500  poco  si  sa:  verso  la  fine  del  secolo  sì  recitavan  com- 
medie nelle  sale  del  Palazzo  Comunale,  ove  si  improvvisava  una 
specie  di  teatro.  Nel  1606  si  recitò  la  commedia  di  Girolamo  Bal- 
dinotti,  intitolata:  La  Damigella. 
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Nel  1694  fu  inaugurato,  ad  opera  dell' «  Accademia  dei  Risve- 
gliati »  (fondata  nel  1642)  il  primo  teatro  a  Pistoia:  sin  dal  1694 
era  stato  adibito  ad  uso  di  spettacolo  un  tiratoio  dell'Arte  della 
Lana,  che  dall'Accademia  prese  il  nome  di  «  teatro  dei  Risve- 
gliati »:  i  palchettisti  dovevan  essere  pistoiesi,  e  ne  erano  esclusi 
i  religiosi.  Dei  primi  spettacoli  del  teatro  non  si  ha  però  nessuna 
notizia. 

Col  crescere  dell'amore  agli  spettacoli,  tutta  l'attività  dell'Ac- 
cademia fu  assorbita  ad  assicurare  il  buon  andamento  delle  rap- 
presentazioni. Il  Ch.  ci  dà  qui  curiose  notizie  sui  rapporti  degli 
Accademici  con  gli  Impresari,  che  si  assumevano  i  rischi  di  uno 
spettacolo.  Il  teatro  si  apriva  due  volte  all'anno:  di  carnevale  e 
dalla  metà  di  luglio  alla  fine  di  agosto.  In  genere  eran  preferiti 
gli  spettacoli  musicali  a  quelli  drammatici,  anche  perchè  le  Com- 
pagnie migliori  non  si  fermavano  a  Pistoia  che  assai  di  rado,  e 
quelle  che  si  avventuravano,  o  eran  «  pessime  »  (secondo  i  do- 
cumenti, riportati  dal  Ch.),  o  rappresentavano  produzioni  die  non 
piacevano  :  un  documento  del  1732  ci  dice  che  delle  tre  novità  rap- 
presentate la  sola  Merope  del  Maffei  ebbe  successo  ;  e  non  piacque 
neppur  II  Misantropo,  tanto  che  il  Ch.  mette  un  dubitativo  accanto 
al  nome  di  Molière,  sembrandogli  forse  inverosimile  che  un  tal 
capolavoro  non  abbia  soddisfatto  i  suoi  concittadini.  Nel  1764  viene 
rappresentata  una  commedia:  Il  Socodiride,  satira  dell'Accademia 
Enciclopedica  pistoiese,  ma  neppur  questa  ebbe  successo. 

Specialmente  nel  Settecento  —  il  secolo  dell'  Opera  buffa  — 
ebber  maggior  successo  gli  spettac^oli  musicali  :  i  «  virtuosi  »  e 
le  canterine  non  assorbivan  troppo  l'attenzione  delle  belle  dame 
pistoiesi,  e  non  interrompevano  le  conversazioni  galanti  dei  pal- 
chetti :  di  questa  frivolezza  di  contegno  degli  spettatori  pistoiesi, 
comune  del  resto  a  quella  di  tutta  Italia,  il  Ch.  dà  una  gustosa 
descrizione:  in  platea  gli  spettatori  stavano  col  cappello  in  capo; 
e  spesso  succedevan  litigi  fra  i  nobili  dei  palchetti  e  gli  artieri  e 
i  borghesi  affollati  in  platea.  Un  intero  capitolo  è  consacrato  alla 
Società  pistoiese  nel  Settecento:  capitolo  interessante,  per  quanto 
la  società  di  Pistoia  non  fosse  troppo  diversa  da  quella  delle  altre 
città  italiane,  e  che  esorbita  un  po'  dall'argomento. 

La  parte  più  ghiotta  di  questo  volume  è  quella  riguardante 
gli  usi  teatrali,  cioè  la  storia  intima  del  Teatro,  che  si  riannoda 
alla  storia  del  costume  del  tempo  :  vi  è  detto  della  forma  e  del 
tenore  dei  cartelli  d'invito,  o  «  bullettini  »  —  come  si  chiamavan 
comunemente  —  il  loro  prezzo  (che  variava  non  solo   secondo  il 
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posto  che  occupava  Io  spettatore,  ma  anclie  secondo  il  suo  grado 
sociale):  vi  è  detto  del  costume  degli  inservienti  (avevano  il  do- 
mino :  di  qui  il  nome  di  maschere,  che  conservan  tuttora)  ;  della 
censura  alle  commedie;  dell'illuminazione  dei  teatri.  Soltanto 
non  ci  dice  il  Ch.  dell'ora  degli  spettacoli,  che  non  doveva  nel  Set- 
tecento essere  —  a  giudicare  da  quella  delle  altre  città  —  più  tardi 
delle  7.  Ora  il  Gh.  ci  dice  che,  essendo  la  città  al  buio,  chi  an- 
dava a  teatro  portava  con  sé  (o  si  faceva  portar  dai  servi)  una 
lanterna  per  illuminar  le  strada:  ma,  negli  spettacoli  estivi,  non 
ci  doveva  esser  bisogno  di  lanterne,  essendo  all'ora  della  rappre- 
sentazione ancora  giorno. 

Talvolta  l'Accademia  concedeva  il  teatro  gratuitamente  a  qual- 
che Compagnia  di  gran  fama:  in  tal  caso  era  lasciata  al  pubblico 
*  porta  libera  >,  però  si  metteva  alla  porta  un  bacino  per  le  of- 
ferte volontarie.  Ed  anche  in  occasione  della  beneficiata  di  qualche 
attore,  il  seratante,  dopo  aver  fatto  le  visite  alle  persane  più  no- 
tabili della  città,  si  metteva  presso  la  porta  per  ricever  il  denaro 
ed  i  regali  che  gli  spettatori  avrebbero  deposto  sul  bacile  (que- 
st'uso fu  mantenuto  sino  alla  metà  del  secolo  XIX):  ma,  spettacolo 
più  indecoroso  !,  «  i  mercenari  commedianti  giravano,  prima  della 
«  rappresentazione,  per  le  vie  della  città,  in  costume  di  teatro,  a 
«  piedi  o  a  cavallo  »  ;  tal  e  quale  come  oggi  gli  istrioni  e  i  saltim- 
banchi delle  fiere  di  campagna. 

Oltre  al  «  teatro  dei  Risvegliati  »  si  davan  rappresentazioni 
al  «  teatro  del  Seminario  »  ed  al  teatrino,  sala  di  spettacolo  per 
i  cittadini  e  gli  artieri  (qualcosa  di  simile  alle  nostre  Filodram- 
matiche) :  e  l'uno  e  l'altro  spettacolo  eran  molto  frequentati  da  co- 
loro che  desideravano  spender  poco....  o  nulla.  Spesso  vi  furono 
vertenze  e  rivalità  fra  nobili  e  cittadini  per  rappresentazioni  sui 
loro  teatri  particolari. 

Un  capitolo  del  libro  riporta  il  Diario  pistoiese  di  Cosimo 
Rossi-Melocchi;  ed  un  buon  terzo  del  volume  è  preso  dalla  Cro- 
nistoria degli  spettacoli  dal  1693  al  1799:  utile  per  le  rappresenta- 
zioni delle  opere,  delle  quali  son  dati  tutti  i  ragguagli,  essa  è 
manchevolissima  per  gli  spettacoli  drammatici  :  non  v'è  né  l'elenco 
degli  attori,  né  il  repertorio  delle  Compagnie,  né  qualche  notizia 
su  qualche  rappresentazione  tragica  o  comica  di  interesse  gene- 
rale; dei  più  celebri  autori  nostri:  del  Goldoni  e  dell'Alfieri,  nep- 
pur  un'opera  rappresentata  (soltanto  qualche  commedia  Goldo- 
niana al  teatro  del  Seminario);  più  spesso  invece  ricorrono  i  nomi 
dello  Zeno  e  del  Metastasio. 
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Alla  fine  del  volume  son  riportati  tutti  i  documenti,  dei  quali 
11  Ch.  potè  valersi,  e  che  hanno  qualche  attinenzacon  l'argomento 
trattato:  ed  al  volume  aggiungon  pregio  le  molte  tavole  fototipiche, 
di  una  grande  nitidezza. 

Tre  Indici,  accuratamente  compilati,  facilitano  le  ricerche:  degli 
spettacoli,  dei  nomi,  dei  luoghi  e  cose  notabili. 

Ed  auguriamoci  che  il  Ch.,  per  questo  volume  benemerito  degli 
studi  di  teatro,  non  voglia  fermare  la  propria  attività  a  questa  sola 
opera,  e  prosegua  le  sue  accurate  indagini  per  darci  la  Storia  del 
teatro  in  Pistoia  nel  secolo  XIX. 

Firenze.  Cesare  Levi. 


Charles  Bratli,  Philippe  II  voi  d'Espagne.  Étucìe  sur  sa  vie  et 
son  caractère.  Préface  de  M.  Baguenault  de  Puchesse.  — 
Paris,  Honoré  Champion,  1912;  8^  pp.  300. 

Un  regno  di  oltre  quarantaquattro  anni,  in  tempi  diffìcili,  su 
paesi  diversi,  con  imprese  e  spedizioni  molteplici  e  in  relazione 
con  tutti,  sì  può  dire,  i  principali  avvenimenti  de]  tempo,  doveva 
naturalmente  richiamare  l'attenzione  degli  storici.  E  sul  periodo 
di  Filippo  II  fu  scritto  da  molti,  in  varie  lingue;  benché,  se  non 
sempre  con  intendimenti  partigiani,  certo  assai  spesso  senza  la 
necessaria  preparazione  e  la  dovuta  serenità.  Occorre  quindi  una 
competenza  speciale  in  chi  voglia  tentare  su  lui  un  lavoro  rias- 
suntivo. Carlo  Bratli,  mente  equilibrata,  conoscitore  di  molte  lingue 
e  praticissimo  nelle  ricerche  d'Archivio,  era  l'uomo  indicato.  Egli 
scrisse  e  pubblicò  il  lavoro  in  danese  :  Pilip  clen  ancien  of  Spa- 
nien,  Kobenhavn  Lybecker;  ma  noi  abbiamo  sott'occhio  la  tradu- 
zione francese,  fatta  da  lui  stesso  con  l'assistenza  di  M.  Th.  C. 
Bruyse,  un  profondo  conoscitore  delle  lingue  scandinave  e  ro- 
manze. 

Il  lavoro,  preceduto  da  una  Prefazione  di  Baguenault  de  Pu- 
chesse, da  un  Avant-Propos  e  da  una  breve  Introduzione,  è  diviso 
in  tre  parti.  Nella  I  (pp.  17-55)  l'A.,  in  una  larga  diligente  rassegna;' 
ricerca  il  formarsi  e  lo  svolgersi  degli  studi  storici  e  della  letteratura 
drammatica  intorno  al  periodo  e  alla  figura  di  Filippo  II,  per  rin- 
tracciare l'origine  e  l'attendibilità  delle  molteplici  accuse.  Nella  II 
(pp.    57-132)   parla  in  successivi  capitoli  della  situazione   interna 
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(Iella  Spagna  verso  la  metà  del  secolo  XVI;  di  Filippo  II  come 
uomo  e  come  re;  di  ciò  che  la  Spagna  deve  a  Filippo  II.  Nella  III 
fa  seguire  le  note  illustrative  (pp.  133-202),  nove  Appendici  di  do- 
cumenti  inediti  (pp.  203-38)  e  quarantasei  pagine  di  bibliografia 
con  un  Indice  dei  nomi  e  delle  materie  (pp.  239-300). 

Le  parti  I  e  III  si  integrano  a  vicenda  e  danno  sull'argomento 
una  bibliografia  vastissima,  che  può  dirsi  compiuta;  giacché  il 
Bratli  non  poteva  certo  conoscere  le  opere  del  Guarnieri  {La  Spa- 
gna al  tempo  di  Filippo  II,  Livorno,  1910),  del  Sommi  Picenardi 
{Luigi  Bovara,  gentiluomo  cremonese,  agente  mediceo  alla  corte  di 
Filippo  II  [1579-82],  Firenze,  1911),  di  V.  Cento  {Don  Carlos, 
figlio  di  Filippo  II  di  Spagna),  del  Thompson  {The  wars  of  reli- 
gion  in  France:  the  Huguenots,  Catherine  de  Medici  and  Philip  II, 
1559-76,  New  York,  Univ.  of  Chicago  Press.),  di  L.  Febvre  {Phi- 
lippe II  et  la  Franche  Comté,  Paris,  1912)  e  di  altri,  che  scrissero 
o  contemporaneamente  o  dopo  di  lui.  Quanto  alla  distribuzione 
avrebbe  certo  giovato  assai  meglio  alla  spedita  lettura  e  alla  chiara 
intelligenza  del  testo  se  le  note  fossero  state  collocate  a  piede  di 
pagina. 

Più  frammentaria  e  meno  persuasiva  appare  la  parte  II  ;  anche 
le  notizie  sulla  vita  privata  del  principe  sono  piuttosto  scarse.  Ma 
di  ciò  non  si  deve  far  colpa  all'A.;  il  quale  s'è  proposto,  non  di 
scrivere  intera  la  vita  di  Filippo  lì  o  di  seguire  tutte  le  vicende 
politiche  che  hanno  reso  il  suo  regno  uno  dei  più  agitati  della 
storia  moderna  (p.  96),  ma  solo  di  richiamare  l'attenzione  degli 
studiosi  sulle  molteplici  accuse  onde  gli  scrittori,  per  lo  più  di 
parte  protestante,  ne  infamarono  la  memoria. 

Le  sue  conclusioni  ardite  faranno  meravigliare  più  di  un  let- 
tore. 

Certo  diffìcilmente  gli  Italiani  potranno  simpatizzare  per  un 
re  che  lasciò  sgovernare  ministri  esosi  nel  Milanese,  nel  Napole- 
tano, in  Sicilia;  che  nel  1575  tentò  infeudare  alla  Spagna  la  Re- 
pubblica di  Genova.  Forse  neppure  i  fiamminghi  vorranno  perdo- 
nargli le  feroci  repressioni  del  Duca  d'Alba;  ancorché  la  condotta 
di  Filippo  possa  in  qualche  modo  giustificarsi,  ove  si  tenga  pre- 
sente che  quella  it\surrezione,  causata  in  gran  parte  da  malgoverno, 
degenerò  poi  in  vera  e  propria  lotta  di  religione,  alla  quale  por- 
tarono il  loro  contributo  gli  Ugonotti  di  Francia  e  i  protestanti 
di  Germania.  Ma  per  la  Spagna  Filippo  II  deve  essere  il  politico 
astuto,  il  principe  Prudente,  il  Be  Nazionale,  che  ha  saputo  con- 
solidare ed  estendere  l'unità  politica  e  religiosa  nella  penisola  e 
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dare  alla  patria  splendore  di  scienze,  di  lettere  e  di  arti.  Gran 
parte  delle  accuse  che  a  lui  si  muovono  non  resistono  al  crogiuolo 
della  critica,  altre  potranno  essergli  facilmente  perdonate,  messe 
a  confronto  coi  suoi  molti  meriti.  La  morte  stessa  di  Don  Carlos 
e  del  barone  di  Montigny  appariranno  meno  imputabili,  ove  si 
avverta  che  quelle  furono  esecuzioni  politiche,  consigliate,  come 
misura  di  prudenza,  dagli  avvenimenti  del  tempo.  E  anche  i  ri- 
gori dell'Inquisizione  potranno  attenuarsi;  ma  non  coU'affermare 
che  l'inquisizione  di  Spagna  fu  meno  severa  del  Santo  Ufficio 
Romano  (pp.  63,  216-19),  che,  per  quel  poco  eh'  io  ne  conosco,  non 
è  esatto  ;  bensì  riflettendo  che  Filippo  per  le  sue  credenze  religiose 
era  portato  a  conservare  l'integrità  della  fede;  che  le  difficoltà  tra 
le  quali  si  dibattevano  la  Francia,  la  Germania  e  l'Inghilterra 
dovevano  consigliargli  di  tener  lontano  gli  eretici  dalla  penisola; 
e  che  anche  più  forti  furono  forse  in  quei  tempi  le  repressioni  di 
Calvino  nella  Svizzera  e  di  Elisabetta  in  Inghilterra  (cfr.  il  re- 
cente lavoro  del  Leclercq,  Les  Martirs,  tomi  VII  e  Vili).  È  pure 
inesatto  il  dire  (p.  95)  che  egli  non  abbia  avuto  intenzione  e  non 
abbia  tentato  di  introdurre  l' Inquisizione  al  modo  di  Spagna  nel 
Milanese  e  nel  Napoletano  (cfr.  il  nostro  studio  :  L'opera  inquisi- 
toriale  del  Concilio  di  Trento,  1561-63,  in  Rivista  Tridentina,  1910). 
Ma  in  conclusione  gli  appellativi  di  despota  implacabile,  ti- 
ranno crudele,  oppressore  dei  sudditi,  monaco  fanatico  ecc.,  onde 
solevasi  qualificare  il  nome  di  Filippo  II  anche  dopo  l'apologia 
del  prete  Giuseppe  Fernàndez  Montana,  non  potranno  d'ora  avanti 
adoperarsi  con  tranquilla  coscienza  se  non  siano  riconfermati  da 
nuove  indagini,  da  ulteriori  ricerche.  E  per  gli  studiosi  avvenire 
sarà  pur  necessario  tener  conto  di  questo  lavoro  del  Bratli. 

Verona.  Luigi  Carcereri. 


G.  Granello  di  Casaleto,  Il  castello  di  Compiano  e  un  episodio 
inedito  di  storia  genovese.  —  Genova,  tipo-lit.  R.  Istituto 
Sordomuti,  1912,  pp.  81. 

Nella  provincia  di  Parma  e  propriamente  nel  circondario  di 
Borgotaro,  mandamento  di  Bedonia,  dove  le  aspre  giogaie  del- 
l'Appennino parmense  si  allargano  in  forma  d'immenso  anfiteatro, 
a  un  cinquecento  metri  sul  mare,  in  un  poggio  amenissìmo  tor- 
reggia l'antico   castello   di  Compiano,  dove  mons.  Natale  Bruni, 
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vescovo  di  Modena,  ha  istituito  un  collegio  femminile  diretto  da 
pie  suore.  Di  questo  castello,  testimone  un  tempo  di  lotte  acer- 
rime e  sanguinose,  e  che  la  civiltà  moderna  ha  trasformato  in  una 
scuola  di  educazione  e  d'  istruzione,  tesse  genialmente  la  storia 
il  sig.  G.  Granello  di  Casaleto,  e  ne  lumeggia  in  modo  speciale 
un  periodo  del  secolo  XV,  valendosi  di  indagini  opportune  nei- 
r  Archivio  di  Stato  di  Genova  e  dì  documenti  dell'  Archivio  di 
sua  famiglia:  breve  storia  in  tre  capitoli,  corredata  di  note  e  di 
una  bella  tavola  illustrativa.  Se  non  che  è  sfuggita  all'A.  un'ac- 
curata e  sostanziosa  monografìa,  densa  di  note,  con  documenti 
inediti,  e  informata  a  salda  dottrina,  che  intorno  a  Borgotaro,  a 
Bardi  e  a  Compiano  pubblicava  nel  1863  Luigi  Pigorini,  oggi 
senatore  ed  etnologo  illustre,  allora  studente  in  leggi  e  in  età 
giovanissima,  maturo  tuttavia  negli  studi,  in  cui  più  tardi  dive- 
niva maestro  (l).  Ove  questa  monografìa  non  gli  fosse  sfuggita,  il 
Granello  di  Casaleto  avrebbe  potuto  trarne  largo  vantaggio  per 
non  trascurare  particolari  abbondanti  e  preziosi  che  riguardano 
appunto  quella  regione.  E  mi  duole  altresì  di  non  veder  ricor- 
data né  citata  un'altra  pubblicazione  importantissima,  indispen- 
sabile a  chiunque  voglia  conoscer  intimamente  la  storia  di  quelle 
terre  dell'Appennino,  dove  nel  passato  arse  tanta  guerra,  massime 
in  quell'età  turbolenta  e  tragica  in  cui  nobili  e  servi,  predoni 
italiani  e  stranieri  si  contendevano  selvaggiamente  il  terreno, 
nascondendo  sotto  l'orpello  guelfo  o  ghibellino  cupidigie  insazia- 
bili, odi  e  rancori  in  un  conflitto  d'interessi  che  si  scatenavano 
simili  a  un  brigantaggio  efferato.  Alludo  al  dotto  lavoro,  in  più 
volumi,  di  Giovanni  Sforza  :  Memorie  e  documenti  per  servire  alla 
Storia  di  PontremoU  (Firenze,  1904). 

L'episodio  inedito  attinto  a  lettere  dogali  dell'  Archivio  dì 
Stato  di  Genova,  episodio  che  costituisce  la  parte  originale  di 
questo  lavoro,  e  che  ne  abbraccia  tutto  il  secondo  capitolo,  ri- 
guarda quel  periodo  delle  vicende  d'Italia  che  decorre  dalla  morte 
di  Filippo  Maria  Visconti  all'  inalzamento  al  seggio  ducale  di 
Francesco  Sforza.  Quando  scoppiò  quella  tempesta  dì  appetiti  che 
la  storia  ricorda,  e  che  parve  dovesse  inghiottire  il  ducato  mi- 
lanese, anche  il  castello    di  Compiano    ebbe  i  suoi   pretendenti  : 


(1)  Eccone  il  titolo  esatto  :  Memorie  storico-mmiismaticlte  di  Bor- 
gotaro, Bardi  e  Compiano  dì  Luigi  Pigorini  alunno  nel  R.  Museo  d'an- 
tichità di  Parma  e  studente  in  leggi,  Panna,  tip.  Cavour  di  P.  Grazioli, 
1863,  dì  pp.  114  con  tre  tavole. 
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Manfredo  Laudi  per  restituirlo  alla  propria  famiglia,  cui  l'aveva 
tolto  il  Visconti  col  farne  dono  a  Niccolò  Piccinino;  i  Granello- 
Lusardi  d'accordo  con  la  repubblica  di  Genova  per  impadronirsene 
a  qualunque  costo.  Nel  conflitto  che  ne  seguì,  Campiano  cadde  in 
potere  di  Giovanni  Granello,  il  quale  col  favore  di  un  doge  Fregoso 
riusciva  a  conservare  il  feudo  sino  al  marzo  1448,  ma  intanto 
Manfredo  Laudi  cercava  di  accaparrarsi  le  simpatie  e  l'appoggio 
di  Francesco  Sforza  per  debellare  i  propri  nemici,  e  vi  riusciva, 
in  quanto  la  Repubblica,  per  non  esser  menomata  nei  suoi  pos- 
sedimenti minacciati,  si  accordava  col  più  forte.  E  il  più  forte  in 
quelle  terre  dell'Appennino  era  allora  il  Laudi,  che  aveva  accor- 
tamente giovato  agi'  interessi  e  all'  ambizione  dello  Sforza  ;  e 
questi,  signore  ormai  di  Milano,  gli  assicurava  il  feudo  compia- 
nese.  Il  Laudi  vi  si  insediava  col  fermo  proposito  di  molestare 
Genova  e  di  attentarne  ai  beni  e  agli  interessi:  proteggeva  intanto 
i  sudditi  ribelli  alla  Repubblica  o  dediti  al  furto  e  al  delitto,  come 
quando  accolse  nel  castello  riconquistato  un  Manfredino  Zenoglio, 
che  d'accordo  con  una  schiava  trafugava  colà  il  ricco  bottino 
sottratto  a  un  nobile  della  Liguria.  E  Genova,  non  potendo  to- 
glierlo di  mezzo  e  per  non  averlo  nemico,  fu  costretta  a  ricono- 
scere il  dominio  del  Laudi,  ma,  forse  per  un  residuo  di  pudore, 
non  potè  fare  a  meno  di  raccomandare  al  guerriero  divenuto 
trionfalmente  principe  la  causa  di  Giovanni  e  Bartolomeo  Gra- 
nello con  quella  di  Rustichino  Lusardi,  che  avevano  compromesso 
il  proprio  interesse  per  seguir  la  politica  genovese. 

Francesco  Sforza,  il  più  savio  uomo  d'  Italia,  come  lo  giu- 
dicavano i  contemporanei,  dette  anche  qui  prova  della  sua  supe- 
riorità d' animo.  Non  poteva  naturalmente  togliere  al  Landi 
quanto  gli  aveva  garantito  per  compensarlo  adeguatamente  della 
sua  opera,  ma  intervenne  con  la  propria  autorità  perchè  in  quelle 
terre  si  ristabilissero  condizioni  normali  di  vita.  Fece  dunque 
stendere  dal  suo  consigliere  di  giustizia  i  capitoli  di  pace  stipu- 
latasi nel  castello  di  Compiano  il  26  ottobre  1451,  con  cui,^  pur 
riconoscendosi  il  dominio  del  conte  Manfredo  Landi,  si  fiser- 
bavano  possessi,  privilegi  e  libertà  a  Giovanni  Granello  e  ai  suoi 
consorti. 

Genova  non  potè  dunque  ghermire  il  castello  di  Compiano. 
L'  A.  non  crede  opportuno  di  trarne  deduzioni  di  sorta,  ma  io 
ritengo  invece  che  un  tale  fatto  dimostri  sempre  più  il  grado 
d'  impotenza  cui  era  giunta  la  repubblica  di  Genova  dopo  la 
guerra  di    Chioggia   e   fino   dalla   metà  del   secolo    XV,    perchè 
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non  le  era  possibile  neppure  in  un  periodo  di  agitazione  e  di 
sconvolgimento  come  quello  che  avvenne  alla  morte  di  Filippo 
Maria,  d'  impadronirsi  di  un  povero  castello  che  sorgeva  ai 
suoi  contini.  E  non  e'  è  da  stupirsene  se  pensiamo  alle  discordie 
civili  che  la  travagliavano  in  permanenza,  al  suo  passare  con 
disinvoltura  da  una  dominazione  airaltra,  e  in  ispecial  modo  ai 
continui,  incessanti  cambiamenti  politici  che  sono  pur  troppo  una 
triste  prerogativa  della  storia  di  Genova,  nella  quale  i  dogi  pas- 
savano come  ombre  evanescenti  e  di  cui  taluno  non  durava  in 
carica  che  poche  ore  ! 

La  Spezia.  Alfredo  Poggiolini. 


Antonio  Missiroli,  Astorgio  III  Manfredi,  signore  di  Faenza  {1488- 
1501).  Parte  I  :  La  successione  di  Astorgio  a  Galeotto  in  rela- 
zione con  la  politica  generale  italiana.  —  Bologna,  Beltrami,  1912, 
pp.  287. 

Il  M.  ha  pubblicato  con  la  data  del  1912  una  monografia  che 
scrisse  e  stampò  in  massima  parte  nel  1907  e  che  fu  presentata,  se 
non  erro,  come  tesi  di  laurea  all'Istituto  superiore  di  Firenze.  In 
quasi  trecento  pagine  egli  narra  un  episodio  di  storia  faentina  du- 
rato non  più  di  sei  mesi,  dalla  fine  di  maggio  al  novembre  1488. 
Il  31  maggio  1488  Galeotto  Manfredi,  signore  di  Faenza,  cadendo 
trafitto  dal  pugnale  di  certi  sicari  assoldati  dalla  moglie  France- 
sca e  dal  suocero  Giovanni  Bentivoglio,  signore  di  Bologna,  ab- 
bandonava la  città  e  il  contado  alle  lotte  d' influenza  fra  quest'  ul- 
timo e  la  Repubblica  Fiorentina,  protettrice  dello  Stato  di  Faenza. 
Il  M.,  appunto,  studia  minutamente  queste  lotte,  risoltesi  infine  con 
la  vittoria  della  politica  di  Lorenzo  il  Magnifico.  La  raccolta  del 
materiale  inedito  è  stata  diligentissinia  e  senza  dubbio  esauriente. 
Gli  Archivi  di  Stato  di  Milano,  Bologna,  Firenze  e  Modena  sono 
stati  esplorati  con  cura  e  metodo,  e  quanto  il  M.  ha  potuto  trarre 
dalle  cronache  locali  e  regionali,  manoscritte  o  stampate,  ha  ser- 
vito a  completare  le  informazioni  dei  documenti. 

Senonchè  cosi  come  è  pubblicata  l'opera  è  ancora  in  uno  sta- 
dio di  preparazione,  non  di  perfetta  elaborazione  e  fusione.  Il  rac- 
conto è  spezzato  in  un  numero  soverchio  di  capitoli  e  di  paragrafi 
e  procede  un  po'  sconnesso  e  prolisso.  Lunghi  brani  di  relazioni 
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diplomatiche,  scritte  in  quel  barbaro  italiano  ancora  tutto  invi- 
luppato nelle  costruzioni  e  forme  latine,  sono  abbondantemente 
intercalati  nel  testo  e  ne  rendono  faticosa  la  lettura.  Certo,  i  car- 
teggi del  diplomatici  sono  sottoposti  ad  analisi  severe,  ma  a  noi 
non  importava  conoscere  le  due  o  le  tre  interpretazioni  che  tal- 
volta complicavano  i  dubbi  del  M.  nello  studio  dei  documenti,  sib- 
bene  importava  trovare  in  una  narrazione  omogenea  i  risultati 
finali  e  più  sicuri  delle  sue  riflessioni,  ricomposti  in  modo  che 
ciascuno  ricevesse  luce  dai  precedenti  e  ne  gettasse  sui  seguenti. 
Dobbiamo  anche  rimproverare  al  giovane  A.,  così  coscienzioso  nel- 
l'esame dei  particolari,  di  non  aver  dato  al  racconto  dei  fatti  lo- 
cali una  cornice  storica  abbastanza  ampia.  Nella  Prefazione,  ad 
es.,  egli  tocca  delle  gravi  ripercussioni  che  potevano  avere  per  la 
pace  generale  d'Italia  le  gelosie  tra  la  Repubblica  fiorentina  e 
il  Bentivoglio.  Ma  il  cap.  Vili,  sugli  Stati  non  interessati  diretta- 
mente nella  controversia  con  Faenza,  è  veramente  un  po'  somma- 
rio e  sbrigativo.  E  non  vedo  che  il  M.  sia  ricorso  in  tutto  il  libro, 
fatte  due  o  tre  eccezioni,  a  opere  di  critica  storica  che  gli  sareb- 
bero state  utilissime. 

Aspettiamo  dunque  la  seconda  parte  della  monografia  con  la 
fiducia  di  ritrovarvi,  oltre  le  qualità  dimostrate  in  questa  prima 
parte,  i  segni  di  una  maggiore  maturità. 

Fi  retile.  A.  Bozzola. 


A.  MoREL  Fatio,  Historiographie  de  Charles  V.  Première  partie 
suivie  des  Mémoires  de  Charles  V,  texte  portugais  et  tra- 
ductioh  frangaise.  —  Paris,  Champion,  1913. 

Basta  pensare  un  momento  alla  figura  di  Carlo  V  e  alla  sua 
importanza  nella  storia  di  tutta  l'Europa  occidentale  e  centrale,  per 
comprendere  quanto  grande  sia  il  numero  delle  fonti  di  ogni  genere 
a  cui  dovrebbe  attingere  lo  storico  che  volesse  tentare  l'impresa 
di  scrivere  un  lavoro  completo  sull'opera  politica,  amministrativa 
e  governativa  dell'  imperatore.  Questo  lavoro,  che  verrebbe  ad  es- 
sere in  ultima  analisi  una  storia  dell'Europa  centrale  e  occiden- 
tale nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  appare  anzi  impossibile  a 
tentarsi  oggi,  data  la  quantità  delle  fonti  che  restano  ancora,  non 
dico  da  esaminare  e  vagliare,  ma  da  esplorare  e  mettere  in  luce: 
molti  e  molti  preliminari  lavori  di  ricerca,  di   illustrazione  e  di 
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(•litica  delle  fonti  dovranno  essere  fatti  per  sgombrare  la  via  al 
futuro  storico  di  Carlo  V. 

A  uno  di  questi  lavori  si  è  accinto  il  Morel-Fatio,  appunto 
dopo  aver  considerate  le  condizioni  non  liete  in  cui  si  trovano  gli 
studi  e  le  ricerche  critiche  intorno  alle  fonti  della  storia  di  Carlo  V. 
Anzi,  in  queste  sue  considerazioni,  il  dotto  professore  del  Collegio 
di  Francia  si  è  lasciato  andare  un  po'  troppo  al  pessimismo,  spe- 
cialmente per  quel  che  riguarda  l' Italia.  Dedicare,  come  egli  fa, 
una  sola  piccolissima  nota  di  due  righe  al  lavoro  del  De  Leva,  e  la- 
mentare «  la  mancanza  quasi  completa  di  lavori  sulla  storia  ita- 
«  liana  del  secolo  XVI,  sui  principali  alleati  e  avversari  di  Carlo  V 
«  e  sugli  storici  del  secolo  XVI  che  non  siano  il  Machiavelli  e  il 
«  Guicciardini  »  apparirà  certamente  eccessivo  a  quanti  sono  al 
corrente  dello  stato  attuale  degli  studi  storici  in  Italia  e  sanno 
ciò  che  è  stato  fatto,  specialmente  nell'ultimo  ventennio,  da  italiani 
e  da  stranieri,  per  illustrare  la  nostra  storia  del  secolo  XVI. 

Ma  possiamo  anche  indulgere  a  questo,  secondo  noi  eccessivo, 
pessimismo  del  Morel-Fatio,  considerando  che  esso  l'ha  spinto  a 
scrivere  un  utilissimo  e  vasto  lavoro  sulU  storiografìa  di  Carlo  V. 

Mettendosi  contro  la  corrente  che  tra  le  fonti  storiche  tende 
a  dare  prevalente  e  quasi  esclusiva  importanza  ai  documenti  d'Ar- 
chivio, l'A.  si  è  accinto  a  ricercare,  a  studiare  e  a  illustrare  le 
opere  storiche  intorno  a  Carlo  V  scritte  da  suoi  contemporanei. 
Tali  opere  sono  molto  numerose,  anche  in  conseguenza  dell'uso 
invalso  in  Castiglia  fin  dai  tempi  di  Alfonso  X,  per  cui  il  sovrano 
nominava  e  stipendiava  appositi  cronisti  incaricati  di  raccoglierne 
e  di  narrarne  le  imprese.  L'uso  si  radicò  al  punto  che,  quasi  non 
bastassero  i  cronisti  regi  incaricati  di  narrare  le  gesta  del  sovrano, 
a  un  certo  momento  le  Cortes  deliberarono  di  istituire  accanto  ad 
essi  cronisti  governativi,  incaricati  di  narrare  la  storia  del  reame. 

Dopo  di  ciò  i  cronisti  si  moltiplicarono;  per  i  tempi  di  Carlo  V, 
specialmente,  è  difficile  compilarne  una  lista  esatta  e  completa: 
il  Morel-Fatio  ne  ricorda  e  ne  studia  otto,  che  a  suo  parere  sono 
i  principali,  e  cioè  D.  Fr.  Antonio  de  Guevara,  Juan  Gines  de 
Sepìilveda,  Fedro  Mexia,  Florian  de  Ocampo,  Barnabe  Busto, 
Juan  Paez  de  Castro,  D.  Lorenzo  de  Padilla  e  Alonso  de  Santa 
Cruz.  Tra  questi,  il  più  importante  è  senza  dubbio  il  Sepùlveda, 
il  quale  per  di  più  interessa  noi  italiani  anche  perchè  fu  educato 
a  Bologna  e  passò  trent'anni  in  Italia  prima  di  tornare  in  Spagna 
ad  assumere  la  carica  di  Cronista  ufficiale  del  re.  Come  tale  egli, 
nel  bel  latino  umanistico  che  aveva  appreso  a  Bologna  e  a  Roma, 
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scrisse  il  De  rebus  gestis  Caroli  V,  opera  clie,  nonostante  le  sue 
lacune  e  i  suoi  errori,  appare  sempre  ricca  di  informazioni  e  di 
fatti  notevoli  e  tale  da  potere  ancìie  oggi  essere  consultata  con 
profitto. 

Dopo  il  gruppo  dei  cronisti  spagnoli,  l'A.  studia  alcuni  scrit- 
tori italiani  che  si  occuparono  di  Carlo  V  ;  Paolo  Giovio,  Alfonso 
de  Ulloa,  Girolamo  Ruscelli,  Lodovico  Dolce  e  Francesco  Sanso- 
vino,  di  modo  che  in  questa  parte  l'interesse  del  libro  per  noi 
diventa  anche  maggiore.  L' Ulloa  —  spagnolo  d'origine  ma  vissuto 
quasi  sempre  a  Venezia  e  divenuto  italiano  anche  nell'uso  della 
lingua  —  e  il  Dolce  scrissero  ambedue,  subito  dopo  la  morte  del- 
l' imperatore  e  quasi  in  concorrenza  l'uno  coU'altro,  una  Vita  di 
Carlo  V  di  poco  pregio  ;  il  Ruscelli  avrebbe  voluto  che  Carlo  V 
istituisse  un  cronista  ufficiale  per  i  suoi  Stati  in  Italia,  e  si  dif- 
fuse in  un  libretto  a  illustrare  tale  sua  idea  e  i  vantaggi  che,  at- 
tuata, avrebbe  presentato;  Francesco  Sansovino  scrisse  il  Simu- 
lacro di  Carlo  V  imperadore,  pieno  di  particolari  e  di  aneddoti, 
alcuni  dei  quali  interessanti  e  curiosi. 

Tra  gli  scrittori  italiani  il  posto  preminente  spetta  a  Paolo 
Oiovio,  il  fecondo  poligrafo  che  il  Morel-Fatio  chiama  «  le  créa- 
teur  du  journalisme  moderne  »  e  studia  in  un  apposito  capitolo. 
Nelle  Historiae  sui  temporis  e  nelle  altre  opere  del  Giovio  molto 
spesso  e  a  lungo  si  parla  di  Carlo  V  e  delle  sue  imprese,  in  modo 
che  le  notizie  che  da  tali  opere  si  possono  ricavare  riescono  pre- 
ziose per  la  storia  del  grande  imperatore.  Il  Morel-Fatio,  dopo 
avere  illustrate  le  relazioni  intercorse  tra  Carlo  V  e  il  Giovio, 
passa  ad  esaminare  le  narrazioni  e  le  notizie  dello  storico  per  de- 
terminarne il  valore,  e  questo  esame  lo  porta  ad  accordarsi  col 
Ranke,  che  primo  attribuì  un  alto  pregio  alle  opere  del  Giovio 
per  la  storia  del  secolo  XVI. 

Soltanto  il  Morel-Fatio  lamenta  che  tali  opere  siano  oggi  an- 
cora in  parte  inedite  e  in  parte  pubblicate  in  edizioni  diffìcili  a 
maneggiarsi  e  quasi  inaccessibili;  e  qui  di  nuovo  fa  capolino  il 
pessimismo  dell'A.  circa  lo  stato  degli  studi  storici  in  Italia,  in 
quanto  egli  profetizza  che  l'impresa  di  una  nuova  edizione,  con- 
dotta con  criteri  moderni,  delle  opere  del  Giovio  «  a  peu  de  chances 
d'aboutir  ».  Giova  sperare,  anche  nell'interesse  dei  nostri  studi, 
che  le  previsioni  pessimìstiche  del  Morel-Fatio  ricevano  presto  una 
solenne  smentita  dai  fatti. 

A  questa  prima  parte  dedicata  agli  storiografi  italiani  e  spa- 
gnuoli  di  Carlo  V,  segue  nel   libro   del   Morel-Fatio  una  seconda 
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parte  in  cui  son  pubblicate  le  Memorie  autobiografiche  dell' im- 
peratore (1). 

Queste  Memorie  che  Carlo  V  cominciò  a  scrivere  nel  1550  du- 
rante una  navigazione  sul  Reno  da  Magonza  a  Colonia,  e  che, 
come  tutti  immaginano,  costituiscono  una  fonte  di  primo  ordine 
per  la  storia  dell'imperatore  e  de'  suoi  tempi,  passarono  attraverso 
complicatissime  vicende.  Terminate  durante  un  soggiorno  ad  Au- 
gsburg,  esse  furono  inviate  da  Carlo  V  al  figlio  Filippo  II  con 
l'ordine  di  conservarle  nel  più  assoluto  segreto,  e  l'ordine  fu  così 
fedelmente  seguito  che  tino  ad  oggi  non  si  è  ritrovato  il  mano- 
scritto originale  delle  Memorie.  Soltanto  si  sa  che  esso  esisteva 
ancora  nel  1620,  giacché  in  quell'anno  un  portoghese  potè  averlo 
tra  le  mani  e  tradurlo  nella  sua  lingua  nativa;  poi  sia  l'originale, 
sia  la  traduzione  caddero  in  dimenticanza  e  non  lasciarono  traccia, 
tinche  nel  secolo  scorso  Lervyn  de  Lettenhove,  lo  storico  belga 
autore  della  Storia  delle  Fiandre,  scoperta  nella  Biblioteca  Na- 
zionale di  Parigi  la  traduzione  portoghese,  ebbe  a  sua  volta  la 
felice  idea  di  tradurla  in  francese,  mettendo  così  a  disposizione 
degli  studiosi  di  storia  del  secolo  XVI  una  fonte  di  primo  ordine 
che  ormai  si  credeva  perduta. 

D'allora  in  poi  questo  libro,  che  i  contemporanei  avevano  na- 
turalmente voluto  ravvicinare  ai  Commentari  di  Giulio  Cesare,  fu 
largamente  sfruttato  dagli  storici.  Il  Ranke,  pur  escludendo  il 
ravvicinamento  ai  Commentari,  apprezza  molto  le  Memorie  di 
Carlo  V;  e  invero  esse  ci  offrono  preziose  notizie,  specialmente 
sulle  cause  della  lotta  tra  Carlo  V  e  Francesco  1,  sulle  campagne 
del  1546-47  in  Germania,  e  sui  contrasti  tra  Carlo  V  e  Paolo  III 
a  proposito  della  lotta  religiosa  in  Germania  e  del  Concilio  di 
Trento. 

Il  Morel-Fatio  ha  opportunamente  pensato  di  fare  una  nuova 
traduzione  delle  Memorie,  correggendo  gli  errori  e  le  lacune  di 


(1)  Con  queste  Memorie  può  esser  messo  in  relazione  un  ms.  della 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  il  cod.  Palatino  453  che  contiene  :  Bi- 
corai  di  Carlo  V  Im,peratore,  dati  a  Don  Filippo  suo  figliuolo  in  Au- 
gusta V  anno  M.D. XXXVIII.  Avvertimenti  di  Carlo  V  Imperatore  al 
re  Filippo  suo  figliuolo  in  tempo  di  pace.  Avvertimenti  di  Carlo  V 
Imperatore  al  re  Filippo  suo  figliuolo  in  tempo  di  guerra.  È  un  cod.  del 
secolo  XVI  proveniente  dalla  collezione  Guadagni.  Cfr.  Catalogo  dei  mss. 
Palatini.  Roma,  1890,  voi.  II,  p.  10. 
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quella  del  Kervyn  de  Lettenhove,  e  di  pubblicarla  col  testo  por- 
toghese a  fronte.  La  traduzione  del  Morel-Fatio  è  divisa  in  para- 
grafi, e,  per  maggior  comodità  degli  studiosi,  app.  170-71  abbiamo 
un  Indice-Sommario  dei  principali  argomenti  trattati  nelle  Memorie, 
con  l'indicazione  dei  paragrafi  ad  essi  relativi. 

Con  le  Memorie  di  Carlo  V  si  chiude  il  libro  del  Morel-Fatio, 
che  però  costituisce  soltanto  la  prima  parte  del  lavoro  ideato  dal- 
l'xlutore. 

A  questo,  seguiranno  altri  due  volumi,  uno  dedicato  a  San- 
doval,  il  maggior  storico  di  Carlo  V  vissuto  al  principio  del  se- 
colo XVII,  l'altro  dedicato  agli  storici  che  hanno  trattato  singoli 
avvenimenti  ed  episodi  del  regno. 

È  superfluo  aggiungere  che  l'importanza  di  questo  primo  vo- 
lume ci  fa  desiderare  e  augurare  prossima  la  pubblicazione  degli 
altri  due. 

Livorno.  Pietro  Silva. 


LuciEN  RoMiER,  Les  origines  politiques  des  guerres  de  réligion. 
l:  Henri  II  et  l'Italie  (1547-55).  —  Paris,.  Perria,  1913;  8% 
pp.  x-590. 

Nell'opera,  di  cui  ora  presento  ai  lettori  il  primo  volume,  il 
R.  si  è  proposto  di  studiare  i  fatti  politici  e  diplomatici,  che 
determinarono  in  Francia  la  fine  delle  guerre  di  predominio  in 
Italia  e  l'inizio  di  quelle  di  religione.  Egli  ha  preso  in  esame  il 
regno  di  Enrico  II  in  relazione  alla  nostra  penisola,  e,  tralasciando 
il  racconto  puro  e  semplice  delle  imprese  militari,  ha  rivolta  la 
sua  attenzione  ai  partiti,  agli  uomini  ed  all'influenza  morale  e 
materiale  da  essi  esercitata  sugli  avvenimenti  del  tempo.  Intento 
senza  dubbio  lodevole  e  degno  della  maggiore  considerazione, 
specie  quando,  come  nel  caso  presente,  l'A.  si  è  accinto  al  lavoro 
con  larga  e  soda  preparazione,  e  con  un  corredo  di  materiale 
inedito  cospicuo  ed  interessante,  raccolto  in  numerosi  Archivi 
esteri  e  nazionali. 

Il  primo  volume  non  va  oltre  la  tregua  di  Vaucelles  (5  feb- 
braio 1556),  ed  abbraccia  quindi  i  primi  nove  anni  del  regno  di 
Enrico  II.  In  questi  limiti  di  tempo  sono  compresi  i  due  impor- 
tanti episodi  dell'intervento  francese  a  favore  di  Ottavio  Farnese 
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contro  Giulio  III  e  gli  Spagnuoli,  e  di  Siena  contro  gii  Spagnuoli 
stessi  e  Cosimo  I  dei  Medici.  A  tale  intervento  è  dedicata  una 
metà  circa  del  volume. 

Questo  si  apre  con  l'interessante  primo  libro,  in  cui  sono  stu- 
diate l'indole  e  le  tendenze  del  sovrano,  e  la  natura  e  la  compo- 
sizione dei  partiti,  da  cui  era  circondato.  L'A.  ci  trasporta 
(fuasi,  per  così  dire,  nel  mezzo  dell'azione,  e  quantunque  alcuni 
giudizi  riescano  poco  chiari,  perchè  giustificati  da  avvenimenti 
esposti  soltanto  nelle  pagine  successive,  egli  ci  offre  un  quadro 
completo  e  suggestivo  degli  attori  della  politica  francese  in  quel 
tempo,  e  cioè  del  re,  della  regina  Caterina  dei  Medici,  della  fa- 
vorita Diana  di  Poitiers,  del  connestabile  Anna  di  Montmorency, 
dei  Guisa,  dei  cardinali  «  protettori  »  Ippolito  d'Este,  Jean  du 
Bellay,  Frani^ois  de  Tournon,  Alessandro  Farnese,  dei  fuorusciti 
italiani  distinti  nei  due  gruppi  napoletano  e  toscano,  nel  quale 
ultimo  primeggia  la  figura  di  Piero  Strozzi. 

Il  secondo  libro  è  dedicato  tutto  alla  politica  di  Enrico  II  a 
favore  dei  Farnesi  nella  questione  del  ducato  di  Parma  e  Pia- 
cenza; ed  in  esso,  sulla  scorta  di  copiosi  documenti  inediti,  è  ri- 
fatta la  storia  di  tutte  le  trattative  della  Francia  con  la  Santa 
Sede  e  della  crisi  gallicana  del  1551  fino  all'accordo  del  29  aprile  1552. 
L'A.  ci  rappresenta  l'intervento  della  Francia  a  favore  dei  Far- 
nesi come  un  episodio,  coronato  da  buon  successo,  della  politica 
bellicosa,  che  spingeva  il  re,  riluttante,  a  persistere  nelle  lotte  di 
|)redominio  in  Italia.  Il  R.  si  è  di  proposito  astenuto  dal  descri- 
vere i  fatti  militari,  svoltisi  in  quella  circostanza,  e  per  conse- 
guenza non  ha  ricordati  i  lavori  del  Balan  e  del  Chiesi,  anteriore 
il  primo,  posteriore  l'altro  alle  due  note  memorie  del  De  Leva 
sull'argomento. 

L'entreprise  de  Toscane  è  intitolato  il  terzo  libro,  e  non  senza 
ragione,  perchè  l'intervento  della  politica  francese  non  si  limitò 
alla  semplice  difesa  di  Siena  contro  gli  Spagnuoli,  ma  trasse  da 
questa  occasione  per  minacciare  la  Signoria  di  Cosimo  in  Firenze. 

Non  sono  ignote  le  aspirazioni  di  Caterina  de'  Medici  al  pos- 
sesso di  questa  città,  a  cui  aveva  diritto  per  essere  —  com'ella 
diceva  —  l'unica  discendente  del  ramo  del  Magnifico.  E  influenza 
non  trascurabile  esercitò  la  regina  sulla  politica  di  Enrico  II  in 
Toscana;  certo  assai  maggiore  di  quella  che  il  R.,  preoccupato 
di  mostrarci  Caterina  del  tutto  estranea  alle  vicende  politiche  di 
quegli  anni,  non  lasci  apparire.  Sta  inoltre  in  fatto  che  le  mire 
dei  fuorusciti  toscani,  in  gran  parte  fiorentini,  erano  rivolte  alla 
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liberazione  di  Firenze  dalla  tirannide  di  Cosimo  piuttosto  che  alla 
difesa  di  Siena.  Ma  mi  sia  lecita  a  questo  punto  un'osservazione. 
L'A.,  discutendo  delle  cause  per  cui  Enrico  II  decise  1'  intervento 
francese  in  Siena,  dà  un  peso  troppo  esagerato  alle  pressioni 
esercitate  dai  fuorusciti,  che  vivevano  nel  suo  regno.  «  Dans  cette 
«  entreprise  —  scrive  il  R.  (p.  411)  —  Henri  II  n  avait  été  en- 
«  traine  que  par  des  sentiments  :  l'orgueil  sterile  de  montrer  l'ef- 
«  ficacité  de  sa  protection,  et  le  désir  d,e  satisfaire  les  réves  pas- 
«  sionnés  d'hommes  sans  aveu,  les  fuorusciti  fiorenti ns  ».  E  non 
diverso  giudizio  dà  anche  dell'altro  intervento  in  favore  dei  Far- 
nesi, atto  cavalleresco  in  difesa  del  debole  contro  l'imperatore  ed 
il  Pontefice.  Dunque  la  politica  del  re,  secondo  il  nostro  A.,  fu 
del  tutto  sentimentale.  Ma  le  aspirazioni  di  Caterina  de' Medici? 
Ed  il  predominio  nella  penisola,  per  cui  i  Francesi  lottavano  da 
mezzo  secolo?  Non  sono  questi  due  elementi,  due  cause  generali, 
di  cui  occorre  tenere  il  debito  conto,  se  si  vogliono  giudicare  i 
fatti  alla  stregua  della  realtà?  Il  R.  ci  rappresenta  Enrico  II  in- 
tento ad  aiutare  gli  altri,  anche  a  costo  di  danneggiare  gl'inte- 
ressi suoi  e  del  suo  Stato,  un  Enrico  II  «  cavaliere  »,  un  En- 
rico II  di  maniera,  quale  le  circostanze  in  cui  si  svolse  la  sua 
azione  politica  non  ci  permettono  assolutamente  di  vedere  (1). 

Giustificate  appaiono  invece  le  censure  mosse  al  cardinale  di 
Ferrara  per  aver  lasciato  tranquillamente  crescere  le  forze  mili- 
tari di  Cosimo  durante  il  suo  governo  di  Siena,  e  per  non  aver 
presi  i  provvedimenti  necessari  ad  assicurare  il  trionfo  della  causa 
antispagnuola.  Ippolito  d'Este  divide  con  lo  Strozzi  le  maggiori 
responsabilità  nella  cattiva  riuscita  dell'impresa. 

Inoltre  pare  che  al  R.  siano  sfuggite  due  letture  fatte  dal 
prof.  Carlo  Falletti-Fossati  all'Accademia  dei  Fisiocritici  parecchi 
anni  or  sono  (cfr.  Archivio,  serie  IV,  tomo  XIII,  1884,  p.  137), 
in  cui  la  caduta  della  gloriosa  repubblica  è  specialmente  attri- 
buita al  contrasto  insanabile  tra  il  governo  medievale  di  fazione 
e  le  tendenze  accentratrici  dei  nuovi  tempi.  Come  anche  non  an- 
dava trascurata  la  conferenza  del  Rondoni,  Siena  nel  secolo  XVI 


(1)  Non  intendo  affatto  fare  l'apologia  dello  Strozzi,  che  fu  colpevole 
in  quella  circostanza  di  molti  e  gravi  errori,  rilevati  dall' A.  e  da  altri.  Di 
eccessiva  ammirazione  per  quel  personaggio  pecca  il  libro  della  Coppini. 
(Cfr.  le  osservazioni  di  G.  Rondoni,  in  questo  Archivio,  disp.  4*  del  1904, 
pp.  460-61). 
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(in  Vita  italiana  nel  Cinquecento,  Milano,  1906,  pp.  146  e  segg.), 
in  cui  non  mancano  buone  osservazioni. 

Il  quarto  libro,  dedicato  allo  studio  dei  fatti  e  delle  trattative 
che  condussero  alla  tregua  di  Vaucelles,  è  a  sua  volta  diviso  in 
due  capitoli,  di  cui  solo  il  secondo  riguarda  strettamente  l'accen- 
nato argomento.  La  tregua  fu  un  successo  del  partito  della  pace, 
che,  auspice  il  Montmorency,  volle  distrarre  la  politica  francese 
dall'Italia  per  richiamarla  ad  altri  ideali. 

Ma  nell'atto  di  Vaucelles  erano  contenute  in  germe  le  cause 
stesse  per  cui  l'accordo  non  poteva  essere,  come  non  fu,  duraturo. 
Rimase  insoluta  la  questione  sabauda  in  riguardo  ai  diritti  di 
Emanuele  Filiberto.  I  Francesi  volevano  dargli  un  compenso  in 
danaro,  l'imperatore  lo  persuadeva  ad  accettarlo,  ma  il  duca  si 
tenne  fermo  nel  pretendere  la  restituzione  dello  Stato,  usurpato 
dallo  straniero  a  suo  padre. 

Il  R.  ha  rifatta  la  storia  di  tutta  la  questione,  prendendo  le 
mosse  dall'occupazione  francese  del  1536,  e  completando  i  notevoli 
studi  del  Segre  sull'argomento.  I  fatti  posteriori  alla  tregua 
del  1556  e  le  origini  della  pace  di  Gàteau-Cambrésis  saranno 
esposti  nella  seconda  parte  del  lavoro,  le  cui  conclusioni  defini- 
tive —  come  appare  fin  d'ora  —  dimostreranno  che  solo  la  lotta 
contro  l'eresia  valse  ad  allontanare,  per  allora,  le  mire  politiche 
francesi  dalla  nostra  penisola. 

Il  volume  si  chiude  con  due  capitoli  veramente  interessanti, 
in  cui  sono  studiate  le  istituzioni  francesi  in  Piemonte  e  le  ri- 
forme introdotte  in  Siefia.  Il  primo  di  essi  apparve  già  nella  Re- 
vue  historique  del  compianto  Monod  (tomo  CVI,  pp.  l-26)<  ed  i 
lettori,  che  vi  avessero  interesse,  potrebbero  trovare  in  quel  pe- 
riodico i  testi  giustificativi  e  le  indicazioni   delle   fonti    generali. 

Ho  esposto  brevemente  il  contenuto  del  bel  volume  del  R., 
facendo  qualche  osservazione:  me  ne  siano  consentite  due  altre. 
A  p.  19  l'A.  accenna  ad  un  «  ritratto  »  di  Donna  Julia,  richiesto 
a  Paolo  III  da  Caterina  de'  Medici,  che  l'aveva  visto  nella  ca- 
mera del  card.  Ippolito,  e  trascura  di  dire  che  esso  apparteneva 
a  Giulia  Gonzaga,  e  che  fu  dipinto  a  Fondi  da  Sebastiano  del 
Piombo.  Il  «  ritratto  »,  di  cui  non  si  aveva  più  notizia,  è  stato 
recentemente  rinvenuto  a  Parigi  in  una  collezione  di  un  privato 
amatore.  Più  in  là  l'A.  parla  del  viaggio,  compiuto  da  Enrico  II 
in  Piemonte  nel  1548,  negando  che  fra  le  cause  di  esso  fosse  il 
proposito  del  re  di  compiere  un  ardito  colpo  di  mano  sulla  per- 
sona del  principe  Filippo,  che  in   quello   stesso   anno   venne   in 
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Italia  sbarcando  a  Genova.  Eppure  il  Tallone,  che  di  quel  viaggio 
e  delle  sue  conseguenze  parlò  in  un  articolo  del  Boilettino  storico 
subalpino  (IV,  pp.  81-85  e  110-11),  richiamò  l'attenzione  degli  stu- 
diosi su  alcune  parole  contenute  in  una  lettera  del  re  stesso  al 
sig.  de  Gié,  che  dimostrano  precisamente  come  Enrico  II  pensasse 
alla  possibilità  di  collegarsi  col  papa  per  un  tentativo  di  quel  ge- 
nere; il  che  certamente  non  gii  fa  molto  onore.  Anche  in  questo 
caso  il  R.,  accampando  lo  specioso  pretesto  che  Enrico  non  fosse 
capace  di  falsar  la  parola,  si  mostra  troppo  proclive  a  quella  con- 
cezione del  carattere  del  re,  a  cui  sopra  accennavo. 

Queste  osservazioni  siano  prova  dell'amore  e  dell'interesse, 
con  cui  ho  letto  il  libro  del  R.;  esse  non  tendono  affatto  a  me- 
nomarne il  valore,  che  è  assai  notevole.  L'opera  del  R.  è  fonda- 
mentale per  la  storia  d'Italia  durante  il  regno  di  Enrico  li,  e  ci 
fa  desiderare  vivamente  che  presto  sia  offerta  agli  studiosi  nella 
sua  integrità  (1). 

Modena.  Giuseppe  Paladino. 


E.  ScHMURLO,  Rossija  i  Italija.  —  Sanktpèterburg,  1911-13. 

Già  da  parecchi  anni  videro  la  luce  la  prima  parte  del  primo 
e  la  prima  del  secondo  volume  di  quest'opera,  della  quale  come 
di  notevole  contributo  alla  storia  delle  relazioni  fra  i  due  paesi 
noi  avemmo  altra  volta  occasione  di  intrattenerci  ;  la  continua- 
zione del  pregevole  lavoro  con  l'uscita  in  luce  della  seconda  parte 
sì  del  primo  che  del  secondo  volume  e  della  prima  del  terzo  è 
venuta  adesso  a  dar  maggiore  pregio  e  ad  integrare  le  ricerche 
da  parecchi  anni  intraprese. 

Come  già  avemmo  luogo  di  rilevare,  il  piano  dell'opera  si 
svolge  su  due  serie  parallele:  vengon  nella  prima  pubblicati  i  mo- 


(1)  Veramente  lo  studio  dell'azione  politica  francese  nella  nostra  pe- 
nisola dal  1547  al  1555  non  potrebbe  essere  completo,  se  non  comprendesse 
anche  gli  avvenimenti  della  Corsica,  insorta  con  Sampiero  di  Bastelica 
contro  Genova.  L'A.  dichiara  di  non  averlo  potuto  compiere,  pur  essendo 
persuaso  della  necessità  di  esso,  per  mancanza  di  documenti,  a  quanto 
pare,  irreparabilmente  perduti.  Sarebbe  opportuno  tuttavia  rifare  la  storia 
militare  dell'intervento  francese,  studiando  i  copiosi  documenti  conservati 
negli  Archivi  di  Genova  e  Lucca. 
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aumenti  storici  e  diplomatici  che  si  riferiscono  alle  relazioni  fra 
Italia  e  Russia;  nella  seconda  i  documenti  di  interesse  letterario, 
artistico,  individuale.  Questa  partizione  dà  però  origine  ad  un 
apparente  disordine  nel  succedersi  dei  singoli  volumi,  che,  sebben 
solo  apparente,  sarebbe  pur  stata  buona  cosa  evitare. 

Lo  Schmurlo  ha  dato  prova  di  una  attività"  veramente  eccezio- 
nale, come  stanno  a  dimostrare  le  relazioni  inserite  nel  voi.  Ili 
(puntata  1^),  e  che  abbraccia  il  periodo  dall'anno  1905  al  1909. 

Il  lavoro  fu  sin  dal  principio  di  questa  seconda  serie  di  ri- 
cerche più  arduo  ed  ingrato:  esso  si  svolse  attraverso  difficoltà 
non  lievi  nell'Archivio  di  Propaganda  P'ide  —  Archivio  privato  e 
chiuso  a  tutti  e  di  carattere  piuttosto  amministrativo  che  sto- 
rico —  i  documenti  del  quale  in  parte  integrano  quelli  dell'Ar- 
chivio Vaticano;  dall'esame  dei  tre  fondi  principali  di  esso  e  poi 
dell'Archivio  dei  principi  Boncompagni,  l'A.  potè  trarre  documenti 
per  mezzo  dei  quali  fu  messo  in  grado  di  completare  la  interes- 
santissima monografìa  sulla  Nunziatura  di  Polonia,  che  è  poi  l'os- 
satura cardinale  del  lavoro,  attorno  alla  quale  sì  vengono  rag- 
gruppando i  documenti  di  ordine  e  d'importanza  secondari  che 
l'A.  ha  potuto  raggranellare  un  po'  dappertutto  in  Italia  (Firenze, 
Venezia,  Milano),  senza  tralasciar  di  far  ricerche  a  La  Valletta 
(Malta)  e  nel  monastero  di  Savino  a  Perasto  (Dalmazia). 

Il  proposito  dell' A.  di  far  del  suo  lavoro  un  qualche  cosa  di 
completo,  sì  da  metter  sotto  gli  occhi  dello  studioso  tutto  quanto 
riguarda  l'argomento,  è  molto  lodevole;  che  se  da  un  lato  ingombra 
alquanto  la  trattazione  col  citare,  riassumere  e  riprodurre  in  parte 
quanto  fu  già  stampato  e  che  viene  così  ad  esser  integrato  e  com- 
pletato dalle  ricerche  di  lui,  ciò  dispensa  almeno  dall'  andar  in 
traccia  di  opere  vecchie  e  solo  in  parte  —  quella  parte  da  lui  rife- 
rita —  utilizzabili. 

Con  la  seconda  dispensa  del  volume,  uscita  testé,  si  viene  a 
dare  alla  monografìa  sulla  Nunziatura  di  Polonia  un  ricchissimo 
e  prezioso  corredo  di  documenti  riflettenti  non  solo  relazioni  po- 
litiche, religiose  e  di  coltura,  ma  riguardanti  anche  soggetti  spe- 
ciali, che  mostrano  la  graduale  penetrazione  della  civiltà  latina  in 
quelle  regioni  lontane:  che  sotto  la  parvenza  della  religione  cat- 
tolica, era  in  fondo  lo  spirito  latino  che,  per  quanto  mutato,  si 
faceva  strada  in  contrade  che  fino  a  quell'ora  gli  erano  rimaste 
chiuse.  Contrade  che  la  chiesa  di  Roma  rìsguardava  come  ancora 
da  conquistare  alla  vera  religione  di  Cristo,  da  ricondurre  alla 
pura  e  cattolica  dottrina  dei  padri  antichi,  e  a  questo  fine  vi  in- 
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viava  e  manteneva  dei  missionari.  In  quelle  terre  —  parliamo 
della  Polonia  orientale  —  intrigavano  allora  (seconda  metà  del 
XVI  secolo)  gli  Austriaci,  gli  Svedesi  così  potenti,  i  Turchi  ed  i 
Moscoviti,  e  la  curia  romana  non  vedeva  perchè  avrebbe  dovuto 
tenersi  indietro,  e  non  favorire  coloro  che  maggior  affidamento 
dessero  di  sostenere  la  religione  cattolica;  ed  i  numerosissimi  vo- 
lumi di  corrispondenza  del  fondo  della  Nunziatura  stanno  a  pro- 
vare con  quanto  interessamento  e  zelo  si  perseguisse  questo  fine, 
che,  se  conseguito,  tanto  importanti  risultati  avrebbe  potuto  assi- 
curare. 

Ma  l'ordine  religioso  che  svolse  le  maggiore  attività  in  quelle 
regioni  —  come  del  resto  avemmo  occasione  di  accennare  —  è 
l'ordine  della  Compagnia  di  Gesù,  della  quale  importantissime 
carte  si  conservano  nell'Archivio  di  Stato  di  Roma. 

Questi  documenti  lo  Schmurlo  esamina  parte  a  parte  nella 
seconda  dispensa  del  primo  volume:  le  lettere  dal  1566  al  1613, 
le  serie  del  CoUegium  Vilnense,  quella  specie  di  seminario  inter- 
nazionale nel  quale  troviamo  a  studiare  persino  Scozzesi,  Danesi 
€  Svedesi,  ed  i  TAbri  di  Informasioni,  per  quello  che  riguardano 
l'opera  dell'ordine  in  Lituania. 

Questo  notevolissimo  lavoro  delio  studioso  moscovita  —  non 
per  anco  terminato  —  accoglie  un  materiale  talmente  importante 
per  la  storia  nostra,  che  —  senza  per  ora  rammaricarci  che  nes- 
suno scienziato  italiano  vi  abbia  prima  posto  gli  occhi  —  ogni  no- 
stra biblioteca  dovrebbe  esserne  provvista:  solo  è  grave  difficoltà 
la  lingua  nella  quale  esso  è  redatto,  e  crediamo  perciò  che  var- 
rebbe veramente  la  pena  che  se  ne  curasse  una  traduzione  italiana 
o  almeno  —  dato  che  la  massima  parte  del  lavoro  consta  di  docu- 
menti e  che  il  testo  non  occupa  molte  pagine  —  che  si  compilasse 
una  specie  di  sunto  del  testo  istesso,  da  dare  in  appendice  al- 
l'opera originale,  in  modo  da  render  possibile  di  utilizzar  bene,  con 
la  guida  di  un  così  autorevole  e  competente  studioso  quale  è  lo 
Schmurlo,  il  materiale  da  lui  dato  in  luce.  E  sarebbe  fatica  non 
ingrata  ma  utilissima. 

Palermo.  Ugo  Fortini. 
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Michelangelo  Schifa,  La  pretesa  fellonia  del  duca  di  Ossuna  {1619- 
1620).  —  Napoli,  Pierro,  1911.  (Estr.  dalV Archivio  Storico  per 
le  Provincie  napoletane.,  a.  XXXV-XXXVI). 

Intorno  all'Ossuna,  viceré  spagnnolo  dal  1616  al  16i^0,  si  ave- 
vano finora  notizie  contraddittorie.  I  suoi  connazionali  e  la  mag- 
gior parte  dei  biografi  lo  reputavano  «  uno  dei  più  eminenti  per- 
sonaggi.del  secolo  »,  e  «  ministro  tale  che  più  grande  non  ne  ebbe 
mai  la  corona  di  Spagna»;  altri,  tra  i  quali  il  Ranke,  il  Reumont, 
il  Cantù,  davano  di  lui  giudizi  differenti,  ma  in  opposizione  alla 
tradizione  spagnuola;  il  Ferrari  e  il  La  Lumia  giunsero  a  far  di 
lui  un  rivendicatore  della  nazionale  indipendenza,  un  Guglielmo 
d'Orange  di  Sicilia  e  di  Napoli.  Tale  disparità  di  giudizi  e  una 
grande  incertezza  in  tutto  l' insieme,  derivanti  parte  da  precon- 
cetti, parte  da  studio  superficiale  ed  affrettato,  facevano  sentir  vi- 
vamente il  bisogno  che  il  processo  storico  fosse  riveduto,  che  ve- 
nissero consultati  nuovi  documenti,  e  studiati  meglio  quelli  già 
da  altri  utilizzati. 

Tale  compito  s' è  assunto,  col  presente  lavoro,  il  prof.  Schipa, 
il  quale  ha  compulsato  cronache  e  memorie,  ricercato  lungamente 
negli  Archivi,  esercitando  dappertutto  una  critica  davvero  mira- 
bile e  un'analisi  finissima  e  minuziosissima  nel  vagliare  carteggi» 
rapporti,  relazioni  ispirate  quasi  sempre  a  spirito  partigiano. 

Quello  che  a  prima  vista  colpisce  lo  Schipa  è  che  la  leggenda 
della  fellonia  si  sia  venuta  formando  in  un  periodo  di  massima 
attività  e  di  devozione  dell' Ossuna  per  il  suo  re,  proprio  quando 
rOssuna,  inteso  a  strappare  a  Venezia  il  predominio  suir Adria- 
tico, teneva  staggite,  anche  a  pace  conchiusa,  le  navi  e  le  merci 
veneziane  catturate  durante  la  guerra,  sì  da  costringere  la  repubblica 
a  ricorrere  ai  buoni  offici  della  Corte  francese  presso  Filippo  III  ; 
teneva  d'occhio  il  duca  di  Savoia  avido  di  estendere  i  suoi  do- 
mini, e  scriveva  al  re  Cattolico  perchè  lo  spogliasse  delle  sue 
terre,  facesse  guerra  alla  Francia  che  lo  aiutava,  a  Venezia  che 
lo  assisteva,  all'Olanda,  che,  aiutando  Venezia,  sosteneva  Savoia; 
gli  rivelava  secreti  accordi  tra  l' ambasciatore  savoiardo  e  il  re 
d'Inghilterra,  apparecchi  guerreschi  a  Marsiglia  a  danno  della 
Spagna,  una  nuova  lega  tra  Carlo  Emanuele  e  gli  Svizzeri,  vari 
tentativi  di  Venezia  per  accecare  il  porto  di  Brindisi,  occupare  le 
Tremiti,  ammutinare  le  milizie  del  viceregno  ed  ostacolare  l'invio 
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del  soccorso  al  re  di  Boemia;  sequestrava  i  capitali  dei  genovesi 
impiegati  a  Napoli  (90*2.070  ducati  circa),  perchè  essi  prestavano 
armi  e  denari  ai  Veneziani.  Per  fortuna,  all'A.  è  facile  scoprire  —  è 
una  vera  scoperta,  perchè  prima  nulla  si  conosceva  al  riguardo  — 
il  filo  conduttore  della  nuova  della  fellonia,  sparsa  «  per  ogni 
dove  ».  iva  mise  in  giro  un  tale  Chatheauvilain,  francese  natu- 
ralizzato, ma  italiano  di  nascita  e  di  famiglia,  che  si  spacciava 
per  famigliare  dell'  Ossuna.  Egli  disse  di  aver  avuto  un  collo- 
quio notturno  col  Viceré,  e  di  aver  capito,  sebbene  il  Duca  non 
si  fosse  espresso  chiaramente,  che  egli  meditava  di  ribellarsi  ; 
rivelò  subito  la  supposta  trama  allo  Spinelli,  residente  veneto 
a  Napoli,  e  per  mezzo  di  un  Ghé  o  Diglé  e  di  altre  persone  note 
più  0  meno  per  la  loro  avversione  alla  monarchia  spagnuola, 
diffuse  la  nuova  a  Roma,  a  Torino,  in  Francia.  La  cosa  trovò  in 
generale  poca  credenza;  i  ministri  di  Luigi  XIII  la  spacciavano 
per  «espressa  vanità»;  ma  Carlo  Emanuele,  che  in  tal  modo  si 
credeva  aperta  la  via  al  Milanese,  ne  fu  cosi  entusiasta  e  insistè 
tanto  presso  il  re  di  Francia,  che  questi  gli  promise  che,  se  Ve- 
nezia avesse  cooperato,  non  avrebbe  aiutato  il  re  Cattolico  contro 
rOssuna,  e  avrebbe  permesso  che  i  Francesi  fossero  andati  sotto 
le  bandiere  del  Duca  ribelle.  Carlo  promise  all'Ossuna  25.000  sol- 
dati, o,  secondo  altri,  7  o  8.000.  Ma  Venezia  dichiarò  di  non  voler 
«  aver  parte  né  consenso  in  tali  cose  »,  e  la  congiura  franco-sa- 
bauda si  spense  sul  nascere.  Oltre  alla  notizia  messa  in  giro  dallo 
Chatheauvilain,  ad  un  accenno  «generico  e  vago  »  che  si  trova  in  uno 
dei  23  capi  anonimi  di  accusa  presentati  a  Filippo  III  contro  l'Os- 
suna,  ad  un'espressione  «insipida  e  goffa»  in  una  delle  nume- 
rose composizioni  pubblicate  in  occasione  della  partenza  delI'Os- 
suna,  «  pietre  gittate  sul  leone  caduto  »,  dice  lo  S.,  fra  i  molti 
torti,  colpe  ed  errori,  in  forma  pubblica  ed  ufficiale,  imputati  a 
quel  ministro,  nulla,  proprio  nulla  di  concreto,  di  chiaro,  di  po- 
sitivo intorno  alla  fellonia.  E  sì  che  non  sarebbe  parso  vero  ai 
nemici  del  Viceré  addossargli  quest'altra,  massima  colpa! 

Dimostrata  l'insussistenza  della  fama  della  prima  congiura 
diffusasi  nella  primavera  del  1619,  lo  S.  si  dà,  nella  seconda 
parte  del  lavoro,  a  ricercare  donde  e  perchè  scaturì  1'  altra  voce 
dello  stesso  tentativo  attribuito  all'Ossuna  nella  primavera  del- 
l'anno successivo.  In  tal  modo  si  apre  la  via  ad  uno  studio  meno 
esteso  ma  più  intenso  sulle  relazioni  tra  il  Viceré  e  i  Napoletani 
e  sui  rapporti  dei  vari  ordini  della  cittadinanza.  E  questa,  secondo 
il  modesto    nostro    parere,    la  parte  più  bella,   più  interessante, 
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più  nuova  del  lavoro  dello  S.,  la  quale  lenì  pera  gli  elogi,  e  ab- 
batte in  breccia  i  biasimi  dei  contemporanei,  scalza  le  fantasie 
del  Daru,  le  esagerazioni  del  Nani,  del  Leti  e  di  quanti  prima  e 
dopo  di  essi  si  occuparono  dell'argomento,  rettifica  molti  dati  di 
fatto  falsati  coscientemente  ed  incoscientemente,  ci  rivela  un 
aspetto  nuovo  della  vita  napoletana  sotto  il  governo  dei  Viceré. 
Tanto  più  nuovo,  perchè  dopo  il  giudizio  del  Raiike  sull'atteggia- 
mento della  nobiltà,  ciecamente  e  perpetuamente  ligia,  come  gli  altri 
ordini  sociali,  al  governo  per  quanto  arrogante  e  odioso,  nes- 
suno avrebbe  mai  sospettata  ed  avvertita  una  lotta  fra  essa  e  il 
potere  vicereale.  Non  è  lotta  di  nobili  privati  di  cariche,  di  pri- 
vilegi, di  favori,  —  inimicizie  spicciole  e  mutevoli,  —  ma  è  op- 
posizione «  immanente,  sistematica,  instituzionale  ».  Quella  svol- 
tasi sotto  rOssuna  fu  soltanto  un  episodio,  ma  divenne  più  aspra 
per  l'indole  del  Viceré,  orgoglioso  del  suo  nome,  del  proprio  in- 
telletto, del  proprio  valore,  dei  servigi  resi  alla  monarchia,  insof- 
ferente di  ogni  freno  sia  pur  legale,  conscio  a  diritto  o  a  torto 
di  far  sempre  gli  interessi  del  suo  Re  e  della  sua  monarchia,  con- 
vinto di  trovarsi  con  «  vassalli  »,  verso  i  quali  sentiva  diffidenza 
e  disprezzo.  L'opposizione  si  manifesta  nella  parte  più  elevata 
della  nobiltà,  quella  delle  piazze  di  Napoli,  che  eleggeva  nel  pro- 
prio seno  gli  amministratori  del  Comune,  con  l'annessa  ingerenza 
nelle  provvisioni  annonarie  e  negli  appalti,  i  magistrati  dei  tribu- 
nali cittadini,  i  governatori  dei  banchi  e  delle  opere  pie,  i  compo- 
nenti le  numerose  e  svariate  deputazioni.  Le  piasse  non  volevano 
lasciar  le  proprie  sorti  in  balia  del  ministro  straniero,  ambivano 
partecipare  al  Governo,  tenere  a  freno  i  Viceré,  controllarne  e 
sindacarne  l'opera  generale,  darli  per  sospetti,  porli,  all'occor- 
renza, in  stato  di  accusa. 

La  lotta  si  accese  fin  dai  primi  mesi  del  governo  dell'Ossuna. 
Prestato  appena  il  giuramento,  \e  piazze  chiesero  al  Duca  che  fosse 
revocato  il  divieto  di  giuntarsi  posto  loro  dal  precedente  viceré 
Francesco  De  Castro,  perché  esse  avevano  minacciato  di  mettere 
in  stato  d'accusa  il  fratello  e  denunziarlo  a  Corte.  L'Ossuna,  che 
voleva  si  sapesse  a  Madrid  il  male  fatto  dal  predecessore,  concesse 
alle  piazze  la  facoltà  di  giuntarsi,  non  contrariò  l'invio  di  un 
ambasciatore  al  re  Cattolico;  ma  quando  si  accorse  deir« arro- 
gante pretesa  »  delle  piazze  di  voler  sindacare  l' opera  di  un  Vi- 
ceré, e  di  mandare  a  Corte  ambasciatori  senza  il  suo  consenso, 
—  «  stravagante  presunzione  »  affacciata,  anche  a  nome  del  po- 
polo, ùdiW'Eletto,  in  opposizione  alla  nobiltà  che  voleva  farne  esclu- 
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sivo  SUO  privilegio  —  s'affrettò  a  porre  in  guardia  Filippo  III, 
scrivendogli  che  in  nessuna  parte  del  regno  esisteva  tale  prero- 
gativa, che  solo  il  Re  poteva  giudicare  «  ministri  tanto  superiori  », 
e  che  si  sarebbe  dimesso  da  Viceré  piuttosto  che  lasciarsi  andare 
in  balìa  di  «  malintenzionati  ».  Ma  il  suo  doppio  giuoco  non  sfuggì 
al  Consiglio  di  Stato,  né  vennero  da  Madrid  proibizioni  alle  am- 
bascerie inviate  senza  permesso  del  Viceré.  Tuttavia  l' Ossuna 
conservò  il  viceregno  che  gli  premeva;  ma  la  sua  reputazione  fu 
gravemente  scossa. 

Aggravò  la  sua  posizione  la  tattica  tenuta  nel  primo  parla- 
mento da  lui  convocato  e  nel  dissidio  tra  nobili  e  popolo  minuto. 
Essendo  stato  votato  il  solito  servicio  al  Re  di  due.  1.200.000 
oltre  due.  40.000  al  Viceré  in  riconoscenza  al  suo  ottimo  governo, 
due.  8.000  per  D.  Francesco  Quevedo  che  doveva  portare  il  donativo, 
e  due.  50.000  per  il  Duca  De  Uceda  che  doveva  presentarlo  al  re  e  in- 
tercedere per  le  grazie  da  supplicare,  l'amministrazione  comunale, 
per  raccogliere  quelle  somme,  aveva  deliberato  un  grave  aumento 
di  gabelle  sul  grano  e  sulla  farina.  Il  Viceré  dovè  «  con  suo  gran 
dispiacere  »,  dice  lo  Zazzera,  sanzionare  quella  misura  che  oppri- 
meva specialmente  il  popolo  minuto,  ma  raccomandò  alle  piazze 
popolari  di  scegliersi  un  Eletto  «  da  bene  e  sufficiente  ».  Così  l'Os- 
suna  si  veniva  tracciando  la  via  da  percorrere.  La  politica  da  lui 
costantemente  seguita  fu  di  affezionarsi  il  popolo  minuto,  farsene 
strumento  per  abbattere  la  nobiltà  delle  piasse,  palesare  l'inganno 
in  cui  questa  lo  teneva  aggiogato,  alienarlo  da  essa,  separarlo  le- 
galmente e  menarlo  alla  rivendicazione.  A  tale  scopo,  oltre  al 
volgare  getto  di  monete  e  di  gioielli,  buono  anche  questo  per  il 
monellume  e  la  plebaglia,  iniziò  una  riforma  municipale  in  senso 
democratico,  diminuì  qualche  gabella,  die'  facoltà  alle  piasse  po- 
polari e  ai  creati  o  inservienti  di  esse  di  portar  armi,  e,  so- 
prattutto, chiamò  gli  artigiani  e  i  cittadini  dì  Napoli  al  servizio 
militare.  Fu  questo  il  primo  segno,  non  bene  avvertito  dai  contem- 
poranei dell'  Ossuna,  di  quella  forma  seria  di  democrazia  che  fu 
giudicata  mezzo  alla  concepita  usurpazione  del  trono.  Poco  dopo 
disarmò  parte  dell'Amministrazione  comunale  tenuta  quasi  esclu- 
sivamente dalle  pia^^e  nobili;  sotto  pretesto  di  difendere  il  vice- 
regno  dai  Veneziani,  tolse  a  prestito  l'artiglieria  dal  chiostro  di 
S.  Lorenzo,  dichiarandosi  pronto  a  darne  l' equivalente  in  de- 
naro, ma  col  proposito  di  impedire  che  se  ne  acquistasse  un'altra. 
I  nobili  lottano  con  accanimento  per  conservare  i  loro  privilegi; 
ma  il  Viceré,  determinato   risolutamente   a  volere  l'assolutismo 
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regio,  arresta  o  processa  o  relega  ì  più  riottosi;  di  essi  parte  fug- 
gono, alcuni  si  rinchiudono  in  convento,  altri  tramano  in  segreto 
e  sobillano  il  popolo,  facendogli  credere  che  il  Viceré,  ledendo  i 
privilegi  della  città,  costringerebbe  1  cittadini  ad  alloggiare  tutte 
le  truppe  del  regno.  Inviano  ambasciatore  al  Re  per  portare  i  loro 
lamenti  un  cappuccino  anti-ossuniano.  Lorenzo  da  Brindisi,  ve- 
stendolo da  vallone,  e  imbarcandolo  di  nottetempo  da  Torre  del 
Greco  per  Genova.  La  parte  popolare,  costituitasi  in  separata 
adunanza,  manda  V Eletto  Grimaldo  per  chiedere  al  Re  facoltà  di 
ambasceria  propria  presso  la  Corte  e  autonomia  amministrativa, 
separatamente  dalla  nobiltà. 

A  Corte  frattanto  spirava  cattivo  vento  per  l'Ossuna.  Le  mag- 
giori accuse  che  gli  si  facevano  erano  le  spese  segrete  enormi  e 
gli  enormi  debiti  nei  bilanci.  L'Ossuna  a  sua  difesa  parlava  del- 
l' esaurimento  del  paese,  causato  dalle  contribuzioni  gravose  e 
dal  sostentamento  dell'esercito  e  della  marina.  I  suoi  nemici  l'ac- 
cusavano di  piraterie,  di  transazioni  di  delitti,  di  prevaricazioni, 
di  concussioni,  dì  arbitri  e  di  abusi  di  ogni  sorta,  vergognosi  ed 
infami.  Il  governo  di  Madrid  chiedeva  intanto  quattrini  e  quattrini. 
Il  Duca,  non  sapendo  a  qual  partito  appigliarsi,  suggeriva  al  Re 
la  ritenuta  di  un'annata  intera  di  rendita  sui  fiscali,  di  stipendi, 
di  pensioni,  faceva  istanza  perchè  si  facilitasse  la  vendita  delle 
terre  ancora  regie,  riduceva  i  quadri  della  fanteria,  le  pia^^e  delle 
Compagnie  di  gente  d'arme,  iniziava  un  prestito  al  7%  sui  fiscali 
della  cassa  militare,  ottenendo  cosi  più  di  mezzo  milione  di  du- 
cati. Ma  tali  servigi  erano  tenuti  in  non  cale  alla  Corte.  Anzi  la 
condizione  dell'Ossuna  peggiorò  dopoché,  morto  padre  Lorenzo  da 
Brindisi,  questi  venne  sostituito  dallo  Spinelli.  Si  pose  allora  in  luce 
tutto  il  male  che  il  Viceré  aveva  commesso,  o  si  riteneva  o  si  vo- 
leva far  ritenere  che  avesse  operato,  dimostrandolo  unico  autore 
del  «  miserabile  e  pericoloso  stato  in  cui  si  trovava  la  Città  e 
Regno  di  Napoli  ».  L'Ossuna  credette  necessario  di  scolparsi  a 
voce,  e  chiese  un  permesso  di  quattro  mesi,  che  gli  venne  sen- 
z'  altro  accordato. 

Il  dissidio  fra  le  piasse  nobili  e  le  popolari  frattanto  conti- 
nuava, e  si  manifestò  acremente  quando  si  dovè  decretare  il  com- 
plimento consueto  al  successore  dell'Ossuna,  al  cardinal  Borgia. 
UEletto  dichiarò  che,  se  non  si  fosse  venuto  ad  un  accordo,  il 
popolo  si  sarebbe  staccato  definitivamente  dai  nobili  e  si  sarebbe 
amministrato  da  sé,  sotto  la  diretta  autorità  del  Re  e  dei  mini- 
stri. I  nobili  si  dimisero,  e  inviarono  un  corriere  in  Spagna  per 
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narrare  l'accaduto.  Frattanto  tornava  il  Grimaldo  da  Madrid,  e 
la  sua  «  pretensione  »  veniva  riputata  «  ingiusta  e  indegna  ». 

Il  partito  ossuniano  si  veniva  sgretolando  precipitosamente; 
a  mala  pena  il  Duca  riusciva  a  mantenere  la  pace  all'  interno  e  a 
resistere  alle  mene  dell'  alta  nobiltà  ;  tutti  erano  convinti  che  il 
regno  dell'Ossuna  era  finito.  Di  ciò  non  si  ebbe  più  dubbio  quando, 
il  2  giugno  1620,  ['Eletto  promise  che,  se  il  Borgia  entrasse  in 
Napoli,  egli  concorrerebbe  con  la  nobiltà  e  avrebbe  fatto  concor- 
rere 1  capitani  e  i  consultori  della  sua  parte.  Il  3  il  Borgia,  invi- 
tato dal  Collaterale,  dai  Consiglieri,  dai  Magistrati,  entrava  se- 
gretamente, di  notte  tempo,  in  Castelnuovo,  e  decretava  non  si 
dovesse  obbedire  all'  Ossuna  dal  l*'  giugno  in  poi.  Il  14  il  Duca 
abbandonava  Napoli  per  non  tornarvi  mai  più. 

I  nobili  erano  vittoriosi;  ma  fra  gli  errori,  le  colpe,  vere  o 
false,  che  imputarono  all' Ossuna  per  scusare  la  improvvisa  ed 
inaspettata  installazione  al  potere  del  Borgia,  non  gli  fu  mai  ad- 
dossato il  delitto  di  lesa  maestà. 

Firenze.  Raffaele  Ciasca. 


Attilio  Bargoni,  Bisorgimento  italiano.  Memorie  di  Angelo  Bar- 
goni  [1829-1901).    —    Milano,  U.  Hoepli,  1911;  pp.  xi-414. 

Molto  opportuna  giunge  la  pubblicazione  di  questo  volume  a 
rammemorare  agli  Italiani  le  grandi  virtù  e  benemerenze  di  uno 
dei  nostri  più  insigni  ed  operosi  patrioti. 

Angelo  Bargoni  è  mancato  ai  vìvi  da  poco  più  di  dieci  anni, 
e  pure  da  molti,  specie  dai  giovani,  è  quasi  dimenticato  :  grande 
ingiustizia  e  deplorevole  oblìo,  che  speriamo  valgano  a  riparare 
queste  Memorie  pubblicate  dal  figlio.  Perchè,  se  egli  non  primeggiò 
nella  fama,  né  ebbe  modo  dì  distìnguersi  per  grandi  azioni,  tanto 
validamente  sì  adoperò  per  la  libertà  e  la  indipendenza  della  pa- 
tria, che  merita  di  esser  conosciuto  ed  onorato  più  e  meglio  di 
tanti  altri  che  ebbero  più  propizia  la  fortuna. 

Angelo  Bargoni,  di  famiglia  proletaria,  nacque  a  Cremona  e, 
per  l'aiuto  dì  una  buona  signora,  potè  frequentare  gli  studi  al- 
l'Università di  Pavia  e  conseguirvi  la  laurea  in  legge.  Infiammato 
di  spìriti  liberali,  ai  primi  dì  maggio  del  '48  sì  arruolò  a  Milano 
nel  battaglione  degli  studenti,  ed  il  14  di  luglio  ebbe  il  battesimo 
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del  fuoco  al  forte  di  Pietole.  Poi,  sempre  desideroso  di  azione, 
volò  a  combattere  nella  Laguna,  e  caduto  malato  a  Chioggia,  per 
poco  non  vi  lasciò  la  vita. 

Tornato  a  Pavia,  chiese  di  essere  abilitato  all'insegnamento 
delle  materie  politico-legali,  ma  non  ottenne  l'approvazione  del 
governo  e  della  polizia,  che  lo  temeva  per  i  suoi  principi  liberali 
e  lo  sorvegliava  di  continuo  con  grande  diligenza  ed  attenzione. 
Allora  preferì  di  emigrare;  passò  a  Genova  e  ivi  ottenne  un  modestie 
impiego  nella  compagnia  di  assicurazioni  sulla  vita  Tfee  Gresham. 

Molti  esuli  di  varie  parti  d' Italia  si  trovavano  allora  in  Ge- 
nova: Antonio  Mordini,  Rosolino  Pilo,  Vincenzo  Vedovi,  Salva- 
tore Calvino,  Vincenzo  Cianciolo  e  tanti  altri.  Il  Bargoni  strinse 
relazione  ed  amicizia  con  tutti,  e  rese  anche  più  saldi  e  più  stretti 
i  vincoli  di  amicizia  coi  Cremonesi,  emigrati  come  lui,  quali  il 
Cadolini,  il  Pezzini,  ed  il  fratello  più  che  amico  Federigo  Rebessi, 
col  quale  aveva  preso  parte  alla  campagna  del  '48. 

Tristi  e  dolorose  erano  le  condizioni  di  quegli  emigrati  sem- 
pre in  «  bolletta  »  ;  pure  non  sì  lasciavano  avvilire,  ed  erano  sem- 
pre pronti  ad  abbracciare  i  propositi  più  arditi  e  le  imprese  più 
azzardate  e  pericolose.  Le  lettere,  che  in  quei  giorni  il  Bargoni 
scambiò  con  gli  amici  sparsi  in  ogni  parte  d'Italia  sono  molto 
pregevoli  pel  loro  contenuto  e  illuminano  di  più  vivida  luce  le 
idee  e  gli  umori  degli  uomini,  le  divisioni  dei  partiti  che  allora 
più  specialmente  cominciarono  a  definirsi  e  a  distinguersi,  il  mo- 
vimento liberale  di  ogni  regione  della  penisola,  e  quei  tentativi 
rivoluzionari,  specie  della  Sicilia,  che,  nell'  immaginazione  e  nel 
desiderio  ardente  degli  esuli,  acquistavano  molta  importanza  e 
una  sicurezza  di  resultati  ben    lontana  dalla  realtà. 

Ci  piace  di  ricordare  una  lunga  lettera,  23  decembre  '56, 
di  Giuseppe  Piolti  de'  Bianchi,  che,  come  tutti  sanno,  ebbe 
parte  principalissima  nel  moto  rivoluzionario  di  Milano  del  6  feb- 
braio '53.  Egli  era  stato  accusato  dai  suoi  antichi  amici  e  com- 
pagni di  fede,  di  esser  venuto  meno  ai  suoi  principi  politici, 
per  essersi  avvicinato  alla  politica  del  conte  di  Cavour,  e  di  aver 
tradito  insieme  la  causa  del  partito  e  della  patria.  Nella  lettera 
diretta  al  Bargoni  si  difende  dalle  stolte  accuse,  si  dichiara  ancora 
repubblicano,  ma,  non  per  questo,  può  in  coscienza  affermare 
che  il  Cavour  sia  un  briccone,  e  non  crede  si  debba  combattere 
e  contrastare  qualunque  impresa  che  valga  ad  accrescere  il  pre- 
stigio della  nazione  e  a  togliere  una  parte,  sia  pure  minima, 
della  penisola  all'odiato  giogo  straniero. 
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Anche  il  Bargoni  aveva  propugnato  per  lungo  tempo  le  idee 
del  Mazzini  e  seguito  i  propositi  del  partito  d'azione,  ma',  quando 
si  accorse  che  i  tentativi  rivoluzionari  a  nulla  approdavano  e  vide 
applicata  in  Piemonte,  per  opera  del  Cavour,  una  politica  più  li- 
berale e  più  italiana,  a  poco  per  volta  si  allontanò  dagli  amici 
che  rimanevano  fermi  ed  intransigenti  nei  loro  principi,  e  prima 
approvò  la  spedizione  in  Crimea,  poi,  di  fronte  alla  possibilità  di 
una  guerra  con  l'Austria,  si  adoprò  perchè  tutti  i  patrioti  si  tro- 
vassero concordi  in  quella  lotta  che  doveva  decidere  dell'Italia 
libera,  e  perchè  tutti  i  partiti  e  tutte  le  divisioni  scomparissero 
in  tutta  la  penisola,  ma  più  specialmente  in  Lombardia. 

Allora  più  nutrita  si  fece  la  sua  corrispondenza  cogli  amici 
di  ogni  parte  d'Italia,  e  molti  dubbi,  per  opera  sua,  furono  tolti, 
molte  incertezze  risolute,  molte  simpatie  guadagnate  alla  politica 
piemontese.  Egli  non  intendeva  del  resto  di  approvare  in  tutto  il 
governo  di  Torino,  che  anzi  era  convinto  che  poteva  farsi  di  più 
e  di  meglio,  ma  era  pur  costretto  a  riconoscere  che  allo  stato 
delle  cose  non  si  poteva  agire  diversamente.  All'amico  Piolti 
de'  Bianchi  scriveva  V8  febbraio  '59:  «....  Se  fossimo  noi  che  cer- 
«  chiamo  quel  che  ora  ci  si  presenta,  saremmo  un  branco  di  tristi 
«  e  di  scomunicati  in  faccia  al  paese  ed  a  noi  stessi  ;  ma  poiché 
«  il  fatto  dipende  da  altri  e  non  può  essere  diverso  da  quello  cl^e 
«  vogliono  farlo,  mi  par  già  buona  cosa  il  poter  cooperare  per 
«  essere  uniti  a  scongiurare  qualche  danno  e  a  trascinare  possi- 
«  bilmente  in  meglio  gli  eventi  ». 

Il  suo  spirito  conciliativo  si  dimostrò  più  largamente  nell'anno 
successivo,  quando  i  Mille  partirono  da  Quarto  e  si  avviarono  alla 
conquista  avventurosa  del  regno  delle  Due  Sicilie.  Aspra,  come  tutti 
sanno,  fu  la  contesa  e  la  lotta  di  quei  giorni,  fra  il  partito  d'azione 
o  garibaldino  che  faceva  capo  al  Bertani,  e  il  partito  piemontese 
che  riconosceva  come  suo  duce  il  La  Farina  e  come  suo  ispiratore 
il  conte  di  Cavour.  Il  Bargoni,  che  si  era  adoperato  attivamente  per 
la  spedizione  dei  volontari  nell'isola,  cercò  di  metter  la  pace  fra  gli 
uomini  delle  due  parti  o  almeno  di  attutire  i  dissidi;  e  per  meglio 
raggiungere  lo  scopo,  fece  tutti  i  tentativi  possibili,  perchè  il  Ber- 
tani e  il  Cavour  si  accordassero  segretamente  e  procedessero  poi 
uniti  neir  aiutare  la  spedizione  siciliana  e  nel  proseguire  la  pa- 
triottica impresa  della  liberazione  della  penisola  da  ogni  giogo 
straniero. 

Purtroppo  i  suoi  tentativi  non  riuscirono,  né  si  può  ora  precisa- 
mente dire  per  colpa  di  chi,  se  degli  uomini  di  governo  o  dei  di- 
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rigenti  del  partito  d'azione.  In  alcune  sue  lettere,  ora  pubblicate^ 
il  Bargoni  fa  credere  che  il  Bertani,  più  che  il  Cavour,  non  sì  di- 
mostrasse allora  troppo  desideroso  di  venire  ad  un  accordo  ;  e  la 
sua  opinione,  giova  metterlo  in  rilievo,  ha  molto  peso,  perchè, 
sebbene  egli  propugnasse  la  necessità  della  concordia,  pure  era 
sempre  legato  agli  uomini  del  partito  d'azione,  e  ad  essi,  più  che 
a  quelli  della  parte  la-fariniana,  si  mostrava  favorevole  ed  indul- 
gente. Ma,  forse,  più  che  agli  uomini  dell'uno  o  dell'altro  partito, 
l'accordo  mancato  si  dovette  alla  difficoltà  dei  tempi  e  alla  in- 
certezza e  alla  rapidità  degli  avvenimenti,  che  non  permettevano 
l'unione  e  la  concordia  da  un  giorno  all'altro  in  uomini,  chetino 
allora  erano  proceduti  sempre  per  vie  diverse. 

Più  tardi  il  Bargoni,  che  per  la  accresciuta  miopia  non  aveva 
potuto  vestire  la  camicia  del  volontario,  fu  chiamato  a  Palermo 
dal  Depretis  per  occupare  un  importante  ufficio  nell'amministrazione 
provvisoria  dell'isola.  Le  sue  lettere  di  quei  giorni  hanno  una 
notevole  importanza  storica,  e  bene  testimoniano  dei  vari  umori 
degli  uomini  e  delle  gravi  difficoltà,  in  cui  dovettero  dibattersi 
coloro  che  avevano  la  responsabilità  del  governo,  quando,  lon- 
tano il  Dittatore,  gli  agenti  piemontesi  si  adoperavano  per  l'an- 
nessione immediata  dell'isola.  «  Qui  —  scriveva  al  Piolti  de'  Bian- 
«  chi  —  tutti  sono  vittime,  tutti  hanno  salvato  la  patria,  tutti 
«  vogliono  e  pretendono  impieghi.  Perciò  noi,  italiani,  non  go- 
«  diamo  alcuna  simpatia  ».  S'era  abolita  l'imposta  sul  macinato, 
che  costituiva  metà  delle  rendite  della  Sicilia.  «  A  fronte  di  ciò 
« —  scriveva  al  Minoli  —  le  spese  ordinarie  sono  soverchie;  vi 
«  sono  poi  le  spese  straordinarie,  e  finalmente  vi  sono  poi  le 
«  straordinarissime  che  procedono  da  Garibaldi,  il  quale  dispone 
«  sul  tesoro  di  Sicilia  per  gli  improvvisi  bisogni  del  suo  esercito, 
«  senza  calcolare  lo  stato  della  cassa.  Pochi  giorni  sono,  trasse 
«  una  cambiale  di  quasi  un  milione  a  tre  giorni  vista.  E  bisognò 
«  pagarla  :  ma  per  pagarla  si  dovette  ricorrere  ad  altre  casse  che 
«  non  a  quelle  dello  Stato  ». 

Tornato  a  Torino  dopo  il  plebiscito,  il  Bargoni  assunse  la 
direzione  del  giornale  politico  II  Diritto,  di  sinistra  e  di  opposi- 
zione al  partito  che  era  allora  al  governo,  e  la  tenne  fino  al  V  giu- 
gno '63.  Durante  questo  periodo  di  tempo  avvennero  i  dolorosi 
fatti  di  Sarnico  e  di  Aspromonte,  che  gettarono  nel  più  amaro 
sconforto  tutti  i  buoni  patrioti  d'Italia,  specie  quelli  del  partito 
d'azione.  Allora,  anche  una  volta,  il  Bargoni  riconobbe  la  necessità 
di   non  esasperare  maggiormente  gli  animi,  e  prima   ancora   che 
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Garibaldi  fosse  fermato  sulla  via  di  Roma  e  ferito  al  piede,  scri- 
vendo nel  suo  giornale,  biasimò  il  Ministero  della  politica,  a  suo 
credere,  troppo  oscillante  e  poco  utile  al  paese,  ma  non  diffuse 
mai  notizie  e  informazioni  molto  incoraggianti  sopra  i  progressi 
del  movimento  garibaldino. 

Mandato  di  lì  a  poco  alla  Camera  dagli  elettori  di  Corleone, 
esercitò  l'ufficio  con  grande  amore  e  diligenza,  distinguendosi  fra 
gli  altri  deputati  par  la  franchezza  dell'eloquio  e  per  la  sua  grande 
competenza  in  tutte  le  più  importanti  questioni  politiche  e  finan- 
ziarie. Mostrò  anche  una  grande  indipendenza  di  giudizio,  e  più 
volte  si  oppose,  con  la  parola  e  col  voto,  alle  deliberazioni  prese  dal 
suo  stesso  partito.  Cosi,  quando,  in  seguito  all'interpellanza  D'On- 
des  Reggio  e  ai  voto  del  10  decembre  '63,  parecchi  deputati  si  di- 
misero, il  Bargoni,  che  sentiva  la  dignità  parlamentare  e  si 
inchinava  ai  voti  delle  maggioranze,  disapprovò  l'atto  dei  suoi 
amici  e  dello  stesso  Garibaldi,  e  ne  dichiarò  i  motivi  in  un  lungo 
discorso,  che,  come  lezione  di  diritto  costituzionale,  meriterebbe 
di  essere  riportato  integralmente.  «  Come  protesta,  —  egli  disse 
«  tra  l'altro  —  io  non  accetto  quella  che  nasce  e  muore  coll'atto 
«  stesso  con  cui  la  si  compie  ;  io  accetto  invece  la  protesta  di 
«  tutti  i  giorni,  di  tutte  le  ore,  che  disputa  agli  avversari  le  ra- 
«  gioni  alla  tribuna,  i  voti  nell'urna,  che  diffonde  principi,  dot- 
«  trine,  credenze  in  mezzo  al  paese,  che  mostra  che  cosa  vogliono 
«  1  diversi  partiti  che  si  contendono  il  terreno  entro  P  orbita  le- 
«  gale  costituzionale,  che  è  vigile  operosa,  feconda  ». 

In  breve  tempo,  anche  per  questa  indipendenza  di  giudizio, 
crebbe  la  sua  autorità  alla  Camera,  e  tanta  stima  di  sé  aveva 
fatto  concepire  ai  maggiori  parlamentari,  che  ben  presto,  poco 
prima  di  Mentana,  ebbe  l'offerta  del  Cialdini  di  entrare  in  un  mi- 
nistero di  nuova  formazione.  Per  allora  l'offerta  fu  da  lui  e  dal 
Mordini  respinta,  perchè  il  Cialdini  non  potè  assicurare  i  due 
amici  che  il  governo  italiano,  nel  caso  di  un  intervento  della 
Francia,  si  sarebbe  opposto  colle  armi  ed  avrebbe  sostenuto  aper- 
tamente il  generale  Garibaldi  nella  marcia  su  Roma. 

Poco  dopo,  nel  maggio  del  '69,  quando  non  aveva  ancora 
compiuto  i  40  anni,  il  Bargoni  accettò  di  far  parte  del  ministero 
Menabrea  col  Mordini  e  col  Cadolini,  ed  ebbe  il  portafoglio  del- 
l'istruzione pubblica.  Per  le  vicende  parlamentari  di  quei  giorni 
che  non  permettevano  ai  ministeri  una  vita  lunga  e  veramente 
utile  alla  pubblica  cosa,  durò  poco  nella  carica,  ma,  assistito 
dalla  collaborazione  attiva  e  intelligente  di  Pasquale  Villari,  la- 
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sciò  buona  traccia  deila  sua  amministrazione,  e  anche  oggi  ri- 
mangono varie  leggi,  di  non  scarsa  importanza,  che  portano  il  suo 
nome.  A  lui  fra  l'altro  devesi  la  traslazione  dei  resti  mortali  di 
Ugo  Foscolo  in  Santa  Croce,  la  fondazione  dell'Istituto  di  An- 
tropologia di  Firenze  e  l'apertura  al  pubblico  del  Chiostro  di 
S.  Marco,  reso  celebre  dal  Savonarola. 

Più  tardi,  prefetto  di  Torino  e  senatore,  fu  chiamato  dal 
Depretis  a  far  parte  di  un  nuovo  Ministero  e  fu  incaricato  dei- 
Tarn  ministrazione  del  Tesoro.  Anche  allora  durò  in  carica  breve 
tempo,  poco  più  di  tre  mesi,  ma  ebbe  l'onore  di  dettare,  al  pas- 
saggio della  Corona,  il  proclama  di  Umberto  1  agli  Italiani,  e  più 
tardi  si  dichiarò  anche  contento  di  aver  potuto  restituire  alla  loro 
vera  sede,  cioè  a  dire  al  Ministero  dell'  Istruzione,  tutte  quelle 
scuole  che  sino  allora  erano  state  alla  dipendenza  del  Ministero 
(li  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Prima  e  dopo,  anche  fuori  di  qualunque  combinazione  mini- 
steriale. Angelo  Bargoni  rese  segnalati  servigi  al  governo  e  alla 
nazione,  e  spesso,  prefetto,  ministro  o  cittadino  privato,  ogni 
(jual  volta  gli  se  ne  presentò  l'occasione,  si  volse  ai  giovani  per 
spronarli  alle  opere  buone  e  alle  azioni  virtuose,  per  esortarli  a 
mostrarsi  degni  della  patria  e  dei  grandi  che  1'  avevano  ricosti- 
tuita ad  unità  di  nazione.  Alcuni  di  questi  discorsi,  o  meglio  i 
brani  più  significativi  di  alcuni  di  essi,  sono  stati  molto  op- 
portunamente pubblicati  nella  seconda  parte  del  libro,  quasi  in 
Appendice,  e  per  questa  pubblicazione  il  volume  viene  ad  acqui- 
stare una  speciale  importanza  educativa  che  meritava  di  esser 
posta  in  rilievo. 

Certo  queste  Memorie  potevano  esser  meglio  compilate  e  com- 
poste e  risultare  di  parti  e  di  capitoli  meglio  e  più  intimamente 
collegati  fra  loro.  Qualche  volta  le  lettere  e  i  documenti  non 
hanno  la  loro  giusta  collocazione,  e  la  narrazione,  piuttosto  fram- 
mentaria, è  interrotta  senza  ragione  e  appare  troppo  spezzettata. 
Comunque,  anche  con  questi  difetti,  il  libro,  pel  suo  contenuto, 
rimane  una  fonte  storica  preziosa,  come  pochi  altri  dei  più  recenti 
volumi,  non  solo  per  la  migliore  conoscenza  della  vita  e  delle 
benemerenze  di  uno  dei  nostri  più  insigni  patrioti,  ma  anche  per 
la  conoscenza  generale  dei  fatti  e  degli  uomini  del  risorgimento 
politico  della  nazione. 

L  i  vorno.  Ersilio  Michel. 
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Gaetano  Polver,  Hadetzky  a  Verona  nel  1848.  Cronistoria  docu- 
mentata ed  illustrata  con  poesie  inedite  di  Cesare  Bette- 
LONi.  —  Verona,  Cabianca,  1913. 

Una  serie  di  composizioni  poetiche  più  o  meno  banali  in  elo- 
gio dei  soldati  Austriaci  che  si  sostituirono  ai  Francesi,  divenuti 
insopportabili  alle  popolazioni  del  Veneto,  fruttò  a  queste  e  spe- 
cialmente ai  Veronesi  la  taccia  d'aver  simpatizzato  per  l'Austria 
e  tiepidamente  e  scarsamente  cooperato  alla  santa  impresa  del 
nazionale  riscatto.  Siffatta  calunnia,  propalata  già  per  le  sue  mire 
liberticide  dal  primo  Napoleone  a  coonestare  l'infamia  di  Campo- 
formio  e  ripetuta  per  incompleta  cognizione  de' fatti  dal  Mazzini, 
è  tutt'altro  che  seria  e  potrebbe  applicarsi  a  tutte  o  quasi  tutte 
le  città  nostre,  anche  le  più  generose  e  patriottiche:  nella  sola 
Firenze,  infatti,  per  citare  un  solo  esempio,  il  ritorno  di  Ferdi- 
nando III  di  Lorena  e  perciò  la  restaurazione  della  politica  au- 
striaca in  Toscana  furono  celebrati  con  tale  e  tanta  fioritura  poe_ 
tica,  che  un  diligente  raccoglitore  contemporaneo  potè  formarne  una 
miscellanea  di  ben  dieci  grossi  volumi!  Ma  a  Verona,  eccezione 
fatta  di  pochi  sciagurati,  per  ambizione  o  per  fame  devoti  allo 
straniero,  la  massa  della  popolazione  fu  assai  prima  del  1848  ostile 
all'oppressione  tedesca,  e  quindi  più  grave  e  più  inesorabile  pesò 
su  d'essa  quella  terribile  istituzione,  che  si  disse  «inventata» 
dall'Austria,  e  che,  ad  ogni  modo,  dall'Austria  fu  usata  sempre 
come  principal  mezzo  di  governo:  l'istituzione  della  polizia  se- 
greta. Di  questa  il  nostro  A.  tratteggia  un  quadro  assai  vivace  ed 
esatto,  ponendovi  a  riscontro  l'altro  non  men  terribile,  spesso  per- 
sino grottescamente  terribile,  istituto  della  censura.  Infatti,  men- 
tre tutt'  intorno  regnava  la  più  torpida  quiete,  tanto  da  meritare 
alla  Venezia  il  benevolo  compiacimento  del  Gabinetto  di  Vienna, 
i  Veronesi  con  le  frequenti  risse  tra  popolani  e  soldati  austriaci 
cominciavano  a  manifestare  il  loro  malanimo  verso  il  Governo, 
che  scoppiò  più  aperto  e  violento  quando  l'elezione  di  Pio  IX  al 
pontificato  rinfrancò  le  speranze  de' liberali,  determinando  fre- 
quenti dimostrazioni  e  trambusti  e  baruffe  per  le  vie  e  nei  teatri. 
Le  tristi  condizioni  economiche  inasprite  da  nuovi  rigori  fiscali  e 
i  moti  di  Milano  del  3  gennaio,  seguiti  da  arresti  ed  arbitri  poli- 
zieschi in  tutte  le  città  del  Veneto,  peggiorarono  nei  primi  mesi 
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del  *i8  le  condizioni,  e  in  odio  all'Austria  furono  escogitate  nuove 
forme  di  pacifica  dimostrazione,  dall'astensione  dal  fumo  alla  chiu- 
sura de'  pubblici  teatri,  offrendo  pretesto  al  Radetzky,  smanioso 
di  repressioni  violente,  di  ottenere  rinforzi  di  truppe  e  l'impiego 
di  misure  reazionarie  sempre  più  feroci.  Ma  i  tempi  eran  maturi, 
e  le  notizie,  pervenute  telegraficamente  il  18  marzo,  dell'insurre- 
zione di  Vienna  produssero  tal  delirio  d'entusiasmo  popolare  in 
Verona  che  il  subdolo  e  pauroso  Viceré  Ranieri,  ad  onta  delle 
ragguardevoli  forze  militari  di  cui  disponeva,  dovè  far  bandire  la 
Costituzione  «  a  norma  del  proclama  imperiale  »  e  consentire  la 
formazione  d'una  Guardia  Civica  «  a  difesa  dell'ordine  e  delle  ot- 
tenute libertà  »,  mentre  il  governo  della  città  passava  in  mano 
d'una  Commissione  di  scelti  cittadini,  a  capo  de' quali  stava  un 
sincero  ed  autentico  patriota,  Pietro  degli  Emily.  Questi  però  eb- 
bero il  torto  di  lasciarsi  illudere  dalle  astute  e  tortuose  arti  del 
Viceré,  che,  spalleggiato  dall'austriacante  vescovo  Mutti,  passò  in 
pochi  giorni  dalla  mentita  dolcezza  e  remissiva  clemenza  alla  più 
crudele  ferocia;  e  poi,  spaurito  del  contegno  risoluto  della  citta- 
dinanza, nascostamente  fuggì  nel  Tirolo,  lasciando  Verona  in  piena 
balìa  del  dispotismo  militare.  Questo,  impersonato  nel  testardo  e 
gottoso  general  D'Aspre,  cominciò  subito  col  disperdere  la  Guar- 
dia Civica  e  coli' imporre  una  contribuzione  di  due  milioni  da  pa- 
garsi in  poche  ore.  A  questo  punto  entra  in  iscena  il  feld-mare- 
sciallo  Radetzky,  il  quale,  benché  ottuagenario,  conservava  ancora 
una  straordinaria  tenacia  di  volere  e  un  grandissimo  ascen- 
dente sulle  poche  ma  disciplinate  sue  truppe.  Di  lui,  che  l'Arci- 
duchessa Sofia  chiamava  «  il  genio  tutelare  della  Casa  imperiale  », 
l'A.  traccia  un  efficace  profilo  riconoscendone  imparzialmente  ì 
pregi  e  i  difetti.  Giunto  il  1"  aprile  in  Verona,  il  vecchio  mare- 
sciallo ordinò  subito  il  disarmo  di  tutti  i  cittadini,  compresa  la 
Civica,  proclamò  lo  stato  d'assedio  e  ridusse  Verona  ad  un  vasto 
accampamento,  dove  si  ritrassero  —  dopo  avere  sparso  il  saccheggio 
e  il  terrore  ovunque  passavano  —  gli  avanzi  dello  sconfitto  eser- 
cito austriaco.  Intanto  i  Piemontesi,  passato  il  Mincio,  combatte- 
vano a  Goito,  Monzambano,  Borghetto,  Valeggio,  e  ponevano  l'as- 
sedio a  Peschiera,  mentre  i  soldati  del  Radetzky,  per  rifarsi  delle 
vergognose  sconfitte,  mettevano  a  ferro  e  fuoco  i  villaggi,  com- 
pievano eccidi  nefandi  come  a  Castelnuovo,  che  fu  dopo  l'orrendo 
macello  degli  abitanti  bruciato  dalla  rabbia  vandalica  di  quelle 
truppe.  La  disfatta  di  Pastrengo  mise  in  serie  apprensioni  il  feld- 
maresciallo, che  cominciò  a  preoccuparsi   dei    Piemontesi  sin  al- 
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lora  da  lui  altezzosamente  spregiati  e  del  loro  Re  che,  durante  la 
battaglia  di  S.  Lucia,  sì  recò  in  persona  sulle  posizioni  più  avan- 
zate in  vista  di  Verona  sperando  che  la  cittadinanza  sollevatasi 
contro  gli  Austriaci  gli  aprisse  le  porte.  Mentre  tutt'  intorno  fer- 
veva la  guerra,  la  vita  si  rendeva  sempre  piìi  difficile  e  penosa 
entro  Verona,  dove  il  governatore  barone  Haynau,  la  futura  «  ti- 
gre di  Brescia  »,  inferociva  sulla  misera  popolazione  con  ordini  e 
divieti  assurdi  e  bestiali;  finché  il  13  giugno  l'esercito  piemon- 
tese avanzò  verso  Verona,  dove  s'erano  concentrati  colle  loro 
truppe  il  Radetzky  ed  il  Welden.  Allora,  secondo  gli  accordi  pas- 
sati tra  il  campo  sardo  e  il  Gomitato  liberale  di  Verona,  la  città 
avrebbe  dovuto  insorgere,  coadiuvando  cosi  colla  rivoluzione  in- 
terna l'azione  militare  esterna;  ma,  non  per  viltà,  bensì  per  l' im- 
possibilità materiale  della  riuscita  di  quel  temerario  progetto,  il 
moto  interno  mancò;  dì  che  fìerissìme  accuse  furono  dai  contem- 
poranei, e  da  quanti  sulle  informazioni  loro  scrìssero  dì  quei 
fatti,  lanciate  contro  il  Comitato  veronese,  che  si  disse  perfino 
non  essere  mai  esistito  se  non  nella  fantasìa  di  pochi  o  traditori  o 
fanatici.  L'A.  invece,  con  esauriente  argomentazione,  dimostra  come 
effettivamente  un'organizzazione  di  forze  liberali  vi  fu,  ma  che  per 
la  sorveglianza  assidua,  attivissima  dell'occhiuta  Polizia  l'appello 
di  quei  pochi  audaci  patrioti  potè  ottenere  scarso  seguito  ed  effi- 
cacia, e  che,  ad  ogni  modo,  fu  più  saggio  partito  non  tentar  una 
sollevazione:  poiché,  dato  l'enorme  apparato  dì  forze  di  cui  il  Ma- 
resciallo disponeva  e  la  ferocia  di  luì,  ogni  conato  rivoluzionario 
sarebbe  riuscito  certamente  vano  e  non  avrebbe  approdato  che  ad 
un  inutile  spargimento  di  sangue  e  ad  un  più  fiero  inasprimento 
di  repressione.  Né  maggior  consistenza  ha  il  rimprovero  di  tiepi- 
dezza verso  i  soldati  piemontesi  in  ritirata,  fatto  agli  abìtaiitì  del 
Veronese:  poiché  basta  ricordare  i  tremendi  eccìdi  di  Castelnuovo, 
di  Sorio,  di  Bevilacqua  e  i  draconiani  proclami  da  Radetzky  ema- 
nati in  quei  giorni  per  comprendere  come  le  popolazioni  esauste, 
terrorizzate  non  avrebbero  potuto  senz'esporsi  a  rappresaglie  cru- 
deli dimostrar  il  loro  grato  entusiasmo  verso  l'esercito  liberatore 
ridotto  in  così  disastrose  condizioni  alla  fine  di  quella  campagna. 
E  della  implacata  barbarie  delle  vendette  austrìache,  di  cui  l'A.  ci 
dà  una  vivace  descrizione,  furono  prova  le  migliaia  di  condanne, 
le  persecuzioni  spietate  (5olle  quali  il  Radetzky,  divenuto  gover- 
natore civile  e  militare  del  Lombardo- Veneto,  deliziò  i  Veronesi  e 
gli  altri  sudditi  del  «  felicissimo  »  Regno,  il  cui  stato  d'animo  egli 
stesso  con  soldatesca  franchezza  descriveva  colle  seguenti  parole 
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scritte  il  4  novembre  1849  da  Verona  al  suo  genero:  «....Il  paese 
«  non  ci  ha  mai  amati  e  non  amerà  mai  noi  tedeschi  ;  vede,  però, 
«  che  non  è  indicato  per  loro  il  ricorrere  alla  forza,  e  così  essi 
«sono  sottomessi,  noi  vendicati:  e  tanto  basta!  ». 

Questo  in  sommaria  sintesi  il  contenuto  del  volume  del  Pol- 
ver,  a  cui  egli  ha  innestato  molte  poesie  inedite  di  Cesare 
Betteloni  che,  se  non  possono  dirsi  molto  pregevoli  per  la  forma, 
si  ammirano  però  per  la  vivacità  e  l'arguzia  della  satira  politica 
e  per  Teffìcacia  di  verità  con  cui  ci  testimoniano  delle  condizioni 
miserande  e  dei  sentimenti  delle  popolazioni  del  Veneto  sotto  la 
tirannide  austriaca.  A  questa  fedele  e  minuziosa  cronistoria  poi, 
avvivata  da  belle  e  numerose  illustrazioni,  l'A.  ha  intercalato  in- 
teressanti cenni  biografici  de'  più  insigni  patrioti  del  Veronese, 
offrendo  così  per  questo  lato  come  per  la  parte  aneddotica  un  ricco 
materiale  alla  storia  politica  di  quella  epica  primavera  della  Pa- 
tria; è  solo  a  deplorare  che  una  quasi  completa  mancanza  di 
metodo  e  un  certo  disordine,  che  si  rivela  quasi  in  tutti  i  capi- 
toli, nella  distribuzione  della  materia  (che  in  gran  parte  avrebbe 
trovato  più  propria  sede  nelle  note),  rendano  alquanto  faticosa  la 
lettura  di  questo  libro,  al  quale  l'A.  promette  di  farne  seguire 
due  altri  di  cronistoria  illustrata  e  documentata  dal  1850  al  1867. 

Firenze.  G.  Degli  Azzi. 
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Storia  g-enerale  e  studi  sussidiari. 

—  Baldassarre  Lahanca,  Saggi  storici  e  biografici.  Palermo,  Remo 
Sandron,  editore,  1912.  —  Pochi  mesi  prima  di  morire  il  Labanca 
aveva  raccolto  in  volume  i  saggi  storici  e  biografici  da  lui  scritti  in 
tedesco  per  V Enciclopedia  della  reZ^^^■one  pubblicata  da  Paul  Siebeck 
a  Tubinga:  T>ie  Keligion  in  Geschichte  und  Gegemvart.  Questi  saggi, 
diciam  subito,  sono  veri  e  propri  articoli  e  purtroppo  la  loro  unione 
non  riesce,  e  non  poteva  del  resto  riuscire  a  formare  un  tutto  orga- 
nico ed  omogeneo,  sebbene  nella  veste  italiana  e  nella  mole  del  libro 
vengano  pubblicati  senza  le  riduzioni  che  han  dovuto,  per  necessità 
di  spazio,  subire  neW Enciclopedia  del  Siebeck.  Per  potersi  unire  in 
armonico  organismo  troppo  son  disparati  i  tempi,  gli  eventi,  i  per- 
sonaggi di  cui  si  occupano  gli  articoli,  sebbene  buona  parte  di  essi 
si  riferiscano  a  studi  di  religione  e  riguardino  argomenti  di  storia 
ecclesiastica.  I  saggi  vanno  da  L' Italia  religiosa  nel  jjassato,  nel 
presente^  nell'avvenire  allo  Studio  di  Bologna,  da  L^  Italia  e  la 
Chiesa  di  Boma  attraverso  i  secoli  a  /  Carbonari,  da  Cavour  a 
Gioberti,  da  Cola  di  Bienzi  a  Pio  X... 

In  ogni  modo  essi  godrebbero,  per  lo  meno,  d'una  comune  atmo- 
sfera di  pensiero,  e  restringendo  il  più  delle  volte  in  brevissime 
pagine  una  poderosa  materia,  in  un  fugacissimo  accenno  un  lunghis- 
simo corso  di  secoli,  se  avessero  tali  caratteri  di  sintesi,  da  riu- 
scire, oltre  che  informativi,  pieni  di  uno  spiccato  rilievo  per  ciò  che 
riguarda  fatti  e  personaggi,  di  una  perspicua  luce  per  ciò  che  ri- 
guarda idee  e  teorie.  Questo  pur  troppo  non  è.  La  materia  che  il 
Làbanca  ha  condensata  non  porta  alcuna  impronta  vigorosa  e  spesso 
la  succinta  narrazione  sorvola  su  difficoltà  e  problemi,  che  almeno 
dovrebbero  essere  fatti  intravedere  nel  loro  stato   di  dubitabilità  o 
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(T  insolubilità,  affinchè  il  lettore  non  prendesse  per  semplicismo  la 
soverchia  semplicità  del  racconto,  la  soverchia  facilità  della  sintesi. 

Sarebbe  facile  dimostrare,  con  esempi  presi  a  caso,  che  tra  le 
troppo  lente  e  trasparenti  maglie  dei  saggi  del  Labanca  1'  entità 
di  certi  problemi  che  dovrebbero  imporsi  ad  un  lettore  anche  di- 
stratto o  non  specializzato,  ad  un  lettore  da  enciclopedie,  svanisce 
e  che  non  sempre  esse  valgono  a  contenere  l'essenziale  virtù  di  qual- 
cuno di  quei  personaggi  dei  quali  vogliono  inquadrare  il  profilo. 
Troppo  generali  sono  questi  saggi  perchè  si  possa  entrar  nel  parti- 
colare di  qualcuno  di  essi:  il  procedimento  stesso  della  narrazione, 
tutto  a  balzi  di  secoli,  o  a  scorciatoie  d'accenni  e  di  sottintesi,  non 
concede  soste  e  non  permette  osservazioni  minuziose.  Il  censurabile 
talvolta  è  più  in  quello  che  manca,  che  in  quello  che  nella  narra- 
zione è  compreso.  Ma  come  incolpare  il  Labanca  di  non  dar  fondo  in 
dieci  pagine  al  suo  tema:  L'Italia  religiosa  nel  passato  nel  presente  enei 
futuro  o  di  non  darci  nel  profilo  del  Savonarola,  poniamo,  tutto  il 
Savonarola?  C'è  piuttosto  da  rammaricarsi  assai  che  V Enciclopedia 
del  Siebeck  dia  solo  cosi  poco  spazio  a  temi  simili  e  che  uno  storico 
del  cristianesimo  come  il  Labanca  abbia  consentito  a  costringere  in 
tale  spazio  tutta  la  sua  dottrina! 

È  inutile  dire  che  il  volume  del  Labanca  potrà,  in  ogni  modo, 
esser  con  qualche  profitto  consultato  da  chi  voglia  conoscere  i  giu- 
dizi di  lui  su  qualche  argomento  o  non  abbia  sottomano  bibliografie 
più  copiose  di  quelle  che  accompagnano  ciascuno  dei  suoi  articoli. 
Ma  un  lettore  d'enciclopedie  sempre  dovrà  essere  il  lettore.  Nessuno 
storico  delle  religioni  e  della  Chiesa  romana  troverà  sufficiente  la 
Storia  della  Chiesa  di  Roma  attraverso  i  secoli  quale  la  traccia  nelle 
sue  venti  pagine  il  Labanca,  né  alcun  filosofo  o  teologo  rimarrà 
soddisfatto  delle  altrettante  pagine  consacrate  al  Concetto  delV anima 
nella  storia  delle  religioni  e  della  filosofia.  A.  S. 

—  Ad  agevolare  la  soluzione  del  dibattuto  quesito  circa  le  vere 
funzioni  dei  medaglioni  romani,  oggi  studiati  con  particolare  inte- 
resse, Luigi  Rizzoli  jun.,  nel  Bollettino  del  Museo  Civico  di  Pa- 
dova (an.  XIII,  fase.  4-6;  1913)  descrive  accuratamente  Un  nuovo 
medaglione  con  doppio  cerchio  dell'  imperatore  Settimio  Severo  e  i 
medaglioni  romani  del  Museo  Bottacin.  La  particolarità  di  questo 
cimelio  numismatico,  recentemente  acquistato  dal  Museo,  consiste  nel 
trovarsi  esso  incassato  in  dile  grossi  cerchi  concentrici,  elegante- 
mente sagomati  da  ambedue  i  lati  e  nello  spessore,  indubbiamente 
applicati  al  tempo  stesso  della  emissione,  e  nel  portare  su  uno  di 
essi  sopra  la  testa  dell'  imperatore  evidente   traccia   d'  un  appicca- 
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gnolo:  il  che  starebbe  a  confermare  sempre  più  l'ipotesi  della  fun- 
zione decorativa  di  tali  medaglioni,  escludendo  che  possano  aver 
avuto  corso  di  moneta  con  valore  multiplo  proporzionale  al  loro  peso. 

G.  D.  A. 

—  G.  BoNOLis,  Sul  commercio  delie  città  adriatiche  nel  Medio  Evo. 
(Estr.  ànW^  Biv.  Internai,  di  scienze  sociali.,  1911),  pp.  42.  —  L'A.  rac- 
coglie con  la  ben  nota  sua  diligenza  alcune  interessanti  notizie  in- 
torno alla  storia  dei  principali  porti  commerciali  italiani  sull'Adria- 
tico durante  l'età  medievale.  Notevoli  osservazioni  egli  dedica  ai 
porti  pugliesi  e  dalmatici.  Ma  la  sua  attenzione  è  particolarmente 
e  naturalmente  attratta  dal  commercio  veneziano.  Non  si  può  af- 
fermare che  l'A.  dica  su  questo  gran  che  di  nuovo  :  ma  il  suo  è  più 
che  altro  uno  sguardo  sintetico  sul  vasto  argomento  e  su  quanto  di 
esso  è  già  noto  ;  e  come  tale  si  legge  con  interesse  e  con  profitto. 
Specialmente  notevole  è  quanto  l'A.  raccoglie  circa  i  rapporti  di 
Venezia  con  gli  altri  porti  italiani  ed  esteri.  Dalle  sue  ricerche  si 
trae  la  conclusione  che,  durante  la  seconda  età  medievale,  il  com- 
mercio dell' Adriatico  non  fu  commercio  locale,  ristretto  alle  coste, 
ma  si  estese  ai  porti  più  lontani  del  Mediterraneo.  Da  principio 
l'attività  dei  porti  adriatici  si  rivolge  specialmente  su  Bisanzio. 
Più  tardi  si  sviluppano  le  relazioni  mercantili  anche  con  altri  paesi 
d'Europa:  in  queste  relazioni  però  le  città  della  costa  tirrena  pre- 
cedono —  ed  è  ben  naturale  —  quelle  della  costa  adriatica.  E  ad 
ogni  modo,  sin  dal  secolo  XI,  sui  porti  adriatici  si  va  affermando 
il  predominio  di  Venezia,  che,  dopo  la  guerra  con  Genova,  nel 
secolo  Xni,  appare  quasi  incontrastato.  Da  allora  Venezia  domina 
senza  rivali  nell'Adriatico.  F,  Ercole. 

—  Alexander  Cartellieri,  Philipp  II  August  und  der  Zusam- 
m,enbruch  des  angevinischen  Reiches.  Leipzig,  Dyksche  Buchhand- 
lung,  pp.  16.  —  In  brevi  pagine,  l'A.,  che  copre  la  cattedra  di  storia 
all'Università  di  Jena  e  che  è  già  noto  per  uno  studio  completo 
sullo  stesso  monarca,  pone  in  rilievo  la  parte  importantissima  che 
Filippo  Augusto  ebbe  nella  catastrofe  del  regno  che  egli  chiama 
angioino,  comprendente  Inghilterra,  l'ovest  della  Francia,  Normandia, 
Anjou,  Maine,  Touraine,  ecc.,  gigantesca  accozzaglia  di  disparate 
Provincie  e  che  pesava  troppo  sulle  sorti  di  Francia,  specialmente 
per  non  far  nascere  nel  Capetingio  il  desiderio  di  por  fine  ad  un 
tale  stato  di  cose.  Non  vi  furono  grandi  battaglie,  non  lunghe  trat- 
tative diplomatiche  :  fu  tutto  un  lavoro  personale  del  re  e  come  so- 
vrano e  come  signore  feudale,  un  lavoro  spesso  occulto,  ma  di  lunga 
portata  e  dalle  conseguenze  sicure.  La  vittoria  di  Bouvines  non  fece 
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che  porre  il  suggello  ad  una  serie  di  avvenimenti  ormai  decisivi: 
dopo  graduali  passaggi  delle  diverse  Provincie  francesi  sotto  lo 
scettro  di  Filippo  Augusto,  il.  regno  angioino,  che  era  durato  cin- 
quant' anni,  tramontava  (1206).  La  chiarezza  dell'esposizione  del 
Cartellieri  purtroppo  soffre  per  la  scarsa  padronanza  della  lingua, 
l'incertezza  del  periodare,  il  forzato  adattamento  del  pensiero  alla 
forma;  ma  sono  mende  alle  quali  facilmente  si  potrebbe  rimediare. 

Ugo  Fortini. 

—  K.  Hampe,  Ein  ungedruckter  Bericht  uher  das  KonUlave  von 
1241  im  ròmischen  Septùonium.  (Sitzungsberichte  der  Heidelberger 
Akaderaie  der  Wissenschaften).  Heidelberg,  Winter,  1913.  —  Questa 
relazione  inedita  degli  importanti  avvenimenti  verificatisi  nel  periodo 
di  sede  vacante  (1241-43)  fu  rinvenuta  dall'A.  in  un  Epistolario  delia 
Biblioteca  civica  di  Reims:  quel  periodo  era  insufiìcientemente  co- 
nosciuto; anzi,  le  notizie  date  dai  diversi  cronisti  in  parte  si  con- 
tradicevano. Sicché  la  pubblicazione  giunge  opportuna  a  portare  un 
poco  di  luce  sulle  malnote  vicende  di  quell'interregno  ed  a  mettere 
specialmente  in  risalto  la  figura  del  senatore  Matteo  Orsini,  che  con 
la  sua  assidua  opera  decimò  i  cardinali  imprigionandoli  o  costrin- 
gendoli ad  allontanarsi  da  Roma;  dà  giusto  peso  all'azione  di  quelli 
che  si  erano  raccolti  in  Anagni;  e  riporta  nei  suoi  veri  limiti  la 
parte  che  ebbe  l'influenza  di  Federigo  II  sulle  deliberazioni  del 
Conclave  ed  in  conseguenza  sulla  lunghezza  dell'  interregno,  causa 
precipua  della  decadenza  del  prestigio  della  sede  papale,  decadenza 
che  l'imperatore  non  aveva  alcun  interesse  ad  impedire  o  ritardare. 

Ugo  Fortini. 

—  0.  Weber,  Deutsche  Geschichte  vom  westfdlischen  Frieden  bis 
zum  Untergang  des  alien  Keiches.  Leipzig,  Quelle  &  Maver,  1913  ; 
12^  pp.  viii-212.  —  Il  prof.  Weber  aggiunge  ora  ai  suoi  prege- 
voli lavori  di  sintesi  storica  questo  volume  che  abbraccia  uno 
dei  periodi  più  importanti  della  vita  della  nazione  tedesca,  dalla 
pace  di  Westfalia  al  tramonto  del  sacro  romano  impero.  Da  que- 
gli anni  miserrimi  che  il  popolo  tedesco  attraversò  immediata- 
mente dopo  la  fine  della  guerra  immane  dei  trent'anni  fino  al 
risorgere  di  uno  spirito  vigoroso  che  ne  pervase  tutta  la  vita,  dal 
giganteggiare  delle  mirabili  figure  di  Federigo  Guglielmo  I  e  di 
Federigo  II,  sino  all'ultima  umiliazione,  al  fulmineo  abbattersi  della 
grave  spada  del  primo  Napoleone  sulle  corone  tedesche,  tutta  la  or 
travagliata,  or  triste,  or  drammaticamente  intensa  vicenda  del  po- 
polo che  occupa  il  centro  di  Europa  ci  passa  avanti  allo  sguardo 
che,  pur  sapendo,  di  nuovo  osserva,  e  con  interesse,  lo  spettacolo,  che 
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il  Weber  ha  saputo  adornare  la  sua  prosa  di  storico  dei  pregi  che 
distinguono  quella  di  un  esimio  narratore.  Egli  ha  saputo  rivivere 
le  vicende  dei  personaggi  che  tratteggia,  ha  penetrato  ed  intimamente 
compreso  gli  avvenimenti,  e  sullo  sfondo  di  questi  dà  rilievo  di 
statue  ai  grandi  che  li  animarono. 

Periodi  come  quello  studiato  e  trasfuso  in  ottima  narrazione  in 
questo  volume  non  si  ripetono  di  frequente  nella  storia:  in  esso 
vennero  formandosi  e  mettendo  radici  quei  germi  che  si  svilupparono 
poi  rigogliosamente  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX;  in  esso  fu- 
rono gettate  le  solidissime  basi  del  moderno  Stato  tedesco.  Ed  il 
Weber,  che  valore  di  scenziato  accoppia  a  quello  di  ricostruttore 
di  passate  epoche,  rende  ancor  più  interessante  questa  scorsa  at- 
traverso gli  anni  della  preparazione  e  del  raccoglimento,  sino  alla 
drammatica  chiusa  del  volume,  che  tratteggia  il  crollo  dell'antico 
impero. 

E  ben  fece  l'A.,  che,  pur  dando  alla  storia  politica  un  adeguato 
svolgimento,  non  trascurò  ne  la  storia  artistica  ne  lo  svolgimento 
economico  del  popolo  tedesco,  non  l'influsso  francese  né  le  riforme 
di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II,  non  le  condizioni  di  vita  alle 
corti  minori  di  Germania  né  la  tragica  scomparsa  della  Polonia.  E 
studiando  radicalmente  gli  avvenimenti  e  cercando  di  penetrarne  le 
cause,  l'A.  è  giunto  a  costituirsi  dei  concetti,  ad  esprimere  dei  giu- 
dizi in  cui  non  tutti  gli  storici  potranno  convenire,  sia  perchè  essi 
si  allontanano  da  quelli  che  nel  mondo  scientifico  si  sono  ormai  af- 
fermati, sia  perché  altri  non  sembrano  troppo  confortati  dai  fatti  ; 
e  così  pure  a  taluni  avvenimenti,  a  certi  periodi,  che  siamo  abituati 
a  considerare  come  aventi  un  certo  peso,  egli  non  ha  fatto  quel 
posto  che  in  genere  per  la  loro  importanza  vien  loro  assegnato: 
cosi  per  esempio  alla  guerra  dei  sette  anni. 

Buona  cosa  ci  sembra  che  il  libro  non  sia  stato  gravato  —  come 
oggi  è  non  lodevol  costume  —  della  mole  di  citazioni  e  di  ri- 
chiami, come  di  una  ingombrante  quanto  inutile  bibliografia.  L'in- 
dice che  chiude  il  lavoro  poteva  però  esser  redatto  più  accurata- 
mente, in  modo  almeno  da  riuscire  più  utile  allo  studioso. 

■  Ugo  Fortini. 

—  Gabriel  Rouchès,  Inventaire  des  lettres  et  papiers  manuscrits 
de  Gaspare,  Carlo  et  Lodovico  Vigarani  (1634-84).  Paris,  H.  Cham- 
pion,-1913;  12"^,  pp.  xxxvii-236.  —  Il  nome  dei  Vigarani,  si  di  Ga- 
spare (1588-1663)  che  del  maggiore  dei  suoi  figli  Carlo  (162....-169....), 
non  è  gran  che  noto  al  di  fuori  della  cerchia  degli  studiosi  del- 
l'arte architettonica,  e  la  pubblicazione  delle  loro  lettere  da  Parigi 
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al  duca  ed  alla  duchessa  di  Modena,  per  opera  del  bibliotecario  alla 
scuola  nazionale  di  belle  arti  di  Francia,  viene  a  portare  in  luce 
qualche  ignorato  episodio  della  loro  vita. 

Questa  corrispondenza  è  però  di  un  interesse  ben  scarso  per  la 
storia  dell'arte,  scarsissimo  poi  per  quanto  può  dire  della  corte  fran- 
cese, nullo  per  le  notizie  storiche  di  guerre,  dislocamenti  di  truppe 
e  battaglie,  già  per  mille  altre  vie  conosciute.  L'A.  stesso  dei  sunti 
che  abbiamo  sott'occhio  riconosce  la  mediocrissima  importanza  dei 
documenti  che  egli  dà  in  luce. 

La  fama  di  Gaspare  Vigarani  come  architetto  e  decoratore, 
anzi  come  costruttore  di  teatri,  non  era  molto  grande,  era  anzi  in- 
feriore a  quella  del  Torelli,  «  le  magicien  expert  et  faiseur  de  mi- 
racles»;  e  se  il  Cardinal  Mazzarino  chiamò  a  Parigi  tanto  lui  quanto 
i  suoi  figli  per  affidar  loro  la  costruzione  del  teatro  reale  di  Ver- 
sailles, fu  più  che  per  altro  per  le  potenti  raccomandazioni  della 
nipote  di  luì,  Laura,  moglie  ad  Alfonso  IV  d'Este,  e  d'altri  Estensi. 

Posto  ciò,  per  quanto  la  costruzione  di  quel  teatro  venisse  a 
far  nuova  testimonianza  della  loro  valentia  anche  come  macchinisti, 
non  aggiunse  però  nulla  ai  loro  meriti,  ed  a  loro  stessi  non  procurò 
che  dispiaceri,  per  lo  scarso  interesse  di  cui  li  circondava  il  Cardi- 
nale e  per  l'invidia  ed  il  malanimo  dei  loro  colleghi  francesi  Ratabon, 
Colbert  ed  altri:  e  l'unico  buon  frutto  che  ne  ritrassero  fu  quella 
nomina  conferita,  dopo  la  morte  di  Gaspare,  al  figlio  Carlo,  creato 
«  intendente  delle  macchine  e  dei  piaceri  del  Re,  dei  teatri,  balli 
e  feste  reali  »  con  l'assegno  di  seimila  libbre  all'anno. 

L'interesse  di  questa  corrispondenza  (in  piccola  parte  già  pub- 
blicata, per  quel  che  riguarda  il  Bernini  dal  Fraschetti,  e  per  al- 
cune delle  opere  di  Gaspare  dal  Messori-Roncaglia),  corrispondenza 
che  i  due  modenesi  scambiarono  con  i  loro  protettori  estensi,  si 
restringe  adunque  di  molto:  al  più,  saranno  utili  le  indicazioni  sulla 
colonia  italiana  che  allora  viveva  a  Parigi,  sul  Barberini,  sul  Lulli, 
sul  Grimaldi,  sul  Serroni  ed  altri,  che  il  Mazzarino  aveva  con  sé  o 
contro  di  sé,  e  non  prive  di  buoni  particolari  sono  quelle  lettere 
che  ci  iniziano  alla  costruzione  del  teatro,  alla  fabbricazione  ed 
alla  messa  in  opera  delle  macchine  da  scena 

Circa  poi  il  valore  letterario  di  questa  corrispondenza  miglior 
cosa  sarà  non  tenerne  parola. 

I  documenti  si  conservano  negli  Archivi  di  Stato  di  Modena  e 
Reggio,  negli  Archivi  nazionali  e  nella  Biblioteca  nazionale  di  Pa- 
rigi ed  in  qualche  altro  minor  fondo. 

In  conclusione,  l'A.  ha  veduto  attraverso  una  lente  d'ingràndi- 
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mento  si  l'opera  che  la  personalità  dei  Vigarani,  ed  il  volume  che 
egli  loro  dedica  non  ci  sembra  proporzionato  alla  importanza  loro. 
Utile  ad  altri  studi  potrà  essere  il  buon  indice  che  chiude  il  libro, 
per  i  molti  nomi  di  personaggi  noti  ed  ignoti  che  comprende.  Come 
lavoro  di  tesi  di  laurea  sarebbe  sembrato  buona  promessa  ad  ulte- 
riori fatiche;  cosi,  è  un  contributo  modesto  di  un  diligente  ricerca- 
tore e  studioso  alla  storia  degli  artisti  italiani  alla  corte  di  Francia, 
poiché  delle  opere  dei  Vigarani  in  patria  V  A.  parla  appena  di 
sfuggita,  Ugo  Fortini. 

—  Un  Pugillo  di  lettere  del  rosminiano  Giuseppe  Gagliardi  a 
botanici  italiani  pubblica  e  illustra  G.  B.  De  Toni  (Rovereto,  Tip. 
U.  Grandi,  1912);  sono  interessanti  perchè  il  Gagliardi  stette  in  In- 
ghilterra per  nove  anni  e  strinse  amicizia  con  molti  scienziati.  —  Lo 
stesso  De  Toni  ha  pubblicato  L'  Erbario  di  Tommaso  Andrea  Mo- 
relli medico  del  secolo  XVIII  (in  Atti  del  B.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti^  tomo  LXXII,  parte  2%  Venezia,  Tip.  Fer- 
rari, 1912). 

—  C.  Secrétant,  Alessandro  Poerio  (nella  collezione  dei  Profili^ 
n.  23).  Genova,  A.  F.  Formiggini,  1912;  16-,  pp.  77.  —  Nella  bella 
serie  dei  «  Profili  »  questo  è  senza  dubbio  uno  dei  migliori,  sia 
per  r  ottima  preparazione  bibliografica,  sia  per  lo  stile  concet- 
toso e  colorito,  pur  senza  affettazione.  Il  S.,  naturalmente,  nutre 
una  grande  ammirazione  per  il  Poerio,  ma  il  suo  entusiasmo  non 
trascende  1  limiti  della  giustizia,  e  giova  solo  a  portare  maggior 
vivezza  nel  racconto;  così  le  idee  politiche  e  quelle  letterarie,  an- 
che se  considerate  separatamente,  illuminano  pur  sempre  la  figura 
del  poeta  soldato  e  si  compongono  in  bella  armonia  nella  sua  no- 
bile operosità.  Opportunamente  1'  A.  ha  premesso  alla  biografia  del 
Poerio  un  quadro  sintetico  della  Repubblica  Partenopea,  per  trat- 
teggiare l'ambiente  e  la  famiglia  in  cui  s'alimentò  quella  fiamma 
di  patriottismo  purissimo.  I  moti  di  Napoli  nel  1820  trovano  Ales- 
sandro difensore  della  libertà  insieme  col  padre,  e  con  lui  lo  co- 
stringono all'esilio  fino  al  1835  ;  ma  in  questi  anni  di  vario  pere- 
grinare in  Italia,  in  F^rancia,  in  Germania,  si  vien  determinando  e 
svolgendo  il  suo  ingegno  poetico.  Con  sagaci  osservazioni  il  S. 
mostra  come   il   Poerio  da   un  lato   si  accosti  al  Tommaseo  per  le 

.  idealità  filosofiche  e  civili,  dall'altro,  per  l'arte  meditata  e  severa, 
al  Leopardi;  sicché  in  lui  —  dice  felicemente  l'A.  —  sembra  pla- 
carsi il  dissidio  fra  i  due  grandi  che  gli  furono  amici  e  dai  quali 
egli  trasfuse  nell'  opera  propria  la  parte  più  degna.  Questa  nobiltà 
della  sua   poesia   si   manifesta  ugualmente,  come  frutto   di  sempre 
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alta  ispirazione,  nelle  liriche  più  leopardiane  per  sentimento  (si 
veda  quella  elettissima  sulla  primavera)  e  in  quelle  patriottiche, 
per  le  quali  il  S.  nota  ^giustamente  che  forse  la  stessa  profondità  di 
pensiero  le  rese  meno  popolari  di  tante  altre  mediocri,  in  cui  il 
sentimento  patrio  ha  espressione  più  comune  e  perciò  più  accessibile. 
Ma  che  cjuella  del  Poerio  sia  arte  vera  è  provato  dall' aver  essa 
sopravvissuto  agli  entusiasmi  del  momento.  Nel  1848  la  poesia  di- 
viene azione  e  nessuno  splendore  d'arte  potrebbe  eguagliare  quello 
che  s'irradia  dall'eroica  vita  di  Alessandro,  dimentico  delle  soffe- 
renze fìsiche  per  1'  ardore  del  suo  ideale.  La  sua  condotta  alla  difesa 
di  Venezia,  il  suo  coraggio  nei  fatti  d'arme  di  Cavanella  e  di  Mestre, 
la  sua  gloriosa  agonia  appartengono  alla  storia  ;  ma  non  si  possono 
rileggere  senza  commozione  nelle  pagine  efficacissime  in  cui  l'A.  ci 
presenta  il  Poerio  trasfigurato  dall'amore  di  patria  fino  al  sacrifizio 
supremo.  Le  ultime  parole  del  morente  riassumono  la  sua  vita: 
«  Non  ho  mai  odiato  nessuno  ;  sento  solo  fatica  ad  amare  i  nemici 
d' Italia  ».  Questo  saggio  del   Secrétant  è  anche  una  buona  azione. 

—  L.  C.  BoLLEA,  Come  fu  compilato  V Epistolario  di  Luigi  Carlo 
Farini.  Casale,  Tipogr.  Cooperativa,  1912  ;  8**,  pp.  30.  (Estr.  dal  Bol- 
lettino storico -bibliografico  subalpino^  voi.  XVI).  —  Stando  per  pub- 
blicare un  volume  di  documenti  su  Luigi  Carlo  Farini  (del  quale  il 
Ilava  va  pubblicando  l'Epistolario),  l'A.  espone  com'egli  sia  venuto 
in  possesso  di  tali  documenti  e  dimostra  che  non  si  tratta  di  copie 
fatte  senza  l'autorizzazione  del  governo.  Già  Domenico  Farini,  salito 
anch' egli  ai  sommi  onori  nella  vita  politica,  si  era  proposto  di 
scrivere  sull'opera  del  padre  nel  risorgimento  italiano,  e,  col  con- 
senso dei  ministri  degli  Interni  e  degli  Esteri  e  coli' aiuto  di  Pietro 
Vayra  direttore  negli  Archivi  di  Stato,  fece  trascrivere  moltissime 
lettere  e  documenti.  Di  questi  materiali  si  valse  il  Rava  e  si  vale 
ora  il  Bollea.  F.  M. 

—  Ferdinand  Gregorovius,  Wanderjahre  in  Italien.  Auswahl 
in  zwei  Banden,  rait  dem  Portràt  des  Verfassers,  zwei  Karten  und 
einem  biogr.  Nachwort  von  Dr.  H.  H.  Houben.  Leipzig,  Brockhaus,  1913, 
2  voli,  di  pp.  259  e  272.  —  «  Senza  la  pedanteria  dei  dotti  tedeschi, 
con  coscienza  di  artista  e  pur  attingendo  al  puro  studio  delle  fonti  ». 
Questo  era  il  programma  del  Gregorovius  per  la  sua  storia  di  Roma 
nel  Medio  Evo.  E  non  è  davvero  nel  carattere  dello  scienziato  te- 
desco quel  suo  amore  appassionato  per  l'Italia,  quell'entusiasmo, 
quella  inspirazione  di  poeta  e  di  artista,  che  di  lui  fece  una  per- 
sonalità senza  simili  fra  i  suoi  compatrioti.  I  brevi  studi  e  le  mo- 
nografie che  il  Brockhaus  ora  ripubblica  in  bella  veste  tipografica 
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sono  l'espressione  più  completa  e  profonda  di  qiiell' amore  per  il 
nostro  paese  che  informò  oltre  quarant'anni  di  quella  nobile  vita. 
Mirabile  è,  invero,  la  trasformazione  che  il  cielo  di  Roma  ebbe  la 
virtù  di  operare  in  quest'anima  di  giovine  che  se  fosse  rimasto  nel 
suo  paese  avrebbe  certamente  vissuto  nella  os5cura  mediocrità  del 
precettore  privato. 

I  primi  anni  che  egli  visse  nella  città  magnifica  furono  anni  di 
privazioni  e  di  stenti,  ma  costituirono  forse  l'epoca  più  bella  della 
sua  esistenza:  epoca  di  entusiasmi  e  di  inspirazioni,  di  stordimenti 
e  di  meditazioni,  che  ingenerarono  il  grande  ferreo  proposito  di 
compiere  l'immane  impresa  di  una  storia  di  Roma  nel  Medio  Evo, 
davanti  alla  quale  ogni  altra  energia  avrebbe  tremato. 

Ma  in  Roma  egli  si  era  perduto,  estasiato,  dimenticato,  e  solo 
dopo  qualche  anno  si  era  ricordato  che  altre  regioni,  grandi  per 
bellezze  o  per  nobiltà  di  tradizioni,  reclamavano  l'attenzione  dello 
studioso:  e  con  l'entusiamo  appassionato  che  sempre  fu  la  maggior 
molla  della  sua  vita,  egli  si  die' allora  a  percorrere  l'Italia  centrale 
e  meridionale,  studiando,  indagando,  prendendo  appunti  e  note,  con 
l'anima  di  un  poeta  e  di  uno  storico,  non  di  date,  ma  di  anime. 
L'incanto  della  campagna  di  Roma,  i  colli  albani  e  sabini,  Nocera, 
Napoli,  Pesto,  Amalfi,  Sorrento,  lo  rapirono  di  meraviglia  e  di  dol 
cezza.  Nacque  cosi  il  primo  volume,  che  apparve  sul  finir  del  1855 
col  titolo  di  Figure,  storia,  vita  e  scene  cPItalia^  e  col  suo  origi- 
nale miscuglio  di  poesia  e  di  storia,  di  paesaggi  e  di  rievocazioni, 
col  suo  stile  puro  e  classico  destò  l'ammirazione  universale.  Questi 
Wanderjahre  sono  il  frutto  di  una  grande  trasmutazione  che  si  era 
operata  nel  figlio  del  nord,  il  quale  si  era  talmente  cambiato  che, 
preso  un  volume  di  Jean  Paul  Richter  per  leggervi  entro,  aveva 
sentito  l'impossibilità  materiale  di  andar  oltre  una  pagina.  Pompei 
gli  inspirò  quel  bellissimo  Euphorion  in  quattro  canti,  ed  altri  gliene 
suggerirono  le  rive  del  Liri,  il  capo  Circeo,  le  montagne  selvaggie 
degli  Ernici  e  dei  Volsci:  pagine  stupende  fiorite  di  poesia,  dove  la 
storia  non  è  erudizione  né  pedanteria,  non  è  dilettantismo  di  scuola  la 
descrizione  del  paesaggio;  Ravenna  vi  è  rievocata  magistralmente; 
veri  giojelli  sono  gli  idilli  della  costa  latina;  gli  Abruzzi  vivon  di 
una  vita  che  ancor  oggi  la  civiltà  non  ha  cancellato.  Particolar- 
mente interessante  è  appunto  il  fatto  che  questi  quadri  tratteggiano 
le  condizioni  delle  contrade  descritte  e  di  Roma  stessa  in  un'epoca 
che  nessuno  della  nostra  generazione  ha  conosciuto,  e  ciò  rende 
tanto  più  attraente  la  loro  bellezza  circumfusa  della  poesia  —  e 
solo  della  poesia  —  del  passato.  I  Wanderjahre  erano  già  apparsi 

30 
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in  veste  italiana  nel  1906,  ma  purtroppo  in  quella  traduzione  molti 
dei  pregi  della  lingua,  molte  finezze  di  espressione  e  di  stile  sono 
andate  perdute,  sicché  è  pur  sempre  cosa  più  gradita,  per  chi  vo- 
glia evitare  a  se  stesso  il  pericolo  di  adombramenti  ed  alterazioni 
in  un'opera  d'arte,  ammirarla  nell'originale.  Ugo  Fortini. 

—  La  interessante  figura  de  La  contessa  Verasis  di  Castigìioìie 
nel  romanzo  e  nella  realtà,  con  documenti  e  jjarticolari  nuovi  ha 
evocato  nelle  pagine  della  Eassegna  Nazionale  (fase.  16  nov.  e 
die.  1912)  Alfredo  Poggiolini,  correggendo  e  integrando  le  notizie 
che  ne  aveva  date  l'ultimo  de' suoi  biografi,  il  Loliée.  Di  questa 
donna,  che  fu  incontrastabilmente  la  più  bella  del  suo  secolo,  che 
illuminò  col  suo  fascino  la  splendida  corruzione  del  secondo  impero 
e  eh'  ebbe  ad  ammiratori  ed  amanti  imperatori,  re,  artisti  e  poeti, 
il  P.  con  sana  critica  sfronda  le  vanterie  petulanti,  restituendo  al 
loro  giusto  valore  le  sue  benemerenze  verso  la  causa  italiana,  e 
quella  in  ispecie  d'aver  cooperato  col  Conte  di  Cavour  a  render 
favorevole  alla  affrancazione  della  nostra  patria  l'animo  di  Napo- 
leone III,  soggiogato,  sebbene  per  breve  tempo,  dalla  divina  bellezza 
di  lei.  È  indubitato  infatti  che  il  grande  Ministro,  conoscitore  pro- 
fondo del  cuore  umano,  si  sia  servito  pei  fini  della  sua  ingegnosa 
politica  dell'ascendente  che  sul  galante  Imperatore  francese  esercitò 
subito,  al  suo  solo  apparirgli,  l'aristocratica  cortigiana;  ma  è  certo 
del  pari,  come  il  P.  egregiamente  dimostra  con  un'acuta  analisi 
de' documenti  rimastici,  che  son  da  relegarsi  nel  campo  delle  fòle, 
o  meglio  delle  megalomanie  della  vanità  femminile,  le  affermazioni 
della  Castiglione  d'aver  essa  ottenuta  dall'Imperatore  l'ammissione 
del  Cavour  al  Congresso,  d'  aver  essa  «  condotto  Vittorio  Emanuele 
a  Roma  »  e  d'  aver  essa  «  fatta  l' Italia  e  salvato  il  Papato  ».  Ad 
ogni  modo  un'  influenza,  sia  pur  modesta,  sulle  vicende  politiche  del 
suo  tempo  questa  ambiziosissima  e  stravagante  donna  l' esercitò 
effettivamente,  e  ben  ha  fatto  il  P.  a  studiarne  l' intima  corrispon- 
denza e  i  documenti  familiari,  poiché  anche  la  rivelazione  di  questi 
segreti  d'  alcova  e  di  questi  intrighi  femminei  giova  ad  illuminare 
il  complesso  ed  arduo  problema  delle  relazioni  franco-italiane  nel 
fortunoso  periodo  che  corse  dai  trionfi  del  2  dicembre  alla  catastrofe 
di  Sédan.  G.  D.  A. 

—  Della  storica  frase  «  ....non  siamo  insensibili  al  grido  di  do- 
lore.... »,  che  re  Vittorio  Emanuele  II  pronunziò  il  10  gennaio  1859 
all'apertura  del  Parlamento  subalpino,  attribuita,  sin  qui,  ora  al 
Cavour  ora  al  Re  stesso,  fu  recentemente  dimostrato  dal  Bollea 
doversi  attribuire  la  paternità  a  Napoleone  III,  che  la  inserì  testual- 
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mente  nelle  osservazioni  fatte  di  proprio  pu^no  al  discorso  della 
Corona  di  Piemonte,  e  da  quelle  —  per  incarico  del  Cavour  —  la 
tradusse  letteralmente  il  Massari.  A  conferma  di  quell'attribuzione 
stanno  anche  il  fatto  d'aver  già  T  Imperatore  sin  dal  1833  scritta 
quella  frase  in  un  suo  opuscolo  pubblicato  anonimo  e  la  forma  tutta 
francesedi  quell'espressione  frequentissima  nei  discorsi  dei  demagoghi 
della  Rivoluzione. 

L'  esauriente  dimostrazione  del  Bollea  diede  luogo  ad  una  vi- 
vace polemica,  cui  presero  parte  il  Cian,  il  Gabotto,  il  Guardione 
e  il  Trespioli,  e  di  cui  il  Bollea  stesso  rifa  la  storia  in  un  articolo 
Ancora   il   «  Grido   di   dolore  »   del  1859  (Casale,  Tip.  Coop.,  1912). 

G.  D.  A 

—  Sul  dottissimo  minorità  testé  mancato  ai  vivi,  fra  Gian- 
francesco  da  Venezia,  F.  Apollonio  e  R.  Gattinoni  hanno  pubblicata 
una  Memoria  hio-hihliografica  (Venezia,  Tipografia-Libreria  Emiliana, 
1912).  assai  utile  a  farci  conoscere  la  copiosa  e  svariata  attività  let- 
teraria del  benemerito  bibliofilo  ed  erudito.  Delle  opere  maggiori  di 
lui,  elencate  e  descritte  qui  in  ordine  cronologico,  65  sono  edite, 
mentre  a  25  ascendono  quelle  inedite  ;  e  oltre  alla  storia  dell'  Ordine 
francescano  interessano  pure  la  storia  civile,  specialmente  del  Ve- 
neto, e  la  storia  artistica  di  tutta  Italia.  G.  D.  A. 

—  -Un  utile  Indice  alfabetico  del  Massimario  per  servire  alla 
Consulta  Araldica  ha  compilato  il  segretario  della  Commissione  Aral- 
dica siciliana,  Giuseppe  Tra  vali,  che  lo  pubblica  nel  voi.  VII,  n.  34 
del  Bollettino  della  Consulta  suddetta,  agevolando  con  la  sua  dili- 
gente fatica  le  ricerche  degli  studiosi  di  questa  importante  disci- 
plina ausiliaria  della  storia.  G.  D.  A. 

—  Reinhold  Koser,  Jahresbericht  ilher  die  Herausgabe  der  Mo- 
numenta Germaniae  historica.  (Sitzungsberichte  der  kgl.  preussischen 
Akademie  der  Wissenschaften),  1913,  XXIII.  —  Questa  relazione  an- 
nuale sulla  grande  opera  segnala  il  progresso  della  stampa  delle  di- 
verse sezioni;  di  fonte  italiana  notiamo:  i  Miracula  S.  Columbani, 
la  Vita  S.  Petri  Urseoli,  due  vite  di  S.  Giovan  Gualberto,  VYstoire  de 
li  Normant^  una  nuova  recensione  degli  Annales  Cassinenses,  il  Car- 
men sulla  guerra  del  primo  Federigo  edito  dal  Monaci,  ed  altri  di 
minore  importanza;  i  moltissimi  diplomi  nella  serie  Diplomata  e 
le*  lettere  di  Nicolò  I,  Adriano  II  e  del  Bibliotecario  Anastasio  in 
quella  delle  Epistolae.  Si  annunzia  prossima  la  pubblicazione  di 
altre  fonti.  Ugo  Fortini. 
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Storia  regionale. 

Toscana.  —  Negli  Atti  delia  Società  Toscana  iVIgiene{2^  som.  li)12) 
A.  Corsini  dimostra  il  considerevole  sviluppo  che  avevan  già  preso 
la  Lef/islazione  sanitaria  e  le  misure  d''  igiene  sotto  la  lìexjuhhlica, 
fiorentina^  i  cui  sapientis&iiini  ordinamenti  precorsero  anche  in  questo 
campo,  per  quanto  le  condizioni  de' tempi  il  consentivano,  i  pro- 
gressi e  le  provvidenze  della  scienza  moderna.  Nel  periodo  repub- 
blicano non  s'ebbe  un  unico  codice  sanitario  né  un' unica  magistra- 
tura cui  fosse  affidata  la  vigilanza  sulla  pubblica  salute:  ma  tutti 
gli  ufficinli  dello  Stato,  come  quelli  delle  singole  Arti,  più  o  meno 
effic.icomente  vi  concorrevano.  Fu  solo  nel  1527  che  la  Repubblica, 
già  agonizzante,  istituì  quel  famoso  Magistrato  di  Sanità,  che  durò 
«luasi  inalterato  sino  a  Pietro  Leopoldo,  e  che  segna  un  progresso 
mirabile  verso  i  più  perfezionati  ordinamenti  sanitari  moderni. 

G.  D.  A. 

—  L.  Staffetti,  Brevi  cenni  sulla  famiglia  De  Nobili  (per  nozze 
De  Nobili-Thaon  di  Kevel).  Campobasso,  Stab.  Tip.  Colitti,  1912; 
8",  pp.  14.  — -  Non  possiamo  far  altro  che  indicare  queste  diligenti 
notizie  sopra  una  famiglia  di  antichi  feudatari,  che  sottomessi  al 
comune  di  Lucca  divennero  cospicui  cittadini  e  dal  secolo. XIV  al 
XVIII  esercitarono  onorevoli  cariche  nella  Repubblica;  un  ramo 
della  famiglia  stette  qualche  tempo  in  Francia,  e  altri  divennero 
potenti  alla  corte  di  Vienna.  F.  M. 

—  Nel  Giornale  della  E.  Società  Italiana  d'  Igiene  (1912) 
L.  GUERRA-COPPIOLI  pubblica  Una  Statistica  spedaliera  fiorentina 
del  secolo  XVIII,  la  statistica  cioè  del  movimento  degl'infermi 
nell'Ospedale  maggiore  di  Firenze,  ponendola  a  raffronto  colla  den- 
sità della  popolazione  e  colla  mortalità  di  quel  tempo,  e  aggiun- 
gendo interessanti  riferimenti  colla  mortalità  del  tempo  nostro 
nell'ultimo  decennio.  Questo  studio,  utile  per  la  storia  della  medi- 
cina e  dell'  igiene,  come  per  le  indagini  demografiche,  porta  anche 
a  resultati  molto  confortanti  pei  progressi  notevoli  che  ci  -mostra 
essersi  compiuti  nell'igiene  e  nella  profilassi  sociale  da  un  lato,  e 
nella  igiene  spedaliera  e  nella  terapeutica  medico-chirurgica  dal- 
l'altro: diminuzione,  cioè,  della  media  giornaliera  del  numero  de- 
gl'infermi proporzionalmente  alla  popolazione;  abbassamento  della 
percentuale  di  mortalità;  riduzione  della  degenza  media  individuale 
nei  luoghi  di  cura.  G.  D.  A. 
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Lombardia.  —  Utile  contributo  agli  studi  bibliografici  è  quello  del 
p.  Placido  Lugano  a  proposito  Bel  tipografo  bresciano  Bartolomeo  de 
Zanettis  al  servizio  di  Camaldoli  e  della  «  Regiila  Vite  Kremiiice  » 
stampata  a  Fontehuono  nel  1520  {in  Bibliofilia,  voi.  XIV,  disp.  4*-9*  ; 
Firenze,  1913).  Premesse  alcune  erudite  notizie  sull'arte  tipografica 
nei  monasteri  e  specialmente  in  quello  diSubiaco,L'A.  studiala  compi- 
lazione della  Begula  Vite  Eremitice  e  le  sue  fonti,  per  poi  esaminare 
l'opera  tipografici  dello  Zanetti,  di  cui  il  primo  lavoro  nell'officina 
del  monastero  di  Fontebuono  deve  ritenersi,  sino  a  nuove  scoperte  e 
dimostrazioni  in  contrario,  il  volume  del  1520  qui  diligentemente 
descritto  e  riccamente  illustrato.  Compiuta  in  servizio  de' Camal- 
dolesi questa  Begula^  il  tipografo  bresciano  sembra  passasse,  proba- 
bilmente portando  seco  i  caratteri  di  cui  s'era  valso  i)er  quel  volume, 
agli  stipendi  d'Anton  Francesco  Doni  in  Firenze;  e  nel  monastero 
di  Fontebuono  soltanto  parecchi  anni  più  tardi  furono  ripresi  i  la- 
vori tipografici  cosi  degnamente  iniziati,  che  continuarono  sino  al 
secolo  XVIIL  G.  D.  A. 

Veneto.  —  Il  secondo  fascicolo  della  X  annata  delle  Forschungen 
und  Mitteilungen  zur  Geschichte  Tirols  und  Vorarlbergs,  fra  gli  altri 
articoli,  reca,  redatti  da  A.  Pernthaler,  i  regesti  di  più  che  trecento 
documenti  dell'Archivio  civico  e  capitolare  di  Klausen:il  più  antico 
è  datato  1328,  il  più  recente  1500,  ed  interessano  vari  luoghi  della 
vallata  alta  dell'Adige  e  del  vescovado  di  Bressanone.  —  Karl  Klaar 
v'  inizia  un  buono  studio  sulla  genealogia  dei  Conti  del  Tirolo,  e  ne 
stabilisce  l'albero" per  il  periodo  dal  1128  al  1258.  Ugo  Fortini. 

—  Vari  articoli,  di  cui  alcuni  già  pubblicati  nel  giornale 
L'Adriatico^  ha  raccolto  Domenico  Montini  in  un  volumetto  dal 
titolo  Scene  e  figure  del  Bisorgimento  veneto  :  1848-62  (Città  di 
Castello,  Lapi,  1913),  che  ha  offerto  quale  tributo  d'ammirazione  a 
Rodolfo  Renier  in  occasione  delle  recenti  onoranze  all' illustre  pro- 
fessore dell'Ateneo  torinese.  Il  primo  articolo  «Il  Veneto  agli  al- 
bori del  Sessanta  »  è  una  ricostruzione  d' ambiente,  uno  sguardo 
d' insieme  molto  interessante,  sebbene  parecchie  delle  «  reminiscenze 
storiche  »  di  cui  s' intesse  siano  già  note  :  ma  i  molti  particolari 
aneddottici  onde  s' infiorano  danno  a  questo  scritto  un  sapore  di 
cronaca  vissuta  ed  ingenua  che  lo  rende  piacevolissimo. 

Notevoli  son  pure  gli  articoli  su  «  Aleardo  Aleardi  nel  bien- 
nio 1848-49  »,  «  Un  episodio  della  povertà  di  Niccolò  Tommaseo  »,  con 
lettere  inedite  di  lui,  e  «  Garibaldi  al  Varignano  nel  1862  e  la  visita 
del  chirurgo  dottor  Nélaton  »,  che  per  le  amorevoli  premure  del  pa- 
triota veneto  Giuseppe  Marini  venne  di  Francia  presso  il  Generale 
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fVrito  ed  ebbe  il  merito  segnalatissirao  di  riconoscere  1'  ubicazione 
precisa  del  proiettile,  che  fu  poi  estratto  felicemente  a  Pisa  dal 
valente  nostro  Zanetti  e  che,  per  legato  di  lui,  si  conserva  insieme 
ai  ferri  chirurgici  usati  per  quell'operazione  nell'Ospedale  di  S.  Gio- 
vanni in  F'irenze. 

Tre  ottimi  saggi  bibliografici,  confortati  d'inediti  documenti  epi- 
stolari, son  quelli  dei  due  patrioti  trentini  Giuseppe  Francesco  Ven- 
turi e  Carlo  Venturi,  e  l'altro  su  Emilia  Ashurst-Venturi,  una  delle 
più  fervide  ed  entusiastiche  ammiratrici  di  Giuseppe  Mazzini,  che  le 
affidò  varie  delicate  e  pericolose  missioni,  l'ebbe  assidua  e  devota 
infermiera  al  suo  letto  e,  prima  e  dopo  la  sua  morte,  divulgatrice  e 
traduttrice  intelligente  delle  sue  opere,  talché  Aurelio  Saffi  la  disse 
«l'unica  e  più  vera  interprete  agl'Inglesi  dei  principi  e  della  vita  di 
Mazzini  ».  G.  D.  A. 

Liguria.  —  Il  Magistrato  dei  Padri  del  Comune  conservatori  del 
porto  e  dei  moli  {1291-1797).  Genova,  Stab.  Fratelli  Pagano.  1912, 
pp.  79.  —  Il  dr.  Angelo  Boscassi  pubblica  in  elegante  veste  tipografica 
l'elenco  cronologico  ed  alfabetico  dei  Padri  del  Comune,  una  delle 
più  caratteristiche  e  notevoli  magistrature  del  Comune  di  Genova. 
La  magistratura  sorse  dapprima  col  nome  di  Salvatores  Portns  et  Mo- 
duli, e  aveva  per  sue  principali  mansioni:  la  conservazione  e  il  mi- 
glioramento del  porto,  la  costruzione  dei  moli  e  degli  scali  e  il  go- 
verno delle  acque  pubbliche.  Successivamente  assunse  il  titolo  di  Patres 
Communis  Conservatores  Portus  et  Moduli  ed  ebbe  aggiunte  molte 
altre  attribuzioni,  quali  la  sorveglianza  di  tutte  le  corporazioni 
d'arte  e  mestiere,  e  l'autorità  di  giudicar  le  differenze  sulla  proprietà 
dei  siti  pubblici  delle  due  riviere  e  al  di  là  dai  Giovi  e  le  cause 
relative  a  negozi  conchiusi  per  mezzo  di  pubblici  mediatori.  Le  prime 
traccie  della  magistratura  s'incontrano  sul  tramonto  del  secolo  XIII, 
ed  essa  restò  ininterrottamente  in  vita  sino  al  1797.  Da  atti  e  regi- 
stri del  Comune  e  di  amministrazioni  cittadine,  da  lapidi  e  da  mo- 
numenti, il  Boscassi  ha  tratti  i  nomi  dei  cittadini  che  in  €osì  lungo 
volgere  di  secoli  hanno  appartenuto  alla  Magistratura  stessa.  Natu- 
ralmente l'elenco  è  incompleto  e  mutilo  per  i  primi  secoli,  specie 
sino  all'inizio  del  secolo  XV,  e  diviene  poi  sempre  più  ricco  e  si- 
curo. La  pubblicazione  non  ha  alcuna  pretesa  scientifica  mancandovi 
qualsiasi  traccia  di  apparato  critico;  ma  potrà  certo  riuscire  utile 
agli  studiosi  della  storia  genovese.  F.  Ercole. 

Umbria.  —  Per  le  nozze  Nuti-Scalvanti  s'è  pubblicato  a  Perugia 
(Unione  Tipogr.  Cooperativa,  1912;  8^  pp.  78)  un  volume  che  rac- 
coglie diversi  scritti  sulla  storia,  l'arte  e  la  letteratura  perugina  5 
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scritti  brevi  e  tenui,  ma  interessanti  per  gli  studi  regionali,  e  di  cui 
daremo  notizia  per  chi  voglia  continuare  tali  ricerche. 

Pagg.  7-15,  V.  Ansidei,  Di  un  documento  inedito  su  Benedetto  Bon- 
figli.  Sì  tratta  d'una  sentenza  del  17  gennaio  1494,  colla  quale  un 
certo  Luca  di  Nanni  è  condannato  a  pagare  50  fiorini  al  pittore 
Benedetto  Bontìgli,  per  una  tavola  che  gli  aveva  commessa  e  poi 
fatta  lasciare  incompiuta.  Non  essendosi  soddisfatto  il  pagamento 
ed  avendo  il  Bonfigli  trasmesso  il  credito  ai  Domenicani  di  Perugia, 
r.A.  pensa  che  a  questi  restasse  alfine  la  tavola,  e  per  identificarla 
fa  delle  ipotesi  ch'egli  stesso  riconosce  dubbiosissime-,  —  pp.  17-26, 
R.  Belforti,  Le  librerie  di  due  dottori  in  legge  del  secolo  XV.  Pub- 
blica l'inventario  dei  libri  di  Angelo  Baglioni  e  di  Benedetto  Gui- 
dalotti;  —  pp.  27-34,  G.  Bellucci,  Galileo  Galilei  in  Perugia  visita 
Giuseppe  Neri.  Ricorda  che  Galileo  venne  in  Perugia  nel  1618,  come 
risulta  da  una  lettera  di  Giuseppe  Neri,  buon  matematico  e  ingegno 
versatile,  diretta  a  lui  e  qui  riprodotta.  Passò  Galileo  nuovamente 
da  Perugia  nel  1624,  ma  non  si  hanno  precise  notizie  sul  suo  sog- 
giorno; —  pp.  35-42,  F.  Briganti,  Le  case  del  Pintoricchio  in  Pe- 
rugia. Ripubblicando  la  lettera  di  Cesare  Borgia  per  aiuti  al  Pin- 
turicchio  che  si  costruiva  in  Perugia  una  casa,  studia  le  relazioni 
tra  il  pittore  e  il  Valentino,  ed  esamina  i  beni  immobili  che  egli 
possedeva  nella  stessa  città  ;  —  pp.  43-47,  G.  Degli  Azzi  fa  co- 
noscere un  interessante  documento  su  Francesco  di  Valeriane,  detto 
Roscetto,  orefice  di  Foligno  nel  secolo  XV:  è  un  atto  di  allogazione 
per  un  calice  artistico  di  cui  il  committente  stabilisce  certi  parti- 
colari; —  pp.  49-53,  M.  Faloci-Pulignani,  La  bella  Diana,  cioè 
Diana  figlia  di  Giovan  Francesco  Averardi  e  moglie  di  Giovan 
Francesco  Deli,  rinomata  per  la  sua  bellezza,  presa  a  modello  da 
Nicolò  Alunno  per  una  sua  Madonna  e  celebrata  da  Federico  Flavio 
con  versi  latini....  piuttosto  brutti.  Morì  il  9  agosto  1505;  —  pp.  55-63, 
F.  GUARDABASSI,  Saggio  di  uno  studio  sul  carteggio  degli  agenti  della 
città  di  Perugia  presso  la  Santa  Sede.  Il  titolo  dice  tutto  :  son 
cinque  lettere  del  1569;  —  pp.  65-73,  G.  Magherini-Graziani,  Inven- 
tari di  robe  appartenenti  a  Faustina  e  Vincenzo  Vitelli.  Trascrive 
due  inventari,  del  1582,  degli  oggetti  contenuti  nella  villa  detta  Schi- 
fanoia  ;  nel  primo  si  enumerano  soltanto  recipienti  da  cantina,  nel 
secondo  specialmente  vesti  e  poi  una  curiosa  mescolanza  di  cose 
eterogenee;  —  pp.  75-78,  P.  Tommasini  Mattiucci,  Sonetto  di  Marino 
Ceccali  rimatore  perugino  del  secolo  XIV.  Il  T.  M.,  che  sta  prepa- 
rando un'edizione  del  Canzoniere  del  Ceccali,  pubblica  intanto  questo 
sonetto  dove  si  deplorano  i  danni  della  fazioni  cittadine. 

F.  M. 
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Roma.  -  Una  dotta  dissertazione  agiografica  pubblica  nella  Bi- 
cista  storica  Benedettina  (an.  VII,  fase.  28;  ott.-dic.  1912)  il  prof. 
D.  Placido  Lugano,  Intorno  alV iscrizione  relativa  aiSS'.Nemesio  e  Com- 
pagni rinvenuta  nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  in  Roma:  iscrizione 
che  attribuisce  chiaramente  a  papa  Gregorio  V  la  traslazione  dei  corpi 
di  quei  santi  nella  chiesa  suddetta,  mentre  una  lezione  datane  dal 
Lancellotti  nella  sua  storia  olivetana  riferisce  quel  fatto  a  Gregorio  IV. 
Da  questo  errore,  che  il  Lugano  spiega  e  combatte,  prende  occasione 
per  fare  rilievi  di  molto  interesse  per  la  topografia  dell'antica  Roma 
e  per  la  storia  dei  cimiteri  e  delle  chiese  della  città  e  del  suburbio 
dei  primi  secoli  dopo  il  trionfo  del  Cristianesimo.  G.  D.  A. 

—  Ph.  Dengel,  Die  verscluAlene  «Mappamundi»  ini  Palazzo 
di  Venezia  in  Rom  aus  der  zweiten  Hdlfte  des  15.  Jahrhunderts 
(Sonderabdruck  aus  der  Festschrift  der  K.  K.  Geogr.  Ges.  in  Wien 
zum  XVIII  Deutsch.  Geographent.  in  Innsbruclc,  1912).  —  Una  sala 
dello  storico  Palazzo  Venezia  in  Roma  fu  da  tempo  distinta  col 
nome  di  Sala  del  Mappamondo,  evidentemente  dal  dipinto  di  un 
planisfero  che  ne  adornava  una  parete.  La  più  antica  menzione  di 
questa  sala  risale  al  1495  ;  la  più  recente  è  del  1683.  Le  vicende  a 
cui  il  palazzo  dovette  sottostare  e  le  alterazioni  più  tardi  seguite 
ne  fecero  perdere  le  tracce  e  probabilmente  colla  distruzione  del 
dipinto  scomparve  anche  l'appellativo  della  sala  che  si  designò 
solo  col  nome  di  terzo  salone.  Se  è  facile  e  ce  ne  porge  agevole 
mezzo  una  pianta  del  palazzo  del  24  luglio  1621  che  si  conserva 
nell'Archivio  di  Stato  di  Venezia)  di  identificare  la  sala  che  corri- 
spondeva al  primo  piano  sopra  l' entrata  di  Piazza  Venezia  nel 
tratto  orientale  della  parte  vecchia  del  Palazzo,  nessuna  guida  si- 
cura si  ha  invece  per  conoscere  nonché  l'autore  la  data  precisa  del 
dipinto  giudicato  da  chi  lo  vide  bellissimo  e  famoso  mappamondo. 
Soltanto  quindi  su  congetture  fonda  l' A.  di  questo  scritto  i  suoi 
tentativi  per  giungere  a  qualche  conclusione  positiva.  Egli  ritiene 
che  il  dipinto  esistente  già  al  1°  gennaio  1495  possa  essere  stato 
ordinato  da  Marco  Barbo  nipote  di  Paolo  II  o  da  Lorenzo  Cybo 
nipote  di  Innocenzo  Vili,  i  quali  abitarono  il  Palazzo  fra  il  1471  e 
il  1503.  Forse  con  più  verosimiglianza,  tale  merito  spetterebbe  a 
Marco  Barbo,  personaggio  di  ampia  cultura  che  al  Palazzo  Venezia 
dedicò  le  sue  cure  e  alla  morte  di  Pio  II  vi  fece  nuove  costruzioni; 
ma  non  è  da  escludersi  che  possa  tal  merito  spettare  invece  a  Lo- 
renzo Cybo  che  abitò  il  Palazzo  nel  1491  sino  alla  sua  morte,  avve- 
nuta nel  1503,  e  che  dall'esempio  dello  zio  che  fece  ornare  le  logge 
di  Belvedere  da  vedute  di  città  di  mano  del    Pihturicchio  avrebbe 
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potuto  essere  indotto  n  far  decorare  il  Palazzo  di  sua  residenza  di 
questo  tanto  celebrato  mappamondo. 

Queste  le  conclusioni  assai  limitate  invero  alle  quali  1' A.  sa- 
rebbe pervenuto.  Ma  il  soggetto  trattato  gli  oifre  il  modo  di  ricor- 
dare altri  celebri  dipinti  geografici  della  fine  del  XV  o  dei  primi 
del  XVI  secolo  e  l'interesse  che  i  principi  ponevano  in  queste  rap- 
presentazioni di  cui  amavano  ornare  la  loro  residenza.  A.  M, 

Napoli.  —  Fausto  Nicolini,  un  benemerito  degli  studi  giannoniani, 
nell'ultimo  cinquantennio  tornati  giustamente  in  onore,  ha  raccolto 
in  un  volume  (Bari,  Laterza,  1913)  le  sue  lunghe  e  diligenti  ricerche 
bibliografiche  sotto  il  titolo  Gli  scritti  e  la  fortuna  di  Pietro  Gian- 
none,  rendendo  cosi  possibile  agli  studiosi  di  orizzontarsi  nell'  in- 
tricato dedalo  della  copiosissima  e  svariata  attività  letteraria  del 
maggiore  storico  napoletano. 

La  prima  parte  comprende  una  bibliografia  ragionata  delle  edi- 
zioni, traduzioni  e  manoscritti  delle  opere  del  Giannone,  distinguendo 
le  opere  pubblicate  vivente  l'autore,  quelle  pubblicate  dopo  la  sua 
morte,  le  ancora  inedite  e  gli  scritti  dispersi  o  a  lui  erroneamente 
attribuiti. 

Nella  seconda  parte  1'  A.  raccoglie  i  giudizi  e  lavori  storico- 
ciitici  sul  Giannone  fino  all'anno  corrente,  cominciando  da  una 
accurata  rassegna  delle  biografie  giannoniane. 

L' Appendice  contiene  un  passo  poco  noto  deìV  Istoria  Civile, 
una  òollana  d'inedite  poesie  dialettali  contro  il  Giannone,  un  ine- 
dito riassunto  della  perduta  prefazione  al  Triregno,  una  breve  di- 
squisizione a  proposito  della  scrittura  del  Giannone  sull'Arcivesco- 
vado beneventano,  e  finalmente  la  prima  e  l'ultima  lettera  scritte  da 
Pietro  Giannone. 

Un  minuzioso  indice  analitico  dei  nomi  chiude  1'  utile  lavoro, 
con  cui  il  N.  può  ragionevolmente  lusingarsi  d'esser  riuscito  a  dare 
una  particolareggiata  ed  «  esatta  storia  esterna  delle  singole  opere 
del  Giannone  e  uno  schizzo  di  quella  della   fama  di    lui  ». 

G.  D.  A. 

Puglie.  —  Delle  miserrime  condizioni  delle  popolazioni  salentine 
rimaste  In  terra  d'Otranto  dopo  Vinvasione  turchesca  del  1480^  S.  Pa- 
nare© ci  dà  in  Rivista  Storica  salentina  (anno  Vili,  nn.  1-2)  una 
colorita  ed  efficace  descrizione,  insieme  ad  un  sobrio  riassunto  delle 
operazioni  militari  che  precedettero  e  seguirono  la  riconquista  della 
città  da  parte  delle  milizie  aragonesi  di  Alfonso  duca  di  Calabria. 
Malgrado  -le  immunità  e  i  privilegi  concessi  da  re  Ferrante  e  le 
provvide  cure  del  suo  governo  a  favore  di  quelle  desolate  contrade, 
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che  dopo  la  ferocia  turca  anclie  la  peste  e  la  fame  aveano  disertate, 
Otranto  e  le  terre  vicine  non  si  riebber  più  mai,  né  valsero  riforme 
tributarie  ed  altri  ingegnosi  espedienti  a  ridonare  a  quei  luoghi 
cosi  belli  per  sorriso  di  cielo  e  per  bellezza  di  paesaggio  l'antico 
splendore  e  l'antica  vitalità  e  floridezza.  G.  D.  A. 


Storia  artistica  e  letteraria. 

—  Il  dott.  C.  Decurtins  va  da  tempo  raccogliendo  con  amorosa 
cura  i  monumenti  della  letteratura  ladina.  In  un  recente  volume 
della  sua  raccolta  egli  ha  pubblicato  alcuni  testi,  sui  quali  ci  per- 
mettiamo richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  di  storia  giuridica 
{Ràtoromanische  Chrestomathie,  herausg.  von  Dr.  C.  Decurtins, 
I  Ergànzungsband,  Erlangen,  Junge,  1912,  pp.  244).  Si  tratta  di  tre 
dei  più  notevoli  e  complessi  tipi  di  dramma  popolare  ladino:  la 
Passiun  da  Somvitg^  la  Passiun  da  Lumbrcin,  la  Dertgira  nauscha. 
1  primi  due  sono  due  sacre  rappresentazioni  o  misteri,  in  cui  si 
cerca  di  riprodurre  la  Passione  di  Gesù.  Ma  in  realtà  tutta  la  vi- 
cenda drammatica  si  riduce  ad  una  riproduzione  del  processo  di 
Gesù  e  delle  varie  sue  fasi.  E  qui  sta  la  importanza  storico-giuri- 
dica dei  due  testi.  Giacché  la  parte  strettamente  procedurale  é  trat- 
tata nei  due  drammi  con  particolare  cura  e  con  grande  ricchezza  di 
formole.  I  due  drammi  —  e  specialmente  il  primo  —  ci  presentano 
così  due  veri  e  propri  tipi  di  processo  criminale.  Un  vero  e  proprio 
processo  ci  é  offerto  anche  dal  terzo  dramma:  la  Dertgira  nauscha, 
la  quale  anche  per  un'altra  ragione  interessa  la  storia  giuridica. 
Infatti  il  dramma  popolare  della  Dertgira  nauscha,  che  è  proprio 
della  letteratura  retoromanica,  sembra  riconnettersi  alle  antiche  ce- 
rimonie volgari  con -cui  si  festeggiava  il  cambio  delle  stagioni.  È 
noto  che  cerimonie  di  tal  natura  si  riscontrano  anche  nelle  tradi- 
zioni e  nelle  consuetudini  medievali  del  popolo  nostro.  In  generale 
può  dirsi  che  si  tratta  di  costumanze  diffusissime  e  che  hanno  anti- 
chissime origini.  Presso  di  noi  la  tradizione  ha  dato  luogo  ai  con- 
trasti ben  noti  tra  il  Carnevale  e  la  Quaresima,  di  cui  alcuni  tipi 
furon  pubblicati  e  la  cui  importanza  per  la  storia  di  certe  istitu- 
zioni giuridiche  fu  posta  più  volte  in  luce,  e  con  particolar  cura 
dal  Gaudenzi.  Lo  stesso  Decurtins  nella  sua  dotta  introduzione  alla 
Dertgira  nauscha  accenna  a  visibili  analogie  tra  il  dramma  popolare 
ladino  e  il  dialogo  italiano  tra  carnevale  e  quaresima  della  prima 
metà  del  secolo  XIII  pubblicato  dal  Gaudenzi  {De  quadragesima  ad 
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carnisprivium,  in  Gaudenzi,  Jswom,  le  forme  e  le  parole  delV odierno 
dialetto  della  città  di   Bologna,  1889,  pp.  157  e  segg.)- 

F.  Ercole. 
—  Luigi  Chiappelli,  Ancora  su  Dante  e  il  diritto  romano.  Fi- 
renze, Olschki,  1913,  pp.  7  (estr.  dal  Giornale  dantesco,  a.  XX, 
quad.  V).  —  Sulla  quistione  della  conoscenza  che  Dante  ebbe  del 
diritto  e  della  letteratura  giuridica  del  suo  tempo,  il  C.  aveva  già 
avuto  occasione  di  scrivere  un'altra  volta,  in  questo  stesso  Archi- 
vio (serie  V,  tomo  XLI,  1908),  sostenendo  che  Dante,  autodidatta 
nel  campo  del  diritto,  ebbe  diretta  conoscenza  delle  fonti  giusti- 
nianee. Dello  stesso  argomento  si  occupò  recentemente  anche 
M.  Chiaudano,  in  una  notevole  monografia  (Giornale  dantesco, 
a.  XX,  quad.  Ili),  nella  quale  giunse  a  risultati  opposti  a  quelli 
a  cui  è  pervenuto  il  Chiappelli,  e  che  cioè  Dante  avesse  dèlie  sem- 
plici cognizioni  giuridiche,  inorganiche,  attinte  qua  e  là,  dall'espe- 
rienza della  vita  e  dalia  lettura  di  trattati  filosofici.  Ora  il  Chiap- 
pelli torna  brevemente  ad  occuparsi  della  quistione,  in  sostegno 
della  sua  antica  tesi,  e  cercando  di  dimostrare  che  la  cosa  non  è 
tanto  chiara  com'è  sembrata  al  Chiaudano.  A  questo  proposito  si 
ferma  ad  esaminare  in  breve  cinque  passi  del  Convivio,  nei  quali 
sembra  al  C.  di  ravvisare  esplicito  riferimento  al  Digesto  ed  in 
genere  al  diritto  romano.  Pur  senza  entrare  in  merito  alla  quistione 

—  nella  quale  nessuno  è  miglior  giudice  di  chi  ne  ha  in  mano  gli 
elementi  —  ci  sembra  che  il  Chiappelli  dia  ai  passi  che  riporta 
un'importanza  un  po' eccessiva  ;  e  quanto  poi  alla  sua  affermazione 
che  Dante,  «  il  gran  dotto  del  Medio  Evo  »,  non  facesse  mai  cita- 
zioni di  seconda  mano,  crediamo  di  poter  fare  le  più  ampie  riserve, 
giacché  è  ormai  noto  che  una  parte  non  piccola  della  sua  scienza 
Dante  la  deve  ai  lessici  medievali,  da  lui  ben  conosciuti  ed 
utilizzati.  C.  P. 

--  Giovanni  Boccacci,  Il  Decamerone,  a  cura  di  Ettore  Cozzani. 
Genova,  Formiggini,  1913,  pp.  xxxvii-156  {Classici  del  Ridere,  n.  1).  — 
Con  questo  volume  A.  F.  Formiggini  —  un  editore  di  gusti  fini  ed 
aristocratici,  che  vuol  rinnovare  i  periodi  più  gloriosi  nella  storia 
dell'arte  del  libro  —  inizia  una  nuova  collezione  nella  quale  in- 
tende raccogliere  i  tipi  più  caratteristici  di  scrittori  giocondi  delle 
varie  letterature.  Impresa  certo  lodevole,  sia  per  lo  scopo  Dello  e;l 
umano,  sia  perii  gusto  col  quale  il  Formiggini  la  viene  attuando, 
avendo  chiamato  intorno  a  sé  tutta  una  bella  schiera  di    xilografi 

—  capitanati  da  Adolfo  de  Karolis  —  che  illumineranno  colla  loro 
arte  i  sorrisi  degli  scrittori.  I  volumi  non  avranno  nessuna  pretesa 
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erudita,  e  si  rivolgeranno  al  gran  pubblico  dei  lettori  ;  tuttavia  il 
testo  sarà  diligentemente  curato,  e  preceduto  da  vivaci  introduzioni 
che  dispongono  l'animo  di  chi  legge  ad  intendere  ed  a  gustare 
l'opera,  anche  nei  sensi  meno  accessibili  alla  maggioranza  dei  lettori. 
Con  criterio  opportuno  la  collezione  comincia  nel  nome  augu- 
rale di  Giovanni  Boccaccio,  ed  è  certo  uno  dei  modi  migliori,  in 
quest'anno  che  sarà  anche  troppo  fecondo  di  pubblicazioni  boccac- 
cesche, di  onorare  la  memoria  del  grande  novellatore,  ripubblicandone 
le  opere.  Questo  volume  non  contiene  che  la  Giornata  prima,  ed  è 
preceduto  da  un'introduzione  di  Ettore  Cozzani  che,  con  eleganza 
di  forma  e  con  finezza  d'analisi,  discorre  del  modo  come  ride  il 
Boccaccio.  Seguiranno  a  questo  primo  gli  altri  nove  volumi,  coi 
quali  l'opera  sarà  compiuta;  inoltre,  nella  stessa  collezione,  sono 
già  usciti,  o  stanno  per  uscire,  altri  volumi  contenenti  opere  del 
De  Maistre,  del  Tassoni,  del  Firenzuola,  del  Doni,  e  di  altri  molti, 
italiani  e  stranieri.  Auguriamo  intanto  al  coraggioso  Editore,  che 
dovrà  superare  molte  e  non  lievi  difficoltà,  la  miglior  fortuna  per 
la  sua  impresa  vasta  e  geniale.  C.  P. 

—  A.  Pasdera,  Di  un  ghibellino  da  Fola  araldo  della  Repub- 
blica fiorentina.  Pola,  Stab.  tipogr.  Fratelli  Niccolini.  1912;  16^ 
pp.  16.  —  Son  cenni,  poco  chiari  a  dir  vero,  su  un  Sergio  da  Pola, 
contemporaneo  di  Coluccio  Salutati  ed  esule  in  Toscana  ;  il  P.  con- 
testa r affermazione  del  Novati  che  egli  fosse  buon  rimatore  in  vol- 
gare e  promette  di  riparlarne  in  un  libro  che  prepara.  Nota  per  ora 
che  questo  Sergio  appartiene  a  una  famiglia  nobilissima  di  Pola, 
che  sulla  fine  del  Duecento  si  impadronì  del  governo  della  città  e 
poi  fu  cacciata  a  furia  di  popolo.  Nel  loro  vanto  di  discendere  dai 
Sergi  di  Roma  (dei  quali  fu  Catilina)  si  raccostavano  agli  liberti 
di  Firenze,  coi  quali  ebbero  comune  l'ardire  e  la  sorte.  Segue  un 
«  frammento  genealogico  »  della  famiglia  dal  1250  al  1450  circa. 

F.  M. 

—  L.  C.  BOLLEA,  Una  miscellanea  cinquecentesca  ed  un  poeta 
piemontese.  Casale,  Tipogr.  Cooperativa,  1912  ;  8**,  pp.  40.  (Estr.  dal 
Bollettino  storico-bibliografico  subalpino.,  voi.  XVIIj.  —  Poco  nota 
finora  è  stata  una  miscellanea  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Reale 
di  Torino  è  che  contiene  ventidue  componimenti  poetici  del  principio 
del  Cinquecento.  Hanno  importanza  storica  più  che  letteraria,  poiché 
sono  ispirati  tutti  dalla  guerra  tra  Francia  e  Spagna  per  il  Ducato 
di  Milano;  vennero  stampati  in  massima  parte  dal  tipografo  Ber- 
ruerio  di  Mondovl,  e  forse  già  dagli  antichi  possessori  riuniti  in  un 
sol  volume.  È  curioso  che  certe  xilografie  di  soggetto  generico  ap- 
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paiano  desunte  da  altre  stampe.  II  B.  dà  una  precisa  descrizione 
bibliografica  dei  ventidue  opuscoli,  che,  se  non  fosse  un  bisticcio 
trattandosi  di  stampati,  potrebbero  dirsi  inediti;  e  ne  riproduce  uno 
di  Pietro  Giacomelli  da  Chieri,  notevole  perchè  non  parteggia  per 
Francia  o  Spagna  come  gli  altri  rimatori  di  questa  raccolta  per 
es.  Simone  Litta  o  de  Lite,  il  più  conosciuto  di  essi,  è  ostinatamente 
francofilo),  ma  celebra  il  suo  principe,  Carlo  II  di  Savoia,  le  famiglie 
più  nobili  e  le  città  del  Piemonte,  col  ritornello:  «  El  Piemonte  è  '1 
primo  fiore  ».  Non  è  senza  significato  questo  nazionalista  piemontese 
del  secolo  XVI.  La  poesia  è  illustrata  dal  B.  con  ricchissime 
note  storiche  di  non  comune  erudizione.  F.  M. 

—  Pasquale  Papa,  Giosuè  Carducci.  Arezzo,  Sinatti,  1913; 
pp.  117.  —  Fra  le  innumerevoli  commemorazioni  del  Carducci,  que- 
sta che  r  A.  pubblica  alla  distanza  di  sei. anni  da  quando  fu  tenuta 
a  Girgenti,  è  veramente  una  delle  più  degne  e  concludenti  che  sieno 
uscite.  Senza  esaltazioni  eccessive,  e  sempre  con  queir  equilibrio  di 
giudizio  che  è  cosi  difficile  mantenere,  specialmente  in  simili  occa- 
sioni, il  Papa  viene  analizzando  i  caratteri  principali  della  figura 
del  Carducci,  come  uomo  e  come  scrittore,  condensando  in  un  nu- 
mero relativamente  breve  di  pagine  il  risultato  degli  studi  più  re- 
centi sul  Carducci,  e  dando  all'insieme  un  vivace  ed  elegante  colo- 
rito personale,  quale  solo  poteva  dare  chi  col  Carducci  avesse 
avuto  lunga  consuetudine  di  vita  spirituale.  Come  appendice  al  suo 
discorso,  il  P.  pubblica  alcuni  documenti  degli  Archivi  aretini,  per 
illustrare  il  concorso  che  il  Carducci  sostenne  per  aver  la  cattedra 
di  Greco  nel  Liceo  di  quella  città:  concorso  che,  per  quanto  il  Car- 
ducci ne  uscisse  vittorioso,  non  ebbe  alcun  esito  pratico  per  una 
vendetta  letteraria  che  Pietro  Fanfani  volle  prendersi,  irato  per  i  so- 
netti e  le  dicerie  scagliategli  addosso  dagli  Amici  pedanti.  Chiude 
l' interessantissimo  opuscolo  una  lunga  serie  di  note  che  documen- 
tano e  chiariscono  quanto  è  affermato  nel  testo,  e  forniscono  nello 
«tesso  tempo  una  scelta  bibliografia  di  quanto  è  stato  pubblicato 
negli  ultimi  anni  sul  Carducci.  Forse  avrebbero  potuto  essere  più 
ampi  i  rimandi  bibliografici  per  (quello  che  riguarda  i  rapporti  del 
Carducci  colle  letterature  straniere,  ma  può  darsi  che  per  ragioni  di 
tempo  il  Papa  non  abbia  potuto  vedere  al,cuni  scritti  in  proposito. 

C.  P. 


/ 
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Storia  griuridica. 


—  R.  Palmarocchi,  Sul  feudo  normanno.  (Estr.  dagli  Studi  sto- 
rici, voi.  XX,  fase.  3-4,  1912,  pp.  849-76).  —  In  queste  rapide  e 
dense  pagine  il  dr.  Palmarocchi  affronta  con  sicurezza  d' indagine  e 
con  acutezza  di  vedute  un  assai  grave  e  complesso  problema.  Sulla 
natura  del  feudo  normanno  si  è  venuta  formando  un'opinione  tra- 
dizionale e  dominante,  secondo  la  quale  il  feudo  normanno  si  sa- 
rebbe trasmesso  iure  francorum^  cioè  secondo  1'  ordine  di  primoge- 
nitura. In  conseguenza,  si  afferma  anche  dai  più  fra  gli  storici  del 
nostro  diritto  che  tale  feudo  a  sistema  franco  sarebbe  stato  dai 
Normanni  importato  nell'Italia  meridionale.  L'A.  è  di  opinione  di- 
versa. Innanzi  tutto,  egli  contesta  che  il  sistema  feudale  vigente 
presso  i  Normanni  prima  della  immigrazione  in  Italia  fosse  proprio  e 
unicamente  il  sistema  franco.  Che  anzi,  secondo  lui,  le  antiche  costu- 
manze normanne  erano -del  tutto  contrarie  al  sistema  franco  di  succes- 
sione individua.  Certo  una  volta  entrati  nell'orbita  dello  Stato  franco, 
i  Normanni  non  avevan  potuto  non  acconciarsi  alle  forme  sociali  del 
paese  e  accettare  la  successione  franca.  Ma  lo  fecero  con  grande  ri- 
luttanza; e  ne  sono  prova  le  frequenti  emigrazioni.  Finché  i  Nor- 
manni rimasero  in  Francia,  essi  non  si  adattarono  che  a  stento  e  a 
malincuore  al  feudo  iure  francorum  e  non  se  lo  assimilarono  com- 
pletamente. Che  cosa  trovarono  essi  nell'Italia  meridionale?  Tro- 
varono —  nota  l'A.  —  una  resistente  prevalenza  dell'elemento 
longobardo.  La  riconquista  bizantina  non  era  riuscita  ad  affievolire 
l'anima  longobarda  né  a  sopraffare  le  costumanze  giuridiche  lon- 
gobarde. Il  feudo  non  e'  era  prima  dei  Normanni  :  ma  la  vita  eco- 
nomica e  sociale  era  già  basata  su  tale  assetto,  che  dai  Normanni 
non  doveva  ricevere  che  la  forma  giuridica  del  feudalismo.  Ora 
è  presumibile  —  anzi  alI'A.  par  certo  —  che  i  Normanni,  i  quali  po- 
terono sottomettere  buona  parte  del  Mezzogiorno  proprio  con  l'aiuto 
delle  milizie  longobarde,  non  abbiano  cercato  di  imporre  con  la 
violenza  l'abolizione  delle  istituzioni  giuridiche  longobarde,  che,  al 
contrario,  essi,  i  quali  si  erano  così  a  stento  acconciati  in  Francia 
alla  regola  della  primogenitura,  venuti  in  Italia,  dove  per  lunga 
tradizione  vigevano  principi  opposti,  non  abbiano  esitato  a  farli 
propri.  Di  ciò  l' A.  trova  conferma  in  una  notevole  Novella  greca 
di  Ruggiero  del  1150,  la  quale  esclude  assolutamente  la  prevalenza 
dei  feudi  iure  francorum  nella  prima  fase  dell'Italia  normanna.  Onde 
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r  A.  giunge  alla  conclusione  che  il  feudo  normanno  dell'Italia  me- 
ridionale, sorto  dalla  fusione  degli  istituti  politici  normanni  col  si- 
stema giuridico  vigente  nell'Italia  meridionale,  non  fosse  sostan- 
zialmente né  franco  né  longobardo,  ma,  per  quel  che  riguarda  la 
successione,  fosse  regolato  dal  principio  della  divisibilità,  cioè,  in 
altri  termini,  fosse,  da  questo  punto  di  vista,  iure  longobardorum. 
Con  che  non  si  esclude  che  qualche  esempio  dì  feudo  franco  si  po- 
tesse avere,  dato  il  sistema  della  personalità  delle  leggi.  E  il  feudo 
franco  finì  più  tardi  col  prevalere  sul  longobardo  :  ma  in  un'  epoca 
posteriore,  cioè  al  momento  in  cui  la  monarchia  indebolitasi  co- 
minciò a  cedere  di  fronte  al  prevalere  dei  grandi  feudatari  e  dei 
baroni.  Anzi,  conclude  l'A.,  la  vittoria  del  feudo  franco  rappresentò 
una  delle  tappe  fondamentali  nella  lotta  della  feudalità  contro  la 
monarchia.  F.  Ercole. 

—  Negli  Annali  della  Facoltà  di  Giurisprudenza  delVUniver- 
sità  di  Perugia  (ser.  Ili,  voi.  I,  1911,  fase.  1°;  Perugia,  Guerra),  An- 
tonio Briganti  studia  La  donna  e  il  Diritto  statutario  in  Perugia, 
con  particolare  riguardo  alla  donna  commerciante,  nei  secoli  XIII 
e  XIV.  Dato  un  rapido  sguardo  alle  condizioni  giuridiche  della 
donna  nell'epoca  barbarica,  nella  feudale  e  nella  comunale,  l'A.  ri- 
conosce che  in  quest'ultima  la  condizione  giuridica  della  donna  fu 
assai  migliorata:  ma  non  tanto  per  l'influsso  del  diritto  romano  ed 
ecclesiastico,  come  generalmente  si  crede,  quanto  per  quello  del  nuovo 
diritto  commerciale,  che  allora  si  andava  formando  e  rigogliosamente 
svolgendo  di  pari  passo  collo  svolgersi  della  prosperità  industriale 
e  della  potenza  economica  dei  nostri  Comuni.  Tali  deduzioni  con- 
ferma una  diligente  analisi  delle  disposizioni  del  diritto  civile  san- 
cito negli  Statuti  perugini  relativamente  alle  donne,  sia  per  lo  svi- 
luppo dato  al  sistema  dotale,  sia  per  l'arbitrio  concesso  nella  scelta 
del  marito  alle  ragazze  maggiori  dei  vent' anni,  sia  per  la  parteci- 
pazione consentita  alle  femmine  nei  diritti  successori  e  sia  in  fine 
per  la  facoltà  testamentaria  implicitamente  ammessa  in  favore  della 
donna  dagli  Statuti.  A  questi  primi  passi  verso  1'  «  elevamento  », 
come  dice  l'A.,  o  —  più  propriamente  —  miglioramento  giuridico 
della  donna  nel  campo  civile,  corrispondono  delle  vere  e  proprie 
conquiste  nel  campo  commerciale,  disciplinato  dai  particolari  sta- 
tuti delle  Arti,  dove  la  donna  ha,  a  seconda  dei  diversi  mestieri  e 
del  posto  occupato  in  ciascuno  di  questi,  funzioni  e  diritti  assai  rag- 
guardevoli, anzi  talvolta  addirittura  uguali  a  quelli  dell'uomo.  Op- 
portunamente, a  questo  proposito,  l'A.  distingue  in  ogni  corporazione 
d'arte  quattro  classi  d'i  consocisitì:  i  garzoni  (famuli),  i  laborantes  o 
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lahoratores,  i  diseipuli  e  i  magistri:  e  in  ciascuna  di  queste,  specie 
nelle  tre  ultime,  che  comprendevano  i  veri  e  propri  membri  dell'arte, 
si  trovano  le  donne,  sia  per  quanto  concerne  la  fase  della  produzionCj 
sia  per  ciò  che  si  riferisce  al  commercio.  Tale  parificazione  della 
donna  all'uomo  nel  campo  industriale  e  commerciale  si  riscontra 
pure  nel  campo  giudiziario  riservato  alla  giurisdizione  speciale  delle 
Corporazioni  artigiane,  da  cui  poi  passa  naturalmente,  entro  la  sfera 
—  ben  s'intende  —  del  diritto  mercantile,  nelle  leggi  generali  del 
Comune.  Secondo,  dunque,  le  diligenti  deduzioni  e  l'accurata  analisi 
esegetica  dell' A.  il  trionfo  del  femminismo  —  per  dirlo  con  frase 
di  moda  —  è  negli  Statuti  perugini  per  tutto  il  vasto  ambito  del 
diritto  commerciale  pieno  e  completo,  non  senza  che  ne  ridondino 
forti  ed  efficaci  influenze  nel  campo  civile.  G.  D.  A. 

—  V.  Pappafava,  Le  notariat  dans  la  Louisiane.  (Estr.  dalla 
Nouv.  Rev.  Prat.  de  dr.  intern.  prive.,  Zara,  Vili,  1912).  —  Poche  e 
in  gran  parte  insignificanti  notizie  sull'  istituzione  del  notariato 
nello  Stato  di  Luisiana.  L' A.  si  ferma  specialmente  a  notare  le  re- 
lazioni tra  il  notariato  qual' è  regolato  dalle  leggi  dello  Stato  e  il 
notariato  quale  esiste  in  Francia,  sotto  il  dominio  della  quale  la 
Luisiana  restò  già  a  lungo.  F.    E. 
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